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SCRITTE,  E  DEDICATE 

ALLA     MAESTÀ* 

CARLO 

EMANUEL 

Re  di  Sardegna 

DA    LIONE    PASCOLI 

IN   ROMA,    MDCCXXXVI. 
Per  Antonio  de'  Rodi  nella  Strada  del  Seminario  Romano  è 

CON  LICENZA  DE*   SUPERIORI. 


SIRE 


Olava  per  ogni  lato 

fuperba ,  efaìlofa  la 

fama  dell ìnvincibil  valore  ^  edell\ 

innarivabil  condotta  di  V.  M.,  e 

tutto 


tutto  il  fiondo  applaudiva,  con  in- 
efplkabìU  elogj,  ed  encom)  alle  di 
lei  glorie^  quando  mi  cadde  in  pen- 
derò di  dare  alla  luce  il  fecondo  vo- 
lume delle  vite  de  pittori ,  e  cre- 
detti di  non  doverlo  ad  altri ,  che 
a  V.  M.  dedicare .  Imperocché ,  e 
fo  con  quale  paretai  magnanimi- 
tà fi  degnò  d' accoglier  T altro ,  e  con 
che  eccejfio  di  generofità  volle  ono* 
rarmi  ;  e  fio/pi r ava  anch'io  di  po- 
tere in  qualche  modo  aver  motivo 
defisere  a  parte  in  ef alt  arie .  E  chi 
non  fi  farebbe  riempiuto  di  mara- 
viglia in  vederla  nel  fitto  verno 
alla  tefia  delle  collegate  [quadre  , 

t  fiotto  Pavia  t  ed  in  Pi^ichet- 
j  torte* 


fotte ,  e  nel  camello  di  Milano ,  e 
contro  altre  pia^e  del  fuo  domi- 
nio dar  tanti  fegni  dipreSìe^ct,  di 
rifolu^ione ,  e  di  coraggio  quanti 
ne  avrebbe  potuti  dare  qualunque 
pia  provetto ,  ed  efperto  condottie- 
re  nella  loro  efpugn anione .  Ognun 
detto  avrebbe,  che  V.  M.  coman- 
dati avejfe  tantannì  groffi  efer- 
citi,  quanti  vifsuti  nera  prima, 
qualor  la  vide  con  f erena,  ed  in- 
trepida fronte  ire  al  fuoco  ,  ed 
al  fatto  di  Borgoforte ,  ed  a  quello 
di  Color  no  ,  come  ito  vi  farebbe 
quaìfifiapiù  valente,  ed animofo 
capitano  .  Ned  alcuno  saftenne 

dal  concepirne  tutta  la  venerazio- 
ne , 


ne,  e  dal  gridare  altamente  coli 
animo ,  per  trafporto  del  pronto 
piacere ,  e  dell'innata  allegrerà, 
che  anno  gli  amanti  delle  gloriofe 
gè  He  nel  fé  nt  ir  le  narrare, viva  vi- 
va /Invitto  Re.  Allorché  dopo  la 
forprefa  di  Quislello  feppe  così  fa- 
stamente fen^a  dar  mai  ver  un 
minimo  indizio  d 'appr  enfio  ne ,  e 
di  fmarrimento  ritirare  le  truppe 
a  GuaBalla  >  afsegnare  il  campo , 
fchierark  in  battaglia ,  combatte- 
re ,  e  riportare  una  vittoria  così 
fegnalata  per  tutte  le  circoftan- 
iqe\  che  quel  giorno ,  quel fiume , 
quel  luogo  faran  fempre  rinoma- 
ti ,  e  memorabili .  O  qui  s)  che 

fenza 


fetida  nìun  dubbio  d"  adulazione 
dir  fi può,  che  V.  M.  mofirafse, 
e  f ardir  d* Alefsandro ,  e  la  for- 
tezza d'Annibale ,  e  la  prudenza 
di  Fabio ,  e  V intrepidezza  di  Giu- 
lio, Perchè  mai  dunque  gF  info- 
gni artefici ,  dì  cui  he )  ferino ,  che 
pur  pochi  farebbero ,  febbenfofse- 
ro  altrettanti,  tornar  non  potreb- 
bero per  correre  a  dar  di  piglio  a 
loro  firumentì ,  e  fiancar  fi  ad  er- 
gertene fontuofi \  ed 'immortali  tro- 
fei ,  e  fole  n  ni,  e  perpetue  memo* 
rie ,  giacché  i  viventi  non  battano 
a  farlo.  Ed  i provvidi  letterati, 
perchè  tardano  a  convocare  il  ve- 
nerando fenato  dell'antica,  edil- 

b  lujìre 


luFlre  loro  repubblica  per  deputa- 
re i /oggetti  pia  degni  a  comporre 
i  volumi  dell'eroiche  fue  astoni , 
dacché pofsono  efserficuri ,  cheftu* 
por  maggiore  recherà  a  pò  fieri  la 
/or  cognizione ,  che  a  noi  y  che  le 
reggiamo.  Epotran  dir  franca- 
mente che  ha  portato  sì  al  pia  fu- 
hlime  grado  della  /Ingoiar ita  y  del 
merito  y  e  della  gloria,  e  la  nazione 
al  pia  alto  nome  di  brava ,  difci- 
plinata  ,e guerriera .  Inclito  Re 
quejlofolo  f  Italia ,  che  giubila ,  e 
fé  ne  pregia  daV.M.  afpettava 
per  far  tuttavia  vedere  all'altre 
Provincie  y  chela  Re  al  Sua  Casa 

fiata  fempre mai ricca  >  ed ine  fa ti- 
fici 


fi  a  cava  di  preti  tipi  di  p rodeva , 
e  difenno  non  cefsa  de/serio  ,  e 
farà  fempre  il  fuo  primario  f pie n- 
dorè ,  efoftegno .  Poiché  deli  altre 
degniffime  fue  qualità  nera  già 
appieno  informata ,  ed  affai  ben 
fapeva ,  che  nejfuna  le  ne  man- 
cava delle  molte ,  che  devono  ave- 
re i  Sovrani .  Giacche  col  doppio 
latte  dell  amore ,  e  del  premio  le 
fperan^e  de  fu d diti  ^  e  di  chiun- 
que la  ferve  nudrendo  Ji  è  cattiva- 
to il  genio ,  la  Bima,  ed  il  rif pet- 
to di  tutti.  E  tutti  fanno  cheVM. 
crede  non  men  dif dicevole  ad  un 
che  regna  il  lafciarfi  vincere  dalla 
benignità  ,  dalia  magnificenza , 

b  2  dal- 


dalla  gratitudine,  dalla  pietà,  e 
da  qualjìvoglia  altra  virtù ,  che 
d allarmi .  Ned  ignorano  quanto  le 
fiafiatafempre  mai  a  cuor  la  giù- 
Jìizja ,  che  pia  dogni  altra  piace  a 
Iddio  in  chi  governa;  di  cui  quan- 
to V.M.  ne  fia  fiata  tutt *or  gelofa 
ciafcun  può  averlo  conofciuto ,  e 
cono/cerio ,  e  he  voglia  o/servarlo . 
Più  dilungar  mi  potrei ,  e  piucchè 
volentieri  mi  dilungherei ,  fé  non 
confiderai]] ,  che  di  certi  eroi  dir 
non  fé  ne  può  mai  tanto  chebafti 
a  dirne  afsai ,  e  che  è  meglio  il 
tacerne,  che  dirne  poco.  La  ap- 
plicherò dunque  riverentemente  a 
gradire  queBa  mia  debol  fatica, 

che 


che  con  ogni  maggior  ofsequìo  mi 
fon  dato  l'onore  di  dedicarle ,  e  re- 
fiero  con  quei  pre^iojtverjt  di  Clau- 
di a  no  ,  che  per  me  dir  an  forfè  tut- 
to dicendo. 

Quse  fparguntur  in  omnes 


In  te  mixta  fluunt  ;  &  quae  divifa  beatos 
Efficiunt,  collega  tenes. 

DiV.M. 


Oflèquìofijftmo  Servo 
Lione  Pafcoli . 
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IL  fecondo  Volume  delle  Vite  de'  Pittori ,  Scultori ,  ed 
Architetti  Moderni  dell'Abbate  Leone  Pafcoli ,  datomi 
a  rivedere  dal  Reverendifllmo  Padre  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo ,  compie  un'Opera  la  più  bella ,  e  fruttuofa  ,  che 
imprender  potefle  un  diligente  amatore  delle  tre  belle—» 
Arti  ;  avvegnaché  di  grand'aliniento  ad  effe  fìa  l'onorare, 
ed  eternizzare  la  memoria  dei  loro  più  infigni  profefiori . 
Nel  leggerlo  ch'ho  fatto  attentamente,  non  avendo  rin- 
contrata cofa  ,  che  non  confenta  colle  verità  della  noflra 
Santa  Fede ,  e  che  ripugni  alli  buoni  coflumi ,  giudico 
che  porta  effer  dato  con  ogni  ficurezza  alle  Stampe . 
Roma  30.  Ottobre  1735. 

Ghifeppe  Carli  Dottore ,  e  Lettor pubblito  JlraordU 
nario  d'ambe  le  Leggi  neWUni'verJìtà  di  t 'errar 77, 
e  Minutante  nella  Segretaria  di  Stato  di  Noflro 
Signore . 


1M- 


IMPRIMATUR, 
Si  videbitur  Reverendiffimo  P.  Magiftro  Sacri  Pai.  Apofh 
i\T.  Baccarius  Epifcopus  Bojanen.  Vìcefgercm  * 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Jo.  Benediclus  Zuanelli  Ord.  Prard,  Sacri  Palatii  Apo/h 
Magifter . 


Er~ 


ERRORI,  E  CORREZIONI. 

I^Ac.10.  Ma  tornando  ,  leggi  Tornando  però.  fac.  26.  eflendone re. 
.     flato  foddisfattiflìmo ,  /.  eflendone  reftata  foddisfattiflìma  .  /.  34. 
l'orme  del  Padre  ,  /.  l'orme  del  padre  .  /.  5  j.  che  fi  fappia  ,  o  non 
fi  fappia  ,  /.  che  fi  fappia  ,  o  no .  f.  54.  che  avefle  ,  /.  che  averte  . 
/.  85.  ogn'uno  in  un'ovato  ,  /.  ognuno  in  un  ovato .  /.  27.  che  dor- 
mifle,  /.e  che  dormiffe  .  /  100.  per  pubblico  difcepolo,  /.  per  pub- 
blico maeftro  .  /.  104.  trovarebbe,  /.  troverebbe.  /.  105.  che  le 
videro,  /.  che  vider  quelle.  /.  106.  coragio >  l.  coraggio.  /.  \i6. 
di  Sant'Agoflino  ,  /.  di  fant'Agoftino  .  /.  141.  improvifàre  ,  /.  im- 
provvifare  .  ivi .  indorate  ,  /.  indorare  .  f.1^2.  remedio  ,  /.rimedio. 
ivi .  un  pò  ,  /.  un  po'  .  ivi.  delle  rife  ,/.  delle  rifa  ./.  iqp.  non  fareb- 
bero baftevoli  ,  /.  non  farebbero  badati ./.  150.  di  (luco  ,  /.  di  faflb. 
f- 156.  la  Santiffima,  /.  la  fantifiìma.  ivi.  di  Santa,  /.  di  fanta  . 
f.  170.  fé  non  avefle  avuta  ,  /•  fé  non  ne  avefle  avuta  .  /.  173.  come 
comanda,  /.  come  vuole.  /.  103.  maggiorduomo ,  /.maggiordo- 
mo./. i£S.  nella  flefla  nrofeflìone  , /.  per  la  ftefla  profeflìone./20i. 
diftinfè  ,  /.  diftefe.  /.  206.  riccamati  ,/.  ricamati ./.  2  io.  foraftiero» 
h  foreftiero  .  /.  214.  Bonaventura,  /.  Buonaventura  .  f.216.  fen- 
tiva,  /.  fentiva  .  /.  224.  incaminarlo  ,  /.  incamminarlo.  /.  23p.  il 
ritornare  a  Roma  ,  /.  il  partire  .  ivi .  in  patria  ,  /.  in  Roma  .  f  243. 
edefier,  /.  ed  effer.  /  246.  il  noftro  An  ,  /.il  noftro  Andrea  .  ivi. 
tantocchò,  /.  tantoché,  f.  277.:  Efpofeli ,  /.  .  Efpofeli  .  /.  281?. 
gliel ,  /.  gliel' .  /.  303.  e  fatta  avendo  ,  /.  e  fatta  avendovi .  fac. 
gii.  Indimione  ,    /.  Endimione  .  /.  325.  Amadeo,   /.  Amedeo. 
/.  345.  difiegli ,    /.  difl'ergli  .  /.  353.  committenti,  /.  commet- 
tenti .  /  360.  di  fette  ,  e  dieci ,  /.  di  dieci ,  e  fette  .  f.363.  quefl' 
offerta,  /.  quella  ./.  385.  faragginofa  ,  /•  farragginofa.  f.  400.  dal 
lodargliela  ,  e  dal  ritoccargliela  ,  /.  dal  lodargliela  ,  e  ritoccarglie- 
la./. 411.  troppa  fifla,  /.troppo  fifla.  /.  419.  una  vergogna  ,  è  uà 
vitupero  ,  /.  una  vergogna  ,  e  un  vitupero  ./.  428.  piedeflalli,  /•  pie» 
«Malli.  /  447.  qualche  pò  ,  /.  qualche  po' .  f.  448.  del  fuo  parere. 
/.  del  parere  .  /  448.  al  Leone  ,  /.  a]  leone  .  f.  451.  e  rare  preziofe  , 
l  rare  ,  e  preziofe .  /  45  5.  d'Orazio  ,  /.  da  Orazio  .  /.  45  8.  non  ne 
faccia  ,  /.  non  faccia  .  /.  521.  perpetuo,  /.  e  perpetuo. 

Altri  0  non  effervati ,  0  di  minor  rilievo  ft  rimettono 
alla/olita  di/erezione  del  benigno  Lettore . 

DI 


l:  A  U  T  o 

A  chi  legge. 


R   E 


Ccovi  amato  lettore  il  già  altre 
volte  promeffovi  fecondo  volu- 
me delle  vite  de'  pittori,  fcul- 
tori,  ed  architetti  moderni.  Ed 
eccovi  con  quello  il  compimen- 
to dell'operai  giacché  più  in- 
nanzi non  mi  fi  permette  il  pro« 
feguirla,  feppur  non  voleffi,  conforme  alcuni 
àn  fatto  metter  mano  nell'altrui  fatiche  tirate_» 
a  fine  dagli  autori  di  effe  con  molta  per  ingrof- 
fare  le  loro  con  poca .  Avrei  certamente  ancor 
io  di  leggieri  potuto  dar  fuori  il  terzo ,  il  quar- 
to ,  il  quinto ,  quando  altro  non  avelli  dovuto 
far  ,  che  copiare .  Ma  come  molto ,  e  molto 
l'abborifco,  e  che  quel  poco,  che  fo,  o  male, 
o  bene  che  '1  faccia ,  voglio  fia  mio,  né  che  ai- 
tri  aver  ci  pona  azione  alcuna  ,  o  pretendere , 
mi  contenterò  folo  per  i  profeflòri  morti  di  que- 
fti  due ,  ed  altro  a  parte ,  che  niuna  conneffione 
v'avrà  ne  ho  mefTo,  e  vado  mettendo  infieme 
de'  vivi ,  e  credo  ben  prefto  di  dar  lo  vi  a  leg- 
gere .  Gradite  dunque  quello  per  ora ,  che  fpe- 

Vol.ll  a 


ro 


ro  il  farete ,  febben  vi  pareffe  in  qualche  parte 
per  difetto  di  notizie ,  o  d'altro  mancante.  lai" 
perocché  fé  confideraiìe  la  difficoltà,  il  difpen- 
dio ,  la  lunghezza ,  la  noja ,  che  foffre  un  po- 
vero fcrittore  in  averle  ,  anzi  che  di  fperarlo , 
fermamente  lo  crederei .  Che  bella  cofa  farebbe, 
che  altro  far  non  fi  dovefle ,  che  ftare  con  tutta 
pace  al  tavolino  a  (tenderle ,  e  metterle  a'  loro 
lumi,  e  che  alcun  amante  della  propagazione 
delle  tre  belle,  e  nobil  arti,  e  de'  nomi  de'  lor 
profeflòri  fi  prendente ,  fé  non  tutta  ,  almeno 
qualche  parte  di  fimil  pena?  Ma  penfate,  fe_j 
fi  trovi  chi  voglia  di  fpontanea  volontà  ciò  fare, 
fé  alcuni ,  che  avrebbero  tutto  il  modo  di  farlo 
pregati ,  e  ripregati  eziandio  nollo  fanno,  e  di- 
cono di  non  poterlo  fare.  Io  nondimeno  finito 
che  l'avrò  comincerò  quello  delle  vite  degli 
fcrittori  delle  vite  de'  pittori ,  parendomi  ben 
doverofo  lo  fcriver  le  loro ,  qualora  elfi  ne  anno 
fcritte  tante  degli  altri.  Non  ifcriverò  però  la 
mia,  ancorché  veduto  n'abbia  da  alcuni  fcritta 
traile  loro  la  propria  ,  avendo  ,  od  io  m'in- 
ganno, fempre  creduto,  che  ciò  in  niuna  ma- 
niera convenga .  Perche  di  fé  ftelfo  non  fi  deve 
favellare ,  feppur  non  fé  ne  favellante ,  o  sfug- 
gitamente per  incidente ,  o  ditfufamente  a  polla 
per  difenderfi  dalle  calunnie ,  alle  quali  fiam_. 
bene  fpeffo  fottopofti  per  iniquo,  ed  efecrabil 
genio,  o  de'  maligni,  o  degl'in  vidiofi,  o  degl' 

indir 


inclinativi  per  natura ,  o  per  più  iniqua ,  ed 
efecrabil  politica  degli  emuli,  e  de"  nimici,  che 
con  più  fina,  perfida,  e  maligna  impoiìura  per 
effer  creduti ,  quando  ci  calunniano  ,  ci  efaltan 
prima ,  e  ci  lodano ,  effendo  cotal  razza  di  gente 
affai  più  perniciofa  dell'altra:  Veffimum  inimico* 
rum  genus  laudante* .  E  per  farlo  con  più  attuto , 
e  {Sopraffino  artificio  lo  fanno  in  pubblico  :  Et 

quo  cautius  deciperetur  palam  laudatus. 

Non  tralafcerò  intanto  nemmeno  il  profe- 
guimento  dell'altr'opere  da  me  nel  proemio  del* 
le  vite  de*  pittori ,  fcultori ,  ed  architetti  Peru- 
gini indicate  .  Perchè  quefte  pure  non  punto 
men  che  quelle  mi  premono  ;  e  di  mano  in  ma- 
no, che  mi  verrà  fatto  il  compirne  alcuna  la-j 
renderò  pubblica .  Da  ciò  ben  vedete ,  che  mi 
fono  ingolfato  in  un  mare ,  dove  certo  non  mi 
mancherà  per  lunghiffimo  tratto  l'acqua  da  na- 
vigare .  Ma  non  fon  ficuro  del  vento,  che  Man- 
do, come  tutt'altro  riporto  nella  volontà  del  di- 
vino Creatore  foffia,  e  ceffa  per  tutti  fenza_t 
veruna  diftinzione  ad  ogni  fuo  cenno  di  foffiare. 
E  quefìa  eli' è  la  confolazione  degli  uomini  pic- 
coli, d'effere  nelle  cofe  maggiori,  uguali  a' più 
grandi . 

Valli  da  mots  eequo  pulfat  pede  pauperum  tabernas 
T\egumque  turres  . 

Comunque  fi  fia  lafcerò  almeno  la  fìrada_» 
aperta  a  qualche  mio  amorevol  concittadino, 

A  a  clic 


che  in  cuore  avendo  l'amor  della  patria  potrà 
di  leggieri  batterla ,  e  giugnerne  al  fine .  Anzi 
ficcome  ogni  giorno  più  nell'internarmi  nel  la- 
voro della  di  lui  vaftità  mi  fpavento  non  farei 
lontano  dal  cedergliene  eziandio  alcuna  parte, 
e  di  buona  voglia  gli  darei  intorno  ad  elfa-» 
tutto  quel  lume ,  che  per  averlo  è  coftato  a 
me  non  poco  (lento.  Né  minor  certo  mi  co- 
llera per  la  mia  incontentabilità  il  terminar- 
lo ,  che  credo  per  altro  effer  comune  a  chi- 
unque foverchi amente  trafportar  iì  iafcia  dal 
viziofo  desìo  della  perfezione,  che  fmin^tfee^ 
fovente  la  gloria  a  chi  farebbe  più  gloriofo,  fé 
men  defiderafle  d'arrivarvi .  Siccome  più  glo- 
riofo  fi  è  chi  la  gloria  non  ama ,  e  non  iftima, 
eflendo  particolar  ed  innata  fua  proprietà  l'an- 
dar dietro  a  color  che  la  fuggono ,  e  fuggir  quei 
che  vogliono  rintracciarla .  Ma  chi  v  è  che_, 
moderar  fi  fappia  dal  defiderare  ciocche  è  deli- 
derabilifTìmo. ,  e  che  quantunque  pervenir  non 
vi  fi  poffa  ;  il  folo  defiderio  di  pervenirvi  è  parte 
del  pervenimento;  giacché  quefto  foi  defiderio 
aver  può  l'uomo ,  per  elfere  la  perfezione  fola- 
niente  in  Dio .  £  folamente  in  Dio  fi  è  anche  la 
vera  gloria ,  perchè  dovendo  effere  fpogliata_» 
d'ogni  altro  fine ,  che  di  quel  che  ha  folo  in  fé 
ftelfa ,  che  è  tutta  rivolta  alla  fua,  non  può  aver- 
la l'uomo,  che  tant'altri  ve  ne  unifce,  e  fingo- 
larmente  quello  dell' applaufo ,  e  del  premio, 

donde 


donde  crede  talora  ,  che  Angolarmente  derivi, 
e  fono  elle  tutte  conforme  ogni  altra  cofa  mon- 
dana ,  vanitadi ,  e  follie .  Vero  bensì  è ,  che  fé 
mancante  la  di  loro  fperanza  potrebbero  Tatti 
abbandonate  dal  lor  neceffario  foftegno  andarli 
a  feppellire ,  e  le  virtù  prive  del  lor  principale 
alimento  vivrebbero  in  continua  etifia  :  ISLutùunt 

frcemìorwn  exempla  v'ir tute s . 

E  che  altro  che  '1  premio  fpronò  tanti  eroi 
a  tante  inclite  imprefe?  Dicaio  chi  bene  il  fa, 
e  che  ne'  tempi  moderni  effer  ne  può  veritier 
teftimonio.  Il  diranno  i  valorofi,  ed  invitti  ca- 
valieri Gerofolimitani ,  che  per  poter  effer  de- 
gni di  qualche  commenda  mettono  tutto  dì  a 
tanti  cimenti  nelle  carovane  il  loro  fangue  .  Di- 
ranlo  Tardite,  e  bellicofe  nobiltà  di  Francia,  d' 
Inghilterra,  e  di  Spagna,  che  chi  per  la  fpe- 
ranza delTOrdine  dello  Spiritoflanto ,  chi  della 
Gerrettiera ,  e  chi  del  Tofone ,  o  d'altri  fimili 
militano  genecofamente  colla  morte  a'  denti  e 
nelToffefe ,  e  nelle  difefe  delle  piazze ,  ed  entro 
i  ripari,  e  fuori  in  rafe  campagne .  E  lo  diranno 
tant'altre  illuftri ,  e  forti  nazioni,  che  colla  fpada 
non  fenza  continui  ftrapazzi ,  e  difagj  cercano 
di  farli  merito  co'  lor  Sovrani  per  poter  giu- 
gnere  all'acquifto  di  qualche  penfione .  Né  di 
dirlo  fi  rimarranno  gli  Antichi ,  che  per  lafciar 
difìinte  memorie  al  nome  loro  fecero  tante  fé- 
gnalatiffime  azioni?  Perchè  Curzio  non  prezzò 

corag- 


coraggiofo  I'orribil  profondità  della  voragine? 
Perchè  non  temè  l'impeto  del  Tofcano  efercito 
il  valorofo  Orazio?  E  perchè  mantenne  intre- 
pido Muzio  Tardità  delira  nel  fuoco?  Ut  fla* 

tuam  narici  fi  erentur  mi  fuggerifce  Dione . 

Che  più  fi  è  fofpirato  da'  letterati  moder- 
ni ,  ed  antichi  che  ir applaufo  o  di  qualche.» 
poeta ,  che  ne  cantaffe  le  lodi ,  o  di  qualche  do- 
rico ,  che  ne  rammentaffe  gli  fcritti .  Ed  alcuni 
non  contenti  delle  fole  lor  penne  fel  procaccia- 
rono colle  proprie .  Fecefi  da  fé  il  noto  fepol- 
crale  epitaffio  il  fapientiffimo  Dante ,  e  da  fé  il 
fuo  non  men  noto  il  leggiadriffimo  Petrarca. 
E  perchè  le  profe  di  quello  non  l'ebbero  uguale 
alle  rime ,  e  le  rime  del  Boccaccio  uguale  alle 
profe,  quanto  all'uno,  ed  all'altro  dispiacque, 
ed  ambedue  fé  n'affliffero .  Quanto  fu  dall'elo- 
quentiffimo  Tullio  pregato  Luccejo,  che  fcri- 
veva  l'iftoria  della  guerra  tra  i  Mar  fi ,  e  i  Ro- 
mani -,  acciò  quella  del  fuo  confolato  feparata- 
mente  fcriveffe,  e  così  di  lui  pure  sì  celebre»» 
fcrittore  facelfe  ampia  menzione .  E  quanto  il 
foaviffimo  Publio  fi  lafciò  trafportare  dall'euro 
allorché  cantò  che  fino  e'  Numi  an  l'elfer  da' 
verfi ,  e  che  d'effì  ha  bifogno  il  loro  decoro . 
Dii  quoque  cartninibus ,  fi  fas  ejì  dicere ,  fiunt 

Tantaque  majeftas  ore  carienti s  eget. 

Quanto  però  trar  ne  pofTano  queft'illuftri 
profeffori,  ond'io  ho  ora  fcritto,  da  mia  penna, 

il 


il  cortefe ,  ed  urbano  lettore  ,  che  ha  faputo 
compatire  le  di  lei  debolezze  in  quelli ,  de'  quali 
antecedentemente  ferirli ,  lo  potrà  ben  giudica- 
re. Ed  in  qualunque  modo  giudicherà  fon  Scu- 
ro ,  che  fempre  ftimerà  lor  vantaggio ,  che  in 
qualche  maniera  fé  ne  fia  fcritto;  perchè  farà 
il  nome  loro  fempre  immortale,  né  rimarra  le- 
polto  tra  lofcura  turba  di  quei ,  di  cui  la  mi- 
fera,  e  fatai  memoria  perit  tumjon'itu. 
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Hi  confederar  volejfe  nella  puerìzia  lx^ 
pittura  molto  i)ì  troverebbe  da  compati- 
re \  e  credo  che  non  poco  riderebbe  difue 
debolezze  ,  e  goffaggini  ?  Imperocché  non 
avendo  avuti  i  primi  artefici  altro  ajuto% 
che  rimitazion  di  quel  vero  ,  che  trajfe 
dal  nulla  l'onnipotente  Maejlro  cono/ce- 
vano  ,  che  per  manfefiare  colfoperC-» 
ciocché  lor  paffava  pel  penfiero  era  necejfario  imitarlo  j  ma 
non  fap 'evano  ,  che  con  una  fola  linea ,  e  con  con  unfol  colore 
tratteggiare ,  e  condurre  i  dintorni  delle  figure .  Chi  però 
conjìderar  la  vorrà  nell'aumento  ,  e  nello  flato ,  in  cui  a  poco 
a  poco  fai) ,  e  dove  per  non  poter  più fa  lire  ne*  fi  coli  penul- 
timi fi  fermò  vi  troverà  tanto  di  marav'gliofo  ,  e  fiupendo  , 
che  fé  in  firn  il guifa  fojje  comparfa  nel  mondo  ,  confederata  fi 
farebbe  non  come  fattura  umana  ,  ma  celefie  ,  e  divina  .  E  di 
fatto  chi  ,  fé  non  ave  (fé  veduti  mai  i  ritratti ,  e  vedejfe  allo 
'mprovìfio  fimiglìantijjìmo  o  ilfuo  ,  o  di  qualche  fuo  conofiente 
non  ifiupirebbe  ?  Chi  vedendo  in  una  tela  efprejfà  al  vivo  uri* 
ìfioria^  dì  cui  avejfe  notizia ,  e  che  di  per  fi  fenz' alcun*  altra 
spiegazione  gìugnejfe  a  comprenderne  ilfenfo  non  fi  maravi- 
glie rebbe  ?  E  chi  mojfo  ,  e  fipìnto  dallo  fiupore  ,  e  dalla  ma- 
raviglia non  direbbe  che  fo/fe prodigio  ?  Vengan  pure  a  farne 
fupcrba  moflra  il  Sanzi ,  l'Allegri ,  //  Veccelli ,  che  furono  ì 
piiìfplendìdì  lumi  di  queir  età fortunata ,  che  in  tutte  le  belle 
artifpiccò  neir Italia  fovra  ogni  altra  nazione .  E  qual faccia 
pompa  della  grazia  ,  e  della  correzione ,  quale  della  morbi- 
dezza ,  e  dell "armonia  ,  e  qual  della  forza ,  e  vaghezza  de" 
colori ,  e  pofio  fuperior  ritenendo  il  primo  fi  vanti  a  ragione 
d'aver  fuperati  fin  ora  tutti  gli  altri .  Venga  quindi  l'inten- 
de ntijfimo  Annibale  ,  tfchìerando  la  forte ,  e  numcrofafqua- 
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dra  de* fouoì  valorofi fognaci  sfidi  pare  imprima  imprima  a  bat- 
taglia chiunque  ardiffe  di  contr a/largii  il  pregio  d'ifoitutore , 
g  di  rìjlauratore ,  e  c'additi  poi  Domenichino  ,  e  Guido  cele- 
bre quelli  per  Vefopreffìon  degli  affetti ,  e  quejìi  immortale^ 
per  la  nobiltà  de*  fombianti .  Altri  fo fongolarìzzarono  nella 
rotondità ,  e  nel  rilievo ,  altri  valfoero  nella  compofizione ,  e  neh 
chiarofcuro ,  altri  nelle  bofoaglie ,  e  negli  animali  fi  fognala-, 
rono  ,  altri  fi  rendettero  illufori  ne"1 paefo ',  e  nelle  profpetti- 
ve ,  altri  fo  difo infoerò  nelle  marine ,  e  nelle  navi ,  alcuni  ec- 
cellenti divennero  nelle  frutta ,  e  ne"1  fiori ,  <?  #20///  aguzzando 
V'ingegno  uniron  Parte  a  natura ,  ed  inefoando  negli  uomini 
t  bruti  con  capricciofo ,  e  bizzarri  altri  intrecci  furon  d'i 
grottefocke  inventori .  in  tale  flato ,  ed  in  sì  fatta  divertita 
di  gufli ,  e  di  maniere  profoguì  la  beWarte  della  pittura  a~* 
pregiarfo  di  bravi profejjbri .  E  perchè  ella  non  andò  mai  di- 
founita  daW  altre  due  dì  bravi  ancor  fo  pregiò  la  finltura  ,  e_i 
P  architettura  .  Tantoché  abbiam  veduto  in  quo*  tempi  vigo- 
rofoamente  fiorire  ncWuna  le  focuole  de"1  Buonarruotì ,  degli 
Algardi ,  e  de*  Bernini ,  e  dove  campeggiar  la  venerabilità , 
e  fodezza  degli  Antichi ,  dove  la  vivezza  ,  e  bizzarria  de' 
Moderni ,  e  dove  un  ben  ìntefoo  mifoo ,  ed  una  perfetta  union 
d'ambedue  .  Onde  fonza  punto  dilungarmi  da  quefoi  ,  efonzcL 
nominare  i  Lazzari ,  /  Sangalli  ,  gli  AleJJi ,  /  Ba rozzi ,  £ 
Berrettini  ,  ed  altri  infogni ,  e  foublimi  maefori ,  che  addur 
potrei  per  vanto  deW  altra  porto  ferma  credenza ,  che  effifooli 
bufar  poffano  per  moforare  quanto  di  vago  ,  e  regolato  fi  è. 
fatto  negli  ornati ,  di  comodo  ,  e  d "ingegnofò  negli  fop arti- 
menti  ,  e  di  non  più  veduto  nell'invenzioni .  E  gareggiando 
tra  loro ,  e  contrafoando  il  primato  lo  vuol  r architettura  per 
ejjerpiu  antica  ,  piti  nobile  ,  piti  utile ,  e  più  neceffaria  dell* 
altre ,  e  per  foaper  far  comparire  ampio  ,  bello  ,  comodo ,  tf 
buono  un  edifizio  in  foto  angufoo ,  brutto  ,  cattivo  e  foco  fi  e- 
foo  ,  f  diventar  fertile  ,  e  giovevole  un  terreno  fieri  le ,  <?  #<?- 
*/?><? .  Pretendelo  la  finltura  ,  ^f  r  /#  maggior  difficoltà  dell1 
Voi.  II.  B  0/<r-« 
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operare  i  e  per  Vimpofjìbilità  Raggiungere  a1  marmi  quel , 
che  riha  una  volta  levato  .  E  lo  pretende  perchè  e/fendo  que/Ii 
d^un  fol  colore  fa  nondimeno  fecondare  a  maraviglia  Vcjlre- 
vemità  deW  ombre  ,  che  rendono  fuor  di  fé  i  corpi  percojjl 
dalla  luce  ,  e  coW  ufo  di  quefla ,  e  di  quelle  dà  forza  ,  e 
rilievo  alle  lor  membra  ,  e  fa  apparir  fimili  i  ritratti  ? 
laddove  deformi  divengono  i  ritrattati  tingendofi  il  volto  di 
tin  fol  colore .  Rampogna  perciò  afpramente ,  e  riprendevi 
la  comune  fcioccaggine ,  e  Punìverfal  errore  del  credere  di 
poter  far  fimili  quelli ,  che  colle  mafchere  fi  traggono  da'  ca- 
daveri ,  Epajjando  a  rampognare ,  e  riprendere  la  pittar. 1—3 
arditamente  gl'inganni  fuoi  le  rinfaccia ,  e  in  un  fi  pregia  di 
confederare  il  vero  coni' egli  è  ■>  e  di  far  vedere  il  corpo  nelle—* 
fue  tre  vere  ,  e  reali  dimenfionì  ,  dove  che  effa  lofal/ifca  tnt- 
endole  tutte  tre  dalla  fuper  fide ,  che  geometricamente  par- 
lando ne  ha  due  fole  .  Ma  di  ciò  quejla  pregiando/i ,  e  in  ciò 
fue  ragioni  fondando  dimanda  il  primato  giuflo  per  Carte  y 
eh*  ella  ha  di'  ingannare  la  vi  fa  facendo  parer  grande ,  e_» 
piccolo  ,  lontano  ,  e  vicino  ,  rilevato  ,  e  rotondo  quelche 

non  è  ,  ed  in  una  difanza  diverfe  dìfanze  ,  ed  in  un. > 

piano  più  piani  fenza  variazione  del  punto  .  Ma  tornando 
con  ragione ,  ed  a  propofto  a  farfi  feri  tir  P  architettar  j~j 
non  teme  di  dar  folcnne  mentita  alla  pittura  altamente  pro- 
te  fandofi  non  appartenere  a  lei  tn  ver  un  modo  quel  pregio , 
che  alla  profpettiva  per  lafezione  delle  linee ,  per  la  mifira 
de*  termini ,  e  per  la  digradazione  delle  figure  appartiene . 
Ed  effendo  quefla  una  fetenza  a  parte  viene  a  far  fuo  quel 
che  non  <?,  ed  in  cui  ha  la  fola ,  e  nuda  e  fé  dizione  di  pro- 
prio .  Onde  riaffumendo  la  querela  da  capo  tralafciar  no;u_a 
voglio  di  dire  per  la  verità  e  apro  ,  e  contro  di  ogni  una  qual- 
cofa  .  E"  primieramente  certi jfmo  ,  che  la  prima  a  nafeer  nel 
mondo  è  fiata  r  architettura  ;  poiché  ella  nacque  infieme  infic- 
rne  con  lui  allorché  C  Onnipotenza  lo  creò  ,  ficchè  il  primo  ar- 
chitetto fu  Iddio  .  Fu  ancora  egli  è  vero  il  primario  pittore , 

quan- 


quando  colorì  la  terra  ,  e  la  ve/lì  di  tante  forte  d'erbe ,  e  dì 
fori ,  o/curò  Paria  colle  tenebre  della  notte  ,  la /chiarì  colla 
luce  del  giorno  ,  la  sbattimento  coli' ombre  delle  felve ,  delle 
colline  ,  e  delle  montagne ,  la  velò  co''  nugoli ,  le  trafparve 
colle  nebbie,  inargentò  l'acqua -,  inderò  ti  fuoco  ,  t'mfi  dì 
ceruleo  il  cielo  ,  e  lo  ricamò  di  pianeti  ,  e  di  felle  .  E  fu  il 
primario  finitore  nella  fiupenda  formazione  dell'uomo  col  far 
prendere  alla  creta  la  quiddità  della  carne  ,  e  con  invìfibile  , 
fpirituale  ,  ed  immortai  fojìanza  die  Veffere  alPanima  ,  con- 
cede t  tele  il  libero  arbitrio ,  e  quella  le  ajfegnò  per  prigione* 
con  tanto  lume  da  comprendere ,  ch'egli ,  che  la  creò  non  ha 
ne  cominsiamento  ,  ne  fine .   Talché  vengono  ad  aver  avuto, 
tutte  tre  un  ifiejfo  autore  ,  ma  non  mai  lo  fieffo  princìpio  , 
febben  in  un  momento  confifiejfe  il  divario  .   Sarà  perciò  firn - 
pre  quella  la  primogenita  ,  e  quefle  le  cadette  al  pili  al  più  nel 
traodo,  che  ne'  parti  fono  i  gemelli .   E  come  potrebbero  ì  lor 
artieri  far  le  loro  operazioni ,  fé  ella  non  avejfe  inventate  le 
fabbriche  ,  e  ridottane  parie  a  ufo  atto  da  potervi  operare  ì 
Come  guardar  fi  potrebbero  dalle  fiere ,  s'ella  cinte  non  avejfe 
di  mura  le  Terre  ?  Come  falvar  dalle  nevi ,  dalle  piogge  ,  e 
da  tant "altri  hifulti  delle  fiagioni ,  s'ella  coperte  non  avefi 
fé  di  tetti  le  e  afe  ?  E  come  difender  fi  dall' afl  tizie  ;  arti- 
fìzzi ,  e  contrattempi  de'  ladri ,  fé  ella  fatte  le  finefire  _■, , 
e  le  porte  non  v"  avejfe  meffo  le  ferrate  ,    e  P  impofle  per 
ferrarle  ?  Ella  introdujfe  la  focietà  ,  unì  i  magifirati ,  e 
formò  le  repubbliche  :  Ella  forò  i  macigni  piti  duri ,   aprì 
i  monti  più  alpe  fri  ,  recife  le  più  denfe  foreflc  per  farvi 
le  ftrade  :  Ella  gettò  i  ponti  fu'  fiumi ,  acciò  le  città  di- 
vìfie  ,  le  provmcie  fieparate  ,  i  diverfi  dominj  comunicar  po- 
tè JJero  infieme  :  Ella  inventò  i  cale /fi ',  e  compofie  i  carri  per 
minor  difficoltà ,  e  maggiore  fpeditezza  delle  merci,  e  de' 
"viandanti  :  Ella  ritenne  P  inondazioni  delle  rapide  piene_j 
co'  ripari ,  frenò  l'impeto  de'  fluffi  orgoglio  fi  cogli  argini , 
e  condujfe  l'acqua  dove  non  era ,  e  dove  fé  non  ve  P avejfe 
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condotta  gli  uomini  non  farebbero  :  E  perchè  quefla  noiL_j 
ha  la  folidìtà  della  terra  ,  trovò  colla  fabbrica  delle  na- 
vi un  nuovo  modo  di  fabbricare  ,  e  fenza  prezzar  ,   e  te- 
mere né  la  profondità  di  fuo  feno ,  nò  rinaccejjìbilìtà  di  fu  e 
/piagge  ,  ne  i  nafcondigli  de'  fuoi  fogli ,  ne  l'invifìbilltà  dì 
fite  voragini ,  né  la  violenza  de"  fuoi  flutti  la  rendette  d'altie- 
ra ,  ed  indomita  col  giogo  continuo  de  Ila  pe fante  lor  mole  umily 
e  doeil  vajjalla ,  e  tributar]  colle  vele  i  venti  ajlretti  a  goti- 
jìarle  in  ogni  luogo  ,  per  ogni  parte ,  ad  ognora  .  E  facendo 
hi  fimil  giti  fa  divenir  pia  fpedito ,  e  più  agiato  il  viaggio  an- 
ziché fovra  qrucfla  fit  quella  di  tutte  le  popolazioni  ,  e  città 
fabbricate,   e  da  fabbricarf  nel  mondo  ne  fece  una  fola  .   E 
perchè  aver  potejf ero ,  quando  flanche  tornano  da'1  lor  pileggi 
fcuro  fcampo  erfe  i  moli ,  e  coflruì  i  porti .  E  perchè  riufcito 
Vera  di  flabilire  un  commercio  così  profittevole ,  e  flupendo 
per  tutto  il  va  fio  fuo  giro  introdur  lo  volle  per  mezzo  delle^» 
chiefe  in  qualche  modo  anche  col  cielo  .  Né  contenta  del  pregio 
d'aver  avuto  loflejjb  Dio  per  autore f  pregia  ancora,  che  flato 
lefla  più  fiate  maeflro  .  Imperciocché  egli  fu  che  diede  a  Noè 
il  modello  dell'' arca ,  a  Moie  il  difegno  del  tabernacolo  ,   e_» 
tutta  l'intelligenza  a  Befeleel ,  e  ad  Oliab  deputati  da  lui  al 
lavorio  .  E  Platone  il  divino  Platone  non  fapendo  immaginare: 
più  propria  idea  ad  efprimere  il  fovrano  Eattore  ,  immagi- 
nollo  un  rngegnofo  architetta  ,   e  degna  del  nome  piuttoflo  di 
faenza,  che  d'arte  in  un  con  Ari flotile  ,  ed  altri  inffgni  filo- 
fofi ,  e  fcrittori  di  q uè'  fecali  riputò  l'architettura  .  Quefl» 
fon  pur  tutti  pregj  ine  filmabili  ,  ed  ine  filmabili  (fimi  ;  ed  io 
mn  ne vorrei  gran  conto  fare  ,  tuttoché  grandi ffimo  far fé  ne 
deggia ,  fé  ella  ncn  ve  ne  unijfe  degli  altri ,  e  che  addottrinato 
non  ci  ave  (fé ,  e  non  ci  addottrinajfe  ogni  giorno  con  nuove—* 
Maraviglio  fé  invenzioni  nella  guerra  non  meno ,  che  nella 
meccanica.  Pofciachè  eli' è  giunta  in  quella  tant' alto  co'  fuoi 
tnfegnamentt ,  che  hafaputo  moderare  fin  il frenetico >fuo  fu- 
rore ,  i  l'irafua  violenta  3  e  di  brutale  y  eprecipitofa,  che  è 
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Vha  fatta  divenir  piena  di  fenno  ,  e  confglìo .  E  non  veg- 
gio»* tome  molto  prima  di  mandar  [noi  foldati  in  campagn.i—j 
fpejfo  fpejfo  in  file  glijìende  ,  in  ìfquadre  li  divìde ,  / ''apre  , 
e  le  chiude  ?  In  brigate  le  rauna  in  battaglioni  le  ferra  ,  in 
quadri ,  in  coni ,  in  triangoli ,  ed  in  altre  bìfognevolì  figure 
le  riduce ,  V allarga  ,  le  Jlringe ,  e  le  fa  cedere  ,  fojìenere , 
ed  avanzare  ?  Ed  avendoli  così  ben  bene  ammaejlrati ,  altri 
ne  invia  a  riccnofeere  ifìti ,  altri  a  tnifararc  i  campi ,  altri 
a  difegnar  le  trincee  .  Quindi  accampa  tifi  dijìribuifce  gli  al- 
loggiamenti ,  pianta  V artiglieria  ,  alza  le  tende  ,  affegna  i 
pojli ,  lafcia  fpazio  alle  Jìrade  ,  ed  alle  piazze ,  numera  ,  e 
fceura  Vefercìto  ,  e  forma  in  unfubìto  gran  città  fenz 'alcun 
material  da  murare  .  Né  moflrando  mai  veruna  parzialità 
per  ver  un  de''  nemici ,  quante  fomminiflra  air  un  maniere_> 
atte  ad  offendere  ,  tante  air  altro  ne  addita  per  difenderfì . 
E  non  c"infegna  giornalmente  m  quefla  a  compenfar  gravità  , 
e  leggerezza ,  tardità  ,  e  prefezza  ,  moto  ,  mole  ,  /ito  ,  e 
figura  ,  ed  a  muovere  ,  alzare ,  calare ,  volgere  ,  e  Jlrafci- 
care  qualunque pefo  ?  E  non  ci  d'imo  fi  r  a  ,  perchè  ì  corpi  dì  te- 
fla  grande  più  facilmente ,  e  pili  celeremente  neW acqua  fi 
muovono  ,  che  di  piccola ,  ed  effer  vero  il  principio  ,  che  ogni 
grave  pefa  per  la  linea  delfuo  moto  ,  vedendoft  chiaramente 
nel  muoverfì  un  tutto  verfo  alcun  luogo  feguitare  la  parte , 
che  gli  è  unita  la  linea  pia  corta  del  fuo  moto,  fenza  punto 
aggravar  le  collaterali  ?  E  non  ci  fa  co''  fuoi  frumenti  ca- 
pir V equilibrio  ne''  liquidi  ?  Ed  ifilofòfi ,  gli  artigiani ,  i fan- 
ciulli ,  e  noi  tutti  non  facciamo  in  molte  delle  no/Ire  manuali 
operazioni  da  architetti  ?  Parlino  i  primi ,  e  dicano  ,  fé  o—> 
fpìegarei  moti  negli  animali,  pojfan  far  fenza  ì  Sullo  il  to- 
relli ,  che  ci  fece  un  trattato  :  Sullo  Cartefo  ,  che  lì  riduffe 
a  macchine  :  Sanlo  i  fuoi  fèguaci  ,  che  tanto  faticaron  per 
dar  loci  ad  intendere  ,  quantunque  ingegno fo  paradoffofembri 
à'  più  fen fati ,  e  che  flato  vi  fa  chi  gli  abbia  con  temerario  , 
ed  empio  coraggio  per  ragionevoli  confìderati  «  E  lo  fa  il  Ga- 
lileo^ 
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l'ileo,  che  ft  andò  a  Venezia  giva  non  di  rado  a  fdofofare  ,  fpe- 
colare  ,  ed invefìigar  la  ragione  d'effetti  Jìupendi ,  ed  efeofì ', 
e  quafi  impenfabilì  ne''  lavoraggi  deW  arfcnale .  E  àa  loro 
prendcafovente  non  pie  col  lume  quello  fplendidiffimo  fole ,  che 
dal  f noi  Tofcano /coprì  la  luce  in  cielo  a  nuove  felle  ?  Tarlino 
i  fecondi ,e  ci  mofìrino  tanti  ordigni ,  e  tanti  ferri ,  che  arino 
ognora  fra  mano  :  Ruote  ,  carrucole  ,  girelle  ,  taglie  ,  argani, 
burbere  ,  lieve ,  manuelle  ,  ora?/  ,  macchine  ,  f  caflellì  fon  pur 
maneggiati  continuamente  da  loro  ?  Tarlino  i  terzi ,  che  fenza 
alcuno  Jl udio  ,  ^  con  pochìfjima  capacità  di  ragione  dan  pur  re- 
gola a"1  loro  altarini ,  alle  loro  cafucce ,  ed  a  tant 'altre  lor  pue- 
rili invenzioni]  E  parliam  finalmente  tutti  noi,  che  fin  per  reg- 
gerci ben  ritti  in pi  è, ed equilibrarci,  e  contrapefarci  in  tutti  i 
noflri  moti  deggiamfar  da  architetti .  E  da  architetti  dobbia- 
mo altresì  fare  nel  portare  qualunque  pefo  ,  perchè  altramen- 
te andremmo  di  neceffità  a  terra  fenza  f  equilibrio  ,  che  nafee 
dalla  linea  centrale  del  corpo  ,  e  dal  pefo,  che  ha  fopra  il  mede- 
fimo,  che  paffa  per  la  gamba,  che  lo  regge .  Tan tocche  io  per  me 
fon  di  parere ,  che  ella  preceda  non  pure  alle  due  fue  compagne^ 
ma  a  tutte  C altre  arti)  ancorché  non  abbia  fent ito  tutto  ciò  che 
addur  pojjan  quelle  in  lor  favore .  Sentìanle  nondimeno  ,  per- 
chè già  mi  pare  ,  che  la  pittura  cominci  a  dire  di  non  cedere 
un  atomo  aW  architettura  ,  comecché  non  nieghi  alcuno  degli 
anzidetti  fuoipregj  .  E  facendo  pompa  difua  vaflità per  com- 
prendere le  cofe  tutte  pajjate ,  prefenti ,  e  future  ,  vicine  , 
e  lontane  ,  vive ,  e  morte ,  conofeiute  ,  ed  incognite ,  per 
unir  le  difperfe  ,  veder  Vinvìfibili ,  e  metter  fin  mano  nel? 
incorporee,  e  penetrar  eziandio  nella  più  alta  gloria  del  pa- 
rodi fo  .  Terocchè  ci  rapprefenta  nella  fuperfìcie  d'una  tela  con 
varj  colori ,  e  gradi  d*ofcuro ,  e  dì  chiaro  con  varia  apparenza 
di  figure ,  colF  interponimelo  d' 'altri  corpi  tutto  il  creato  . 
Mofìr acigli  edificj  della  terra ,  e  chi  gli  abita  ,  e  vi  paleggia, 
i  fenomeni  del  cielo ,  e  lafìtuazion  delle  fi  elle  ,  Pincofìanza, 
del  mare ,  e  la  diverfttà  de"1  pefei ,  la  vaghezza  de*  colli ,  e_* 
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Vorror  delle  rupi ,  l'ombra  de'  bofchì ,  e  la  differenza  degli 
alberi ,  il  cor/o  de*  fiumi ,  e  le  rive  che  li  bagnano  ,  la  gran- 
dezza de''  laghi ,  e  rifole  che  racchiudono  .  Additaci  V aridità 
della  fiate ,  e  la  rigidezza  del 'verno  ,  V  amenità  della  prima- 
vera ,  e  lafruttuofità  dell'autunno  .  Efprimeci  il  cader  delle 
piogge  ,  e  l'impeto  delle  tempefie ,  lafirage  delle  battaglie  , 
e  l'abbattimento  delle  fortezze  .  Qui  dijlingue  la  varietà  di 
luoghi  remoti ,  là /labili fé  gl'intervalli  de'  piani ,  ove  /pigne 
fuori  gli  oggetti ,  dove  dentro  li  ritira.  §jual fugge ,  echi 
cade  ,  ed  in  cotal  guifa  con  proporzionata  grandezza ,  e  con 
favio  avvedimento  ci /piega ,  come  e/fì  tutti  nella  luce  dell'oc- 
chio rapprefentati  le  di/lanze  loro  ritengono  ,  e  che  ne"  /enfi 
fol/i  trova ,  ciocchi  in  quelli  vanamente  fi  cerca .  Quindi  per 
lei  veggiarn  ne'  ritratti  la  fìfonomia  de'  Maggiori ,  //  valore 
de'  capitani ,  la  faviezza  de'  monarchi  ,  V indole  degli  amici 
dì  qualunque  età  ,  e  di  che  che  fia  paefi  trasfondendo/i  in  noi 
bene  fpejfo  per  la  loro  rapprefentazione  lafembianza  ,  e  V  co- 
fiume  .  Paleggiamo  non  dico  fenza  ufcire  di  patria ,  m.L-> 
dando ,  o  fidra'jati  fiu  morbide  piume ,  od  aj/ìfiin  comode fé  die, 
od  in  pie  in  dilettevoli  camere  i  lidi  dell'  Adriatico  ,  e  del  Tir- 
reno ,  dell'  Arcipelago ,  e  dell'  Eufìno  ,  del  Baltico  ,  e  del 
Bittannico  ,  e  qualunque  altro  del  vafiiffìmo  oceano  .   Ci  tro- 
viamo per  lei  ora  alle  fiat  urigini  dell'  Arno ,  e  del  Tebro  ,  ora 
alle  rive  del  Po,  e  del  Danubio  ,  ora  alle  bocche  del  Rodano  , 
e  del  Reno  ,  ora  fui  Tago ,  e  fui  Tamigi ,  edora  neW  Eufrate, 
nella  Piata ,  e  nel  Nilo  .  Giriam  per  lei  le  piazze  delle  prin- 
cipali metropoli ,  entriam  ne'  tempj  pili  cofpicui ,  ci  diver* 
tiamper  le  vie  più  lunghe  ,più  diritte ,  e  più  larghe,  e  godìam 
delle  campagne  più  amene ,  più  fertili ,  e  più  falubri  .  E  non 
è  ella  che  rende  in  qualche  modo  vifìbile  ed  il  foffìare  de'  venti, 
e  la  violenza  de'  tremuoti ,  e  lo  fcoppio  de'  tuoni  ,  e  la  figura 
de'  fulmini  ì  Ella  è  che  ci  fp'iega  la  bellezza  degli  angeli ,  la 
refi.lenza  de'  fianti ,  e  la  grandezza  d'Iddio  ?   Ella  è  che  erudi- 
fce  gl'ignoranti  delle  fiorie  fiacre  i  e  profane ,  che  comprender 
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le fa  anche  a  thì  non  fa  leggere ,  e  a  chi  parlare  non  può  ,  £_> 
non  cìfcnte  ,  e  rimprovera  a*  Giudei  coli* effigie  de* '  ferafini , 
e  varie  altre  fatte  delinear  da  Salomone  nel  tempio  la  lor  per-* 
fdia  ,  e  di  chi  empiamente  non  ammette  le  immagini  ?  Ella  è 
che  per  incontra/labil  prova  difua  chiara  nobiltà  porta  l*an- 
tìco  editto  pubblicato  da*  Greci  ,  in  cui  a  gente  fervile  ,  ed 
ignobile  il  di  lei  efercizio  fi 'proibiva  ;  efommamente  fi  gloria 
d*  c/fere  fiata  efercitata  da  Quinto fabio  ,  da  Lucio  feipione  , 
da  MaJ/ìmo  confolo  ,  dal  fecondo  ,  dal  terzo  ,  dalfejlo  ,  e  da 
altri  Romani  Ce  fari  ?  Ella  è  che  porge  allo /guardo  degli  fra» 
nieri  quelle  maraviglie ,  che  febben  nobilitimi  parti ,  e  fn- 
golarijpmì pregj  deW  architettura  in  ver  uri1  altra  gufa  veder 
li  potrebbero  ?  Ed  ella  è  finalmente ,  che  per  tutte  le  nar- 
rate prerogative  fovra  P  altre  due  il  primato  pretende^ . 
Cosi  difeorreva  quando  impaziente ,  ed  altiera  forfè  a  con- 
trafargliele  per  la  fragilità  di  fue  tele ,  e  per  la  fugacità 
de*  fuoi  colori  la  Scultura  mettendoci  allo*ncontro  in  confe- 
derazione la  fia  f  abilità  ,  e  durata  .  E  dove  fono  le  dice 
V opere  de*  tuoi  Panfili  ,  e  Melantj  ,  de"  tuoi  Zeufì  ,  e_> 
Varrai] ,  de*  tuoi  Apelli ,  e  Protogeni  ,  e  di  tutti  gli  al- 
tri  tuoi  Greci  pittori  ?  Dove  d*Arelio^  di  Cornelio  Pino  , 
d*  Azio  Prifco  ,  e  di  tant* altri  tuoi  Latini  ?  Pochi Jfime  certo 
di  quefli ,  e  niuna  forfè  di  quelli  ne  potrai  additare  ?  Dove  di 
Cimabue ,  e  di  Giotto ,  e  di  que*  moderni ,  che  vijfero  prima 
di  loro  ,  fé  d*effi  feffineppur  oggimai  rimari  quafì  alcun  fe- 
gnoì  Vedi  pur  tuo  malgrado  dopo  due  mila ,  e  più  f ecoli  cogli 
cechi  tuoi ,  e  vedraile  perpetuamente  ,  perchè  vivonpernon 
morire  quelle  de*  miei  Pr  affiteli ,  e  Fidj ,  quelle  de*  miei  Ap- 
pollonj ,  ed  Agefandri ,  quelle  de*  mìei  Gliconi ,  e  Taurifchì  ? 
An  renduta ,  e  rendono  per  mia  dijlinta  gloria  ,  e  render  ari 
fempre  mai  a  tuo  difpetto  celebri ,  e  celebri '/fimi  il  foro  Qui- 
rinale le  prime ,  benché  f  contrafino  ,  ;  cortili  Vaticani  le 
feconde ,  ì  pamefani  le  terze  ?  Tralafcio  di  farti  menzione 
de*  Marti  5  e  delle  Palladi  di  villa  Lodovifa  ,  de*  gladiatori 
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della  Vincìana  ,  di  filofofi  del? Aldobrandino  ,  delle  Veneri  a 
€  degli  Ercoli  della  Medicea  ?  Ommetto  di  rammentarti  le  % 
rammentatili  immagini ,  che  rammentano  gVilluf  ri ,  e  va- 
lor ojì  eroi  5  per  cui  vive  immortai ,  e  glorio/o  il  Campidoglio} 
Non  ti  nomino  V  Egizie  ,  VEtrufche  ,  e  le  Latine  ;  perchè  ol- 
tre le  molte  ,  e  molto  ben  conj'ervate  ,  ed  intere  ,  che  veder 
puoi  pe"  palazzi  ,  per  le  cafe  ,  e  per  i  mufei  fé  ne  traggono 
continuamente  rotte ,  e  dimezzate ,  e  fané  altresì  di  fot  terrai 
■Né  rammentar  te  ne  voglio  tante  ,  e  tante  altre  ,  che  ornai 
fparfe  Cammiran  per  tutto  il  mondo ,  perchè  innumerabili 
Jono  ,  e  con  innumerabilità  d'altro  popolo ,  febben  mutolo  » 
ed  infenfibìle ,  #»  0/^*0  mondo  compongono.  Non  tifo  a—> 
dire ,  £/&?  parecch'j  de^  pregj  tuoi  te  fé  da  te  ricordati  fon 
anche  miei  per  ejpr  troppo  noti .   Ti  dico  bensì  ,  che  fé  tu 
vantata  ti  fé*  d'erudir  delle forie  gf  ignoranti ,  i  fordi ,  ed 
i  muti  io  oltre  loro  erudì fco  i p/dfavj ,  e  dotti  letterati  ,  e__» 
fenza  le  fatiche  mie  così  per  le  medaglie  ,  come  per  le  fatue 
i'iforie  ifejjef  rimarrebbero  ofcure ,  e  dubbiofe  .  Facendoti 
fapere per  mio  fublime ,  e  inefìnguìbil  vanto  ,  e  per  fu pre- 
mo ,  ed  incomparabil  pregio  di  mia  nobiltà ,  che  lo  fé JJo  Id- 
dio nel  crear  l'uomo  volle  prima  far  da  fcultore  col  formarlo 
dìjango ,  e pofcìa  da  Dio  col  tranfofanziarlo  in  carne .    E  che 
imprimendo  io  fenza  alcun  a'juto  di  colori ,  e  fenza  tutti  gli 
altri  vantaggi ,  che  hafovra  lo  /carpello  il  pennello  tra  le  ci- 
glia dt  materiale  immagine  l'allegrezza  ,  e  la  malinconia— s  , 
nel  grembo  di  rozza  pietra  Vira ,  e  T  amor  e  ^  edindurofajfo 
qualunque  altra pa [pone ,  azione ,  ed  affetto  v'imprimo  Vani- 
ma  ,  e  fo  in  certo  modo  da  Iddio  ,  e  pretendo  per  quefo  ,  e_j 
per  gli  altri  già  detti  motivi  fur  ambedue  il  primato  .  Se  lef 
deggia ,  <?  no  ,fane  dire* io  per  trarmi  d'impaccio  il  mio  amato 
lettore  il  giudice  .  Ma  fovvenendomi  d'aver  pocanzi  in  favor 
dell' 'architettura  giudicato ,  convien  che  7  giudicato  mio  fo- 
fenga  ,  ed  afuo  prò  ancor  aggiunga  ,  eh" ella  inventa  ,  e_» 
crea  ,  ed  effe  copiano  ,  ed  imitano  ;  e  che  ella  imitando  imita 
Voi.  II.  C  finì* 
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fempre  co  fé  inventate ,  e  create  da  lei ,  e  la  fola  divina  crea* 
zione .  Laddove  effe  imitati  le  create  dal  divi»  Creatore  ,  e 
da  lei  ;  poiché  credagli  tuttociò  ,  ch'effe  imitano  fenza  lafciar 
mai  nel  crearle  dì  far  da  architetto  \  ma  non  creò  le  fabbriche 
create  da  lei ,  ed  imitate  da  loro  .  Ed  e  [fendo  ella  fata  ,  e  o- 
me  prima  a  nafeere  Pìnventrìce  primaria  del  dì  fogno  ,  e  per 
confeguenza  provvida  madre  ,  ed  adjutrice  benigna  di  tutte 
qua/i  r  alt  r  arti ,  e  faenze  puh  da  fé  colle  fole  fole  fue  linee 
fenz 'alcun  vano  belletto  dì  minio ,  d^ocrìa  ,  e  d^azzurro  0  ve» 
run  altro  franiero  ajuto  formare  fue  piante  ,  e  moltiplican- 
dole colle  copie  ,  e  colle  fampe  trafmetterle  ove  più  in  grado 
le  cade  .  Anzi fìccome  porto  ferma  credenza  ,  che  la  pratica 
come  ella  pure  nata  prima  /ìa  in  tutte  fata  maefra  primaria 
della  teorica  5  così  non  avendo  nejfun  dubbio  di  concedere ,  che 
quefa  da  quella  illuminata  abbia  poi  potuto  ripulirla  ,  e  raf- 
finarla ,  e  fondando  fue  regole  dare  a  lei  maggiori  lumi  ,  e 
più  faldi ,  e  mafehi  precetti ,  credo  ancora  ,  che  la  geome- 
tria ,  e  la  matematica  i  primi  almeno  gli  abbian  avuti  daW 
architettura .  Sebben  mi  fa  noto  ciocche  mi  f  può  dire  in 
contrario  ,  e  che  quefa  mia  proporzione  farà  forfè  tenut.is 
per  fantafìca ,  e  temeraria  .  E  fé  da'  Greci  f  pubblicò  il 
iiantato  editto  ,  non  f  confacrò  mai  ,  eh  io  fappia  ,  d.L-t 
loro  ad  alcuno  fc ultore  ,  0  pittore  ,  a  qual  nume  alcmu_a 
tempio  }  come  a  Dedalo  architetto  .  E  che  fé  Fabio ,  Lucio  , 
Mijfrno ,  e  tutti  gli  altri  già  menzionati  dìpinfero  ,  P archi- 
tettura efercìtarono  Dedalo  fuddetto  ,  Trofonio  ,  ed  Aga- 
mede  tutti  e  tre  dì  regal  Greco  fangue  ,  Cofuzio  ,  Cajo  Mu- 
zio ,  ed  altri  celebri ,  e  chiari  membri  della  Romana  citta" 
dinanza  ,  e  non  vi  fu  qua fi ',  né  vè^  né  vi  farà  forfè  mai 
gran  Monarca  5  ed  illujlre  Capitano  ,  che  0  poca  ,  od  affai 
cognizione  non  aveffe  ,  non  abbia ,  e  non  deggia  avere ,  e  non 
avrà  della  militare  almeno ,  fé  non  della  civile  .  Laonde  con- 
fderando  ancor  dì  ricapo  ,  e  con  più  fiffa  attenzion  della  pri- 
ma 3  che  P opere  dell'una  a  e  deW  altra  od  avuto  non  avreb-  ■ 
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bero  il  àdito  comodo  daformarf ,  o formate  rìmafc  fi  fareb- 
bero nelle  loro  officine  ,  e  nelle  lor  patrie ,  fé  ella  coir  anzi- 
dette invenzioni  delle fabbriche ,  de*  carri  ,  delle  navi  ,  delle 
fìrade  ,  e  dell'altre  mentovate  o  dal  nulla ,  o  di  quivi  non  F 
avejfe  tratte  .  E  che  avendo  ejfe  per  poter  comporre  ,  e  formar 
le  figure  eziandio  ,  e  qualunque  benché  minima  cofa ,  precifa  e 
jorzata  neccjfttà  di  valerf  di  lei ,  e  dover  ejfere  in  dì fpenf abil- 
mente ambedue  architette ,  ed  ella  in  verun  modo  ,  fé  non  di 
volontà  ,  e  per  ornamento  ,  e  diletto  fcultrice  ,  o  pittrice 
fempre  più  nelfentimento  mìo  mi  confermo .  Comunque  però 
e* fifa ,  od  ejfer  deva ,  certo  è  eh' "elle  fono  tutte  e  tre  nobilif 
fìme ,  utili JJìme ,  e  necejfarie ,  e  che  a jf ai  ajfai  più  di  cioc- 
ché ho  dett"to ,  dir  fi  poteva  ;  e  detto  per  avventura  anche 
T  avrei  ,fe  i  precetti  proemiali  vietato  non  me  PaveJJero^  e  che 
non  ne  dovejjì  in  corpo  alfifloria  dì ffufamente favellare .  DI 
voi  dunque  e  figlie  della  prima  ,  o  far  e  Ile  ,  creature  certo  tutte 
e  tre  deWOnnipotenza  dovrò  anche  in  quejlo fecondo  volume  5 
fìccomefecì  nel  primo  trattare  :  Di  voi  bclUjftmc  arti  coeta- 
nee degli  elementi ,  compagne  delle  sfere ,  dì/cepole  divine^» 
imitatrici  de*  portenti  incomprenfìbìli  dì  natura ,  e  quel  che 
è  più  di  lei  ancora  qualche  volta  ,  e  in  qualche  parte  accorte^ 
e  provide  riformatrici  :  Di  voi  ,  di  voi  ,  e  de*  vofiri  più 
ejperti,  e  rinomati  moderni  artefici  m'accingo gìujl a  l'ordine 
da  me  allora  tenuto  a  parlare .    Voi  dunque  fommìniflreretc 
alla  mente  mia  abbondante  materia  ,  voi  tempererete  mia 
penna  9  e  voi  regolerete  il  mio  dire . 
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DI  G1AMBAT1STA   CALANDRA, 
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'Ingegno  dell'uomo  ,  che  Tempre  nelle  Tue 
operazioni  s'affottiglia  ,  e  fi  raffina  non 
cella,  e  non  finifcemai  di  flemprarvifi  , 
Te  alla  meditata  perfezione  non  le  riduce . 
Ed  il  di  lui  fpirito  creatore  ,  ed  inventore 
non  fi  (tanca  mai  ,  e  non  fi  fazia  di  lambic- 
carli ,  fé  di  continuo  non  inventa  ,  e  crea  prodigj  ?  e  ma- 
raviglie .  Non  contento  d'averne  fatte  tante  co'  colori  ,  co' 
paflelli,  eco' pennelli  nel  dipigner  tavole  ,  muri,  carte, 
tele ,  e  lavagne  pensò  di  farne  ornando ,  e  componendo 
con  ben  Nervata  ,  e  flretta  armonica  unione  ,  e  commeffione 
di  pezzetti  di  vetro  ,  difmalto,  e  dipietruzze,  Tue  figu- 
re ,  e  mettere  il  mufaico  alla  non  più  veduta  luce  del  mon- 
do .  Chi  veramente  fia  flato  il  primo  a  trovarlo  a  me  non  è 

noto;  fo  bene  ,  che  non  s'èlafciato  difcrivere,  e  dire > 

che  '1  nome  venuto  fia  dalle  mule  per  gli  ornamenti ,  che  i 
letterati  facevan  fare  in  cotal  guifa  ne9  mufei .  E  lo  ancora 
che  quella  prerogativa  è  fiata  pretefa  dalla  Giudea  dandone 
il  pregio  a  Mosè ,  donde  credette,  o  vero,  o  fallò  ch'ei 
folle,  che  poffa  aver  prefo  il  fuo  nome.  Checché  di  ciò 
fia  non  è  mio  affunto  il  deciderlo  ;  certo  però  fi  è  ,  che  a' 
Greci  non  era  ignoto  ,  e  che  i  Latini  fé  ne  fervirono  aven- 
done Siila  ben  cento  fettant'anni  prima  della  venuta  del  co- 
mun  Redentore  ricoperto  il  pavimento  del  tempio  della_> 
Fortuna  a  Paleflrina.E  ne  abbiam  di  continuo  iicure  riprove 
nelle  cave,  che  giornalmente  fi  vanno  facendo  nelle  quali 
fé  ne  fon  trovati  pezzi  belliffimi ,  conforme  diremo.  Ma 
non  credo,  e  non  mi  fi  lafcerà  mai  credere,  che  fotte  in- 
nalzato dagli  antichi  a  più  alto  ,  e  più  folgorante  fplendore 
di  quel  che  elevato  l'abbiano  i  moderni ,  e  che  l'elevò  con 
altri  nel  palfato  fecolo  il  noflro  Giambatifla  ^  del  quale  ho 
imprefo  a  trattare .  Da  Vercelli  in  Piemonte  traile  negli 

anni 
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i5$6  anni  1586.  fuo  nafcimento',  e  datofi  da  giovinetto  aHo  ftu- 
dio  del  difegno  ,  e  della  pittura  fi  trasferì  pofcia  a  Roma  , 
dove  non  breve  tem,po  l'efercitò ,  e  decorofamente  vi  fi 
mantenne  .  Qinndi  fatta  amicizia  con  Marcello  Proven- 
zale bravo  mufàichifla  ,  e  famigliarmente  col  vederlo  ope- 
rare fcco  trattando  ,  s'andò  a  poco  a  poco  della  di  lui  pro- 
feflìone  innamorando  fino  a  che  (labili  fotto  Tua  difciplina 
•d'applicarvi .  Prima  però  di  favellar  dello  fcolare  è  nece£ 
fario  direqualcofa  del  maeftro  per  non  lafciare  affatto  all' 
ofcuro  il  lettore  .  Lavorava  con  grido  nel  Vaticano  Paolo 
Rofifetti  paefano  del  famofò  Guercino  ,  quando  Marcello  , 
ch'era  dello  fìeffo  paefe  ,  e  che  da  lui  aveva  avuti  i  principj 
l'ajutò  ne'  mufaici  della  cappella  Clementina  ,  che  fi  face- 
vano co'  cartoni  di  Criflofano  Roncalli  ,  e  fece  i  putti , 
che  con  palme,  e  ghirlande  fcherzano  d'intorno  a' quat- 
tro gran  tondi  degli  evangelilli .  Fece  nella  cupola  grande 
diverfi  di  que' fanti;  e  ne  riportò  tale  applaulò,  ch'egli 
pure  fu  d'allora  in  poi  reputato  per  diligente ,  ed  artifiziofo 
maeftro .  Fece  alcune  figure  in  aria  nella  navicella  di  Giot- 
to di  Bondone ,  che  rovinarono  affatto  ,  quando  fu  nel 
vecchio  cortile  calata;  ed  aggiuftolla  a  maraviglia  ,  quan- 
tunque prima  da  Luigiaccio  foffe  fiata  aggiuftata  .  Fece_» 
l'arme  di  Paolo  V.  dentro  la  chiefa  ,  ed  alcuni  quadretti 
affai  belli  pel  cardinal  Borghefe  rapprefèntando  uno  una  ci- 
vetta con  diverfi  uccelli  all'intorno  così  ben  lavorati ,  ed 
cfpreffi  ,  che  pajon  vivi  ,  ed  un  altro  un  Orfeo  ,  che  attor- 
niato da  varj  animali  fuona  dolcemente  la  lira.  E  fece  il 
ritratto  del  fliddetto  pontefice  in  mezza  figura  con  tanta 
indufiria  ,  e  naturale  efpreffiva  ,  finezza ,  e  commedionc 
di  (malti  ,  che  fperar  non  fi  poteva  dalla  fquifitezza  de' 
pennelli  cofa  più  degna  .  Ritrovatoli  in  quel  mentre  in  una 
cava,  che  fi  faceva  a  S.  Potenziana,  ove  anticamente  era 
il  Vico  patrizio  un  nobile  pavimento  fatto  in  tempo  del 
Romano  impero  d'ottimo  gufto  ,  e  d'ammirabile  eccel- 
lenza , 
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lenza,  ed  eden  do  (lato  da' barbari  cavatori,  che  non  ne 
avevano  cognizione  all'ai  maltrattato  ,  e  non  rinvenuto  chi 
ne  aggiuMaife  un  pezzo  ch'era  il  men  guado  ,  che  fu  rega- 
lato al  cardinal  di  Montalto,   folo  Marcello  ne  portò  il 
vanto  .  Seppe  così  bene  unire  ,  ed  adattare  il  moderno  all' 
antico,  che  niuno  lo  conosceva  ,  e  gli  crebbe  univerfal- 
mente  la  ftima ,  ed  il  credito  .  Ma  non  parendogli  d'eA 
fèrne  a  proporzione  rimunerato  lafciò  d'arVaticarviiì  ;  e    » 
quantunque  da  molti  personaggi  richiedo  non  volle  più  in 
modo  alcuno  ,  ne  per  alcuno  operare  .  Dette  pofeia  in  mal- 
fari ia  ,  e  ìovraggiuntagli  certa  indifpolìxione  di  Stomaco , 
che  per  molt'anni  aflìigendolo  gli  tolfe  ne'  1630.  di  Tua  età 
/èffantaquattro  la  vita  .   Morto  lui  terminò  il  noStro  Giam- 
batiSta  tutti  i  lavori ,  che  aveva  lafciati  imperfetti ,  che_> 
non  eran  pochi;  perchè  molti  ne  aveva  fra  mano  quando 
credeva  di  riportarne  adequata  mercede,  e  non  ne  volle 
•verun  altro  intraprendere,  come  teftè  dicemmo,  e  nep- 
pur  terminare  gl'incominciati  .  Indi  faliro  per  quefti  a_> 
maggior  aura  ,  e  fortuna,  ed  acquistata  la  (lima  de'  fo- 
vrantendenti,  e  degli  architetti  della  fabbrica  Vaticana  , 
facile  gli  fu  il  lavorarvi  immediatamente  d'invenzione;  e 
con  proprio  cartone  rapprefentò  in  due  figure  di  quattro 
palmi  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  fatto  il  maravigliofo  ciborio 
é\  quel  luogo  afcoSò  ,  che  lì  chiama  il  pozzo  de'  martiri  . 
E  fi  vedono  anche  prefentemente  ne' laterali  di  quella  por- 
ticela, che  per  venerazione  maggiore  Ita  Sèmpre  chiuSa  , 
avendoli  ornati  all'intorno  d'un  femplice ,  e  vago  rabefeo 
diligentemente  ,  e  maeftrevolmente  condotto  .  Andava  in 
tanto  meditando  il  pontefice  Urbano  ,  che  tempre  più  proc- 
curava  d'ornare  quel  bellissimo  tempio  ,  di  trovar  qualche 
modo  di  conservare  i  quadri  degli  altari  dall'umido,  da 
cui  ricevevano  notabil  detrimento,  ficcome  anch'oggi   lo 
ricevono;  e  non  avendolo  potuto  rinvenire  pensò  di  farli 
far  tutti  di  mufaico  .  Ordinò  perciò  aGiufeppe  d'Arpino, 
Voi.  IL  D  che 
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che  faceffe  il  difegno  d'uno  de'  più  piccoli  per  darvi  princi- 
pio ,  e  prender  da  quefto  norma  per  i  grandi  .  E  perche 
conobbe  che  ne  aveva  premura  lo  principiò  fubito  ,  e  dife- 
gno S.  Michelarcangelo  coll'afta  in  mano  ,  calpeftando 
l'audace  3  e  temerario  Lucifero  allorché  infuperbito  fi  ri- 
bellò ingratamente  dalla  fuprema  ubbidienza  del  fuo  Crea- 
tore .  Portatolo  poi  al  pontefice  gli  piacque  affa iffimo  ,  e 
fattolo  vedere  ad  altri  intendenti,  ed  avuta  l'approvazio- 
ne di  tutti  gli  di  (Te  che  ne  faceffe  immediatamente  il  car- 
tone .  Fatto  che  l'ebbe  il  confegnò  al  noftro  Giambatifta  , 
che  fapendo  quanto  gli  premeva  non  mancò  di  sbrigarfene 
con  maeftria  ,  e  preftezza .  Andò  S.  S.  torto  a  vederlo  ,  ed 
elfendone  reftato  foddisfattiffimo  ,  foddisfattiffimo  ne  reftò 
ancora  l'Arpino,  e  chiunque  per  molti  giorni  in  gran  nu- 
mero concorfe  ad  olfervarlo  .  Onde  godendo  allora  tra  gli 
applaulì  univerfali  il  degno  frutto  di  fu  e  fatiche  tutto  giu- 
livo, e  gijo  il  noftro  Giambatifta  s'aftenne  fu  quel  primo 
di  lafciarli  vedere  per  isfuggir  le  Iodi,  e  le  congratula- 
zioni ,  che  riceveva  da  ognuno  ,  che  in  lui  s'avveniva^  . 
Avute  dappoi  nuove  commiffioni  per  la  ftelfa  chiefa  feguitò 
coll'ifteffo  applaufo  a  lavorare  negli  angoli  delle  cupolett e, 
e  ne' laterali  delle  fineftre  co*  cartoni  del  Lanfranchi  ,  del 
Sacchi ,  del  Romanelli  ,  e  del  Pellegrini .  Ma  non  corr'i- 
fpondendo  al  lavoro  il  premio  ,  e  parendogli  di  correre  la 
ftefla  forte  del  maeftro,  non  volle,  come  egli  abbando- 
narlo ,  e  cominciò  a  feioglier  la  lingua  ,  e  a  lamentartene 
co'  fovraintendenti ,  che  fortemente  fofpettava  ne  folfero 
autori .  Confideratofi  in  tanto  in  faccia  del  luogo  il  partito 
che  s'era  prefò  di  far  tutti  i  quadri  degli  altari  a  mitfaieo 
non  ebbe  tutta  l'approvazione  ,  e  lì  principiò  a  incagliare  . 
Poiché  dicevano  alcuni ,  che  il  luftro  foverchio  delfinver- 
nicato,  che  devono  per  neceffità  ritener  quelle  pietre  non 
avrebbe  troppo  foddisfatta  la  villa  a  quel  rifleflfo  criftal- 
linoj  e  che  l'occhio  non  fi  farebbe  mai  potuto  appagare 

nel 
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nel  vedere  di  preflb  in  un  gran  voto  ,  e  piano  que'  barlumi, 
che  non  avrebbero  mai  lenza  difpiacere  la/ciato  goder  tutto 
l'infierne  del  comporto  .  Altri  dicevano  che  la  quantità  di 

tanti  mufaici  avrebbe  cagionata  non  piccola  confufìone », 

e  tolto  loro  il  pregio  acquiftatoi  che  derivando  dalla  ra- 
rità non  farebbe  flato  più  raro  quel  che  era  troppo  comu- 
nal  da  per  tutto  .  Altri  dicevano,  che  meglio  farebbe  an- 
che flato,  e  di  maggior  venerazione,  e  durata  ,  e  di  mi- 
nore fpefa  ,  dacché  Giambatifta  della  già  fatta  efclamava  , 
il  farvi  in  cambio  i  baffi  rilievi  di  marmo,  e  fi  farebbero 
più  prefto  finiti  per  l'abbondanza  che  v'era  allora  di  bravi 
artefici .  Altri  dicevano  che  non  fi  doveva  torre  il  guada- 
gno a' pittori ,  e  che  di  mano  in  mano  che  fi  guadavano  i 
quadri  fi  dovevano  far  rifare  da'  più  efperti  ,  e  col  prezzo 
d'un  fòl  mufaico  fi  farebbero  ogni  volta ,  che  fucceduto 
fotte  il  cafo  ,  rifatti  tutti  ,  ed  ogni  volta  vedute  cofe  nuo- 
ve ,  ed  originali,  e  non  copie  .  Ed  altri  altro  dicevano, 
che  per  degni  ,  e  giudi  rifpetti ,  e  motivi  tanto  più  che 
non  è  mia  incumbenza  ,  tralafcio  di  rammentare .  Dirò 
dunque  folo  che  Giambatifta  mife  mano  allora  al  ritratto 
del  fratello  del  cardinale  Ubaldini  ,  che  gli  era  fiato  già 
da' parenti  ordinato,  e  vi  fi  portò  a  maraviglia.  Veden- 
doti anch'oggi  in  un  ovato  del  fuo  depofìto  alla  Minerva-, 
nell'ultimo  pilafiro  da  banda  del  vangelo  pretto  l'aitar  mag- 
giore .  Mife  poi  mano  ad  altri  ritratti  ,  e  compiutili 
compiè  ancora  altri  lavori  affai  maeftrevolmente  ,  e__> 
gentilmente  condotti,  e  degni  da  effer  di  vicino  veduti, 
e  riveduti  eziandio  per  l'uguaglianza  ,  e  pulitezza  .  E 
tra  gli  altri  quello  della  celebre  Madonna  di  Raffaello, 
che  gira  anche  in  iftampa  con  qualche  rarità  ,  che  non  so 
allora  di  chi  veramente  fi  foffe  .  Emmi  bensì  noro  ,  che  » 
pafsò  in  potere  della  regina  di  Svezia ,  e  che  era  in  tavola  , 
e  ne  fono  fiato  afficurato  da  chi  l'ha  veduta  fra  gli  altri  qua- 
dri ,  che  comperò  D.  Livio  Odefcalchi ,  e  che  gli  eredi  ven- 
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derono  al  duca  d'Orleans .  Quefta  dunque  fu  egregiamente, 
ed  efattamente  meffa  dal  nofrro  Giambatifta  a  mufaico  ,  e  fi 
conferve  qual  gioja  ineflimabile  per  qualche  tempo  incafa 
Giori  ,  da  cui  venduta  pofeia  al  rigattiere  Mazzafètte  la_* 
rivendè  percento  doppie  a  unMofcovita,  che  credo  la 
comperafTe  pel  fuo  Sovrano  .  Ma  non  potè  portargliela  al- 
meno intera;  perchè  in  vece  d'averla  ben  ,  e  diligentemente 
incaflata  ,  ed  imbarcata  per  farla  andar  per  acqua  piucchè 
poteva  ,  e  per  ifchiena  di  mulo  ,  dove  non  averle  potuto  , 
la  fece  legare  anche  malamente  incaffata  dietro  il  calerlo, 
quando  partì,  ed  andò  tutta  in  pezzi ,  ed  in  minuzzoli  . 
E  lo  fteffo  fucceffe  quali  d'un  altra  immagine  non  inferiore 
a  quella  ,  che  meffa  parimente  da  lui  con  ogni  esattezza  ,  ed 
eccellenza  a  mufaico  d'ordine  d'un  cavaliere  Lombardo  , 
tutta  per  la  poca  avvertenza  fi  fpezzò  nel  viaggio  ,  e  mandò 
male  più  di  mezzo  migliajo  di  feudi ,  che  gli  coftava  •  Ciò 
però  feguì  lui  vivente  ;  e  quando  egli  fteffo  gli  fi  era  efibito 
d'aggiufrarla  nella  caffa  ,  ed  infègnato  gliene  aveva  il  modo, 
allorché  ne  rifiutò  Fefibizione  \  acciò  non  patifle  .  E  perchè 
credeva  ,  che  il  cavaliere  fé  ne  afteneffe  per  l'interelfe  ,  fup- 
ponendo  gli  doveffe  forfè  coftare  affai ,  e  che  per  aggiuftarla 
vi  fi  richiedeffe  qualche  giornata  lo  prevenne  dicendogli , 
che  non  gli  doveva  coftar  nulla.  Ma  diverfamente  parlò, 
quando  il  cavaliere  giunto  in  patria  gliene  diede  avvifo  ;  e 
gli  fcriffe  che  avrebbe  bramato  in  qualche  maniera  di  raffet- 
tarla,  ed  egli  gli  rifpofe  ,  che  per  far  ciò  bifognava  comin- 
ciare coll'interamente  rifarla,  e  non  dargli  punto  meno  di 
quel  che  gli  aveva  dato  prima  .  Ecco  come  rovinarono  ,  e 
fi  difperderono  con  loro  fommo  rammarico  ,  e  di  chiunque 
gli  aveva  veduti  due  de' più  be' pezzi ,  che  ufeiflero  delle 
fu  e  mani .  Ma  finalmente  quefti  fi  diiperfèro  per  negligenza, 
e  cattiva  condotta  de' compratori ,  e  non  per  finillro  acci- 
dente, od  ira  della  difgrazia;  ficcome  fucceffe  ad  altro , 
che  fono  per  narrare  non  men  bello  j  fé  non  anche  più  di 

quelli, 
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quelli  ,  che  ho  già  mentovati .  Venuto  era  d'Inghilterra  un 
cavalierotto  di  gran  letteratura  ,  efaviezza;  e  come  oltre 
il  diletto  delle  lettere  ,  fi  dilettava  eziandio  d'anticaglie , 
e  di  far  acquilo  di  qualunque  cofa  nuova  ,  e  bizzarra  andò 
un  giorno  a  vedere  i  lavori  di  Giambatifta  ;  ed  innamoratoli 
fubito  di  quel  che  flava  facendo  gli  dille ,  che  ne  avrebbe—» 
egli  pure  prima  di  partire  qualcuno  bramato.  Rifpofegli  che 
volentieri  l'avrebbe  fervito  ;  ma  che  credeva,  che  per  la 
lunghezza ,  che  avrebbe  onninamente  portato  fèco  non  1' 
avrebbe  potuto  far  prima  che  foffe  partito  .  Gli  aveflTe  non- 
dimeno detto  precifamente  quel  che  voleva  ,  e  che  tempo 
penfava  di  trattenerli ,  che  allora  ne  lo  avrebbe  meglio  affi- 
curato.  Partito  dunque  dopo  enervili  fermato  qualch'altro 
.non  breve  tempo  tornò  indi  a  non  molto  ,  e  gli  portò  una_» 
bella  ftampa  d'un  quadro  famofb  di  Tiziano  ,  dicendogli 
che  quello  avrebbe  veramente  bramato  .  Ma  avendogli  ri- 
fpofto  ,  che  colle  /lampe  non  fi  poteva  far  cofa  buona ,  f  « 
che  l'originale  fi  richiedeva  ,  fé  alcuna  buona  ne  avelie  vo- 
luta ie  ne  partì  di  bel  nuovo  ,  e  di  (Te  che  farebbe  il  giorno 
appreflb  tornato.  E  penfando,  e  ripenfando,  e  non  fa- 
pendo,  tutto  che  varj  originali  di  bravi  pittori  gli  fodero 
flati  efibiti  determinarli ,  uno  per  verità  affai  vago  ,  e  pel- 
legrino la  mente  glie  ne  propofè  .  Poiché  ricordandoli  d' 
aver  per  viaggio  comperata  una  piccola  tela  a  maraviglia  da 
celebre  profeffor  colorita  ,  la  portò  a  Giambatifta  dicendo- 
gli chi  quella  voleva  ,  che  in  grande  aveffe  melfa  in  opera  . 
Rapprefentava  in  morbide  piume  l'ebbro,  e  ibpito  Olo- 
ferne decapitato  dall'ardita  e  forte  Giuditta  in  atto  di 
porgere  il  tefehio  fvenato ,  e  non  ancora  efàngue  all'atto- 
nita  ancella  ,  che  timida,  e  fmorta  apriva  colla  lìniftra  il 
grembiule  ,  e  parava  colla  delira  la  tafea  .  Si  rallegrò  non 
poco  nel  vederla  Giambatifta  ,  ed  accettò  fubito  il  partito} 
perchè  feorgeva  di  notervifi  far  onore}  e  riftrinfe  la  diffi- 
coltà al  tempo,  dacché  eran  d'accordo  del  prezzo .  Diife 

il 


go  V    1    T    E 

il  cavaliere  di  volerviu  fermar  più  d'un  anno  ;  e  perchè  gli 
rifpofe'che  non  baftava  ,  gli  replicò  che  avrebbe  poi  finito 
il  meditato  fuo  giro  ,  in  cui  credeva  di  potervene  impiegar 
più  d'un  altro ,  e  che  farebbe  immediatamente  tornato. 
Conoscendo  di  poterlo  fare  glielo  promife ,  né  /lette  guari 
a  mettervi  mano;  perchè  così  fu  tra  loro  efpreffamente  con- 
venuto .  Andavavi  quafi  ogni  giorno  il  cavaliere;  e  go- 
dendo di  vederlo  avanzare  vi  prendeva  di  mano  in  mano 
maggior  gufto  ;  e  tanto  fuccelfìvamente  ve  ne  prefe  ,  che 
pafsò  l'anno  fenza  aver  penfatomai  a  partire.  Vedendolo 
dapoi  a  buon  termine  ridotto  (limò  meglio  l'afpettarlo; 
giacché  flava  in  Roma  con  piena  foddisfàzione  ;  e  giornal- 
mente in  cofè  di  fuo  genio  fi  divertiva  .  Non  vi  levava  però 
mai  le  mani  Giambatifra  ,  che  bramava  onninamente  di 
mantener  fua  parola  ,  e  di  dargli  gufto  .  Tanto  più  che  di 
quando  in  quando  or  d'una  galanteria  ,  ora  d'un  altra  lo  re- 
galava oltre  mill'altre  efpreffioni  ,  e  finezze,  che  di  conti- 
nuo gli  faceva  .  Non  erano  ancor  paffati  venti  mefi  ,  che>_j 
flava  quafi  a  termine;  ed  il  cavaliere  afpettava  anzi  Tocca- 
tone di  poterlo  imbarcare  ,  che  il  terminarle  ,  perchè  lo 
teneva  già  per  finito  ,  conforme  indi  a  poco  perfettamente 
il  finì .  Rimatene  così  foddisfatto ,  che  oltre  il  pronto  sborfo 
del  prezzo  accordato,  che  non  fo  precifamente ,  quanto 
foffe  gli  regalò  alcune  doppie  .  Stava  già  tutto  in  ordine  , 
ed  a  fua  difpofizione  ;  ned  altro  mancava  ,  che  incaffarlo  , 
ed  il  rincontro  di  fpedirlo  ,  che  ancora  non  capitava  a  guflo 
del  cavaliere ,  che  ne  aveva  gran  gelofia  ;  e  gli  pareva  di 
mandare  una  maraviglia  alla  patria  .  Quando  di  notte  ap- 
prefofi  fuoco  a  certe  carte ,  e  tavole  dello  Audio  ,  e  quindi 
a  una  quantità  di  candele  difego,  che  innavertentemente 
lafciate  v'avevano  i  giovani  con  un  laveggio  pieno  di  bra- 
gia ,  donde  o  volate  le  fcintille ,  o  cadutevi  le  carte  andò  a 
poco  a  poco  lavorando  ,  e  crebbe  pofeia  con  tanta  furia  ,  e 
veemenza ,  perchè  era  ferrato  fenza  veruno ,  che  fpegner  lo 
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potette,  che  giva  tutto  in  cenere .  E  fu  fortuna  chenon_* 
ebbe  valeggio  d'arrivare  a'  travi  prima  che  fé  ne  accorge^- 
fero,  che  farebbe  ita  a  fiamme  tutta  la  cafia ,  e  forfè  qual- 
chedun'altra  circonvicina  .  Stava  il  mufiiico  fovra  certi  le- 
gni alquanto  alto  ,  ben  coperto  di  panni,  e  di  certa  tela_» 
incerata  ,  con  cui  fi  doveva  prima  d'incafiarlo  ,  ammantare; 
e  come  fi  trovò  più  vicino  di  qualunque  altra  cofa  fu  anche  il 
primo  a  effer  offefo ,  e  ad  andar  male .  Imperocché  arfi  i  le- 
gni,  che  gli  fervevano  di  foftegno  ,  ed  allentato  forfè  an- 
che egli  fteffo  dalle  fiamme  dovè  per  neceffità  crollare ,  ed 
ire  in  pezzi  .  Non  fi  può  credere  quanto Giambatifia  iene 
affli ggeffe  non  peraltro,  che  pel  mufaico  ;  quantunque-.» 
molt'alrra  roba  di  non  piccol  valore  reftalfe  confunta  .  Non 
fo  però  le  più  del  cavaliere  affìiger  fé  ne  potette  ;  perchè  ne 
rimale  così  amarezzato  ,  allorché  la  mattina  andò  Io  fteffo 
Giambatifta  a  dargliene  avvilo  ,  che  non  fé  ne  poteva  dar 
pace  .  Non  pel  valore  ,  di  cui  faceva  poco  conto  ,  ma  per 
la  lunghezza  del  tempo  ,  che  lì  richiedeva  per  averne  un  al- 
tro .  Se  poi  gliel  ordinale  ,  e  come  tra  loro  s'aggiuttattèro, 
e  che  ne  feguiffenon  polfo  accertarne  il  lettore,  che  ne  farà 
forfè  curiofò  ,  per  non  effermi  noto  .  Avevano  già  riabilito 
gli  accademici  di  S.  Luca  d'afcriverlo  nell'accademia;  né 
vi  fi  erano  mai  indotti  ;  perchè  l'uno  afpeftava  che  fofle_j 
propoflo  dall'altro  ,  quando  per  diverfb  affare  raunati  una- 
rimamente  vel  aferiffero ,  e  difeorfèro  ancora  indi  a  qualch' 
anno  di  farlo  prencipe  ,  conforme  dopo  qualch'altro  lo  fe- 
cero .  Morto  frattanto  Urbano  ,  e  fuccedutogli  Innocenzo 
non  Cccg  alcun  conto  di  ciocché  dicevano  i  contrar  j  a'  mu> 
faici  ;  e  rinnovò  a'  fovrantendenti  l'ordine  di  tirare  innanzi 
i  tralafciatì .  E  volendo  che  anche  fi  de  fi  e  principio  alla_> 
cappella  del  Sagramento  ,  ed  all'altra  a  dirimpetto  ufHziata 
da'  canonici  f  irono  a  Niccolò  Tornioli  Sanefè ,  ed  a  Gian- 
antonìo  Spadarino  Romano  commeffi  i  cartoni .  Ma  non  of- 
fendo riufeiti  di  gulto,  né  de'  cardinali  della  congrega- 
zione} 
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zione ,  ne  del  pontefice  quelli  dell'ultimo,  ne  fu  rivocata 
la  commillìone  ,  e  fofpefò  per  allora  il  rimanente  dell'opera. 
S'andava  intanto  Giambatilla  invecchiando;  e  per  la  poca 
fallite  non  poteva  più  col  primiero  vigore  applicare;  né  per 
penuria  di  pratici  allievi ,  e  d'efperti  maeftri  fi  poteva  d'al- 
tri fidare.  Ed  i  fovrantendenti  ;  che  ben  lo  conoscevano 
andavan  ritenuti  nel  profeguimento  afpettando  nuova  occa- 
sione ,  e  congiuntura  migliore  .  Caduto  finalmente  in  grave 
male ,  e  non  potendo  refiftergli  ;  in  pochi  giorni  .  e  ne' 
16*44  27.  d'ottobre  degli  anni  1644.  Tè  ne  morì ,  e  perderono  per 
allora  ogni  fperanza  .  Fu  generalmente  compianta,  e  par- 
ticolarmente dagli  infendenti  la  Tua  morte ,  e  vollero  gli 
accademici  di  S.  Luca  onorare  con  iftraordinaria  pompa_j 
cella  chiefa  della  Trafpontina  ,  dove  fu  fèpolto,  il  funerale, 
leggendovifì  la  feguente  ifcrizione  fovra  la  lapide  . 

D.     0.     M. 

<Jo.  Baptifl*  Calandra  Vercellen. 
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Ed  ebbero  più  d'un  motivo  di  farlo;  poiché  oltre  aU* 
effer  loro  principe  ,  ed  aver  fatto  qualche  bene  all'acca- 
demia apertoli  il  teftamento,  e  lettofi  anche  il  codicillo 
quattr'anni  dopo  dì  quello  rogato  dal  Tevoli  notaro  dell* 
uditor  della  Camera  vi  fi  trovò  per  lei  il  confiderabil  legato 
della  comoda,  e;  buona  cala,  che  nel  borgo  di  S.Egidio 
abitava.  Altro  ve  fé  ne  trovò  per  Iacompagnia  di  S.  Giu- 
seppe di  Terrafanta  ,  e  molti  per  parenti ,  ed  amici  del  fùo 
non  mediocre  capitale,  di  cui  iftituì  erede  univer/ale  la  mo- 
glie .  Era  di  non  ifgradevol  fèmbianza.f  è  di  non  ifpropor*. 
zionata  ftatura  modefto,  e  affabile  jl  ed  infieme  grave  ,  e 
fodo  nel  tratto ,  e  nel  converfare  .  Lo  che  unito  al  fuo  illi- 
bato, ed  ingenuo  coftume  ,  ed  alla  fua  eccellente  ,  e  fingo- 
lar  maeftria  gli  conciliò  quella  veneranda  Mima,  e  ri.fpet- 
tofo  affetto  ,  che  lo  farà  fempre  degno  d'ogni-grata ,  ed  ono- 
revol  memoria  .  Ma  fé  i  tempi  moderni  non  anno  in  flmil 
meftiere  ceduto  agli  antichi  non  credo  d'ingannarmi ,  fé  * 
dirò,  che  gli  uni ,  e  gli  altri  fieno  flati  fuperari  da' pre- 
fenti .  Imperocché  paffa  l'immaginazione  ,  e  l'afpettativa 
quel  che  vi  fi  vede  oggi  fare  ,  e  pare  che  gir  non  fi  poffa  più 
oltre  di  dove  l'anno  portato  con  universale  ammirazione  , 
ed  applaufo  il  morto  ,  ed  il  vivente  Criftofani  .  Giacché 
per  Fabio  padre  batta  volgere  gli  occhj  ne' piediftalli  delle 
quattro  celebri  ftatue  del  S.Andrea,  del  Longino,  della 
Veronica  ,  e  della  S.  Elena  collocate  nelle  nicchie  de'  pila— 
(tri ,  che  reggon  la  cupola  della  mentovata  chiefa  Vaticana, 
ed  offervare  i  quadri  meffivi  da  lui  a  mufaico  ,  e  dir  poi  fé 
partir  fé  ne  poffa  fenza  tornare  ad  offervarli  dell'altro.  Eran- 
vene  prima  quattro  eccellentemente  ad  olio  coloriti  dal  fa- 
mofo  Andrea  Sacchi,  che  per  cagione  dell'anzidetta  umi- 
dità furon  levati .  Né  accanerebbe  dirlo;  perchè  affai  ben 
fi  conofee;  e  fi  conofeerà  fempre  mai  lafua  fempJice,  e__* 
naturai  maniera  in  nulla  punto,  che  è  in  tali  lavori  il  più 
difficile,  da  Fabio  alterata  .  Siccome  neppur  punto  altero 
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quella  di  Pietro  da  Cortona,  e  di  Ciro  Ferri ,  che  terminò 
idifegni  della  cupola  della  Cappella  del  Croci  fi  (To  tafciati 
da  quello  imperfetti ,  e  metti  da  Fabio  a  mufaico  nella  me- 
defima  chiefa  .  Dove  è  anche  fuo  il  5.  Piretro  fovra  la  Portai 
/anta,  eia  Madonna  col  Bambino  ,  e  S.  Pietro,  e  S.  Paola 
falla  principale  del  palazzo.  Ned  altro  ho  potuto  Papere  che 
fatto  abbia  indetta  chfefa,  ed  altrove  a  mufaico  ;  tralas- 
ciando di  rammentare  quel  che  fece  col  pennello  ,  per  cui 
meritò  d'effere  fin  da' 15.  d'ottobre  degli  anni  1658.  tra  gli 
accademici  di  5.  Luca  aggregato  .  E  Pietropaolo  figlio  fè- 
guendo  Torme,  del  Padre  non  lafcia  di  renderviiì  Tempre  più 
celebre  cogli  fteffi  mufaici  che  nella  fteffa  chiefa  va  facendo  , 
e  che  ha  già  fatti  co'  quadri  del  Lanfranco  ,  del  Quercino  , 
del  Romanelli,  e  di  quello  in  S.  Girolamo  della  carità  del 
Domenichino  .  Rapprefentando  il  primo  la  navicella  di 
S.  Pietro  ,  il  fecondo  il  martirio  di  S.  Petronilla  ,  il  terzo 
la  prefentazione  della  beatiffima  Vergine  al  tempio  ,  e  la_» 
comunione  di  S.  Girolamo  il  quarto .  Ned  in  quefte  fole  fini- 
feono  le  belle  memorie  ,  che  v'ha  lafciate  ,  e  che  tuttavia 
vi  va  lafciando.  Perocché  ha  dell'ifteffo  lavoro  mirabil- 
mente al  fuo  folito  condotto  il  quadro  di  Carlo  Maratti , 
che  rapprefènta  il  battefimò  di  Gesù  nella  prima  cappella  a 
man  finiftra  entrando  in  chiefa  ,  che  è  l'ultimo  che  v'hi_i 
fatto.  Ma  avendo  prefogufto  particolare  a' ritratti,  ed  a 
maraviglia  riunendovi,  chi  fa  che  le  premure,  e  le  fre- 
quenti commiffioni ,  che  vien  ricevendo  di  quefti  non  lo  di- 
fìolgan,  e  divertano  da  quelle.  Giacché  cinque  ne  ha  prelen- 
temente  fra  mano  ,  che  fono  di  Clemente  XI.  del  cardinal 
Zanztdari  ,  del  re  ,  e  regina  di  Portogallo ,  e  del  morto 
re  di  Polonia.  E  fo  chi  ha  intenzione  di  commettergli  ben 
pretto  per  altro  Sovrano  il  fèfto  .  Tantoché  non  manca  ,  e 
non  mancherà  mai  a  Roma  chi  accrefea  i  fuoi  pregj,  e  le 
fue  maraviglie ,  o  con  nuove  invenzioni ,  o  col  perfezionar 
l'inventate . 

DJ 
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DI  BERNARDINO   GAGLIARDI. 

On  pochi ,  e  non  poco  bravi  profeffori  di 
pittura  fònoufciti  di  Città  di  cartello,  e 
non  vi  fa  picciol  numero  il  noftro  Bernar- 
dino, che  natovi  circa  gli  anni  1600.  fi  16*00 
mite  per  impararla  fbtfo  la  direzione  di  "—"*" 
Rinaldo  Rinaldini ,  che  con  qualche  gri- 
do vePefercitava  .  Quindi  mollo  da  quello  ,  che  aveva  in 
Roma  ,  e  fuori  Avanzino  Nucci  fuo  degno  paefano  vi  fi  tra- 
sferì per  mctterfi  fotto  la  fua ,  e  maggiormente  perfezio- 
oarvifi  •  Ito  a  dirittura  fènza  toccar  neppure  locande  ,  ed 
otlerie  nell'arrivarvi  a  trovarlo  ebbe  fubito  luogo  in  cafà  , 
e  nella  fcuola  .  Ed  effendo  egli  dal  fuo  celebre  maeftro  Nic- 
colò Pomarancio  (lato  mandato  a  ritrarre  tutte  le  rare__» 
opere  antiche  ,  che  in  ifcultura  vi  fi  vedono  volle  che  Io 
(leffo  fi  facefle  da  lui .  Tennelo  così  qualche  tempo  appli- 
cato ,  e  quando  lo  vide  ridotto  al  fegno  che  bramava  lo 
condulfe  feco  in  ajuto  ne'  molti  lavori ,  che  fèbben  vecchio 
gli  erano  dati  a  fare.  Caduto  pofeia  negli  anni  1629.  ,  0 
di  fua  età  77.  in  grave  male  ,  e  palfato  con  eftremo  dolore 
dell'amato  fcolare  all'altra  vita  ne  finì  quefti  alcuni  da_» 
quello  lafciati  imperfetti  ,  e  ne  perfezionò  alcuni  altri , 
che  cominciati  avea  di  fua  invenzione  .  Non  furono  di- 
fprezzati  dagl'intendenti  allorché  li  conduce  a  vederli ,  e 
ritoccati  in  qualche  parte  col  lor  parere  glieli  trovarono 
quafi  fubito  a  vendere,  e  l'inanimirono  a  maggiormente 
applicare  .  Fattine  dunque  degli  altri  vendè  per  mezzo 
loro  anche  quelli  ,  e  laddove  teneva  una  fola  danza  a  pi- 
gione tolfe  un  appartamento  ;  e  quivi  fatto  il  fuo  fludio 
prefe  due  giovinetti  feco  per  iftruirli  ,  e  farli  in  tutto  cioc- 
che gli  occorreva  fervire.  Stette  così  qualch'anno  appli- 
cato, e  prendendo  fèmpre  colle  nuove  opere  ,  che  faceva 
maggior  credito  ,  e  guadagnando  del  danaro  rifolvè  di 
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fare  un  viaggio  per  lo  Stato  della  Ch.iefa  ,  cper  la, Lom- 
bardia per  prendervelo  ivi  pure  ,  e  darli  a  que*  profeffori  a 
cono/cere  .  Onde  tornato  con  un  di  quei'  giovinetti  al  paefè 
fu  daque'  nobili  cittadini  accolto  cortefemente  ,  e  fece  pri- 
ma di  partire  per  un  di  loro,  alcune  cofe  .  Partito  pofcia  , 
e  ritornato  a  Foligno,  profeguì  per  la  Marca  il  fuo  viaggio  , 
ed  efTendolì  fermato  in  alcuni  luoghi  alquanti  giorni  vi  con- 
tratte parecchie  amicizie,  e. cravatta  la  Romagna  andò 
«Bologna.  Stettevi  più  di  due  mefi  fémpre  giornalmente 
vedendo  il  più  raro, -di  cuiabbonda  in  compagnia -di  quei 
primarj  profeffori,  e  particolarmente  d'uno  ,  cui  era  flato 
da  altro  primario  di  Roma  raccomandato  .  Riprefo  fulfe- 
guentemente  il  fuo  cammino  fi  portò  collo  ftelfo  profctfore 
a  Ferrara  ,  e  lo  condulfe  in  cafa  d'un  fuo  amico  ,  da  cui  rice- 
verono in  tutti  que'  pochi  giorni ,  che  vi  fi  fermarono  gen- 
tiliffimi  trattamenti  ,  ed  infinite  cortefie  .  E  veduto  quivi 
ancora  il  più  raro  in  genere  di  pittura  ,  che  non  è  poco  per 
i  molti  rari  foggetti ,  che  ha  avuti  credeva,  che  l'amico, 
ficcome  nel  partir  da  Bologna  glidifle,  che  vi  voleva  re- 
flar  degli  altri ,  quando  pentitoli  rifolvè  di  continuar  feco 
il  viaggio  ,  e  nollo  volle  in  verun  modo  abbandonare.  Tra- 
sferitili perciò' unitamente  a  Venezia  ,  dove  l'amico,  che 
v'era  flato  altre  volte,  e  di  frefeo  avendo  acquiftate  non_> 
poche  conofeenze  facile  gli  fu  il  trovar  fubito  decente  al- 
loggio ,  e  farle  a  lui  pure  acquiftare  .  Vide  colla  di  lui  gui- 
da il  vi  libile  ,  prefe  i  difegni  del  migliore  ,  e  feguitarono 
infieme  a  vederlo  finché  terminata  la  (late  vi  fi  aprirono, 
fecondo  l'ufo  i  teatri ,  e  vi  fi  trattennero  con  fomma  alle- 
grezza ,  e  con  pieno  gufto  tempre  e  in  una  maniera  ,  e  in_» 
un'altra  divertendofi  ,  tutto  il  carnovale  .  Né  fermar  vi  li 
vollero  dappoi  neppure  un  giorno;  perchè  andarono  a_> 
Padova  nel  primo  ,  e  nel  fecondo  a  Vicenza  ,  e  veduta  nel 
terzo  Verona  palfarono  a  Mantua  ,  e  Ci  trasferirono  a  Mi- 
lano .  Ed  invogliati  quivi  di  dare  una  feorfa  in  Piemonte  di 
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cornuti  confenfo  v'andarono ,  e  furono  affai  ben  ricevuti ,  e 
trattati  a  Torino  per  ordine  del  Sovrano ,  che  fé  loro  gen- 
tili accoglienze  ,  e  cortetì  dimoltrazioni  quando  l'inchina- 
rono .  Ma  come  la  vifta  conforme  l'appetito  è  tratto  dalle 
cole  gullofe  d'una  in  un  altra  ebbero  tal  piacere  nel  veder 
quelle,  che  avevano  già  vedute,  che  aftener  non  fi  pote- 
rono dall'ufcire  di  ftrada  ,  e  portarfi  a  Genova  lenza  far  più 
ritorno  a  Milano,  fecondocchè  avevan  allorché  ne  parti- 
rono detto  agli  amici ,  e  determinato  .  Poco  però  vi  fi  po- 
teron  fermare  ,  perchè  avendovi  l'amico  ricevute  premu- 
rose lettere  da  Bologna  ,  che  lo  Sollecitavano  al  più  celere  , 
e  pronto  ritorno  a  quella  volta  fpeditamente  per  la  via  di 
Piacenza,  di  Parma,  e  di  Modena  s'incamminarono  .  E 
ricondottiti  in  sì  fatta  guifa  con  intera  cornuti  fòddisfa- 
zione,  donde  s'eran  partiti  con  eftremo  fcambievol  difpia- 

cere  fi  Separarono  .  Ed  effendo  quali  tempre  più  (enfìbilt » 

a  chi  refta  per  la  ragione  che  chi  parte  è  divertito  dal  nuo- 
vo viaggio,  e  dall'amor  della  patria,  dove  deve  far  ri- 
torno, più  fortemente  di  Sentirlo  l'amico  diede  a  conofcere. 
Giunto  trattanto  a  Firenze  Bernardino  gliene  dette  fubito 
avvifo  ,  né  intermife  in  verun  ordinario  lo  Scrivergli ,  fìc 
come  non  l'intermiSe  poi  mai  di  qualunque  altro  luogo  fin- 
ché vi  fi  trattenne  ,  e  finché  vilfe  .   Quindi  avendo  ivi  pure 
attentamente  perfuofludio  offervato  il  più  olfervabile,  e 
tutto  ciocché  da  molte  altre  belle  città  la  diftingue  era  già 
fui  partire  ,  quando  inafpettatamente  di  violenta  febbre 
s'ammalò  il  nominato  giovinetto  per  i  molti  disordini  fatti 
a  Bologna  in  cafà  l'amico  ,  dove  per  minor  fua  briga  ,  e_j 
per  la  nuova  compagnia  l'aveva  lafciato  .   Ned  effendovifì 
potuto  trovar  rimedio  atto  a  liberamelo  pafsò  in  pochi 
giorni  con  grave  fuo  dolore  a  miglior  vita.  E  fu  l'unica  di£ 
grazia  che  ebbe  in  quel  viaggio,  da  cui  finì  veramente  di 
comprendere  ,  quel  che  forfè  a  taluni  è  incomprenfibile  per 
la  vanità,  e  follia  di  credere,  che  dar  fi  pofifa  a  quefto 
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mondo  felicità  compita  ,  e  giubilo  fènza  triftexza  .  Datati 
nondimeno  pace  piucchè  gli  fu  permeffo  volle  prima  di  par- 
tire farla  partecipare  per  mezo  d'un  fuo  amico,  cui  ne_j 
fcrifle  a' genitori  per  non  portar  di  perfbna  così  funefta , 
ed  inafpettata  novella  .  Quindi  partito  in  compagnia  d'al- 
tro giovine  ,  che  aveva  intenzione  d'applicare  alla  profe£ 
fione  fotto  qualche  maeftro  Romano ,  che  non  era  affatto 
all'ofcuro  nel  difegno  a  lui  s'appoggiò ,  ed  egli  Io  conduffe 
perla  buon'indole,  ed  apparente  difpofizione  feco  in  luogo 
dell'eftinto  prendendolo.  Ed  arrivati  che  furono  gli  affe- 
gnò  fubito  la  danza  ,  e  l'iftruì  di  tutto  ciò  che  dovea  fare  . 
Stette  poi  qualche  fettimana  fenza  toccar  pennello  ,  e  fenz* 
applicare  a  nulla  che  appartenefTe  alla  profeffione  ,  perchè 
tutto  s'applicò  negli  affari  domeflici  per  riprender  con  ogni 
quiete  immediatamente  i  pittorefehi .   Ed  ebbe  in  quel  men- 
tre una  commiffìone  da  un  fuo  amico  Marcheggiano  di  due 
quadri  iftoriati ,  ne' quali  fu  così  valente  ,  che  ne  ebbe  CuC- 
feguentemente  dell'altre  dagli  amici  di  Roma  .   Ne  ebbe  da 
uno  ,  di  cui  fi  valfe  per  certa  lite  ,  ed  avendo  in  due  quadri 
efprefìì  i  foggetti  da  lui  avuti  glieli  regalò  ,  e  fu  dal  mede- 
fimo  oltre  il  donativo  delle  funzioni  fatte  pel  patrocinio 
predatogli  generofamente  regalato  .  Ne  ebbe  dal  cardinale 
Spada ,  ed  in  due  quadri  efpreffe  due  battaglie  l'una  navale, 
e  l'altra  terreftre  ,  chefuron  da  lui ,  e  da'  profeffori   affai 
graditi .  Ne  ebbe  dal  cardinal  Chigi ,  ed  efpreffe  in  quattro 
quadretti  per  traverfb  quattro  iftorie  facre  ,  che  non  fi  vi- 
dero fenza  le  dovute  lodi ,  ed  il  meritato  applaufb  •  Ebbene 
per  certe  pitture  a  frefeo  nella  quarta  cappella  della  chiefa 
della  Trafpontina  a  defìra  mano,  e  v'efpreife  alcuni  fatti 
della  paffione  di  noftro  Signore  .  Ebbene  per  la  cappella  di 
S.  Filippo  Benizsi  aS.  Marcello,  ed  a  frefeo  v'efpreffe  al- 
cune azioni  del  Santo  con  molte  figure  .   Ebbene  per  la  cu- 
pola o  per  meglio  dire  catino  della  chiefa  di  S.  Bernardino 
a' Monti,  e  vi  fi  portò  così  bene,  e  con  tal  piacere  ,  e_ » 
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gradimento  delle  monache  ,  che  parecchie  Io  regalarono  , 
mentre  Io  flava  dipignendo ,  e  finito  fu  regalato  da  tutto  il 
corpo.  Ebbene  perle  pitture  a  frefèo  fòvra  l'altare  della_, 
chiefa  di  S.  Baftiano  al  Monte  palatino  .  Ebbene  per  la  chie- 
tina fotto  il  Palazzo  di  Venezia,  ed  efpreffe  nel  quadro 
dell'altare  la  Madonna  col  Bambino  ,  che  eccitò,  ed  eccita 
tal  divozione  nel  popolo,  che  viconcorfè,  e  vi  concorre 
in  gran  numero  con  elemofine  per  i  miracoli  fatti ,  e  che  va 
facendo.  Ma  la  grande  che  ebbe,  e  che  gli  die  quel  cre- 
dito ,  che  non  perde  mai  fi  fu  nella  chiefa  di  S.  Marco  /òtto 
lo  fteffo  palazzo  ,  dove  in  medaglioni ,  e  lunette  fuori  delle 
cappelle  efpreffe  alcuni  pontefici ,  alcuni  profeti ,  ed  alcune 
/ìbille.  Ned  in  loro  fi  riftrinfè  ,  poiché  efpreffe  nella  volta 
alcuni  puttini ,  e  la  Pietà  nel  quadro  del  quarto  altare  a  de- 
flra  mano.  Avea  già  fatti  alcuni  acquifti ,  non  so,  fé  di 
luoghi  di  Monti,  o  di  cafè  ,  ed  altri  ne  flava  facendo, 
perchè  feguitava  a  guadagnare  ,  e  viveva  affegnato  ,  né  te- 
neva morto  il  danaro ,  perchè  lo  trafficava  in  compre  di 
pitture  ,  ed  in  cambj .  Trovò  più  ,  e  più  volte  buoni  par- 
titi per  accafarfi ,  e  gli  amici ,  che  veder  lo  volevano  ftabi- 
lito  in  Roma  vi  fi  affaticavano .  Egli  però  non  vi  condifcefè 
mai  ,  né  mai  per  vantaggio!)  che  alcuni  fbffero  vi  fi  lafciò 
indurre  moff  randofène  con  tutti  fiaccato  affatto,  e  lontano. 
Poiché  porto  già  aveva  gli  occhj  fur  un'onefta  zittella  fua 
paefàna  per  nome  Coftanza  Celeitini  di  civil  famiglia  ,  che 
non  guari  dopo  fposò  ,  conforme  diremo.  Prefè  intanto 
fèrvitù  eoirambafeiadore  di  Francia  ,  per  cui  non  poco  la- 
vorò ,  e  di  mano  in  mano  talmente  velaftrinfè,  che  di- 
venne fuo  famigliare  ,  egli  fé  fare  belle,  e  buone  compre  . 
S'introduffe  per  mezzo  fuo  a  baciare  il  pie  al  pontefice  ,  che 
indi  a  non  molto  lo  graziò  della  croce  dell'ordine  di  Crirto, 
egli  accademici  di  S.Lucal'ammiferodi  comune  fpontaneo 
confenfo  nell'accademia.  Salito  con  tali  gradi ,  e  con  tali 
protezioni  in  maggior  conto  fempre  più  era  limolato  dagli 
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amici ,  e  particolarmente  da  Pietro  da  Cortona  ad  accafarfì. 
Vedendoli  alla  fine  da  lui  un  giorno  tiretto  ,  e  poco  meri 
che  violentato  ,  e  dicendogli ,  che  faceva  folennifiìma  paz- 
zia a  non  abbracciare  il  partito  ,  che  gli  proponeva  gli  ri- 
fpofe  ,  che  febben  non  avefle  avuta  mai  tale  intenzione  ,  e 
che  non  vi  fi  fentifTe  per  ombra  inclinato  voleva  abbrac- 
ciarlo 5  purché  egli  pure  abbracciato  ne  aveflfe  altro  limile  , 
che  gli  avrebbe  proporlo.  E  come  Pietro  vi  ripugnava,  e 
vi  moflrava  avverfione ,  e  Bernardin  lo  fapeva  non  potè 
quegli  andar  nel  trattato  più  innanzi  ,  e  quelli  interamente 
fé  ne  difciolfe  .  Meglio  però  fatto  avrebbe,  e  più  preflo 
sbrigato  fé  ne  farebbe  ,  le  detto  gli  aveflfe  che  la  prendelTe 
per  fc  .  Giacché  più  d'una  volta  fuccede  ,  ed  è  cofa  curio- 
fiftìma,  che  altri  con  lìgi  ia ,  ed  importuna  a  far  certi  pafll 
a  coloro,  ch'egli  perle  con  renitenza  palele ,  oltinata  ,  e 
continua  non  ha  voluto  mai  farli  .  Onde  per  troncare  ogni 
altra  iflanza  che  gli  fi  fofTe  potuta  fare  fi  rifolvette  a  pren- 
derla ,  e  prefe  la  già  nominata  da  noi .  Stando  in  quello 
mentre  l'ambafciador  fui  partire  voleva  onninamente  con- 
durlo in  Francia  ,  e  gli  fu  molto  fenlìbile  il  doverlo  lafciare, 
dacché  nollo  potè  né  con  ifperanze  ,  né  con  promelfe  in  ve- 
run  modo  perfuadere  ad  andarvi  per  la  libertà  ,  ed  altro, 
che  lo  portava  a  ftar  volentieriffimo  in  Roma  .  Né  ne  fa- 
rebbe mai  partito  ,  fé  un  fatto  che  alcuni  anni  dopo  gli  ac- 
cadde ,  e  che  or  ora  racconterò  non  vel  aveffe  pel  quieto  vi- 
vere obbligato.  Seguitò  ciò  non  oflante  l'ambafeiadore  a 
fargli  le  lolite  cortefie  ,  e  lo  regalò  prima  di  partire  diverfe 
volte  di  commeflibili ,  e  d'un  bel  cannocchiale  tutto  guar- 
nito d'argento  nell'atto  della  partenza.  Era  Bernardino  d' 
inclinazione  tutto  Franzefe  ,  ed  incontratoli  un  giorno  ,  o 
che  fofTe  in  tempo  di  guerra  ,  o  che  ella  fofTe  vicina  in  certi 
forefìieri  fuoi  conafeenti  ,  ma  d'inclinazione  contraria  ,  v' 
ebbe  non  poco  da  dire  ,  ed  andò  tant'oltre  la  contefa  ,  che 
dalle  parole  afpre,  e  pungenti  fi  pafsò  a'  fatti  ,  e  flati  non 
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farebbero  fenza  fangue  ,  fé  non  vi  foffero  accorti  alcuni  foU 
dati  ,  che  vi  s'incontrarono  di  pafTaggio  .  S'accomodò  al- 
lora in  qualche  modo  la  controverfìa  ,  e  fi  diedero  recipro- 
che fòddisfazioni  per  le  fcambievoli  offefè  non  però  tali , 
che  Bernardino  fé  ne  appagale  ,  e  che  non  temeffe  d'altro 
incontro,  tanto  più  che  giornalmente  nefèguivano,  e  ne 
vanno  anch'oggi  feguendo  per  tal  cagione .  £  la  mifèra  Ita- 
lia, ed  i  poco  accorti  Italiani  non  comprendono,  che  è 
certo  fegno  di  loro  fchiavitù  la  diversità  del  genio  ,  che^i 
anno  per  le  nazioni  flraniere  .  Cominciò  a  poco  a  poco  a 
difinnamorarfi  di  Roma  finché  rifolvè  di  partire  ,  e  pentito 
di  non  effere  andato  in  Francia,  e  non  credendo  l'andarvi 
di  Tuo  decoro  affettò  meglio  che  potò  i  Tuoi  affari  ,  e  fcafa- 
tone  affatto  s'incamminò  verfo  la  patria.  Arrivato  a  Peru- 
gia vi  fi  fermò  alcune  fettimane  ,  e  fatte  diverte  amicizie 
ebbe  ancora  diverfe  incumbenze .  E  mentre  flava  tutto  in- 
tento a  compirle  prefè  fèrvitù  col  governatore  ,  e  gli  fece  5 
dopo  averle  compite  ,  alcuni  quadri  .  Ne  rimafe  tanto  fod- 
disfatto  così  per  la  qualità ,  come  pel  prezzo  chePintro- 
duffe  nelle  primarie  cafe,  ed  andavan  giornalmente  anche  a 
fpaffo  infieme.  Fatti  poi  per  altri  altri  quadri ,  ed  effendo 
il  governadore  flato  promoffo  al  governo  di  Macerata  l'in- 
dulfe  a  lafciare  almeno  per  finché  vi  fi  foffe  fermato, Perugia, 
e  ad  ir  feco  .  Partiti  dunque  infieme  lo  trattò  nel  viaggio  , 
e  fuffeguentemente  fèmpre  con  tanta  diflinzione,  che  co- 
minciarono a  farne  quella  (lima  che  meritava  i  Macerateli . 
E  crefeendo  vieppiù  col  trattarlo  ,  e  col  vederlo  operare  ne 
ricevè  tante  cortefie  ,  e  finezze,  che  di  loro  ,  e  del  paefe 
innamorato  non  ne  farebbe  forfè  potuto  partire,  fé  gl'im- 
pulfi  d'altro  maggior  amore  della  moglie,  de'  figli,  e  di 
Perugia,  ove  gli  avea  lafciati  non  vel  aveffe  ,  quando  parti 
il  governatore  ,  richiamato  .  Fece  anche  ogni  sforzo  per 
ricondurlo  a  Roma  ,  ma  tutto  in  vano  ,  perchè  faldo,  e__* 
fillò  nel  fuo  proponimento  elfendo  ito  feco  a  Foligno  fé  ne 
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torno  a  Perugia ,  e  fi  trasferì  a  Città  di  cartello,  dove 
fin  da  quando  lafciato  avea  Roma  non  era  più  fiato. 
Poco  però  vi  s'  intertenne  ,  e  tanto  quanto  gì'  interetTÌ 
fuoi  vel  obbligarono  ,  perchè  gli  premeva  ,  e  (lava  ra- 
dicata nel  cuore  Perugia  ,  ed  ivi  voleva  far  ritorno.  Ri- 
tornatovi dunque,  e  feguitando  ad  effe  re  ben  veduto  ,  ed 
a  ricevere  nobili  trattamenti  ,  e  fpeffe  convulsioni ,  fic- 
come  v'aveva  già  prefa  cafi  v'aprì  pubblica  (cuoia  .  Molti 
furono  che  la  frequentarono;  e  la  fleifa  nobiltà  dedita  al- 
lora alla  pittura  ella  pure  v'interveniva  .  Lavorava  perciò 
allegramente  ,  e  valendoli  dcll'occalìon  favorevole  ,  e  non. 
difprezzando  la  fortuna  propizia  accrefceva  co' guadagni 
che  faceva  il  capitale  portato  da  Roma  ,  e  d'altrove .  E  ve- 
dendovelo  que*  cittadini  riabilito  eziandio  colla  prole  non 
vollero  più  oltre  differire  l'intenzione  che  avevano  d'aszare- 
garlo  alla  cittadinanza  ;  e  concordemente  lenza  fu  a  richie- 
sta vel  aggregarono  .  Ebbe  diverfi  altri  onori,  e  fra  quelli 
quello  d'clfere  (rato  deputato  in  compagnia  di  quattro  cava- 
lieri per  uno  de' cinque  madri  di  llrada  ,  degli  altrettanti 
rioni,  che  la  città  nel  fuo  non  piccol  giro  racchiude.  Tan- 
tocchè  nulla  più  gli  reflava  a  bramare  che  il  tirare  innanzi 
la  cafa  per  cui  molto  ,  e  molto  fpendeva  ,  ed  il  goder  la  fa- 
Iute  per  potere  applicare ,  dacché  l'occafioni  così  per  entro 
la  città  ,  come  fuori  non  gli  mancavano  .  Pofciachè  fece  » 
per  la  chiefa  della  confraternita  di  S.  Agoftino  tre  di  que' 
quadri,  ed  uno  per  l'altare  della  cappella  della  nazion  Te- 
defea  in  S.  Maria  nuova.  Fece  nell'altare  della  Madonna 
della  chiefa  di  S.  Simone  alcune  pitture  a  frefeo,  e  ad  olio 
il  quadro,  che  in  quella  del  Gesù  rapprefenta  il  B.  Luigi 
Gonfaga  avanti  il  òantiffimo  inginocchione .  Fece  alcune 
pitture  a  frefeo  nella  quinta  lunetta  del  fecondo  chioflro  del 
convento  de'  padri  conventuali  di  S.  Francefco  ,  ed  altre 
nella  cappella  della  Purificazione  in  Chiefa  nuova.  Fece 
nella  chiefa  di  S.  Agata  il  quadro  che  rapprefenta  il  di  lei 
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martirio,  ed  altri  ne  avrà  fatti  in  altre,  di  cui  non  avrò 
talora  avuta  notizia  .  Molti  le  ne  vedono  nelle  caie  di  quei 
cavalieri,  e  fpecialmente  nella  degli  Oddi,  e  nella  Mo- 
naldi ,  e  molti  in  altre  particolari ,  ed  in  quella  (teffa  degli 
eredi  .  Molti  ne  mandò  in  varj  luoghi  del  territorio  ,  dove 
mandò  anche  alcuni  fiendardi  per  confraternite  ,  molti  per 
la  provincia  ,  e  fingolarmente  a  Foligno  ,  edaSpoleti,  ed 
andò  a  dipignere  il  chioftro  de'  padri  Conventuali  di  Trevi. 
Molti  ne  mandò  in  Romagna  ,  ed  in  ifpecie  a  Cefèna  aven- 
done io  veduti  alcuni  nella  cafa  di  Roma  di  monfignor  Dan- 
dini,  che  fuppongo  gli  aveffe  di  là  portati  .  Molti  ne  ho 
ancor  veduti  nella  fua  patria,  fra  quali  quello  dell'aitar 
maggiore  della  chiefa  della  confraternita  della  fantiffima_> 
Trinità.  Dove  lì  vedono  pur  le  pitture  dell'oratorio  della 
compagnia  di  S.  Maria  delle  grazie  ,  e  tre  miglia  dittante 
quelle  della  cupola  della  Madonna  del  Combarbio .  Molti 
"ne  aveva  principiati ,  e  molti  ne  doveva  principiare  quando 
dette  in  malfania  ,  e  non  potè  più  col  primiero  vigore  ap- 
plicare .  Divertiva!]  allora  coll'accademie  ,  che  ben  fòvente 
faceva  in  cafà  coll'intervenimento  della  nobiltà  ,  e  di  tutti 
gli  altri  pittori .  Né  attener  fi  poteva  dal  prendere  di  quando 
in  quando  il  matitatojo,  ed  i  pemi-lli ,  fèbben  gli  folfe 
flato  come  cora  pernicioiìfllma  alla  faluteefprelfàmente  proi- 
bito .  Ma  a  chi  non  è  avvezzo  a  Ilare  in  ozio  niente  più  rin- 
crescendo ,  ed  annojando  ,  che  lo  (tare  oziofo  ,  ed  a  qua- 
lunque pena  s'accomoderebbe  più  volentieri ,  che  a  quella 
di  non  dovere  far  nulla  ,  che  forfè  forfè  non  è  la  men  cruda 
dell'altre  (è  ne  rimaneva  per  qualche  giono  ,  e  dalla  voglia 
dell'operare,  e  dal  vedere  tant'opere  addormentate  invi- 
tato a  poco  a  poco  fenza  quali  avvederfene  ritornava  al  la- 
vorio in  qualch'altro  .  Lo  che  offervato  da'  figli  ,  che  bra- 
mavano di  vederlo  in  ogni  modo  riflabilito  lo  condiiffcro  in 
villa  col  parere  ,  e  configlio  de'  fifici  .  Tenufolovi  non_» 
breve  tempo  ,  e  conofciutone  il  miglioramento  vel  anda- 
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vano  or  con  uno  fvario  ,  or  con  un  altro  divertendo  ,  egli 
levavano  in  firn  il  guifa  il  defio  del  ritorno  in  città  ,  che  gli 
fi  fcorgeva  troppo  fifTo  nell'animo  .  Con  sì  fatto  benefizio 
lì  riebbe  aliatine,  e  prefe  tal  gufto  a  quei  divertimenti ,  e 
talmente  s'innamorò  de' campeffri  diletti,  e  dell'altre  di- 
lettevoli occupazioni ,  che  porta  {eco  l'amenità  della  cam- 
pagna,  che  v'andava  poi  fpontaneamente  qualche  mete  dell* 
anno  ;  e  fu  fua  particolar  ventura  ,  perche  viffe  più  che  non 
farebbe  viffuto  .  Andò  pofeia  lentamente  ,  e  per  iftracca_» 
lavorando,  e  terminando  i  lavori  cominciati  ,  emettendo 
mano  agli  altri  ,  cui  era  impegnato  fenza  prendere  verun 
altro  impegno,  ancorché  ne  foife  ben  fovente  dentro  la_» 
città,  e  fuori  ricercato  .  Non  potè  però  compiere  a  tutti  , 
poiché  aOalito  con  maggior  forza  dopo  alcuni  anni  da  quel 
male,  che  fatto  aveva  (èco  tregua  ,  e  non  pace  non  gli  die 
16*60   tempo  a  difenderli ,  e  nel  dì  18.  di  febbrajo  degli  anni  1660. 

riportò  con  eftremo  dolore  degli  amici  ,  de'  profeffori, 

e  de'  figli  la  vittoria  dell'aflalto  .  Si  portò  colla  dovuta  fu- 
nebre pompa  a  S.  Domenico  il  cadavere,  e  con  altrettanta 
fìntovi  tutta  la  mattina  efpofto  vi  fu  fepolto  .  Era  per  quel 
che  lì  è  potuto  trarre  da  un  fuo  ritratto  fatto  di  propria_> 
mano  di  giufta  datura  ,  di  temperamento  afeiutto ,  e  di  co- 
lore ulivaftro  .  Aveva  occhj  vivaci ,  nafb  aquilino,  proprj 
capelli,  bafette  ,  e  barbetta  all'ufo  di  que' tempi  .  Vefliva. 
con  proprietà  ,  epulifia,  e  trattava  fé,  e  la  famiglia  affai 
civilmente.  Siccome  affai  civilmente  fi  trattò  fempre  Gi- 
rolamo fuo  padre  ,  e  Lucrezia  Niccolai  fua  madre  fecondoc- 
che  richiedeva  Tonetto,  e  civile  lor  grado  .  Lafciò  tre__» 
figli,  ed  alcune  figlie  ,  che  s'incamminarono  tutti  per  ot- 
tima ftrada  profittando  del  buon  efèmpio,  e  del  non  meri 
buon  coftume  del  padre  .  Pofciachè  giunfè  Carlo  ,  che  fu 
facerdote  ,  e  dottore  di  teologia  ad  efTer  protonotario  ap- 
poflolico,  fègretario  del  cardinal  Langravio  d'Aflìa  ,  e  ca- 
nonico della  cattedrale  della  patria,  quantunque  per  Ia_> 
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morte  fovraggiuntagli  non  Io  potè  godere  ,  e  nemmeno 
prenderne  poffeffo  .  Ottenne  Mario  parimente  facerdote  li 
cura  della  chiefa  di  Ponte  valleceppi  non  lungi  da  Perugia  , 
ove  ne'  1721.  finì  i  Tuoi  giorni .  Ed  efercitò  la  mercatura.* 
nella  fteffa  città  Gianfrancefco ,  dove  ne'  1665.  s'accasò 
con  Agata  Alberti  di  civil  famiglia  Perugina  ,  e  nipote  di 
Livio  Eufèpi,  che  non  poco  nella  geometria  fidiftinfe_i. 
Ebbevi  tre  figli  fccgliendo  la  profefiìon  delle  lettere  Bernar- 
dino che  vantaggiofamente  accafatofi  con  Flaminia  Cocchi 
morì  notajo  collegiato  fenza  figli  nell'influenza  de'1716'., 
e  quella  dell'armi  Alefiandro  ,  che  mancò  militando  in  fine 
dello  feorfo  fecolo  .  Veftì  l'abito  di  S.  Benedetto  tra  quelle 
monache  Clemenza  ,  ed  avendovi  fatta  profetinone  venne 
meno  alcuni  anni  fono ,  e  fu  la  fola  che  fòpravvifie  al  padre, 
che  andò  all'altro  mondo  un  anno  dopo  del  primo  figlio  ef- 
fendo  rimarti  eredi  D.  Guido  ,  e  Matteo  Taffi  fuoi  nipoti 
come  più  proffimi  .  Imperocché  Caterina  una  delle  figlie 
del  noftro  Bernardino  pafsò  per  morte  di  Matteo  Fabbri 
mercante  in  Città  di  cartello  al  fecondo  letto  con  Giufeppe 
Taffi  pittore  d'Affi  Ci ,  e  di  lui  difcepolo,  da  cui  vennero  gli 
anzidetti  D.  Guido,  e  Matteo.  Ed  eflendofi  quefti  pure 
accafiito  ha  molti  figli ,  e  tra  gli  altri  Carlo  già  ammogliato 
con  Olimpia  Lippi  figlia  di  Gianfilippo  notano  collegiato  , 
che  in  verde  età  gode  già  di  vederfi  la  florida  fucceflìone— a 
d'un  mafehio  ,  e  di  due  femmine . 
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D'ANTONINO   BARBALUNGA  ALBERTI. 

Etnobil,  e  fecondo  regno  di  Sicilia  ,  ove 
non  fon  mancati  mai  uomini  d'ingegno  ,  e 
di  valore  ,  ed  ove  nell'armi  non  men  che 
nelle  lettere  ,  ed  in  ogni  altra  facoltà  an 
fiorito  fempre  celebri  ,  e  degni  profettori 
neppur  mancaron  eccellenti,  e  bravi  pit- 
tori. Edio,  che  d'alcuni  dovrò  favellare  non  mancherò  in 
quel  modo  ,  che  miglior  per  me'ii  potrà  tutto  ciò  che  m'è 
flato  rapprefentato  defcrivere  ,  e  rammentare  .  Comin- 
ciando dunque  ,  come  più  an7,iano  dal  noftro  Antonino  dirò 
r>6*QQ  che  tratte  del  1600.  da  Medina  i  natali ,  e  che  alla  pittura.» 
applicò  fui  principio  più  per  accidente  ,  che  per  inclina- 
zione .  Imperocché  era  già  grandicello  ,  quando  caduto  in 
un'infermità  mortale  ,  ed  empiutogli!  il  corpo  di  petecchie 
di  diverfe  forme,  e  colori  ,  quali  rotte  ,  e  nere  ,  quali  ce- 
nerognole, e  gialle  ,  dove  grotte,  e  rade  ,  dove  minute  , 
e  fpeffe  ,  e  vedutele  fovente  nel  guardarle  ftranamente  can- 
giare gli  lì  imprette  così  vivo  nella  mente  quell'oggetto,  che 
guarito  lo  riandava  di  continuo  colpeniiero,  e  lo  comin- 
ciò colla  penna  a  delineare  .  Ma  vedendo  ,  che  con  etta  trar 
ne  potea  folo  la  varietà  della  grandezza  ,  e  non  la  diflinzion 
de'  colori  andò  a  cercar  d'un  pittore  amico  del  padre  ,  e  _» 
prefi  i  pennelli  principiò  fenza  niente  dirgli  in  un  bel  foelio 
di  carta  a  lavorare  .  Rife  quanto  rider  feppe  ,  e  potè  il  pit- 
tore ,  ed  Antonino  vedendoci  in  cotal  giri  fa  fchernire  ,  e 
burlare  ,  e  che  nulla  di  buono  gli  riufciva  di  fare  ,  dilfc  per 
ricoprir  fua  fcempiaggine  ,  che  giudo  per  celia  ,  e  per  firlo 
rider  lo  faceva  .  Rimaiene  però  così  piccato  ,  die  fin  d'al- 
lora in  cuor  fi  pofe  di  voler  efler  pittore  ;  e  di  fatto  non  da 
lui ,  ma  da  altro  più  rinomato  andò  a  prender  lezion  di  di- 
fegno ,  ed  a  ftudiare  .  Stette  qualch'anno  feco  facendo  fem- 
pre non  ordinario  profitto,  e  dandolo  a  conoicere ,  eco' 
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dilegni ,  che  andava  moftrando  agl'intendenti  per  i  ridotti, 
e  con  qualche  quadretto,  cheefponeva  a  pubblica  viltà,  e 
a  univerfal  cenfura  nelle  felle.  Configlioilo  lo  ftelfo  maeftro, 
che  conolceva  la  Tua  capacità  ,  e  che  bramava  d'avanzarlo 
ad  ufeire  di  patria  ,  e  andare  a  Roma  per  trovarne  altro  più 
éfperto,  e  maggiormente  abilitarli  colla  di  lui  direzione . 
Melfolì  dunque  in  ordine ,  e  partito  v'arrivò  in  pochi  giorni 
felicemente;  e  prelà  una  ftanza  a  pigione  cominciò  a  girare 
per  la  città,  eperlechiele  per  veder  prima  d'apposgiarfì 
a  veruno  tutte  le  pitture,  e  fculture  più  celebri  difegnan- 
done  anche  alcune.  Stato  così  parecchi  meli ,  e  conosciuto 
per  l'opere  del  Domenichino,  che  la  fama,  che  corfa  n'era 
in  Sicilia  fu  pera  va  eziandio  l'afpettazione  determinò  di 
prenderlo  per  direttore.  Datogli!}  perciò  aconofeere,  e 
fattigli  anche  vedere  i  difegni  lo  pregò  a  correggerglieli , 
ed  a  permettergli  il  poter  frequentare  fua  fcuola  ,  e  porre 
lotto  fua  correzione  tutti  gli  altri ,  che  era  per  fare  ,  e  tutti 
i  quadri,  che  andrebbe  facendo  .  L'avvertì  di  non  poche 
colè  ,  e  volentieri  condefcele  alle  lue  domande  .  Mandollo 
per  lungo  tempo  a  difegnare  leftatue  di  Belvedere,  e  le__» 
figure  della  galleria  del  palazzo  Pamele  ,  e  quindi  alcuni 
fuoi  quadri  gli  fece  copiare  .  £  feguitando  a  copiare,  e  ad 
offervare  l'opere  del  maeftro  s'imbevve  anche  della  maniera. 
Aveva  già  fattemolte  amicizie, e  variecofetfe  per  gli  amici, 
quando  uno  di  elfi  gli  dette  la  commiffione  d'un  quadro  in_> 
tela  affai  grande  per  mandar  fuori  .  Fattone  il  dilegno ,  e 
fuffeguentemente  il  bozzetto  principiò  coll'approvazione 
del  maeftro  a  metterlo  in  grande;  e  come  era  aliai  diligente, 
e  molto  gli  piaceva  il  finire  vi  (tette  qualche  non  breve  tem- 
po fopra  prima  di  terminarlo  .  Che  rapprelèntalfe  ,  e  dove 
andaflfe  chi  me  ne  ha  data  notizia  non  me  l'ha  faputo  dire; 
m'ha  detto  bensì  ,  che  riportò  applaulò  universale  ,  e  che 
non  poco  l'applaudì  anche  il  maeftro.  S'aprì  con  quello  la 
Itrada  a  commilììoni  maggiori  ;  e  parecchie  ne  ebbe  ezian- 
dio 
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dio  dalla  patria  ,  dove  corfa  già  era  la  fama  di  fimi!  aura  ; 
Lavorava  perciò  allegramente  ,  né  altro  cercava  ,  che  l'oc- 
cafione  di  fare  qualche  tavola  d'altare  per  metterla  al  pub- 
blico .  Non  guari  flette  a  capitargli;  poiché  avendo  An- 
drea Camaffei  ,  che  flato  era  Tuo  condifcepolo  avuto  ordine 
di  far  quella  di  S.  Gaetano  per  la  chiefa  di  S.  Andrea  della 
Valle  ,  fu  a  lui  dato  l'altro  di  far  quella  dello  fleffo  fanto 
per  S.  Silveflro  a  Montecavallo.  A  gara  perciò  le  dipigne- 
vano,  ed  ambedue  lenti van  fovente  il  parere  de'  più  efperti 
profeffori  per  farli  onore  ,  e  per  lafciare  a' pofteri  qualche 
diflinta  ,  e  degna  memoria  .  Compiè  finalmente  la  fua  il 
noflro  Antonino,  e  la  compì  anche  Andrea  vedendofi  l'una, 
e  l'altra  colPeffìgie  del  fanto  ,  e  vaghi  angeli ,  e  putti  negli 
altari  dedicati  al  medefimo  nelle  fuddette  chiefe .  Qual  delle 
due  porti  il  vanto  non  voglio  io  giudicarlo,  acciò  giudici 
ne  fien  gli  fpettatori  .  Dirò  bene  ,  che  molto  mi  difpiace, 
che  fol  un'altra  fé  ne  vegga  del  primo  nelle  chiefe,  che  è 
quella  dell'Affunzione  nell'oratorio  di  S.  Andrea  della_> 
Valle;  e  che  niuna  indicar  ne  poffa  al  lettore  delle  fatte  per 
le  cafe  .  Partito  trattanto  il  Domenichino  da  Roma  ,  e  fe- 
guitando  Antonino  ad  avere  continui  impulfi  del  ritorno 
alla  patria  s'andava  sbrigando  degl'impegni  contratti  per 
quindi  difporfi  alla  partenza.  Diffe  nel  partire  ,  che  voleva 
onninamente  tra  pochi  anni  tornare;  ma  arrivato  che  fu 
trovando  più  dolce  colla  prefenza  l'amore,  che  verfo  Ia_. 
mede  fi  ma  confervava  lontano  non  ne  fèppe  più  ufeire  .  Varj 
furon  fui  principio  i  difeorfì  di  que'  profeffori ,  benché  ve- 
dute ne  aveffero  ,  conforme  detto  abbiamo  pocanzi  l'opere 
che  v'avea  mandate .  Ed  alcuni  pentiti  d'averle  lodate.-» 
s'aflenevano  dal  biafìmarle  ,  ma  nafeonder  non  ne  potevano 
l'inclinazione,  la  volontà  ,  e  ildifpiacere  .  Tanto  può  in 
taluni  la  forza  della  paffione  ,  che  gl'induce  fovente  anche 
a  difdirfi  per  creder  forfè  ,  che  le  lodi  altrui  pregiudichino 
alle  proprie .  Prefe  non  dimeno  quali  fubito  il  primo  luogo, 
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e  più  d'ogni  altro  lavorò  per  la  patria  ,  e  per  altrove  in  di- 
verte parti  del  regno,  ed  in  diverte  altre,  ficcome diremo, 
anche  fuori .  Vedefi  in  Meffina  nella  chiefa  dello  fpedale  un 
quadro  affai  grande  rapprefentante  la  Madonna  addolorata 
con  Gesù  morto  nel  feno  ,  e  la  Maddalena  appiè  ,  che  con 
un  puttino  tenente  tra  mano  i  facri  mifterj  dirottamente—» 
piange  l'eccidio  dell'amato  redentore.  Vedefene  un  altro 
affai  grande  altresì  nella  chiefa  di  S.  Filippo  Neri  col  Santo, 
che  adora  Gesù  bambino  in  braccio  alla  fantifilma  madre 
con  ricca  gloria  di  putti  .  Altro  fé  ne  vede  nella  chiefa  del 
monaftero  di  S.  Gregorio  col  Santo  a  federe  in  atto  di  fcri- 
vere  ,  e  la  colomba  fui  capo  ,  ed  un  puttino  appiè  con  un 
libro  in  mano  ,  ed  un  grand'angelo  fòpra  con  varj  altri  va- 
ghi puttini  .  Altro  fé  ne  vede  nell'oratorio  di  S.  Niccolò 
de'  padri  Gemiti  ,  che  rappretenta  la  Pietà  due  grand'an- 
geli ,  ed  i  mifterj  della  paflìone.  E  fé  ne  vede  pur  un  altro 
nella  chiefa  di  S.  Michele  colla  divina  afcenfìone  ,  gli  ap- 
posoli ,  la  Vergine  fantifilma  ,  e  quantità  di  belliffime  figu- 
rine .  Quello  è  quanto  m'è  riufcito  di  faper  che  vi  Ma  d'efpo- 
fìo  alpublico,  febben  non  farà  tutto ,  e  che  fappia,  che 
molto  fé  ne  trovi  per  lecafe,  quantunque  niuno  ne  poffa_» 
al  lettore  indicare  .  Mandonne  a  Palermo  ,  a  Siracufa  ,  ed 
in  altre  cittadi  del  regno  .  E  ne  mandò  a  Napoli  ,  a  Mi- 
lano ,  a  Venezia  ,  ed  in  altre  città  principali  d'Italia  ,  dove 
il  nome  fuo  fu  celebre  .  Affai  dipinte  a  frefeo  ,  e  fece  molti 
ritratti  di  perfonaggi  ,  e  di  private  perfone  ,  in  cui  quanto 
in  ogni  altra  opera  fu  a  fpiccò  la  morbidezza  ,  il  colorito  , 
l'accordo  ,  la  correzione  ,  e  l'efprefllva  .  Ma  quando  giun-r 
to  era  all'auge  della  fìima  ,  e  che  da  pertutto  rifonava  la 
fama  del  fuo  valore  troncò  morte  invidiofa  in  verde  età  ,  e 
addi  2.  di  novembre  degli  anni  1640.  il  nobil  corfo  a  fua  16*49 
fortuna.  Eternamente,  ed  univerfalmente  difpiacque_j  ' 

queffa  inafpettata,  e  deplorabil  nuova  che  non  fenza  eftre- 
rno  dolore  fu  dagl'amici,  e  dagli  fcolari  affai  più  che  da 
Voi.  II.  G  qua- 
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qualunque  altro  compianta  .  E  Domenico  Maroli  ,  quan- 
tunque per  quel  che  diremo  poco  foddisfatto  di  lui  non  fé 
ne  potè  per  lungo  tratto  dar  pace  .  Pofeiì  quefti  alla  profef- 
fione  giovine  adulto  ,  e  datoli  daddovero  aldifegno,  ed 
applicandovi  continuamente  non  guari  flette  con  tal  fonda- 
mento ,  e  coll'affiftenza  del  maeftro  a  far  confiderabil  pro- 
fìtto eziandio  nel  colore  .  Pafsò  però  tant'oltre  in  breve__» 
tempo,  e  talmente  Teppe  imitarlo  ,  che  lo  mife  in  qualche 
gelolìa  ;   e  quindi  colPopere  che  andò  facendo  l'ingelosì 
maggiormente.   Vedendo  ciò,   e  parendogli ,  come  non_> 
v'aveva  finiftro  fine  ,  e  che  l'amava  teneramente  ,  affai  Ura- 
no determinò  dilafciarlo,  e  fé  n'andò  a  Venezia  -  Dimo- 
rovvi  qualche  tempo  ,  e  tempre  ftudiando  ,  copiando,  ed 
imitando  le  pitture  di  Paolo  mutò  maniera  j  e  tornato  in 
patria  ,  e  portativi  alcuni  quadri ,  che  colà  fatti  aveva  lo 
die  ben  preflo  a  conofcere .   Molte  iftanze  gli  fecero  gli 
amici  per  averli  ;  ma  non  fé  ne  volle  fu  quel  principio  pri- 
vare .   Fecene  però  per  contentarli  degli  altri  ;  ed  ebbene 
a  far  uno  per  i  padri  Zoccolanti  di  Portofalvo,  che  rap- 
prefentando  S.Pietro  d'Alcantara  rapito  in  ertali  con  due 
angeloni,  che  lo  tengono,  e  diverfi  putti  fòpra,  ed  il  com- 
pagno che  attonito ,  e  sbigottito  lo  guarda  s'efpofè  in  quella 
lor  chiefa  ,  ove  anche  prefentemente  fi  conferva  .  Confer- 
vanfène  altri  in  altre  chiefe  ,  ed  altrove  nelle  cale,  e  den- 
tro ,  e  fuori  del  regno  ,  che  precifàmente  non  nomino  per 
non  ne  avere  avuta  fùfficiento  notizia  .  Ebbe  gran  pratica.* 
nel  dipignere  a  frefco  ,  e  nel  rapprefentare  al  vivo  animali, 
partorì,  e  bofcaglie ,  ficcome  cel  attefta  ilBofchini,  e_j 
gran  pratica  ancora  in  ogni  altra  cofa  che  alla  pittura  ap- 
partiene. Fu  fcolare  del  noftro  Antonino  con  molt'altri, 
che  tralafcio  di  nominare  oltre  il  nominato  Maroli  anche 
Gianangelo  Canini ,  di  cui  fcriveremo  a  fuo  luogo  la  vita  , 
ed  Agortino  Scilla ,  che  pur  fi  portò  bravamente,  e  fece 
moh'onore  al  maeftro  con  quantità  d'opere  fatte  in  Medina 

fua 


D  £'     P  1  T  TO  R  1.  51 

fua  patria,  ove  il  io.  d'agofto  del  1629.  nato  era,  non 
men  che  fuori  dopo  il  /ùo  ritorno  da  Roma  ,  dove  anche  Au- 
dio colla  direzione  d'Andrea  Sacchi  .  Conrad  tra  quelle 
quella  che  rapprefenta  S.  Benedetto  nella  chiefa  delle  mo- 
nache di  S.  Paolo  .  Quella  che  rapprefenta  la  Concezione 
nella  chiefa  delle  monache  di  S-  Bafilio  .  Quella  che  rappre- 
fenta la  vibrazione  di  S.  Lifabetta  in  S.  Maria  dell'Alto. 
Quella  che  rapprefenta  S.  Ilarione  nella  chiefa  di  S.  Orfola. 
E  quella  a  Gesù  ,  e  Maria  ,  che  non  so  che  rapprefenti  .  Di- 
pinfe  nella  chiefa  della  Nunziata  la  cappella  di  S.  Antonio 
di  Padova  con  molte  iflorie  a  frefco  ,  ed  il  quadro  dell'aitar 
grande.  Dipinfene  un  altro  rapprefèntante  S.  Maria  mad- 
dalena  nel  de/èrto  per  fanto  Stefano  del  bofco  de'  padri 
Certosini  in  Calabria  ,  ed  andò  egli  fteffo  a  collocarvelo  . 
Altro  andò  a  dipignerne  a  Siracufa  per  l'aitar  maggiore  del 
duomo;  e  vi  dipinte  a  frefco  la  cappella  del  Sagramento  . 
AfcrifTerlo  nella  loro  accademia  della  Fucina  col  nome  di 
Scolorito  gli  accademici  ;  e  vi  recitò  alcuni  difcorfì  affai 
eruditi.  Tornò  nel  1678.  dopo  edere  ftaro  a  Tolone,  in 
Roma;  e  fattivi  due  quadri  li  trafmifè  a  Torino  .  Né  gli 
mancaron  mai  occafioni  da  lavorare ,  e  da  confermare  il 
credito,  e  la  ftima  ,  che  nel  partire  v'aveva  lafciata  .  Poi- 
ché fu  nel  primo  d'ottobre  del  1679.  ammeffo  nella  Romana 
accademia,  deputato  in  un  con  Giammaria  Morandi  cen- 
sore ,  e  fuffeguentemente  inlieme  con  Luigi  Garzi  ftimato»- 
re.  Colorì  due  quadri  pel  cardinale  Imperiali  .  Cinque  pel 
cardinal  Corfìni  oggi  regnante  :  E  fedici  pel  cardinal  ca- 
merlengo Sancefareo  .  Uno  ne  mandò  a  Fano  ,  che  rappre- 
fentava  Gesù,  S.  Maria  maddalena  ,  e  S.  Marta  .  Altro  che 
rapprefentava  la  Madonna  del  rofario  ne  mandò  a  Valmon- 
tone  :  Ed  altri  altrove  che  troppo  1  ungo  farei  a  rammentare. 
Quindi  perduta  la  falute  fé  ne  andò  dopo  una  penofa  infer- 
mità di  fei  anni  per  reiterati  accidenti  apopletici  fovrag»- 
giuntigline'  31.  di  maggio  de'  1700.  all'altra  vita  j  eflendo 
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in  S.  Maria  degli  Orfanelli  coll'intervenimenro  de'  Romani 
accademici  alPefequie  flato  fepolto.  Lafciò  molti  figli ,  e 
di  quefti  uno  entrò  nella  religione  de'Geluiti,  che  dimora 
in  Medina  ,  ed  altro  per  nome  Saverio  s'accasò  inRoms, 
e  v'ha  numerofa  famiglia  .   Applica  tra  l'altre  cofe  alla  pit- 
tura ,  ed  allo  Audio  delle  medaglie  ,  ed  ha  meffo  alle  ftam- 
pe  un  libro  col  titolo  di  Breve  notìzia  delle  Monete  ponti- 
fìcie antiche  ,  e  moderne  Jìno  aW  ultime  del  quindicefìmo 
anno  della  S.  M.  di  Clemente  XI. .  Aveva  Agoftino  oltre__> 
la  cognizione  delle  maniere  pittorefche  antiche ,  e  moderne 
anche  quella  delle  medaglie,  e  ne  compofe  un  trattato, 
che  non  pubblicò  ,  ed  altro  d'oiTervazioni  naturali  intito- 
lato La  vana  fpeculazlone  di/ingannata  dal  fenfo  ne  diede 
alla  luce.  Di  letta  vali  affai  della  lettura  di  buoni  libri  ;  ed 
in  difegni  d'architettura  alle  volte  li  divertiva  .  Era  d'umo- 
re allegro  ,  e  faceto  ,  e  fovente  faceva  delle  burlette  effen- 
domene  (late  raccontate  alcune  affai  bizzarre  ,  pellegrine  , 
e  faporite  .   E  non  potendoli  nelle  vite  de' noftri  profelfori 
narrare  né  conquide  di  città  ,  rè  efpugnazioni  di  fortezze, 
rè  vittorie  di  giornate,  ned  altre  fimiglievoli  azioni  a_> 
quelle  convien  ricorrere,  e  quelle  convien  raccontare.  Ta- 
luni però  ,  ed  i  più  dati  all'eroico  vorrebbero  tuttora  legger 
quefte  difprezzando  ,  e  dileggiando  quelle  ,  come  fatti  me» 
fchini ,  ed  infipidi  j  e  non  fi  rimangono  di  difprezzar  ,  e 
dileggiare  eziandio  gli  fcrittori  delle  medellme  .  Io  nondi- 
meno ,  avendo  per  altro  non  piccolo  difpiacere  di  non  po- 
termi uniformare  al  loro  alto  ,  e  bellicofo  genio  umilmente 
pregandoli  ad  ifeufarmi ,  e  perdonarmi ,  una  ne  narrerò  , 
che  mi  pare  la  più  leggiadra  ,  vaga  ,  e  curiofa  .  Mi  pro- 
teico bensì  di  non  ifcriverla  neppur  per  coloro  che  le  fole 
iole  pitture  vorrebbero  che  Ci  rammentaffero  fenza  veruna-» 
menzione  né  della  nafeita,  né  della  morte,  né  degli  acquifti 
né  della  patria  >  né  de'  genitori ,  né  de'  figli  temendo  forfè 
di  poter elfere  con  sì  fitte  narrazioni  pregiudicati.  Bifo- 
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gnerebbe  in  tal  cafò  cominciare  a  cancellare  l'intitolazioni , 
ed  i  fronte/pizzi  di  sì  fatti  libri,  ed  invece  d'intitolarli 
Vite  de'  pittori ,  Tenitori,  ed  architetti,  mettervi  il  ti- 
tolo di  deferizioni  di  pitture,  fculture  ,  e  architetture. 
Poiché  chiamandoli  vite  vi  fi  deve  raccontare  conforme  fi  fa 
in  tutte  l'altre  tutto  ciocché  an  fatto  .  Perchè  altramente 
facendofi  non  farebbe  più  iftoria  ,  ma  nudo  ,  e  lecco  regi- 
flro  da  fare  fenza  qualch  altro  rifalto  di  narrativa  ,  tenitura, 
ed  intreccio  venir  noja  anche  a  coloro  che  leggono  le  can- 
zoncine de'  ventagli  ,  l'ilìorielle  che  fi  cantano  per  iftrada  , 
e  l'impofture  ,  e  le  menzogne  delle  gazzette  .  Né  io  in  ram- 
mentarle fono  flato  così  feonfiderato  ,  che  non  abbia  taciu- 
to ,  conforme  ognuno  avrà  offervato  ,  i  difetti  del  coftume, 
e  d'altre  cofe ,  che  recano  pregiudizio  ,  e  non  fanno  punto 
al  cafb .  Qualch'altro  fcrittore  però  non  fé  n'è  attenuto  aven- 
do flimato  forfè  necelfario  il  dir  tutto  quel  che  di  verità  ha 
faputo  .  Ma  non  tutto  quello  che  è  vero  ,  e  fi  fa  fi  può  ,  e 
fi  deve  dire  tanto  più  allorché  non  è  effenziale  a  faperfi  ,  e 
che  nulla  monta  che  fi  fappia  o  non  fi  fappia  ricercandoli  in 
ciò  il  giudizio,  e  la  carità  dell'autore  .  Tornando  ora  alla 
burletta  dirò  ,  che  v'era  in  Medina  una  giovine  ugualmente 
bella  che  vana  ,  e  vana  ugualmente  che  accorta,  e  fimile 
nell'oneltà  alla  Jancofiore  del  Boccaccio  ,  che  credendo  per 
avventura  d'aver  trovato  Salabaetto  ,  e  di  trarlo  nel  bagno 
mandava  fpefio  con  gentili  ambafeiate  a  chiamare  il  nofiro 
Agolrino  ;  e  non  fi  rimaneva  ,  quando  il  vedeva  dal  dargli 
didimi  fegni  di  tenerezza  .  Stette  egli  per  non  breve  tempo 
rirrofo;  ma  annojato  finalmente  dalle  chiamate  credè  ne- 
celfario l'andarvi  per  liberarfene  .  Corfe  ella  ad  incontrar- 
lo ,  e  fattolo  paffare  in  una  camera  affai  bene  addobbata  dir 
non  fi  può  quante  fofTero  l'efpreffioni  d'affetto,  e  l'artifi- 
ciofe  finezze  colle  quali  lo  ricevette  .  Ei  però  non  corrifpon- 
dendo,  ficcome  ella  avrebbe  voluto  ,  le  levava  la  libertà  di 
parlare  3  e  di  richieder  lo.  di  ciocché  aveva  premeditato  -y  e 
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flava  già  per  licenziarli,  quando  fattafi  ardita  gli  difle_j . 
Non  vorrei  cariamo  miofìgnore  Agojiino  ,  che  avejje  tanta 
fretta  ;  -perchè  non  riho  ancor  detta  la  cagione  ,  per  cui  v'ho 
incomodato .  Sappiate  primieramente  ,  e  l'avrete  ben  cono- 
fciuto  ,  che  io  fempre  dafne  he  dìjlinguo  il  male  dal  bene  ho 
dejìderata  la  vojlra  amicizia  ;  perchè  io  fon  di  quelle  donne  , 
che  amano  il  cojlume  ,  la  virtù  ,  e  l'abilità  degli  uomini ,  e 
non  la  bellezza  .  E'  noto  a  tutto  il  mondo  ,  che  voifete  ilpri" 
mo  profejjbre  del  ncjlro  regno ,  e  tutto  il  mondo  fa  che  voi  non 
avete  pari  nel  fare  ritratti .  Corremi  gentili  fimo  f gnor  Ago- 
fino  un  grand' impegno  di  mandar  fuori  il  mio  ad  un  ricco  ca- 
valiere ,  che  per  ifpofa  m'ha  richiefo  .  Ora  non  vorrei ,  che 
facendolo  far  da  altri  ,  tuttoché  io  bella  non  fa ,  e  non  ci  pre- 
tenda ,  mi  deformajfero  ,  e  perdere  in  co  tal  guifa  queflavar.- 
t  aggio  fa  occafone  ,  e  quefla  gran  fortuna  .  Non  mi  negateci 
dunque  f gnor  Agojì 'inuccio  mio  quef  a  grazia ,  e  comandatemi 
poi  delfangue ,  e  della  vita  --  Feceiì  un  pezzo  pregare  Ago- 
ftino,  e  conoscendo  che  il  cavaliere  non  dovea  altramente 
eflere  Tuo  fpofo  ,  ma  femplice  amante ,  le  difle  che  indotto 
fi  farebbe  a  farglielo;  ma  che  faper  voleva  chi  il  cavaliere 
folte  ,  e  che  quando  l'aveffe  faputo,  e  che  fi  foffe  veramente 
accertato  della  richiefta  l'avrebbe  fatto .  Aprì  allora  la_» 
giovine  uno  fcrigno  ,  e  tirando  fuori  alcune  lettere  una  glie- 
ne moftrò  pregandolo  d'efatta  Segretezza  ,  che  d'ogni  altra 
cofa  parlava  ,  che  dello  fpofalizio  febben  la  richiedeva  del 
ritratto.  Vedendolo  poi  perciò  fofpefo,  ed  inatto  di  re- 
plicare lo  prevenne,  e  gli  fbggiunfc  ,  che  quella  che  trat- 
tava del  matrimonio  l'aveva  con  ugual  Segretezza  data  al 
Curato,  e  che  fubito  riavuta  gliel'avrebbe  mostrata  .  Que- 
fìo  gli  baStò  ,  e  fenza  fentir  altro  tratta  di  taSca  la  matita_» 
lodi(ègnò,  e  prefa  la  tabacchiera  che  mandata  le  aveva  a 
tal  effetto  il  cavaliere  le  promife ,  che  quanto  prima  l'avreb- 
be fervita  ,  e  partì .  Mandava  ogni  giorno  la  giovine  a  im- 
portunarlo :  ed  egli  per  condurre  a  fine  quel  che  aveva  peq- 
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fato  fi  faceva  piucchè  poteva  defiderare  .  Andò  finalmente  a 
trovarla  dicendole  che  il  ritratto  era  finito,  e  che  fubito 
che  avefTe  avuta  occafione  di  fpedirlo  gliel  avrebbe  portato . 
Gli  replicò  che  l'occafione  era  pronta,  perchè  lo  voleva  fpe- 
dir  per  la  polla .  DiOele  egli  allora  cheveniffe  facendo  la 
lettera,  che  frattanto  ito  farebbe  a  prenderlo.  Mifefi  fu- 
bito tutta  lieta,  e  contenta  afcrivere,  e  dando  parte  all' 
amante  del  ritratto,  che  gli  mandava  profeguì ,  e  finì  la_, 
lettera  più  col  cuore  che  colla  penna  .  Tornato  indi  a  non 
molto  Agoftin  col  ritratto  ,  e  fattolo  a  lei  vedere  ne  rimale 
così  foddisfatta  che  fàziar  non  fi  poteva  di  riguardarlo;  e  le 
non  foffe  flato  l'impegno  contratto  ,  ed  il  vantaggio  che__> 
fperava  di  cavarne  lei  farebbe  tenuto  per  le  per  farci  forfè 
più  d'un  traffico  a  mifura  degli  aventori ,  che  capitati  fof- 
fero  a  bottega  .  Tanto  era  veramente  bello ,  e  l'aveva  biz- 
zarramente ,  e  pittorefcamente  veftito  ,  acconciata  la  terra, 
ed  adulato  il  fèmbiante  —  Voglio  ,  dille  quindi  Agoflino  , 
aggiufìarlo  io  ,  ed  ho  portata  apojla  lafcatolettapcr  metter* 
•velo  dentro  ;  perchè  premendo  a  me  piucchè  ella  non  può  cre- 
dere f gnor  a  mia  ilfervir  .lei ,  prememi  ancora  la  conferva- 
zione  deWefimazion  mia ,  e  che  re/li  anche  perciò  bene  aggiu- 
Jìato  ,  e  vadafenza  pericolo  di  poter  romper  fi ,  od  alt  rimente 
patire  nella  bolgetta .  Favori  fami  d'un  pò  di  carta  ,  d' "un  pez- 
zo difpago ,  e  della  cera  lacca  per  ben  coprirla  ,  legarla  ,  e 
fgi  Ilaria ,  che  dacché  v'ho  le  mani  voglio  far  lo  a  gufo  mio  ,  e 
come  va  fatto  —  Mentre  ella  andò  per  elfi  levò  egli  il  ritrat- 
to dalla  tabacchiera  ,  che  prefente  lei  avea  ferrata  ,  e  ve  ne 
pofe  altro  della  fteffa  mifura  ,  che  feco  a  porta  avea  portato. 
Tornata  la  giovine  mife  Agoflino  la  tabacchiera  nella  fca- 
toletta,  e  copertala,  legatala  ,  e  figliatala  col  di  lei  figillo 
in  più  d'un  luogo  gliele  lafciò .  Dimandandogli  ella  allo- 
ra,  ma  freddamente  al  foli to  di  fimil  razza  di  gente  ,  che 
vive  fempre  a  fcrocco  ,  ed  a  fpefe  de'  gonzi  il  prezzo  ,  le  ri- 
fpofe  che  gli  parlaffe  d'altro,  perchè  gli  difpiaceva  affai, 
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che  nonfoSTecofà  di  maggior  valore,  e  piùconfacevole  al 
di  lei  fommo  merito.  E  non  penfando ,  che  con  queSta  fteSTa 
lazza  di  gente  biSògna  guardar  bene,  come  fi  parla,  sfac- 
ciatamente gli  replicò  ,  che  giacché  lo  vedeva  così  inclina- 
to ,  e  generofo  in  favorirla  l'avrebbe  maggiormente  obbli- 
gata ,  fé  con  ogni  Suo  comodo  le  aveSfe  fatto  di  genio  fuo 
qualche  quadretto  .   Ma  già  facevano  a  minchionarli ,  ned 
egli  ebbe  difficoltà  alcuna  in  promettergliele  ,  e  fé  ne  andò. 
Avvenne  che  ito  immediatamente  a  trovarla  altro  fuo  aman- 
te ardeva  ella  di  delio  d'aprir  la  fcatoletta  per  fargli  vedere 
il  ritratto,  e  mostratagliela,  e  dettogli  quel  che  v'era  co- 
minciò adirle  che  volentieriflìmo  l'avrebbe  veduto,  e  che 
onninamente  voleva  vederlo.   E  perchè  ella  quantunque  ne 
avelfe  voglia  moStraffe  allora  che  invogliato  vedeva  lui  di 
non  averla  le  ne  leu  fava  dicendo,  che  avendolo  aggiustato 
colle  fue  proprie  mani  il  pittore  niun  altro  l'avrebbe  in  sì 
fatta  maniera  faputo  aggiuntare,  e  che  perciò  non  aveva_> 
gufto  d'aprirla .  Esibendoli  non  dimeno  egli  d'aggiuftarlo  , 
ed  assicurandola  che  l'avrebbe  Saputo  aggiustare  ,  e  tornan- 
do iftantemente  a  pregamela  fé  ne  contentò  ,  e  l'aprì .  Od 
ora  sì  che  piucchè  volentieri  mi  ci  farei  trovato  preSente  per 
ridere  nell'oSTervare  quel  che  facevano  acotalviSta  la  gio- 
vine, e  l'amante.  Dovettero  rimaner  certo  fui  principio 
ambedue  di  Stucco  ;   poiché  in  vece_del  bel  ritratto  vi  trova- 
ron  dipinta  una  bellissima  vacca  a  diacere  in  verde  ,  ed  umi- 
do prato  bizzarramente  con  naStri  di  diverfi  colori  intrec- 
ciata ,  armoniosamente  imbellettata  nel  ceffo,  e  colle  corna 
non  piccole,  che  un  Solenne  caprone  le  Stava  indorando. 
Penfate  voi  quel  che  poi  difiero,  che  farei  ancor  iocunoSò 
di  faperlo ,  fé  mei  diceSte  ? 
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Omb  nel  primo  volume  di  quelle  vite  niuna 
ne  fcrifll  di  que' valentuomini  che  molto  , 
e  molto  fi  fegnalarono  nel  dipigner  fiori  , 
frutte  ,  criftalli  ,  ed  animali  morti  ,  e  che 
d'ogni  altro  bravo  profeffore  benché  non_» 
figurila  feci  menzione  non  voglio  ,  che  di 
mano  m'efea  il  fecondo  fenza  fcriverne  qualcheduna .  Ed 
eflTendo  fiati  quattro  quelli ,  che  ne'  tempi  moderni  an  fupe- 
rato  non  meno  ogni  altro  dell'età  loro  ,  che  dell'antecedenti 
di  quefti  ho  rifoluto  di  favellare;  e  comincerò  giufta  l'or- 
dine intraprefò  per  non  far  torto  ad  alcuno  nella  precedenza 
dal  maggiore  .  So  che  v'è  (tato  anche  Michele  di  Campido* 
glio,  e  forfè  fiato  ve  ne  farà  qualch'altro  ,  che  meriterebbe 
talora  d'elfervi  annoverato  ,  fé  le  notizie  ,  che  fi  ricercano 
mi  permetteflero  l'annoverarvelo  .  Nèvifiachi  mi  rampo- 
gni col  dire,  che  tali  artefici  degni  non  fono  d'aver  luogo 
fra  gli  altri ,  onde  ho  fcritto  per  la  gran  differenza  che  paf- 
fa  tra  loro  ,  e  per  la  non  men  grande  difficoltà  che  runa_> 
profeffion  trova  nell'operare  lenza  paragon  più  dell'altra. 
Imperocché  io  non  intendo  di  torre  il  pregio  dovuto  a  chi 
l'ha  maggiore  ,  ma  neppur  defraudar  voglio  di  quello  che  fi 
deve  ad  ogni  altro ,  che  in  qualunque  arte  ,  ch'ella  fia  fi 
rende  eccellente  .  Perchè  per  vero  dire  l'effer  {ingoiare  ,  e 
'1  fuperare  tanti  e  tanti  che  l'efercitano  mi  pare  che  aver 
deggia  ,  fé  non  ugual  confiderazione  tanta  almeno  che  batti 
per  farli  gire  non  del  pari ,  ma  infieme  con  loro  .  E  ficcome 
la  legge  ad  beflias  ff.  de pcenis  che  non  permette  il  poter  con- 
dannare alcuno  eccellente  artiere  alla  morte  non  li  diftin- 
gue  ,  così  difiinguer  non  li  voglio  io  nel  tramandare  a'  po- 
deri la  loro  eccellenza  .  Mario  dunque  ,  che  prima  comin- 
ciò a  rapprefentare  sì  naturale  j  femplice  ,  e  nuda  la  verità 
nelle  pitture  de' fiori  ,  e  che  v'acquiftò  tanto  grido,  che 
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giunte  fino  agguifi  de'  gran  (ignori  a  dare  il  nome  alle  ftra- 
de,  effendofi  fino  a'  noflrì  dì  l'abitata  da  lui  chiamata  quel- 
la di  Mario  de'  fiori  farà  il  primo  3  di  cui  comincerò  a  par- 
1602   l'ire«  Nacque  egli  negli  anni  1603.  alla  Penna  ,  e  datoli  da 

giovinetto  al  difcgno  ,  come  aveva  il  padre  in  una  loggia  di 

cafa  molti  vali  di  fiori ,  di  cui  affai  fi  dilettava  ,  e  non  poco 
tempo  nella  loro  coltivazione  per  rinnovarli  ogni  anno  im- 
piegava ,  vi  prete  a  poco  a  poco  egli  pure  qualche  amore  , 
ed  a  gara  poi  cercavano  de'  più  rari  .  Ne  ebbero  finalmente 
certi  così  vaghi  ,  che  fparfafène  pel  vicinato  la  voce  corfe 
per  tutta  la  contrada,  e  pochi  vi  rimatero,  che  non  andaffe- 
ro  a  vederli .  Diffe  allora  il  figlio  al  padre,  che  voleva  prima 
che  andafier  male  dileguarli  ,  e  ditegnari  die  gli  ebbe  ,  con- 
forme aveva  già  principiato  a  far  qualche  quadretto  ,  e  che? 
gli  pareva  di  maneggiar  competentemente  bene  i  colori  ,  li 
colorì  tali  quali  egli  erano  in  una  tela  al  naturale  .  Fattili 
poi  vedere  a  certo  rivendugliolo  Tuo  amico  ,,  cui  tutto  cioc- 
che andava  facendo  vendeva  glie  la  fece  d'altri  fiori  riempi- 
re, ed  immantenente  poi  la  comperò  .  Meflala  ,  tecondoc- 
chè  da  quefti  far  Ci  fuole  in  diottra  non  guari  pafsò  ,  che  vi  lì 
raunò  molta  gente  a  vederla  ,  e  fentendo  che  univerialmen- 
te  piaceva  ,  e  che  riportava  maggior  applaufb  che  non  cre- 
deva le  crebbe  il  prezzo,  e  la  vendè  non  dimeno  ..  Tornato 
immediatamente  da  Mario  gliene  ordinò  d  Il'altre  ,  e  non 
paflava  giorno  che  non  andaffe  a  follecirarlo  per  averle  .  Fe- 
cegliene  più,  e  più,  e  vedendo  che  più  °lie  ne  faceva  ,  e 
più  glie  ne  ordinava  le  crebbe  egl' pure  di  prezzo  ,  efegui- 
tava  non  orlante  a  ordinargliene  ►  Conferitolo  ad  un  altro 
amico  luo  non  rivendugliolo,  ma  pittore  gli  diflè  ch'era  un 
bel  matto,  fé  maggiormente  non  le  creteeva  ,.  e  non  s'in- 
firmava eziandio  di  quello  vi  guadagnava  .  E  perchè  non_> 
volle  egli  comparire  ad  informarfene  ,  pregò  lui  a  farlo  ,  e 
a  riferirglielo  ,  Andò  tenza  frapporvi  altri  di  mezzo  da  le  a 
dimandarne,,  edintefo  che  due  volte  più  ne  domandava  di 
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quel  che  le  aveva  pagate  ,  e  che  poco  meno  in  Tua  presènza 
le  vendè,  torto  tornò  a  ragguagliarlo.  Mi  fé  li  allora  in_» 
gran  pretensione  ,  ed  in  tant'altezza  col  rivendugliolo  ,  che 
non  ne  potè  aver  più  veruna,  quantunque  s'elibiffe  di  pa- 
gargliele quanto  voleva  .  Saputo  poi  che  chi  le  comprava  vi 
faceva  mercanzia  ,  e  le  mandava  a  Roma  ,  perchè  nel  paefe 
aver  non  potevano  limile  fpaccio  rifolvè  egli  pure  di  trasfe- 
rirvifi  .  £  meffofi  in  viaggio  ,  ed  arrivatovi  Felicemente—» 
andò  per  accidente  ad  abitare  prefs'altro  rivendugliolo  ,  ma 
di  maggior  grido  ,  e  polfo  .  Ufcito  di  cafa  ,  e  rivolti  gli 
occhi  nella  di  lui  bottega  vide  tra  altri  molti ,  alcuni  Tuoi 
quadri}  ed  entratovi  ne  dimandò  percuriofità  il  prezzo. 
Intefo  ch'era  maggiore  che  non  credeva,  perchè  di  gran 
lunga  fuperava  quel  del  paefe  ,  reftò  più  contento  d'averlo 
lafciato  \  e  fattine  due  glieli  mofìrò  immediatamente  .  Ri- 
mafe  nel  vederli  maiavigliato  ,  e  conofeiuto  per  la  loro  fre- 
schezza la  permanenza  dell'autore  gli  domandò  dove  abi- 
tava lènza  penfar  mai  che  fotte  deffo  .  Stimò  Mario  allora_» 
Tuo  vantaggio  il  non  manifeftarfi ,  e  rifpoflogli ,  che  non  lo 
fapeva  fu  da  lui  fubito  richieflo  del  prezzo  ,  ed  il  terzo  più 
che  chiedo  ne  aveva  a  lui  gliene  chiefe  .  Se  fece  allora  il  ri- 
chieditore  lofvogliato,  fvogliatifTìmo  lì  inoltrò  il  richie- 
flo,  e  fenza  fare  altre  parole  portò  i  quadri  in  un'altra  fìan- 
Za,  dove  ritiratoli  egli  pure  non  diede  all'offerta  alcuna 
apertura  .  Stati  per  qualche  giorno  ambedue  ritrofì  mandò 
finalmente  il  rivendugliolo  un  fuo  amico  affai  deftro,  ed 
accorto  a  far  la  feoperra  ,  giacché  a  quella  razza  di  gente 
tal  altra  non  manca  mai  .  Ma  Mario  che  portata  aveva  qual- 
che doppia  dal  paefe  foftenuto  piucchè  prima  poca  retta  gli 
diede,  e  dicendogli  ch'eran  venduti ,  neppur  glieli  fece__» 
vedere.  Tapinavafi  allora  l'altro  ,  e  feoperto ,  che  quelli 
era  l'autore  andò  in  perfbna  a  rallegracene  ,  e  poco  dopo 
lo  mandò  a  regalare.  Prefe  per  convenienza  il  regalo  ,  lo 
ringraziò  quando  ufcì  aliai  civilmente,  ma  non  diminuì 
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punto  il  Tuo  contegno  .  Lo  die  accendendo  maggiormente 
la  voglia  al  rivendugliolo  di  farvi  amicizia  peniàva  mag- 
giormente al  modo  d'arrivarvi  .  E  venuto  alla  fine  a  carte 
/coperte  ,  ed  offerto  a  Mario  un  prezzo  piucchò  convene- 
vole gli  promife  che  avrebbe  un  anno  continuo  per  lui  lavo- 
rato. Sparfafi  frattanto  per  Roma  la  convenzione  a  gara_> 
proccuravano  gli  altri  rivenduglioli  di  fraltornarlo  ,   ed  in 
folla  correvano  i  dilettanti  ,  ed  i  profeffori  curiofi  per  co- 
nofcerlo,  e  farlo  lavorare  .  Egli  però  gelofiffimo  della  pa- 
rola non  s'impegnò  mai  durante  l'anno  nemmeno  per  una_» 
foglia  con  alcuno;   e  finito  volle  la  fua  libertà  per  potere  a 
chi  ne  lo  ricercava  con  maggior  premura  ,  e  vantaggio  Sod- 
disfare •    E  meflofi  con  ogni  attenzione,  ed  afìiduità  ad  ap- 
plicare appena  {atto  aveva  un  quadro  ,  che  cento  correvano 
a  volerlo  comprare.   Molti  così   ne  vendè,  e  feguitando  a 
venderne  Tempre  con  maggior  aura  chiamò  a  Roma  il  padre, 
che  consapevole  della  fortuna  del  figlio  anziofo  di  rivederlo 
fofpirava.  Aprì  fubito  arrivato  una  bottega  a  Montegior- 
dano  ,  prefe  due  giovinetti  per  iftruirli ,  ed  altro  adulto, 
e  alquanto  pratico  per  fard  ajutare  .   Ed  avendo  avanzato 
non  poco  danaro  ,  e  non  piccol  follievo  ricevendo  dal  loro 
aiuto,  e  dalla  prefenza  del  padre  cercava  anzi  di  perfezio- 
narfi  nella  profefllone ,  che  d'avanzarne  dell'altro  ,  e  fi  mife 
a  fare  incette  di  cipolle  ,  e  fiori  rari  .   Dove  dunque  fapeva 
che  ve  n'erano  andava  a  prenderli ,  ed  a  qualunque  prezzo  li 
voleva,  e  non  potendoli  avere  li  difegnava  ,  edipigneva. 
Dette  incumbenza  della  coltivazione  al  padre  ,  che  ad  effa 
inclinato  vi  pofe  tale  amore  ,  e  ne  ratinò  tanta  diverfa  quan- 
tità ,  che  limile  niuno  l'aveva,  e  non  fi  vide  mai.  Mori 
quelli  alcuni  anni  dopo  con  fuoeflremo  dolore  ,  ed  egli  Se- 
guitò da  fé  a  coltivarli  fenza  intermetter  mai  il  difegnarli 
finché  veramente  non  arrivò  a  dar  maggior  diletto  co'  di- 
pinti ,  che  i  dilettanti  trar  ne  potettero  da'  naturali .  Quin- 
di ingrandì  la  bottega ,  aumentò  i  giovani ,  e  gli  fcolari , 
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e  tanti  ne  aveflfe  fatti ,  quanti  in  Roma  ,  e  fuori  ne  vendeva» 
Srato  così  qualch 'altro  tempo  ,  e  guadagnato  altro  danaro, 
e  fitti  buoni  amici  ,  e  protettori  cominciò  a  penfare  di  met- 
terti in  più  alto ,  e  d.corofo  pollo,  a  cui  anche  da  elìì  {li- 
molato riiolvè  di  ferrare  affatto  la  bottega  ,  e  mutar  caia  . 
Cercatala  ,  e  ricercatala  ,  e  non  trovatala  o  per  la  pigione, 
o  per  altro  motivo  a  fuo  genio  comperò  un  fito  predo  flrada 
delle  carrozze,  e  quivi  gettate  le  fondamenta  la  fé  fuffeguen- 
temente  colla  fua  fola  direzione  lenza  verun  architetto  fab- 
bricare ,  ed  è  quella  flelfa  da  me  indicata  pocanzi .  Spefevi 
non  poco  ;  ma  pur  gli  avanzò  del  denaro  ,  e  tanto  che  brillò 
per  mobilarla  civilmente,  e  farvi  un  bello  fludio.  Prefb 
aveva  già  per  moglie  un  onefta  ,  e  bella  giovine  di  fuo  ^e- 
nio  che  Sufànna  Paiferi  fi  chiamava  ;  ed  avutivi  alcuni  figli, 
gli  educava  con  ogni  civiltà  affai  bene  .  Mife  il  maggiore  in 
feminario  con  intenzione  d'incamminarlo  per  la  via  ecclefia- 
flica  ,  ed  un  de'  minori  voleva  che  dopo  finito  il  corfo  della 
grammatica  fi  mettefle  alla  profetinone  .  Davagli  perciò  da 
fé  fi elfo  nel  tempo  medelimo  lezion  di  difegno  ,  e  la  diede 
anche  all'altro  finché  flette  in  cafia  ,  ed  ambedue  mostravano 
d'applicarvi  con  afpettativa  ,  e  di  genio  .  Crefciuti  poi ,  e 
vedendo  che  il  primo  pure  v'inclinava  ve  lo  iflruì  ;  ma  non 
volle  che  lafciafTe  la  toga  .  Lavorava  dunque  in  lor  compa- 
gnia ,  e  di  parecchi  fuoi  fcolari  allegramente  ,  e  feguitava 
pel  gran  credito  che  prefb  aveva  a  guadagnare  con  penfiero 
di  comperare  qualche  vigna  fubito  che  aveffe  meffo  da  parte 
fufticientedanajo  .  E  fperando  di  mettervelo  preflo  andava 
cercando,  dove  volgere  gli  occhi  per  averla  pronta  ,  e  non 
afpettare  .  Molte  ne  trovò  da  fé  ,  e  molte  glie  ne  trovoron 
ancora  ifènfalij  ma  quando  fcelta  l'aveva  ,  e  che  flava  per 
iftringere  il  contratto  ne  fu  dalla  maggior  parte  degli  amici 
per  più  motivi  fconfigliato.  Ditfergli  primieramente  che_> 
l'avrebbe  diftolto  non  poco  dal  lavoro ,  e  che  coloro  che  po^ 
levano  guadagnare  in  un  giorno  quel  che  ella  fruttava  in  un 
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anno  non  vi  ci  fi  dovevano  mai  impegnare.  Che  avevano 
talora  veduti  profeffori  abilissimi  guadagnar  grotte  fomme  , 
e  ridurfi  miserabili  per  tal  cagione  .  E  che  era  troppo  trito 
il  proverbio  dell'aver  tignuole  chi  ha  vigne  ,  ed  almeno  per 
allora  ve  lo  dittolfèro  .  Voleva  perciò  far  acquitto  d'un  altro 
(ito  per  fabbricare  altra  cafa ,  e  non  tener  morto  il  danaro  ; 
e  perchè  gli  Stetti  amici  vel  diSfuadevano  dicendogli  che  cafa 
fatta  ,  e  vigna  porta  non  fi  sa  quanto  ella  cotta  ,  e  gli  pro- 
ponevano luoghi  di  monti ,  e  ceni!  come  più  lucroSi  ,  e  non 
(oggetti  all'andar  per  aria  negli  accidenti  degPincendj ,  ed 
in  conquaffo  per  altri  ,  rifpofe  .  Che  tutte  le  cofe  di  quetto 
mondo  erano  giornalmente  (ottopode  a  Strane  vicende  ,  e 
che  tutto  poteva  in  un  punto  perire .   Siccome  perir  pote- 
vano i cenfi  ,  ed  i  monti  col  divenir  quefti  piani ,  e  quelli 
cenci  ,  e  che  chi  ciò  confiderava  fottilmente  non  avrebbe—» 
mai  fatta  alcuna  compra  ,  e  fi  farebbe  fempre  tenuto  in  calla 
il  danaro,  ed  acquistato  taccia  d'avaro  ,  edifordido,  che 
aSTolutamente  non  la  voleva.  Gli  proposero  poScia  i  vaca- 
bili, ed  i  vitalizzi ,  a  cui  molto  meno  inclinava  ,  e  ad  un 
fenfale  ,  che  più  d'ogn'ahro  ve!  eSòrtava  diSfe  che  non  Sape- 
va d'aver  commeSTo  tal  delitto  finallora,  che  meritar  po- 
teSTe  la  taglia  ,  né  d'avere  offe  So  veruno  ,   che  defiderar  gli 
dovette  la  morte  .   Né  che  voleva  metterlo  in  teSta  d'altri  , 
perchè  non  gli  pareva  vantaggioso  il  Sbttoporfi  a'  loro  peri- 
coli ,  e  rimettere  il  fuo  al  lor  arbitrio  .  Che  Se  quando  ave£ 
fé  avuto  mai  in  animo  di  farlo  metto  piutfotto  l'avrebbe  in_> 
tetta  propria  ,  perchè  Sarebbe  Staro  almen  Sicuro  di  goderlo 
in  vita,  e  che  avrebbe  dormitoogni  Sera  con  tutto  fapore 
fenza  rifletter  mai  che  entrava  in  letto  ,  ricco  ,  e  levar  fi  po- 
teva miserabile,  fé  fatto  aveSTe  diverSàmente .  Ed  intefofì  re- 
plicare che  brutta  cola  era  perder  la  roba  ,  e  la  vita  fo^giu- 
gneva  ,  che  qualunque  lafciata  ne  aveSfe  alla  morte  era  per 
lui  fempre  tutta  perduta  .   In  Sómma  Stando  cosi  titubante  a 
nulla  fi  rifolfe  ,  e  fu  detto  febben  egli  Tempre  cottantemente 
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negaffe,  che  parte  almeno  glie  ne  foffe  rubata  .  Comunque 
ciò  fìa,  certo  fi  è  che  aveva  prefo  tal  nome,  e  talmente  i  fiori 
inox  eran  bramati  che  in  poco  tempo  riacquiftar  la  poteva  a 
fé  aveffe  voluto  .  Né  fé  ne  rimate  ,  perchè  effendo  ancora»» 
/ano,  e  robuflo ,  e  potendo  lavorare,  e  lavorando  fegui- 
tarono  a  falire  in  credito  ,  e  fi  fparfèro  per  tutte  le  cafe  prin- 
cipali di  Roma  ,  e  per  le  più  rinomate  d'Europa  ;  e  pareva 
quafi  che  i  quadri  di  Mario  gareQgiaflero  con  quelli  di  Raf- 
faello .  E'  ben  però  vero  ,  che  in  Italia  almeno  par  che  non 
poco  abbiano  dato  giù  prefentemente;  e  fé  vanno  di  quello 
palio  ,  credo  che  torneranno  i  Tuoi  non  meno  ,  che  tutti  gli 
altri  di  iìmil  genere  a  buon  mercato  .  Giacché  fi  è  giunto  a 
conoscere  ,  cheeffendo  più  d'ogni  altra  pittura  fòggetta  ad 
annerire,  perdere,  ed  a  cangiar  di  colore,  e  perdendo 
più  d'ogni  altra  per  tal  cagione  il  fuo  più  vago,  e  venuflo 
fugo  ,  fàpore  ,  e  freschezza  perde  il  più  bello  della  grazia  , 
e  tutta  fé  fleffa  .  E  di  fatto  noi  non  ne  abbiamo,  che  fappia3 
alcuna  dell'antiche  .  Seguitava  egli  però  allora  che  flava  in 
auge  a  lavorare  allegramente  ,  e  a  guadagnare  ,  e  quantun- 
que avefTe  altre  occupazioni  o  poco  ,  o  affai  finché  la  fallite 
non  l'abbandonò  lavorò  fempre  .  Qmndi  per  mortai  malat- 
tia vieppiù  abbandonandolo  ,  e  non  effendovifi  potuto  tro- 
var rimedio  l'abbandonò  addi  14.  di  novembre  de'  1675.  l^73 
con  univerfal  dispiacere  interamente  ;  ed  il  corpo  fi  portò 
a  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  dove  fu  con  decorofò  funerale—» 
efpofto  ,  e  fèpolto  .  V'inrervennero  gli  accademici  di  San 
Luca,  che  per  la  fi  ima  del  fuo  merito  l'avevano  fin  da'  12. 
d'aprile  de'  1657.  aggregato  all'accademia  ,  ed  andò  in  pre- 
dicamene d'elfer  fatto  anche  principe,  e  farebbe  fenza_» 
dubbio  feguito  ,  fé  quafi  nel  tempo  che  fé  ne  difcorreva  non 
folle  morto.  Era  di  ftatura  mediocre,  e  di  competente  fifo- 
nomia  ,  d'ottimo  naturale,  e  coflume  ,  e  quanto  dir  fi  po- 
terle mai  caritativo  .  Più  inclinava  alla  ferietà  ,  che  all'alle- 
gria 3  e  perciò  tenuto  per  alquanto  auftero  da  chi  Io  tratta- 
va» 


64  VITE 

va  .  Andava  la  fera  quafi  Tempre  folo  a  patteggiare  }  ed  in- 
difpenfabilmente  tèmpre  altresì  innanzi  delle  ventiquattro 
a  cafa  fi  ritirava  .  Cenava  di  buon'ora  ,  e  di  qualunque  Ma- 
gione prima  del  nafcer  del  fole  fi  levava  folendo  dire  che__» 
perdeva  la  metà  della  giornata  chi  la  faccia  fua  nafcente  non 
vedeva.  Fece  per  mano  del  notajo  Capitolino  Rondini  te- 
fìamento  ,  e  v'iftituì  per  ugual  porzione  eredi  i  mentovati 
figli.  E  perchè  neppur  Girolamo  ,  che  così  fi  chiamava  il 
primo  era  maggiore  deputò  Ferdinando ,  e  Mario  Nuzzi 
tutori ,  e  curatori  di  tutti  dichiarandolo  dicaduto  dall'ere- 
dità j  fé  innanzi  d'aver  compiuti  ventitre  anni  avefle  pel  fuo 
vitto  voluto  trarne  più  d'un  giulio  il  giorno .  Lafciò  al  prin- 
cipe di  Paleftrina  fuo  particolar  protettore  tutti  i  ritratti 
della  profapia  fatti  da  eccellente  pennello  .  che  qual  teforo 
confervava  in  cafa  per  memoria  di  fue  obbligazioni  .  Proibì 

l'amminifìrazione  de'  beni  ereditar)  alla  moglie  ,  e  volle » 

che  nulla  più  della  fua  dote ,  e  di  ciocché  foffe  di  ragione 
potette  pretendere.  Ebbe,  conforme  dicemmo  ,  parecchi 
fcolari  j  ma  di  niuno  trattane  Laura  Bernafconi  ho  avuto  tal 
notizia  da  poterne  qui  regiftrare  il  nome  .  Ella  fola  dunque 
poffo  con  certezza  affermare  ,  che  abbia  fatto  buon  ufo  de' 
iuoi  infegnamenti ,  e  dell'amore  ,  e  modo  con  cui  li  comu- 
nicava. Poiché  ella  fu  che  in  diverte  occafioni  lo  diede  a_» 
conofcere  ,  e  fpezialmente  quando  ornò  di  fiori  il  quadro  di 
S.  Gaetano  dipinto  dal  celebre  Camattei  in  S.  Andrea  del- 
la Valle ,  benché  al  creder  mio  non  gli  abbia  fatto  gran  fa- 
vore . 
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DI  FRANCESCO    COZZA. 

Articolar  genio  ebbe  la  gioventù  Cala- 
brefe  ,  che  non  poco  dedita  era  allora  alla 
bella  ,  e  nobil  arte  della  pittura  con  Dome- 
nichino  .  Andaron  alcuni  di  effa  a  trovarlo 
non  meno,  quando  fu  chiamato  a  dipigne- 
re  in  Napoli ,  ove  pafsò  poi  per  invidia  i 
roti  guai,  che  prima,  e  dopo  quando  dimorò  in  Roma. 
Ed  il  noftro  Francefco ,  che  nato  del  1605.  in  Iftilo  non_.    i6*Q5 
afpettò  d'effer  degli  ultimi  effendo  andato  a  trovarlo  in  Ro- 
ma ,  primachè  andaffe  a  Napoli ,  dove  lo  feguitò  ,  e  (tette 
Tempre  /eco  ,  e  partitone  volle  dove  accompagnato  ci  fi  era 
raccompagnarlo .  Ritornati  dunque  infieme  non  lo  lafciò 
mai  finché  non  ne  partì  di  ricapo  ,  e  collaggiù  ritornò  per 
finirvi  infelicemente  con  eflremo  fuo  difpiacere  i  fuoi  giorni. 
Certo  è  che  quantunque  pronofticato  gli  foffe  flato  dagli 
amici  ciocché  fèguì  ,  e  che  neppur  a  lui  giugneffe  nuovo  il 
ftinefto  ,  e  deplorabile  avvifo  non  fé  ne  potè  per  lungo  tem- 
po dar  pace  ,  né  dalla  mente,  e  dal  cuore  la  grata  ,  e  cara 
fua  memoria  cancellare  .  E  per  darne  qualche  fegno  cercò  di 
finire  eziandio  fenz'alcun  pagamento  alcune  fue  opere  ,  che 
rimafero  per  varie  cagioni  in  Roma  imperfette  .  Ma  prima 
di  cominciare  a  far  menzione  diquefte,  e  di  tutte  l'altre, 
che  fece  innanzi ,  e  dopo  mi  pare  affai  neceffario  d'avverti- 
re il  lettore  d'un  equivoco,  che  ha  prefo  il  P.Orlandi  nei 
fuo  abecedario  pittorico  circa  la  patria  afferendo  effer  Pa- 
lermo ,  quando  nell'epitaffio  fatto  in  morte  alla  moglie.-*  , 
che  a  fuo  luogo  regiftreremo  ,  e  nel  teftamento  ,  e  nel  co- 
dicillo, di  cui  pur  parleremo  ,  fi  fa,  conforme  è  di  Cala- 
bria. Ned  è  flato  egli  folo  a  prenderlo  perchè  lo  prefero 
anche  nel  loro  catalogo  flampato ,  quando  del  16*50.  vel 
aferiflfero,  gli  accademici  di  S.  Luca  ,  che  fono  meno  feufa- 
bili  dell'altro  ,  che  forfè  dalla  loro  aifertiva  avrà  tratta  la_,. 
Volli.  I  fua, 
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fua,  e  farà  flato  ingannato  .  Quanto  perciò  deggiono  ftare 
oculati  gli  fcrittori  prima  di  mettere  la  penna  in  carta  ,  e 
quanto  poco  fidar  il  devono  di  ciocché  trovano  fcritto  ,  e 
meno  all'ai  di  quel  che  vien  loro  riferito  .  E  perchè  chi  Scrì- 
ve deve  per  neceflìtà  rimetterli  alla  fede  dell'uno ,  e  dell'al- 
tro di  gran  lume  gli  farà  ,  e  di  non  minor  difinganno  ,  e__» 
d'ugual  quiete  Finformarfene  altrove,  e  l'andarvi  da  fé 
qualor  potrà  per  trarne  più  certe  informazioni ,  e  più  fince- 
re  notizie,  Io  per  me  così  ho  fatto  tempre  finora,  e  così  farò 
Tempre  eziandio  all'avvenire  .   Se  poi  non  batterà  farò  alme- 
no dalla  benignità  del  lettore  più  compatito  .  E  tornando  al 
noftro  Francefco  dirò  ,  che  fece  vivente  il  Domenichino  ,  e 
colla  fua  direzione  molti  quadri ,   alcuni  de'  quali  furon  an- 
che da  lui  ritoccati  per  diverfe  perfone.  Un  ne  fece  in  tela  di 
quattro  palmi  per  D.  Diego  Gentilotti  ,  che  rapprefentava 
la  fagra  famiglia,  ed  io  lo  vidi  in  Perugia,  quando  egli 
v'aveva  la  foprantendenza  d'una  graffa  badìa  ,  che  in  quel 
territorio  il  cardinale  Altieri  poffedeva,  e  lo  teneva  in  gran 
conto  ,  perchè  fapeva  con  certezza  ,  ch'era  flato  anche  ri- 
toccato dal  maeftro  .  Altro  ne  fece  pel  marchefe  Sparapani 
vecchio,  che  rapprefentava  il  ratto  delle  fabbine  ,  che  fu 
poi  dal  giovine  regalato  a  un  perfonaggio .   Fecene  due  in 
tele  compagne  pel  P.  generale  de' Domenicani ,  l'uno  de' 
quali  rapprefentava  la  Samaritana  al  fonte,  e  l'altro  la_i 
Maddalena  nel  deferto  ,  che  li  mandò  fuori  di  Roma  .   Fe- 
cene due  altri  per  Francefco  Fadulfi  rapprefèntante  l'uno  il 
martirio  di  S.  Agabito  ,  e  l'altro  S.  Francefco  nel  ricevere 
le  facre  ftimate  .  E  due  per  due  altari  ne  fece  di  differente 
mifura  rapprefèntante  il  grande  S.  Tommafo  in  atto  di  met- 
tere le  dita  nel  fagroffanto  coftato  di  Gesù  criflo,  ed  il  pic- 
colo la  decollazione  di  S.  Giambatifta  ,  che  febben  fappia_» 
che  li  faceffe  per  fuori  non  so  d'ordine  di  chi ,  né  dove  fé  lì 
mandaffe  .  Furon  tutti  veduti ,  e  riveduti  da'  profefTori  non 
meno  5  che  da'  dilettanti  con  non  piccolo  applaufo ,  e  mag- 
giore 
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giore  lo  rìceveron  dalle  lodi ,  e  dal  credito  del  maeftro  .  Né 
giunto  è  amia  notizia  ,  che  altri  in  vita  Tua,  e  colla  Tua  af- 
fluenza, ne  abbia  fatti .  S'introdinTe  poi  non  so  per  mezzo  di 
chi  in  caia  del  Contefrabile  ,  e  ritoccò  un  quadro,  che  aveva 
molto  patito  ,  e  gli  fu  ordinata  un  operina  a  frefco  ,  che_> 
condurle  con  tanto  gufto,  e  con  tale  armonia  ,  e  vaghezza, 
che  diede  affai  bene  a  conofcere  d'eifere  vero  allievo  del  fuo 
gran  maeftro  ,  e  v'acquiftò  ftima,  econcetto.  Quindi  vo- 
lendo S.  E.  far  dipignere  la  cupola  della  Pace  a  lui  ne  diede 
incumbenza,  e  s'accinte  volentieri  all'imprefa.  Ma  volle 
prima  terminare  la  figura  della  Temperanza  non  perfetta- 
mente da  Domenichino  compiuta  in  uno  de'  quattro  peduc- 
ci della  cupola  di  S.  Carlo  a'  Catenari  per  la  fcarfa  recogni- 
zione della  fatica  .  E  terminò  ancora  in  due  quadri  due  al- 
tre figure  reftate  per  la  di  lui  morte  imperfette.   Cominciò 
pofcia  il  difègno  della  cupola ,  ed  avendolo  più  volte  mu- 
tato, e  rimutato  finalmente  lì  fbddi sfece  ,  e  portatolo  a_> 
S.  E.  ella  pure  ne  rimale  foddisfatta  ,  e  col  parere  d'altri 
profefìori  intendenti  fatti  che  ebbe  gli  ftudj ,  ed  i  cartoni 
mite  mano  all'opera  .  Non  potè  però  finirla  così  prefto  , 
perchè  ne  dovette  nel  tempo  fteffo  cominciare  alcun'altre, 
che  non  poco  lo  diftolfèro  da  quefta  .   La  principale  fu  d'un 
gran  quadro  d'altare  ,  che  di  Napoli  gli  commife  un  pi  tto- 
re  Fiammingo,  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome,  che  d'An- 
verfa  fua  patria  capitato  in  Roma  s'introduffe  nella  conver- 
fazione  di  Carlo  Cefi  ,  di  cui  pure  fcriveremo  la  vita  .  E  fre- 
quentandola molti  profeffori  di  vaglia  ,  perchè  vi  fi  faceva- 
no foventi  accademie  ,  la  frequentava  ancora  il  noftro  Fran- 
cefeo  ,  e  quivi  ebbe  occafione  di  conofcerlo  ,  e  di  far  feco 
famigliare  amicizia.  Partito  pofeia  da  Roma  per  Napoli 
non  guari  (tette  a  ordinarglielo  ,  che  fatto  da  lui  con  ogni 
attenzione,  e  premura  glielo  fpedì  ,  e  fu  affai  gradito  .  Ri- 
mife  fuffeguenttmente  mano  alla  cupola,  e  lenza  levarlavi 
mai  la  compì  con  piena  foddisfazione  del  Conteftabile  ,  che 
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altre  cofè  gli  commi  Ce  .   Ebbe  però  poca  fortuna  ,  perchè  fu 
d'ordine  d'AlefTandro  VII.  in  occalìone  che  faceva  far  la  fac- 
ciata ed  abbellire  la  chiefa  buttata  giù  ,  vedendovi»"  folo 
prefentemente  il  Padre  eterno  dipinto  da  lui  nel  lanternino  . 
Chiamato  poi  a  dipignere  a  frefco  ;  laterali  della  cappella  di 
S.  Giufeppe  nella  chiefa  della  Rotonda  v'andò  fubito  ,  quan- 
tunque altrove  doveffe  andare  .   E  dipintili  vi  dipinfe  pari- 
mente a  frefco  nel  primo  altare  da  banda  deftra  Gesù  ,  e_j 
diverfi  finti  .  Dipinte  nella  cappella  di  S.  Carlo  a  S.  Andrea 
delle  fratte  il  quadro  dell'altare ,  ed  i  laterali,  in  un'altra 
il  Bambino  tenuto  in  braccio  da  S.  Giufeppe  ,  ed  alcune  lu- 
nette nel  chioftro  .  Dipinfe  in  altra  a  S.  Francesca  Romana 
a  capo  le  cafè  Maria  vergine  con  alcuni  angeli ,  che  paffa  tra 
Iemi°liori,  che  abbia  fatte  .  Dipinte  in  altra  agli  Orfanelli 
il  quadro  dell'altare ,  che  è  la  feconda  a  mano  dritta.  Di- 
pinfe per  un  altra  della  chiefa  di  S.  Maria  delle  monache  di 
Campo  marzo  S.  Bafdio  con  ricca  gloria  d'angeli  fopra  ,  ed 
allo' ritorno  altri  fanti ,  che  o  non  piactffe  a  chi  gliel  aveva 
ordinato,  o  che  non  s'aggiuftaffe  il  prezzo  non  lo  con  fé- 
gnò  ,  e  lo  mandò  altrove.   E  dipinfe  nella  facciata  della_» 
chiefa  de'  Brefciani  i  finti  Fauftino  ,  e  Giovita  .  Quindi  par- 
tito da  Roma  anche  col  conlìglio  di  Pietro  del  Pò  ,  e  di  Car- 
lo Cefi  fuoi  intrinfici  amici  andò  girando  p  r  Italia  verfo  1* 
Umbria,  la  Marca,  la  Romagna,  e  la  Lombardia,  e  fi 
fermò  qualche  tempo  nelle  principali  città  ,  e  più  in  quelle 
dove  trovò  pitture  rare.   Ne  difegnò  diverfe  ,  e  diverfe_j 
eziandio  ne  copiò,  ed  ebbe  anche  occafione  di  farne  d'in- 
venzione .  Contratte  varie  amicizie  per  mezzo  di  cui  ricevè 
non  poche  commiffioni  tornato  che  fu  in  Roma.   Riportò 
qualche  poco  di  danaro ,  ed  altro  ne  cavò  dalle  fuddette  co- 
pie, che  trattene  alcune,  che  confervò  per  fuo  lrudio  le 
vendè  ,  e  ne  è  una  quella  che  s'allogò  in  S.  Salvadore  in  lau- 
ro nell'altare  della  cappella  della  Madonna  di  Reggio  ,  che 
traile  dal  celebre  originale  dd  Correggio  .  Colorì  in  tale 

occa- 
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occafione  i  lati  della  volta  ,  e  le  due  figure  per  di  fuori  nella 
fteffa  cappella  ,  e  più  avrebbe  potuto  colorire  altrove  per  la 
chiefa  ,  fé  aveffe  voluto ,  e  non  fi  folle  in  altre  chiefe  impe- 
gnato .  Imperocché  pafsò  immediatamente  a  colorire  in_* 
S.  Lifabetta  de'  fornari  l'iftorie  della  Madonna  a'  Iati  dell* 
aitar  maggiore,  ed  alcune  altre  fuori  della  cappella.  Co- 
lorì gli  angoli  della  cupola  di  S:  Ambrogio  della  Maffima  , 
€  da  quelli  arguir  fi  può  la  (lima  che  fi  faceva  di  lui ,  perchè 
i  quadri  degli  altari  fono  tutti  di  celebri  profcfTori ,  ficcome 
di  celebri  altresì  fono  tutte  l'altre  pitture  efiendo  lattatila 
pure  del  Santo  formata  col  modello  del  non  mai  ahbadanza 
celebrato  Fiammingo  .  Colorì  in  una  cappella  delta  chiefa 
delle  monache  di  S.  Marta  rimpetto  al  collegio  Romano  il 
quadro  di  S.  Giambatifta  .   E  colorì  S.  Francefco  di  Paola_» 
con  altre  immagini  nel  convento  de'  padri  della  fu  a  reli- 
gione .   Ma  l'opera  mafllma  fu  quella  ,  che  far  doveva  nella 
volta  di  detta  fagreftia  ,  e  della  chiefi ,  e  ne  aveva  già  fatti 
dell'una  ,  e  dell'altra  replicati  difegni  con  piena  foddisfa- 
zione  di  chi  gliel'ordinò  ,  che  i  migliori  ne  fcelfe  ,  quando 
gli  diede  ordine  di  metter  mano  agli  abbozzetti  ,  e  di  com- 
pirli con  ogni  preftezza.   Figurato  aveva  vagamente  in  uno 
il  Santo  portato  in  ciclo  da  un  folto  fluolo  d'angeli ,  e  la_, 
Madonna ,  che  con  non  men  folto  d'altri  finti  gli  andava 
incontro.    Raflcmbrava  l'altro  i  prodigj  più  famoli  dell' 
iftelfo  fanro  con  un  mondo  di  figure  in  varie  ,  e  ben  difpofle 
attitudini,  e  fiti .   E  non  contento  di  ciò  volle  fare  imo- 
delletti  delie  volte  per  l'amore  ,  che  v'aveva  prefoj  e  tinto 
d'un  bel  colore  il  conveifo ,  e  coperto  il  concavo  di  tela  nuo- 
vamente vegli  abbozzò.  Aveva  così  bene,  e  con  tant'armo- 
nia  prefi  i  lumi  ,  ed  intefi  i  fottonsù  ,  che  chi  li  vide  diflfe , 
che  poco  più  fi  farebbe  potuto  fare  dal  Lanfranco  ,   dal  Ber- 
rettini, dal  Zampieri ,  e  da  chiunque  altro  nel  dipignere  a 
frefeo  fidillinfe  ,  che  non  so  perchè  reftafie  incagliata  ,  ed 
egli  dclufo  della  lunga  5  difpendiofa  ,  e  nuova  fua  degna  fa- 
tica . 
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tica .  Prefa  avea  già  moglie ,  e  feco  allegramente  viveva 
ancorché  non  v'aveffe  avuti  mai  figli,  e  teneramente  l'ama- 
va ,  e  nulla  meno ,  che  quando  era  fpofo  .  Non  fi  può  per- 
ciò credere  quanto  lo  diflaifeftò  ,  e  l'afflitte  una  mortai  ma- 
lattia ,  che  ebbe ,  e  quanto  fé  ne  rallegrò ,  quando  la  vide 
fuor  di  pericolo  .  Ma  durò  poco  affai  l'allegrezza,  perchè 
pochi  giorni  flette  a  ricadere,  e  fu  tale  la  violenza  del  male, 
che  in  pochi  altri  la  privò  di  vita  ,  e  lo  rendè  inconfolabile  . 
E  fé  non  foffe  flato  amorevolmente  per  altri  molti  dagli 
amici  affittito  chi  sa  che  ne  farebbe  divenuto.  Effi  penfarono 
a  farla  onorevolmente  portare  in  chiefa ,  ed  a  farle  fare  ono- 
revoli efèquie  .  Effi  ordinarono  il  bruno ,  e  tutto  il  bifògne- 
Volefpefero.  Ed  effi  lo  conduffero  fuori  di  Roma,  e  pre- 
fèro  le  redini  del  governo  della  cafa  .  Tennerlo  così  finché 
rimifè  ben  bene  l'animo  in  calma  ,  né  l'abbandonarono  mai 
fino  a  che  non  lo  videro  co'  pennelli  in  mano  ritornare  al 
priflino  flato.  Volle  prima  d'adoperarli  per  alcuno  fervir- 
fene  per  copiare  il  di  lei  ritratto  ,  che  qual  gioja  preziofà_» 
confervava  in  cafa  ,  ed  ordinato  in  S.  Agoftino  un  bel  mo- 
numento vel  collocò  ;  e  fi  vede  col  fèguente  epitaffio  appiè 
della  chiefa . 

D.     0.     M. 

Francifca  Faggioli  liturgìa  chh 

Urbis  autem  incola 

Francifci  Cozza  PitJoris  Calabrì  conjux 

Mode(lì(Jìma  incejju ,  &  habitu 

Tradenti /fimo,  operibus ,  &  fermane 

Integerrima ,  r  eli giojt filma 

Viri  amantifitma 

Spiritum  Beo  reddidit 

Die  15.  fui"  MDCLXL  ^Etate  LXX. 

Vir  gratus 

Memoriam  marmoream 

Tofu'tt . 

Quin- 
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Quindi  feguitando  a  adoperare  i  pennelli  effiggiò  in  una_» 
gran  tela  S.Carlo  Borromeo  con  altri  fanti,  che  Jpedir  iì  do- 
veva per  un  altare  d'una  chiefa  nella  Marca  .  Ma  non  avendo 
concordato  prima  il  prezzo,  e  non  effendolì  bene  fpiegato 
vi  nacque  qualche  non  leggier  differenza  ,  e  gli  rimale  ,  che 
non  so  dove  fé  la  mandarle  .   Effiggiò  in  un  altra  non  punto 
men  grande  un  miracolo  di  S.  JFrancefco  Saverio  ,  l'ornò  d' 
architetture,  edipaefi,  e  la  fpedì  in  Sicilia  involtata,  ed 
incapata  che  l'ebbe  coll'affilrenza  del  Superiore  di  S.  Paolo 
della  Regola  ,  che  gliel'aveva  ordinata  .  Effigiò  in  altra— 
maggiore  S.  Ifidoro  con  altri  fanti ,  che  fu  portata  fubito 
compita  da  certi  religiofi  in  Ifpagna .  Ed  effigiò  in  due  altre 
non  minori  alcuni  fatti  d'altri  finti  ,  che  le  mandò  in  Ro- 
magna .   Cominciò  indi  a  qualche  tempo  a  dare  in  malfania, 
e  non  potendo  più  col  primiero  vigore  applicare  gli  mancò 
notabilmente  il  guadagno  ,  e  quali  folo  col  fìtto  fi  mante- 
neva .   Ed  efTendo  avvezzo  a  ben  trattarli ,  ed  a  fpendere    » 
non  fé  ne  poteva  contenere  ;  Ma  la  moglie  affai  economica  » 
che  per  configlio  d'amici  riprefa  aveva  ,  l'andava  ritenendo, 
e  gli  confervò  oltre  parte  del  danaro  ogni  altro  effetto  fin- 
ché s'ammalò  gravemente  .  Chiamato  dunque  il  notajo  gli 
confegnò  il  teftamento,  né  volle  dappoi  fentir  d'altro  par- 
lare, che  dell'eternità  ,  né  ad  altro  penfare  ,  che  alla  falute 
dell'anima  ,  dacché  fènza  rimedio  vedeva  quella  del  cor- 
po .   Difpoftofi  perciò  con  ogni  pio  ,  e  criftiano  fentimento 
al  tremendo  paffaggio  vi  s'incamminò  affittito  da  alcuni  re- 
ligiofi fuoi  amici ,  negli  1 1.  di  gennajo  degli  anni  1682.  fé-    idS'i 
licemente  •  Portoffì ,  febben  abitava  pretto  il  Monte  d'oro 
nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  di  notte  a  Sant' 
Agoftino  il  cadavero ,  dove  con  decorofe  efèquie  ,  e  coll'in- 
tervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  (tette  la  mattina 
efpofto ,  e  fuflTeguentcmente  fèpolto  .  Era  piccolo  di  corpo, 
magro  affai  anche  di  faccia  pallida  ,  e  (morta  con  larga  fron- 
te 3  occhi  bianchi  3  nafounpochettofchiacciato,  e  capelli 
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canuti,  e  ftefi  .  Veftiva  civilmente,  e quali  Tempre  di  nero, 
e  (lava  filila  biancheria  piucchè  in  altra  cofa  .  Parlava  bene, 
ma  alquanto  proliffò  particolarmente  nella  mentovata  con- 
verfazione  ,  che  fi  faceva  in  cafa  di  Carlo  Cefi  .  Ed  inten- 
dendo affai  di  profpettiva  ,  e  ftudiato  avendo  da  giovine  la 
ootomìa  recava  qualche  non  piccola  fòggezione  agli  altri , 
che  v'intervenivano  ;  e  pochi  gli  fi  opponevano  per  isfug- 
gire  le  gare  che  aver  potevano  feco  .  Ebbervene  non  dimeno 
Pietro  del  Po  ,  e  lo  fleffo  Carlo  Cefi  ;  e  qualora  impegnati 
vi  fi  vedevano  daddovero  le  finivano  colle  cene  ,  e  con  fapo- 
rite  facezie  .  Ebbervene  ancora  altri  pittori  non  poche  ,  e 
tralafciar  non  voglio  di  narrarne  una  ,  che  finì  in  contela  , 
che  mi  pare  la  più  curiofa  di  quante  me  ne  fono  fiate  raccon- 
tate .  Abitava  allora  a'  Coronari  certo  Mattia  de'  Mai  non 
so,  fé  Siciliano,  o  Regnicolo ,  che  fi  piccava  di  contraf- 
fare tutte  le  maniere  antiche  ,  e  moderne  degli  altri  pittori. 
E  pafTando  un  giorno  avanti  cafa  fua  ,  quando  flava  alla  fine- 
fi  ra ,  Francefco,  ch'era  fuo  amico  lochiamo,  e  falito  gli 
diflTe,  che  gli  voleva  far  vedere  certi  quadri  di  Tiziano,  e 
del  Correggio.  Appena  veduti ,  li  conobbe;  ma  prenden- 
dofene  fpaffo  gli  domandò  dove  gli  aveva  avuti ,  ed  in  che 
prezzo  li  teneva  .  Gli  rifpofe  che  gli  erano  flati  dati  per  ven- 
dere ,  e  che  il  padrone  ne  pretendeva  due  mila  feudi .  Che 
erano  un  pò  cari,  replicò  Francefco ,  che  fi  poteva  però 
dare  il  cafo  ,  che  qualche  fvogliato  ci  cadeffe,  perche  li  ve- 
deva ben  confervati ,  frefehi,  ebellifTimi.  Credendo  allo- 
ra Mattia  d'averlo  veramente  ingannato  cercava  maggior- 
mente  di  confermarlo  nella  fuppofla  opinione  ,  e  l'andava». 
Infangando  colla  diminuzione  del  prezzo,  e  con  altre  chiac- 
chiere per  poterli  poi  vantare  d'avere  coll'arte  fua,  e  colla 
fua  abilità  ,  e  maeflria  un  de'  primarj  conofeitori  corbella- 
to .  E  quanti  fé  ne  trovano  di  quefli  ,  che  credono  burlarli 
d'altrui,  e  fon  burlati  .  Seguitando  dunque  il  fuo  difeorfò 
gli  difTe  finalmente ,  che  flimava  fuo  fingolariflimo  pregio 
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d'effere  arrivato  a  fàpere  quanto  fapevano  i  primi  lumi  dell* 
arre,  giacche  l'opere  Tue  non  li  diltinguevano  da  quelle  di 
Tiziano  ,  e  dei  Coreggio  .   Affettando  Francefco  le  mara- 
viglie fìngeva  di  non  poterlo  credere ,  e  diceva  effere  impofc 
libile  ,  ch'egli  gli  aveffe  fatti ,  e  che  niun  piofeffore  per  in- 
tendente che  fòfTe  flato  l'avrebbe  mai  creduto  .  E  rallegran- 
dofene  eftremamente  feco  ,  ed  abbracciandolo  moftrò  forn- 
irlo difpiacere  ,  che  tali  valentuomini  non  foriero  conofciuti, 
e  che  non  fi  teneffero  in  quella  venerazione  che  meritavano, 
e  per  finirla  fi  licenziò.  Lo  voleva  ntll'accompagnarlo  pre- 
gare d'un  non  foche}   ma  peniitofene  poi  gli  diffe,  che  fi 
farebbero  la  (èra  riveduti  nella  detta  converfazione  ,  e  che 
ivi  gliel  avrebbe  partecipato  per  ricevere  le  fue  grazie,  fé 
degno  ne  foffe  flato  ,  e  lì  divifero  .  Non  fapeva  immaginare 
che  mai  poteffe  volere  •    ed  era  entrato  in  tanta  curiofità  che 
gli  pareva  ogni  ora  mille  pel  defiderio  intenfb  che  aveva_j , 
che  foffe  fera.   Fu  perciò  de' primi  a  comparirvi  ,  e  l'altro 
non  volle  efler  l'ultimo  .  Abboccatifi  dunque  infìeme  comin- 
ciarono a  difeorrere  di  varie  cofe  ,  di  quella  però  che  bra- 
mava non  diceva  nulla  .  Vedendo  trattanto  Francefco  rati- 
nata la  brigata  raccontò  il  fatto  de'  quadri  ,  e  lo  portò  in 
modo  che  tutta  fé  ne  rallegrò  con  Mattia  efaltando  tal  fuo 
ineflimabile  artifizio.  Prendendo  quelli  allora  animo  diffe 
a  Francefco  ,  che  come  egli  fi  dilettava  di  poefia  ,  e  che   » 
verfato  anch'era  in  belle  lettere  avrebbe  defiderato  un  ana- 
gramma per  poterlo  traferivere  nell'opere,  che  andava  fa- 
cendo, giacche  per  fuoi  particolari  motivi  aveva  ripugnan- 
za di  mettervi  il  nome  ,  febben  lo  vedefle  praticare  da  altri. 
Ed  efibendoglifi  prontiffimo  lo  richiefe  del  quando  lo  defi- 
derava,  e  rifpoftoglifi  più  pretto  che  poteva  ,  meglio  farà 
dunque,  replicò,   il  farvelo  adeffo ,  e  fenz' altro  penfare 
gliel  fece  di  botto, _  ed  a  voce  ben'alta  diffe  :  Mattia  fi ',  ma 
pittar  Mai  :  Non  fi  può  credere  quanto  fé  ne  offendeffe  ,  e 
quanto  minacciarle  di  vendicarfene  finché  non  fi  mandò  per 
Voi. Il,  K  alcuni 
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alcuni  fiafchi  di  vino,  e  per  robe  da  mangiare  per  rimetterli 
così  in  calma,  e  in  pace,  conforme  feguì  ,  dacché  Fran- 
c-fco  anche  fé  ne  fcusò  dicendo,  che  ni  uno  conofceva  me- 
dio di  lui  il  fuo  gran  talento,  e  che  intendeva  d'aver  bur- 
lato  .  Aveva  ,  conforme  pocanzi  accennai  gran  pratica  ,  o 
cognizione  delle  maniere  pittorefche  moderne  ,  e  antiche, 
ed  in  quelle  pure  vi  nafcevano  fpeffe  controverfie.  Ma  era 
così  grande  il  credito  ,  ed  il  concetto  acquiftato  ,  che  final- 
mente lì  rimettevano  in  lui ,  ed  a  lui  davano  i  venditori ,  ed 
i  compratori  la  preferenza  .  Iltituì  nel  nominato  teftamento 
rogato  d.iH'Angelucci  notajo  dell'uditor  dellaCamera  erede 
ufufruttuaria  Cecilia  Bernardi  fua  moglie  ,  e  gli  foltituì 
Francesco  figlio  d'Emilio  fuo  fratello  carnale.  Giacché  a_, 
Tommafo  altro  fuo  fratello  gli  lafciò  folo  venti  feudi  per 
tutto  ciò  ,  che  aveffe  potuto  pretendere  .   Fece  diverti  altri 
legati,  così  nel  teftamento  ,  come  nel  codicillo  rogato  dal 
Senepa  notaro  Capitolino  .  E  tra  gli  altri  uno  d'un  quadro 
alla  prefata  chiefa  di  S.  Agoltino  ,  altro  di  cinquanta  feudi 
col  fuo  ritratto  all'accademia  di  S.  Luca  ,  ed  altro  di  tutti  i 
modelli,  e  bozzetti  a  Carlo  Maganza  fuo  fcolare  .   Ebbene 
diverfi  altri  ,  ed  i  più  abili  furono  due  Piemontefì  ,  che  pri- 
ma della  morte  di  lui  partiron  da  Roma  ,  e  non  (ì  teppe  mai 
dove  fotTero  andati .  E  due  Regnicoli ,  che  pur  davano  qual- 
che fperanza  morirono  poco  dopo  del  ritorno  alla  patria  .  Se 
altri  ne  aveffe  o  foreftieri ,  o  Romani  a  me  non  è  noto  ;  ed 
ancorché  probabile  lìa,  fuppongo  non  fotTero  di  gran  levata. 
Perche  né  gli  ho  intefi  mai  da  i  viventi  profeflfòri  nominare  , 
rè  mi  fono  (lati  mai  da'  vecchi  già  morti ,  da  cui  ho  avuta  la 
maggior  parte  di  quelle  notizie  ,  benché  più  volte  richicfti , 
nominati .  Scriffe  alcuni  precetti  circa  la  profeffione  ,  e  li  le- 
gò in  un  piccol  volume  con  intenzione  di  darlo  alle  ftampe . 
Ma  non  effendo  mentre  viveva  feguito,  non  tb  dopo  morte  in 
potere  di  chi  ti  a  capitato .   So  bene  che  ne  faceva  grandiffi- 
mo  conto  5  e  che  credeva  che  flato  farebbe  affai  proficuo . 
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Ntbr  rogato  Demoftene  qual  forfè  rifini- 
mento più  forte  dell'arte  Tua  ,  rifpofe  da_, 
quel  grande  oratore  ch'egli  era ,  eflfer  l'azio- 
ne .  £  Quintiliano  egli  pure  gran  maeftro 
della  medclìma  conofccndo  tal  verità  ,  quan- 
to nell'intuizione  Tua  s'affatica  per  infegnar- 
h  .  Quindi  traendo  Giunio  gl'infegnamenti  non  poco  ti  sfor- 
7a  nel  Tuo  trattato  della  pittura  di  perfuaderla  .   Ed  Anniba- 
le di  quella  fi  valfe  per  decidere  la  famofa  controverfia  ,  che 
nacque  tra'  parteggiani  de'  due  fuoi  celebri  fcolari  allorché 
in  una  delle  chiefine  di  S.  Gregorio  nel  Celio  a  gara  contra- 
ttarono il  primato  colle  ftorie  dipintevi  .   Vide  quando  nel 
tempo  ileflb  fi  difcoprirono  tra  l'altra  gente  concorfa  a  ve- 
derle una  divota  ,  e  favia  vecchiarella  fermata  a  rimirare—» 
quella  di  Domenico  ,  che  la  flagellazione  di  S.  Andrea  rap- 
prefenta;  e  fentì  che  ad  una  fanciulla  ,  ch'era  feco  diceva: 
Guarda  il  barbaro  fc  empio  ^  che  fanno  i  crudi  manigoldi  del 
pazienti/fimo  fanto  ?  Offerta  quel  perfido  ,   che  appuntando  un 
ginocchio  ncircculeo  fi  [preme  incurvato  per  iflrignerlofor  tei 
Mira  queW altro  ,  come  furiofamente  alza  con  ambe  le  mani  le 
folte  verghe  per  cominciare  a  flagellarlo  ?   Vedi  il  compagno  , 
che  rabbiofo  il  minaccia  col  dito  della  de  fra  ,  e  colla  fìnijìra 
gli  moflra  il  laccio  per  ijlrozzarlo  ?  Traditore  !    Volgiti  aW 
altro  ,  che  impertinentemente  fi  faglia  contro  P  affollato  popo- 
lo per  ritenerlo ,  ed  egli  timido  fermare  il  pie  ,  e  leggergli^ 
V orrore  tra  ciglio ,  e  ciglio  ?  E  quel  tenero  bambinello  tornar 
indietro  per  lo  fpavento  ,  efaltare  addogo  alla  madre  ?  Povero 
fanto  con  quanta  fiede ,  ed  amore  haffjfati  gli  occhi  nel  cielo  ! 
Ma  beato  lui ,  perchè  povere  fiam  noi  figliuola  miai  E  dato 
un  fòfpiro  vide  pofeia  ,  che  fi  voltò  dall'altra  parte  a  guar- 
dar quella  di  Guido  ,  e  notò  che  le  diede  una  femplice  oc- 
chiata 3  e  che  fenza  aprir  bocca  partì  .  E  con  quella  ftorietta 
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lènza  che  più  mi  dilunghi  a  fpiegarla  per  efTere  di  fé  frefla_> 
intelligibile  decife  Annibale  la  gran  contefa  .  Or  quefta  \(ìeC- 
ia  azione  ,  ed  efpreffione  raccomandava  il  celebre  Andrea_» 
Sacchi  a'  Tuoi  fcolari ,  e  la  raccomandò  fingolarmente  al  no- 
ftro  Francefco,  perchè  temeva,  che  per  la  preftezza ,  ed 
avidità  dell'operare  non  la  laici  ade  ,  e  con  effa  Iafciafle  an- 
cora l'imitazion  delle  belle  forme  ,  e  fi  d effe  alla  fan  ta  fi  a  , 
alla  pratica  ,  ed  alla  maniera  .  E  di  fatto  tanto  gli  diffe  in 
quella,  ed  in  altre  occafioni  ,  conforme  a  fuo  luogo  dire- 
mo ,  che  divenne  nel  più  bel  fiore  degli  anni  un  gran  profef- 
fore;  e  fé  nel  fiore  (teffo  morte  invidiofa  non  l'aveffe  tolio 
dal  mondo  ,  ficcome  pur  fi  dirà  ,  vi  fi  vedrebbero  di  fu  a  ma- 
no quelle  memorie  ,  che  non  vi  potette  lafciare  .  Nacque 
Baldaffarre  fuo  padre  predo  agli  anni  1570.  in  Anverfa  d' 
onefto,  e  civil  parentado  ,  e  portato  dal  genio  alla  pittura 
s' iiitroduffe  nella  fcuola  di  Paolo  Brilli  ,  e  feppe  così  bene 
approfittarfi  de'  fuoi  precetti ,  che  fu  l'imitatore  più  efatto 
di  dia  maniera ,  e  giunfe  fino  a  far  prendere  le  di  lui  opere 
per  fue  .  Morto  da  cotal  grido  il  cardinale  Albernoz  lo  pre- 
ie  fingolarmente  a  proteggere  ,  e  Ceco  il  condurle  a  Milano y 
allorché  v'andò  per  governadore  .  Affegnogli  feffanta  feudi 
il  mefe  ,  e  puntualmente  pagati  gli  furono  finché  villette. 
Dipinfe  a  frefeo  ne'  portici  del  ducal  palazzo  non  pochi  paefì 
di  ftraordinaria  grandezza  ,  ed  altri  per  alcuni  di  que'  cava- 
lieri .  Partito  il  cardinale  ,  egli  pure  parti ,  ed  ebbe  la  per- 
miffione  di  trasferirli  a  Roma  .  Andò  prima  a  Venezia,  evi 
dimorò  qualche  mefe  non  peraltro  fine,  che  per  olTervar 
que' dipinti;  e  d'indi  per  la  flrada  più  corta  profeguì  fuo 
viaggio  ,  e  v'arrivò  felicemente .  Sparfafene  la  fama  molti 
furon  ,  che  gli  coni  mi  fero  lavori  ,  ma  per  niuno  lavorò 
più  fui  principio ,  che  pel  marchefe  Sacchetti  ,  e  fpezial- 
mente  a  Oftia  nel  fuo  vago,  e  fignoril  palazzo  .  Stavangli 
intanto  parecchi  d'intorno  per  dargli  moglie  ,  e  benché  de- 
sinato aveffe  di  viver  libero  alla  per  fin  vi  s'indufle .  Seguitò 
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polcia  con  maggiore  attenzione  ,  ed  affiduità  ad  applicare  , 
e  moltifllme  opere  conduce  per  cardinali  ,  principi  ,  pre- 
lati, e  cavalieri ,  e  particolarmente  pel  màrchefe  Olgiati  , 
con  cui  fatta  avea  famigliar  amicizia.  Ebbe  alcuni  figli, 
e  tra  quelli  del  1610.  il  noftro  Francefco,  e  del  1623.  Filip-  1610 
pò,  di  cui  pure  per  effere  (lato  inlìgne  profeffore  fcriveremo  " 
la  vita  .  Era  fuo  buon  amico  Andrea  Sacchi  ,  e  lo  (rimava,.. 
per  uno  de1  migliori  maeftri ,  che  allora  fofsero  in  Roma 
non  meno,  che  in  qualunque  altro  luogo  ,  e  tale  fi  reputava 
generalmente  da  tutti .  A  lui  dunque  appoggiò  il  primo  do- 
po averlo  da  fé  alquanto  iftruito  ,  ed  averlo  fatto  nella  gra- 
nitica illruire  da  altri .  E  come  il  naturale  ,  e  la  volontà  lo 
portava  a  gran  cole  dipigneva  ,  Studiava  profpettiva  ,  leg- 
geva giornalmente  libri  di  Morie  ,  e  pretendeva  di  renderli 
universale  ,  e  di  fuperar  tutti  gli  altri  pittori  di  que'  tempi . 
Laonde  temeva  forte  il  maeflro  non  fi  divagaiTe  ;  e  fapendo 
che  chi  vuol  tutto  fare  ,  ordinariamente  non  fa  nulla  ,  non 
avrebbe  voluto  ,  che  sì  bello  fpirito  ,  che  cominciata  avea 
la  profeffion  così  bene  ,  e  che  dava  Sicure  fperanze  di  farvi 
flraordinaria  paflfata  fi  fofie  in  altre  perduto  .  DilTelo  perciò 
al  padre  ,  e  lodifle  ad  alcuni  fuoi  amici ,  che  tutti  unita- 
mente ne  l'avvertirono  .  Ma  egli  volonterofo  feguitava  di 
vena,  e  con  attenzione  tutti  i  fuoi  (ludj ,  rifpondendo  ,  che 
gli  era  più  facile  far  molte  cole  ,  che  molto  tempo  una  fola; 
e  faceva  nel  dipignere  progredì  incredibili ,  fempre  però  col 
dubbio,  che  per  la  velocità,  vivacità,  e  Superiorirà  dello 
fpirito  poco  atto  a  foggettarfi  ,  e  meno  a  fiffarfi  non  dive- 
nire ammanierato  .  Lo  che  non  potendo  più  lungamente—» 
forTrire ,  come  colui ,  che  niente  faceva  fenza  il  vero  davanti, 
e  che  tutto  quel  che  non  erafemplice,  e  naturale  aveva  in 
orrore,  e  non  poteva  vedere  gli  fece  un  giorno  unalezion 
magistrale  ,  e  gli  parlò  da  quel  gran  valentuomo  ch'egli  era 
non  della  fola  maniera  ,  ma  di  rutta  l'arte  del  feguente  teno- 
re —  £'  incontrajìabil  principio  d'ogni  uomo  di  fermo  ,  che  la 
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natura  fia  maejlra  dell'arte  .  E  perchè  ficcante  quella  alle  vol- 
te è  /lata  nel  particolare  deforme ,  e  che  nel  generale  non  ha 
mai  sbagliato  ,  tocca  al  giudizio  di  quefla  il  faper  prender  da 
c/fa  il  hello  ,  e  V  buono ,  e  lafciare  il  brutto  ,  e  cattivo  .  Per- 
ciò Zcu/ì  da  cinque  delle  più  ben  fatte  fanciulle  di  Crotone^* 
tralje  le  forme  del?  Elena  :  Perciò  Apollodoro  dafeì  quelle  del- 
la Venere  :  E  perciò  noi  le  no/Ire  trar  dobbiamo  ,  dove  elle 
fono  .  Per  farlo  ,  come  ben  vedete  ,  fi  richiede  gran  tempo  ; 
e  chi  vuol  far  prefio  ,  non  ve  ne  può  mai  quanto  bi fogna  impie- 
gare .  Il  nojlro  è  un  mejliere ,  che  per  efer  citarlo  conforme  va 
e fer  citato  ricerca  lafjja  ,  ed  intera  applicazione  di  tutto  P  uo- 
mo', e  non  di  meno  pochi  //imi  in  eccellente  grado  vi  viefeono  . 
Or  penfate  fé  rìufcire  vi  pojfan  colore  ,  che  ne  ari  tanti  fri— s 
mano\  A  gè,  quod  agis ,  e  pur  il  piti  delle  volte  non  bajìa 
a  far  bene  !  Che  voi  applichiate  aW  architettura  ,  alla  profpet- 
tiva  ,  alla  notomia  ,  alla  geometria  ,  aW  ottica  ,  e  alla  lettura 
dell' if  or  ie  facre  ,  e  profane  ,  io  ve  T  ammetto  \  e  fé  non  v'ap- 
plicali e  vi  ci  cforterei  )  perchè  elle  fon  necejfarie  .  Dovendo 
noi.  per  render  gufofi ',  faporiti ,  e  gradevoli  ino  fri  dipìnti 
tìngerli  non  pur  colla  diverftà  de"*  colorì ,  ma  ornarli  dì  diver- 
ge altre  convenevoli  cofe  ,  imitando  le  pecchie ,  che  con  vaghi 
fughi  di  fcclti  fori  condifeono  ,  e  compongono  il  dolce  lor  liquo- 
re .  Ma  ditemi ,  fé  il  del  vìfalvi ,  che  connef/ìone  abbia  mai 
colf  arte  nofir  a  il  ballo  ,  la  cavallerizza  ,  e  la fchermaì  Qua- 
le ilfuono  ,  //  canto  ,  e  7  contrappunto  ?  Qual  la  chimica  ,  la 
nautica  ,  la  vetraria ,  e  Pa/lrologia  ?  E  tant 'altri  fìudj  fo- 
perchi  dietro  cui  vanamente  fi  perdono  molti  comprof  fori . 
Quando  bafievoli  non  fono  t  necejfarjfnza  la  mente  quadra  , 
ed  il  retto  giudizio  .  Né  bajla  lo  fìejfo  faper  lavorare  ,  fé  non 
fi  sa  dìflr'ìbuìre  ,  ed  adattare  infitiproprj  ,  ed  a^  fogget  ti  pro- 
porzionati il  lavoro.  Non  fi '  deggiono  atteggiare  ,  a  cagione 
an  c/empio  ,  gli  angeli  conforme  i  Mercurj ,  e  d'una  fi  e /ft— 3 
forma  quelli ,  che  fanno  per  aria,  che  i  fermi  interra  do- 
vendo ogni  ffonomia  5  ogni  carnagione ,  ed  ogni  fiatar  a  an- 
che 
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che  in  cafi  diverfìfempre  variare  ,  fìccome  varia  tutte  V opere 
fu  e  in  infinito  lunatura.  E  perciò  i  capelli ,  e  r  a/petto  del 
S.  Michele  ,  che  faccio  dalparad  fi  Lucifero  non  converreb- 
bero al  Gabriello  ,  che  annunziò  la  Madonna .  Non  deve/7 per 
efprìmere  il  volto  adirato  de"*  fanti  prender  norma  da  quello  de* 
numi ,  o  de"*  manigoldi  :  Né  far  venire  dal  cielo  P  eterno  Pa- 
dre come  vi  verrebbe  Marte  :  Ne  figurare  il  divin  Salvatore  , 
cV  è  fiata  la  fattura  piti  bella  ,  che  fi  fa  mai  veduta  nel  mondo  ^ 
od  in  fitmbianza  di  povero  lacero  ,  efehifo,  o  di  villano  fiilva- 

fico  ,  e  rozzo  ,  o  d "artigianello  incolto,  e  fiupido  .  Ed  in > 

ciocché  perpetuamente  fiudiar  fi  dovrebbe  per  immaginar  un 
volto  nobile ,  feria  ,  maefiofo  ,  e  perfettamente  formato ,  non 
s'è  veduta  mai  cofii  che  vaglia  .  Non  fi  debbon  colorir  le  Mad- 
dalene aggiti fa  delle  Veneri ,  né  le  Madonne  a  fimil'itudine  del- 
le Pfìche ,  né  rapprefentar  fatti  contrarj  al  verifìmile ,  ed 
alPìfiorie ,  e  fpezialmente  alle  fiacre  :   E  dipgnere  Giuditta-» 
colla  corona  della  beata  Vergine  in  mano  nelf  andare  a  efieguire 
la  glorio  [a  in  tr  apre  fa  :  o  David  appiè  della  croce  contemplan- 
te i  mi  fi  eri  della  pa/fìene  infegno  di  penitenza  :  Od  effigiare 
Geni  croci  fi fo  ancor  vivente  col  cofiato  aperto  dalla  lanciata  \ 
fìccome  ne  ho  uno  io  ben  difegnato  ,  e  dipinto  :   Od  Erode  nella 
depofìz'on  della  croce ,  o  S.  Giufieppe  nella  refiurrezione  ,  o  la 
Maddalena  cogli  appofioli ,  allorché  a  lei  fola  apparve  nel  de- 
ferto :  Od  in  campo  chiaro  figure  chiare  ,  e  nelPoficuro  Pofc ti- 
re ,  dovendo  fempre  contrafiare  ,  e  mofirar  contrappofizione  : 
0  troppo  finire  le  piccole  in  lontananza  ,  che  non  può  lafciar  di- 
fiinguere  agli  occhi  le  parti  minute  :   Od  un  prato  fiorito  di 
verno  ,  o  alerò  pieno  di  neve  defilate ,  e  della  fiejfa  tinta  ogni 
forta  d' 'alberi  ,  campagne,  e  paefi  dovendo  fempre  effe  r  di- 
verfa  :  0  filar  troppo  fiervilmente  attaccato  alla  maniera  degli 
altri,  dovendo  fi 'imitare  i  parti  della  natura ,  che  incompara- 
bilmente è  pia viva  ,  e  feconda  de1  maefirì ,  che  fono  fuoi  di- 
fcepoli  :  Od  uomini  in  aria  fenz' ale  ,  purché  non  fieno  prodi- 
giofi)  e  muficol'i  3  e  membri  rilevati  ^  ecarnofìneglifiveltì^ 
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e  delicati'.  Od  una  fieffa  per/bua  in  più  fitt  del  quadro  ,  che 
•veder  non  Jì può  in  una  fola  vifia  più  volte  ,  ed  ejfere  in  più  luo- 
ghi .  Od  altra  ritta  della  mede/lina  altezza  a" una  inginocchia- 
ne .  0  tutta  di  profilo  ,  o  di  fronte  ;  perchè  dovendo  parer 

"viva  ha  dafarfempre  qualche  moto  ,  ma  naturale  .   E  non > 

porre  uno  in  pie  che  cominci  afvenìre  col  capo  chinato  allo  ^ ri- 
dietro^  poiché  per  la  gravità  del  centro,  che  alla  parte  antertor 
corri fponde  convien  che  chini  davanti  :   0  farne  abbacar  altro 
in  una  delle  fpallc ,  che  altrettanto  non  alzi  ncWoppofia  ,  che 
farebbe  gran  fallo  .  Perchè  divenendo  il  pie  dalla /palla  abbof- 
fata centro  del  corpo  abbandona  la  linea  fua perpendicolare  per 
formar  quella  che  pajja  per  la  gamba  ,  e  va  a  terminare  nel 
pie  della  medefima  .  Dimodocchè  più  quefa  s'allontana  di— 3 
quella  più  perdono  ì  loro  angoli  le  orizzontali  che  ? at traver- 
sano .  E  delincare  un  piavo  a'  no  fri  occhj  inferiore  orrizzon- 
talmente  uguale  dovendo  le  parti  efreme  ejfer  più  alte  ,  non 
perchè  elle  veramente  fieno  ;  ma  perchè  i  raggi  loro  a  noi  traf- 
wefft  agli  altri  fovrafi ano  .   Effetti  della  profpcttiva  ,  che-i 
a  chi  ben  r intende  fa  altresì  ben  capire  le  fue  diverfe  opera- 
zioni nella  fezione  della  vifual piramide  pel  diretto  ,  per  lo  ri- 
fiefifo  ,  e  per  il  rifranto  .  Così  cejferebbe  di  credere  la  fu  perfi- 
de dell' 'acque  del  mare  ftperìort  al  lido  nella  fua  maggior  di- 
fi  anza,  e  faprebbe  perchè  elle  non  efean  fuori  chi  ben  l'inten- 
de jfe  .   Non  fi  deono  per  far  pittor -efebi  i  ritratti  rendere  , 
0  nella  capellatura  ,  0  nelf  abito  ,  0  nel  gefio  ,  od  in  altre 
frane  guife  ridicoli  gli  originali ,  ed  andar  minutamente  ri- 
cercando, 0  difettuzzi ,  che  fi  dovrebber  najcondere  ,  0  ca- 
ricar quelli  che  fi  dovrebbero  diminuire  .   Poiché  chi  sa  ben 
prendere  gli  affetti  del?  animo  ,  che  appari  fon  ne''  volti ,  ed i 
loro  con  tornì ,  di  poco  più  ha  uopo  per  farli  fimi  li,  dovendo  r  ar- 
tefice far  comparir  fempre  più  vaga  dell'originale  la  copia  J'en- 
zache  punto  perda  di  fua  fomiglianza  .   E  prendafi  fetvpye  il 
lume  maggiore  ,  e  da  alto,  e  più  da  tramontana  che  da  mezzo 
giorno  j  acciò  il  fole ,  ed  il  prenderlo  da  baffo  non  faccia  va- 
riare 
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riare  ìlfembìante  .  Né  per  far  bizzarre ,  e  sfarzo/e  le  pie- 
ghe delle  ve  fi ,  farle  fantajtiche  ,  crude  ,  ed  affettate  fenz* 
accorgerfi-}  che  non  fecondano  la  pofitura  de"*  corpi  ,  che  anno 
da  ricoprire  ,  e  che  in  vece  di  ricoprirli  refi  ano  per  la  lorgre* 
mezza ,  ed  ammajfamento  opprejfi ',  e  deformi .  E  fenz 'accor- 
ger^'che  altramente  piegar fi 'dee  il  panno  di  lana ,  che  "l  drap- 
po di  fé  t  a  ,  ed  ilfmplice  ,  che  ilfodrato  ;  perchè  quello  adat- 
tar fi  può  come  fi  vuole ,  e  quefo  ha  da  fiar  fernpre  dijlefo  , 
Conforme  dìfiefe  far  dovrebbero  fernpre  addojfo  a*  facerdoti 
i  piviali  ,  t 'le  piane  te  ,  e  non  far  gruppi  ,  e  viluppi  di  tutto 
alla  rinfufa  ,  talmentecchè  trovar  non  vi  fi  ppjfa  mai  principio, 
e  fine ,  e  da  uomo  capace  conf derare  ,  o  credere  ,  che  fien  fer- 
vibili ,  e  vere.   F ac  ci  anfì  dunque  con  ifiudio  ,  <?  con  grazia  , 
ma  non  tanto  chefembrino  troppo  eulte ,  0  così  poco  che  pajano 
trafeurate  prendendo  norma  da'  capelli  che  biafìmevoli  fono 
per  foverchia  attillatura  non  meno  che  per  eccefjiva  negligerti 
za .  In  sì  fatta  gufa  ,  ed  in  cosi  f e  onci  ,  goffi ,  ed  efecrandi 
modi  fcr  editano  bene  fipejfo  alcuni  prof  efori  pur  troppo  fe_* 
Jleffì  con  grave  fcapito  ,  ed  offe  fa  di  profeffìone  si  veneranda, 
e  sì  bella  ,  Né  qui  fini  [cono  di  fcreditarf ,  e  dì  pregiudi- 
carle .   Imperocché  fi  fcr  editano  ,  e  le  pregiudicano   ezian- 
dio neWefpreffone ,  e  neW  azione ,  che  è  la  parte  più  efen- 
ziale  ,  e  più  nobile  di  ejfa  ,  anzi  dir  f  'potrebbe  tutta  ella  fi ef 
fa  ',  perchè  riguarda  le paffìoni  de  W  animo  ,  e  fa  parer  vive  , 
parlanti,  e  moventi  le  morte  ,  mute,  ed  immobili  immagini 
nella  materialità  me  de f ma ,  che  le  compone  .  Legate  quelle 
fatue ,  perchè  elle  non  fuggano  ,  diffe  il  favio  Platone  per 
lode  fopr  affiti  a  del?  artefice;  ed  è  di  fatto  per  mio  avvifo  I.l-j 
rnajftma  ,  che  dar  fi  pò /fa  a  chiunque  fappi  a  farlo  .   Perciò  l 
maeflri  più  efpertì  andar on  fernpre  ojfervando  i  diverfi  moti  y 
e  geflì  delle  perfine  così  nelle  riffe  ,    e  contefe  ,  né"  com- 
battimenti ,  e  negli  eccidj  ,  come  nelle  fefie ,  e  ne"*  conviti  4 
né*  teatri ,  e  nelle  corfe  ,  ed  in  qualunque  altro  fpctt acolo 
orrido,  e  pìetofo  ,  grato,  ed  ingrato,  mefio ,  e  lieto  ,  pro- 
Vol.lL  L  fato) 
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fatio  ,  e  /acro  ,  e  ne  prendeiian  per  rìcordarfene ,  ed  averli 
pronti  aW occafìoni  gli  fchizzi  di  nafeofo  ,  perchè  accorge»- 
dofene  li  cangìan  fubito  .  Né  prender  fi pò  [fono  da?  modelli 
in  qualjìjìa  modo  ,  che  fi  li  facciano  ;  perchè  mancando  lo- 
ro la  vera  cagione  di  farli  moftrar  non  potranno  mai  quella 
naturai  prontezza  ,  e  vivezza  .  E  migliori  de"*  modelli  in  man- 
canza degli  /eh/zzi  faranno  gli  /pecchi  per  farli  da  fé  a  fuo 
gufto .  Perciò  gr  aridi Jf mi  ne  tennero  fempre  nelle  fcuole  gV in- 
tendenti maefiri  \  e  perciò  di  quefii  fìfervìva  anche  per  fare 
è  fuoi  il  noto  oratore  d?  Atene  cogli  altri  pili  accorti ,  e  famoft . 
Ond'io  [limo ,  e  credo ,  che  i pittori  dagli  oratori  deggian  pi- 
gliare i  precetti  ,  E  però  rapportar  qui  voglio  parte  di  quelli , 
che  nella  mentovata  ijlituzione  fuane  dà  Quintiliano  ^  i  quali 
dovremmo  noi  attentamente ,  e  bene  fpejfo  confìderare ,  e  ri- 
con/derare  .  Sentiteli  dunque  che  di  mano  in  mano  ,  che  itu^ 
acconcio  mi  cadrà  li  voglio  a'  no/ri  appropiare .  Efeguitando 
a  favellare  delibazione  vi  dirò  che  dice  egli  pure ,  ch'ella  fifa 
intendere  finza  parlare  \  perchè  i  gè  fi  denotano  la  nofr  a  vo- 
lontà ,  e  fono  i  di/cor  fi  de*  muti  per  ifeorgerfi  in  e  (fi  gl'interni 
loro  defderj  .  I  muti  dunque  fi  deggiono  ancora  attentamente 
cjfervare  5  e  riojfervare  ;  perche  ninno  meglio  di  loro  ,  e  pili 
vivamente  )  e  dì  forza  con  effif  e/prime .  Anzi  le  beflie  i/lejfe 
prive  di  loquela  ,  e  di  ragione  ci  additano  co%  fegni  del  corpo 
Vira  ,  elagioja^  che  pur  fon  affetti  deW  animo  .  Edejfendo- 
tie  ,  conforme  fi  è  del  corpo  regolator  principale  il  capo  da  lui 
s'egli  è  chino  ci  fimo/ r  a  P umiltà ,  fé  elevato  V arroganza  ,  fi 
pendente  ne*  lati  la  languidezza  ,  e  fé  immobile  la  crudeltà  . 
Con  luì  camminar  deggiono  di  concerto  né*  loro  moti  le  mani  , 
dovendo  egli  fi ar  fempre  volto  dove  elle  accennano  fuorché  nel 
concedere ,  nel  negare  ,  nel  dubitare  ,  nel  maravigliar/ ,  e 
nello  /legnar/ ^  perchè  in  tali  e  a/  deve  effer  diretto ,  o  ter  fi 
il  filetto  ,  con  cui  fi  favella  ,  o  verfo  chi  è  della  maraviglia^ 
e  dello  [degno  cagione  .  E  perchè  gli  occhjfono  pince  he  qualun- 
que altra  parte  del  volto  i  dinunziatori  dell'interno ,  e  gli 

araldi 


DE*     PITTORI.  8$ 

araldi  deU s  animo ,  e  che  rifplendono ,  e  fcint Ulano  per  Valle- 
grezza  ,  l'off u fcano  ,  <r  s'appannano  per  la  malinconìa  ,  e  pian- 
gono talora  0  per  fovcrchio  dolore  ,  0  per  troppa  contentezza— * 
fi  deono  quanto  più  fi  potrà  a  norma  di  detti  atti ,  ?  d'altri  , 
che  fecondo  Poccafonifar  ne  dovranno  per  puntino  imitare .  Né' 
farà  fuor  di propofto  il  ricorrere  allora  allo  fpccchio  facendoli 
da  fé  per  vefìirfi  meglio  delfoggetto  ,  e  farli  più  efpreffivi , 
e  più  fìmili  j  dacché  in  loro  confile  la  forza  maggiore  dell" 
efpreffìone  .  In  cui  avendo  ancora  gran  parte  le  palpebre  5  e  l& 
ciglia  dir  non  faprei  quanto  necejfario  fa  per  naturalmente 
efprimerlc  il  minutamente  ricercarle ,  giacché  quelle  fono  in 
serto  modo  le  formatrici  degli  occhj ,  e  quejìe  le  direttrici  del- 
ia fronte  ,  denotando  allorché  increfpate  fono  ira  ,  e  furore  , 
quando  difìefe  afflizione ,  e  trifezza  ,  e  tranquillità  ,  egio- 
ja  quando  rimeffe .  Ed  avendotela  eziandio  le  nari  3  e  /£_> 
labbra  fignific andò  per  lo  più  difprezzo  ,  derifone  ,  e  mole- 
flìa ,  quefle  pur  dipigner fi deggiono  dal  vero  naturalmente  , 
ed  efattamente  ricercare  ,  e  farle  poco  aperte ,  e  graziofe  , 
avvertendovi  ,  che  rapprefentar  dovendof  figure  parlanti  più 
colla  bocca  ,  che  con  effe  an  da  parlare  .   E  parlando  convieii^» 
che  V  collo  diritto  fla  ,  e  non  torto  ,  curvo  ,  efupino  ,  che  re- 
far  lo  farebbe  fondo  ,  e  deforme  ,  e  non  vifiofo  ,  e  gradevo- 
le come  effer  dovrebbe  .  V alzare ,  PabbaJJare  ,  //  ritirare  le 
f palle  fccome  lo  fa  comparir  goffo  ,  e  corto  ,  così  rende  il  gè  fio 
fervile ,  e  plebeo  .  Muovanfi  dolcemente  le  braccia  ,  né  ten- 
gati f  mai  fp  e  nf  olone  ,  ed  apranf gentilmente  ,  e  diflint  amente 
con  grazia  nel  moto  delle  mani  le  dita  .  E  perchè  mozza ,  e  ri- 
dìcola fenza  quelle  farebbe  ogni  azione  ,  e  che  quafi  tanti  fono 
i  lor  moti ,  quante  le  parole  ,  e  che  V  altre  parti  ajutino  a  par- 
lare ,  e  quefle  parlino ,  per  così  dire ,  ognun  può  ben  compren- 
dere quanto  necejfario  fa  ilfaperle  con  effe  accompagnare.  Che 
non  chiediamo  forfè  con  loro  ?  Non  promettiamo  ?  Non  chia- 
miamo ?  Non  licenziamo  ?  Non  minacciamo  ?  Non  preghiamo? 
Non  abbominiamo  ?  Non  temiamo  ?  Non  interroghiamo  ?  Non 
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neghiamo  ?  Son  pur  elle ,  che  mofirano  ^ilarità  ,  e  la  trifiez- 
■za  ,  /a  dubbìetà ,  <?  /«  confusone ,  l'abbondanza  ,  f  lafiarfiez- 
-za  ,  i/  tempo  ^e  l  numero  ,  il  pentimento  ,  e  la  moderazione  ? 
,£</  elle  fono  che  incitano  ,  e  fupplicano  ,  approvano  ,  e  proi- 
birono ^  fi  maravigliano^  e  fi 'vergognano ,  additano  i  luoghi, 
e  le  perfine  ?  Tantoché  in  coi)  numerofa  diverfità  di  linguaggi, 
quanti  ve  ne  fono  tra  le  nazioni  quefunofembri  a  tutte  co- 
mune .  Movendof  la  de/Ira  non  ijlia  oziofa  la  fini/Ira  :  i7#  // 
■moto  maggiore  di  quella  ,  e  dolcemente  lo  fecondi  quejla  :  Da 
q  uè/I  a  cominci  ,  /»  quella  finifca  :  Tenendofì  di  continuo  Puna 
delle  due  occupata  rejlifempre  fciolta  ,  e  libera  la  de/Ir. i— 3  , 
e  nanfa  mai  fola  a  gejlir  la  fini/ha  :  Ned  alcuna  gè  fi  e ggi  mai 
fuori  della  /palla  oppofla ,  e  fiotto  tipetto  ,  o  faccia  alcun  de* 
gomiti /landò  volto  allo  'nsd  angolo  acuto  .  Promette  ,  ed  ac- 
confente  qualora  è  tarda  ,  prega  ,  ed  efior t a  quando  è  veloce  , 
loda  ,  ed  applaude  quand'clla  è  aperta  .  Significa  ira  ,  amore, 
£  pentimento  premuta  al  fieno  •  ed  aver  dee  allora  le  dita  difiu- 
fiìite  egualmente  ,  e  di/I  e/i  .  Narra  ,  fipiega  ,  e  dubita  coir 
indice  unito  al  pollice  ;  ed  efiprìmono  ambedue  incrocicchiate 
WQvgiormcnte  gli  affetti .  Il  petto  ,  c'I  ventre  ,  tf^  /7  rato 
iste/  corpo  fiecondino  dolcemente  fienza  fcomporfi  razione  :  5Var 
fermo  in '.pie ,  e  tener  torte  le  gambe  è  affai  deforme  ^  efielor 
fidejfe  ver  un  moto  farebbe  anche  di  fine/lo  ,  ?  ridicolo .  Sicco- 
me ridicolo  ,  e ficonvenevol farebbe  il  tener  Pan  de'*  piedi  fiolle- 
vato  .  E  quefii  non  meri  che  gli  altri  membri  efiremi ,  co>m_y 
a  dipignerli  bene  è  a/fai  difficile  ,  e  che  quafifiempre  pe*  primi 
dien  negli  occhj  de*  riguardanti  cosi  devon  e/fere  efiat 'tornente 
difiegnati,  ricercati ,  finiti ,  e  dipinti.  Euggavfi  però  quai 
tnojlri  i  geflì ,  ed  i  moti  forzati  \  e  gì' 'imitanti  quelli  de*  bai- 
latori  ,  de?  fonatori ,  degri/lrioni ,  de*  commedianti ,  ?  d'ogni 
fiorta  di  canaglia  ,  fieppur  non  fi  dove jf ero  alle  volte  rappre- 
fientare .  A/a  a  poco  fierviranno  ì  precetti ,  fie  chi  fie  ne  deve 
fiervire  non  abbia  buon  naturale  ,  e  nonfiappia  confiderare__i 
ciocche  neW opere  fius  dovrà  rapprefientare  gua/lando  alle  volte 
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il  troppo  affettato  ufo  di  quelli  il  piti  bello  ,  efpiritofo  di  que- 
fi  e.   Tantopiù  che  Parte  primaria  d'ogni  artiere  confi  [le  o  nei 
far  parere ,  che  non  vi  fa ,  o  che  s'ella  tfèfi  conoficafolo  da  al* 
tri  fimi  li  artefici .  Giacché  taluni foverchiament  e  ad  eff  at- 
taccati mentre  credono  di  non  aver  difetti  anno  il  principale  , 
che  è  di  voler  troppo  parere  di  non  ejfer  difettof .  E  quanti  ve 
ne  fono  ,  e  non  trovano  mai  chi  gPammonifica  ?  Deve  perciò 
fare  la  gioventù ,  echi  le  fop  rafia  cogli  occhj  aperti  nelPele- 
xion  de*  maeflri ,  perchè  da  loro  dipende ,  fella  capace  ne  fa  , 
ogni  fua  abilitazione ,  e  fortuna.  Imparando  fovente  per  col- 
pa loro  ad  e  (fere  difettof/  primachè  coìiofica  i  difetti  ,  che  /è__» 
negli  anni  teneri  non  fi correggono ,  ere  fono  a  di  fini  fura  ,  e 
diventano  incorreggibili  .  Proccuri  dunque  di  cominciar  bene  ; 
e  non  ìmpari  tardi  ciocché  deve  imparare  .  Ed  impari  prima 
ai  operar  bene ,  che  preflo  valendo  piti  cPogni  altra  cofis 
Vefperienza.  Eque  fa  a  poco  a  poco  acqui  fi  andofi 'non  f deve 
per  ifmoàerata  volontà  cP  andare  avanti  refare  indietro  .   Da 
ciò  comprender  ben  può  quanto  mal  faccian  coloro,  che  fenza 
i  dovuti  fondamenti  o  vogliono  innanzi  tempo  pa/fare  afudìare 
fu  IP  opere  di  eòi  non  dovrebbero  ,  o  troppo  av  accio  far  da  mae- 
firì ,  e  da  f  spienti  fenza  cono  fiere ,  che  nulla  più  alprefìtn- 
tuofo preg-udica ,  che  la prefunzion  difapere  .   E  comeivafi 
dì  bocca  fretta  ributtano  P  acqua,  che  vi fi 'mette  per fover- 
chia  abbondanza  ,  e  P empiono  a  poco  a  poco  anche  colla  fi  illa- 
ta ,  così  effi  fol  quanto  pò  [fono  deggion  ricevere .  Prendano 
dunque  Piflruzion  dalla  bocca  nofira  ,  come  dalla  loro  piglia- 
no il  cibo  i  parti  tenerini  degli  uccelli ,  /  quali  ufcìtì  dal 
nido  non  Parrìfchiano  a  volar  in  alto ,  fi  prima  volato  non 
abbiano  fuffìcientemente  dietro  eff  intorno  a  quello  .  Ed  av- 
vertano bene  a  non  laficiarfi  gli  unì  dagli  altri fiuper 'are  ;  dac- 
ché a  far  pajfata  niente  più  contribuìfics  che  P  emulazione^. 
Ondefccomc  brutto  farebbe  il  cedere  agli  eguali  così  bellifftmo 
il  vincere  ifuperiori ,  e  credere  dì  poter fiovfejfi  eziandio  trion- 
fare .  Poiché ,  febben  è  vero  che  P  ambizione  fa  vìzio  ,  è  vizio 
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però  che  partorì/ce  non  poche  virtù  ,  efempre  trova  qualcofa 
di  grande  chi  cerca  le grandijftme  .  Ricordandovi ,  che  con- 
forme V orazione ,  da  cui  abbiam  prefe  le  regole  non  può  ejjer 
perfetta ,  fé  da  capo  appiè  alle  fue parti  non  s'accomodi ,  coti 
perfetta  non  farà  mai  alcuna  no/Ir 'opera ,  fé  i  membri  allt-y 
figure,  le  figure  a  tutta  colla  dovuta  proporzione ,  ed  armo- 
nia non  corrifpondano  .  E  che  come  gli  oratori  per  troppo  cer- 
care ,  e  far  di  foverchio  attaccati  air  eleganza  delle  frafi^ 
e  delle  parole  perdono  fovent  e ,  od  in  deboli  fono  il  concetto  s 
così  i pittori  andando  foverchìamente  dietro  alla  chiarezza^  3 
e  bellezza  de'  colori  ,  e  fandovi  troppo  fiffì  trafeurano  la  cor- 
rezione ,  che  deriva  dal  dìfegno  ,  e  non  cercano  il  rilievo  ,  che 
mafie  dalla  fortezza  de  ir  ombre ,  e  perciò  fi  verifica  vieppiù , 
che  quel  che  è  bello  non  èfempre  buono  .  Se  di  foverchio  ho  fa- 
vellato ,  fi  più  innanzi  di  ciocche  a  maefiro  amoro  fi  ,  e  ne'  vo- 
firi  avanzamenti  intercjfatof  conveniva  mi  fin  difiefi  incol- 
patene il  mio  zelo  ,  e  compatitemi .  Giachè  credo  non  vi  dovrà 
parere  frano  ,  fi  ben  vi  rifletterete  ,  che  v'abbia  propofli  per 
modelli  foratore  ,  ed  il  muto  ,  quantunque  l'uno  fìafinzu^s 
favella  ,  e  l'altro  ne  abbia  troppa .  Fin  qui  durò  la  lezione  , 
e  fin  qui  Andrea  ha  ragionato.  Tempo  è  ornai ,  che  ripreso  il 
tralafciato  filo  torni  al  racconto  ,  e  dica  che  tale  ,  e  tanta  im- 
preflìone  fecero  nella  mente  di  Francefco  le  fagge  s  quadre, 
e  venerande  irruzioni  del  maefiro  che  in  cuor  fi  pofe  di  farne 
quell'ufo,  ch'egli  vide,  e  vedde  Roma  ,  e  veduto  avrebbe 
Italia,  ed  altre  provincie  più  remote  ,  (è  forfè  vifTuto  .  Po- 
feiachè  di  vent'anni  aprì  pubblica  fcuola ,  e  volle  il  padre 
ch'ei  fofle  il  direttore  dell'altro  nominato  fuo  figlio  ,  e  che 
fotto  la  di  lui  difciplina  sfogafie  egli  pure  il  genio ,  che  ave- 
va alla  cornuti  profeflìone  *  Vedendoli  in  sì  fatta  guifa  ono- 
rato dal  padre  ,  dal  maefiro  ,  e  da  tutti  gli  altri  profefTori 
lavorava  allegramente  ,  e  molti  lavori  Co  che  fece  ,  febben 
d'un  folo  pofla  fare  efatta  menzione  per  non  fapere  che  gli 
altri  rapprefentino.  Da  quefto  che  ogn'uno  in  un'ovato 
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grande  della  fala  del  palazzo  Crefcenzi ,  ove  egli  effigiò 
Diana ,  Cerere ,  e  la  Luna  per  formare  le  tre ,  che  com- 
pongono l'arme  della  lor  cafa  può  ben  comprendere  la  mae- 
stria degli  altri  tanto  più  fé  confidererà  la  vaghezza  de'  put- 
ti ,  con  cui  compì  nobilmente  Tornato  .  Finito  quefto  pa- 
rendogli che  all'è ftimaaion  Tua  ,  ed  a' Tuoi  fìudj  nient'altro 
mancalfc ,  che  il  veder  l'opere  de'  pittori ,  che  an  colle  me- 
defìme  fuor  di  Roma  renduto  celebre  il  nome  loro  rifolvè  di 
fare  un  viaggio,  e  di  farlo  non  per  l'Italia  fola,  ma  perla 
Francia  ,  per  la  Germania  ,  e  per  la  Fiandra  ,  donde  il  /an- 
gue fuo  tratto  aveva ,  ficcome  detto  abbiamo  ,  l'origine  .  E 
benché  gli  amici ,  gli  fcolari,  e  più  di  tutti  il  padre  ve  lo 
fconfigliaffe  ,  e  gli  dicefle  ,  che  i  profeffori  rtranieri  an  uopo 
per  imparare  di  veder  le  maraviglie ,  che  in  tutte  tre  le  arti 
fono  in  Roma  fovrana  maertra ,  e  principale,  e  incontra- 
(rabile  feorta  ad  efclufìone  d'ogni  altra  metropoli ,  e  non_» 
i  Romani,  che  fuori  poc'altro  forfè  veder  ponno  ,  che  i  ri- 
firetti  ,  e  le  copie.  Soggiunfegli  ancora  che  gli  parlava  di 
fatto  proprio ,  perchè  quel  viaggio,  ch'egli  voleva  fare__» 
l'avea  già  fatto  ,  e  fapeva  d'aver  veduto  più  nel  primo  anno 
di  fua  dimoia  in  Roma  ,  che  in  tutti  gli  altri  precedenti  iti 
tant'altri  luoghi ,  ove  s'era  a  porta  a  porta  per  offervare  ,  e 
per  irtruirfi  fermato  ,  e  chi  aveva  vera  volontà  ,  e  buon  na- 
turale divenir  vi  poteva  lenza  verun  altro  ajuto  ,  o  direttore 
granmaeftro.  Egli  però  che  invogliatiffimo  n'era  ,  e  chcL_> 
per  farlo  non  aveva  alcun  uopo  del  fuo  danaro  non  intende- 
va ragione  alcuna  ,  anzi  neppur  voleva  fentirne  parlare;   e 
meflofi  in  ordine,  e  preparato,  e  difpofto  tutto  il  bifògne- 
vole  fi  licenziò  da  chi  doveva ,  e  partì .  Volle  il  padre  in_> 
un  coll'altro  figlio  accompagnarlo  fino  a  Firenze  ,  e  ftati  ivi 
(èco  finché  egli  vi  rtette  prendendo  querti  la  via  di  Bologna, 
e  quelli  quella  di  Roma  teneramente  s'abbracciarono  ,  e  fi 
diedero  l'un  l'altro  il  buon  viaggio.  Giunto  a  Bologna  fi 
dette  a  conofeere  a  que'  profeffori  9  per  lo  cui  mezzo  veduto 
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il  più  raro,  e  preziofò  fé  ne  andò  a  Modena  ,  a  Parma,  a 
Venezia  ,  e  vi  dimorò  più  di  Tei  mefi  .  Quindi  andò  in  Ger- 
mania ,  e  dove  precifamente ,  e  quanto  vi  dimoraffe  a  me 
non  è  noto ,  fo  bene,  che  d'ivi  pafsò  in  Olanda,  e  che  fi 
ridiale  poi  alla  defiata  patria  del  padre,  dove  non  guari  fi 
trattenne,  perchè  trovò  alquanto  diverte  le  cofè  da  quelle 
fé  l'era  ideate.  Partito  alla  volta  di  Parigi ,  ed  incontrato 
per  iftrada  un  certo  pittor  Franzefe ,  che  conofeiuto  avea 
in  Roma  ,  che  pur  v'andava  s'accompagnò  feco ,  ed  arrivati 
che  furono  l'introduffe  in  caia  d'un  perfonaggio  ,  al  qual  mi 
diife  Michel  Falichi  computila  del  prencipe  Rufpoli  ,  ch'era 
fiato  intimo  amico  del  fratello  ,  di  cui  confervava  cinque__» 
quadretti,  e  che  mi  ha  date  molte  delle  prefenti  notizie, 
che  facelTe  una  tavola,  per  una  cappella  di  certa  fua  chiefa  ,  e 
che  gli  defle  dugento  luigi  in  una  bella,  e  ricca  borfa  per 
mercede  ,  Certo  è  che  quafi  un  anno  flette  in  quella  metro- 
poli ,  e  certo  è  che  cotanto  flato  non  vi  farebbe  fenza  ope- 
rare .  Riprefo  dappoi  il  cammino  per  Italia,  e  giunto  a_> 
Marfiglia  ,  e  non  potendo  imbarcarfi  per  la  flravaganza  de' 
tempi  contrarj ,  ed  efTendo  già  ftracco,  ed  annojato  di  pro- 
feguirlo  per  terra  ,  di  (Temi  lo  fletto  Michele,  ch'ivi  pure__> 
fece  per  non  fo  chi  un  bel  quadretto  ,  e  che  non  lafciò  di  far- 
fè'.o  ben  pagare  .  Rimediti  finalmente  al  dovere  s'imbarcò, 
ed  in  pochi  dì  giunfe  felicemente'a  Civitavecchia  ,  dove  il 
padre,  il  fratello,  ed  alcuni  amici,  che  informati  erano 
di  fuo  vicino  ritorno  l'afpettavano  .  Pranzarono,  e  cena- 
rono allegramente  inlieme  ,  e  tutti  uniti  partirono  la  matti- 
na feguente  verfo  Roma  .  Con  qual. anlìetà  foffe  bramato, 
e  con  che  applaufo  de'  profeffbri  accolto  è  difficile  a  crederli, 
ed  a  poterli  dire  .  Dirò  perciò  fol  quello  ,  che  mi  fi  dice  di- 
celTe  Andrea  fuo  maeflro  allorché  fi  afpettava  ,  ed  è  che__» 
avrebbe  Roma  dopo  il  corfo  quali  d'un  fécolo  veduto  non  da 
Urbino  l'Urbinate,  ma  da  Anverfa  tornare  il  Roman  Raf- 
faello. Ma  come  le  gran  felle,  e  molto  più  l'infoJite ,  e 
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ftraordinarie  fono  alle  volte  le  vigilie  di  Arane  tragedie  ,  e 
di  rado  finifcono  fenza  qual  cofa  d'inafpettato  ,  e  lugubre—» 
non  guari  andò  ,  che  il  povero  Francefco  più  sfortunato  an- 
cora di  Raffaello  ,  perchè  vilTe  il  terzo  meno  di  lui  gra- 
vemente infermò  ',  e  benché  fi  navette  ,  indi  a  non  molto  ri- 
cadde ,  e  fi  riduffe  in  pochi  giorni  fenza  fperanza  di  poterli 
più  riavere.  Era  allora  giunto  all'età  de' venticinqu'anni, 
e  di  noftra  (àlute  i  1635.  correvano  quando  finì  di  vivere  ,  e 
lafciò  il  fratello ,  il  padre  ,  il  maeftro  ,  gli  amici,  i  pro- 
feflbri ,  i  vicini  inconfolabili  .  Ed  il  mifero  afflitto  padre  , 
che  niuna  memoria  aveva  del  caro  morto  figlio  ,  volle  prima 
che  ufciffe  di  cafa  il  cadavero  farne  da  fé  il  ritratto  ,  e  chia- 
mò in  ajuto  l'altro  figlio  .  E  mentre  l'uno  lagrimando  am- 
maniva i  colori ,  l'altro  ,  e  dal  fuo  ,  e  dal  proprio  dolore 
alagrimare  incitato  colle  lagrime  glieli  (temprava.  Moffe 
cotal  deplorabile ,  e  compafTìonevol  villa  anche  agli  aitanti 
il  pianto  ,  finche  giunto  il  tempo  di  doverlo  mandare  al  fè- 
polcro  fi  convertì  in  alti  fofpiri  ,  ed  in  altittimi  urli ,  e  fre- 
miti .  Rifonava  di  flebili  lamenti  la  cafa ,  dimette  vocila 
ftrada  ,  di  funefte  Arida  il  vicinato  ,  l'aria  di  dolorofo  fuo- 
no  '-,  e  chi  correva  per  confolarli  diveniva  inconiblabile  ,  ed 
in  un  con  loro  fi  metteva  a  piangere  ,  e  a  fofpirare  .  Tanto- 
ché pareva  che  il  fuolo  fletto  motto  a  pietà  o  confolar  li  vo- 
leiTe  ,  od  ent rafie  a  parte  nel  difpiacere  ,  di  cui  la  morte_» 
fola  accompagnando  ardita  ,  e  intrepida  fui  terribil  feretro 
colla  falce  fatale  le  fquallide  fpoglie  trionfava  .  Né  maravi- 
glia fi  a  che  ciò  accadeffe  ,  poiché  aveva  oltre  Peccellenza_j 
dell'arte  tant'altre  belle  qualità  l'tfiinto  giovine,  che  qua- 
lunque ftraordinario  compatimento  meritava  .  Era  affai  bea 
fatto  di  corpo  ,  avvenentiffimo  d'afpetto  ,  e  dotato  di  quel!' 
ilaritade,  che  non  pregiudica  alla  ferietà  ,  e  alla  faviezza. 
Trattava  nobilmente  ,  ed  il  tratto  accompagnava  colla  no- 
biltà del  difcorfo  .  Veftiva  da  fignore  ;  ma  fcorger  non  fi  po- 
teva, nel  vefiito  né  vanità  giovanile  ,  né  genio  fuperbo ,  rè 
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pittorefca  leggerezza  .  Sapeva  di  notomia  ,  e  di  geometria, 
e  con  alcuni  difègni ,  e  modelli  che  fece  per  fabbriche  mo- 
fìrò  anche  profonda  pratica  dell'architettura.  Intendeva  la 
lingua  latina,  e  la  Franzefe ,  e  l'imparò  più  dal  leggere  ,  e 
dal  parlarle,  che  da'  maeftri .  Aveva  gran  cognizione  per 
la  gran  lettura  ,  dell'iftorie;  e  perciò  ben  conofeeva  il  tem- 
po paffato ,  ufava  faviamente  del  prefente;  e  provvidamente 
entrava  nel  futuro,  e  nulla  gli  mancava  a  fapere  cri  quel  che 
alla  profefTìone  fi  richiede  .  Lafciò  molti  fcolari ,  ed  ancor- 
ché non  pochi  d'afpettativa  tutti  rimafero  fortoal  fratello, 
che  avendo  proseguiti  gli  ftudj  cogli  infegnamenti  d'An- 
giolo Carofelli  fuo  cognato  fuperòi  fuoi .  Gli  furon  trovati 
oltre  parecchj  difegni  francamente  ,  e  corrertamente  toc- 
cati alcuni  abbozzetri  affai  vaghi  ,  e  ben  comporti ,  ed  al- 
cune centinaja  di  feudi ,  di  cui  il  padre  lì  fervi  per  fargli  un 
funtuofo  mortorio  ,  ed  impiegò  in  furTragio  dell'anima  fua 
generofamente  il  refiduo  .  Trovò  affai ,  ed  affai  vantaggiofi 
partiti,  ed  il  padre  fteffo  gliene  proponeva  pel  desiderio  di 
rinuovare  col  fuo  maritaggio  ne' nipoti  la  cara  ,  e  grata  in- 
dole del  figlio  .  Egli  peròfempre  ricufandoli  diceva,  che 
ciò  far  fi  doveva  da  chi  v'inclinava  in  età  né  tanto  giovine 
che  i  figli  giugneffer  a  farli  fratelli ,  né  tanto  vecchia  ,  eh' 
effer  gli  poteffero  nipoti .  Viffe  il  padre  fenza  poter  mai  uà 
momento  perder  la  memoria  del  figlio  cincju'akr'anni ,  e—» 
morì  pofeia  fettuagenario . 
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DI    PIETRO    DEL     PO. 

Otto  i  benigni  influffi  del  cicl  Siciliano 
nacque  il  noft.ro  Pietro  ,  e  nacque  negli  anni 
1610.  in  Palermo.  Datofi  in  puerile  età  ió'io 
allo  ftudio  del  difcgno  vi  faceva  confiderà-  " 
bil  profitto,  quando  flato  così  fenza  toccar 
mai  pennello  qualche  non  breve  tempo  co- 
minciò ad  inlinuaz.ion  degli  amici ,  de' genitori ,  de'condi- 
fcepoli ,  e  dello  fteffo  maeftro  ,  che  più  fiate  l'aveva  a  ciò 
configlhto ,  a  maneggiarlo  .  Con  tal  felicità  fin  da' primi 
me(ì  il  maneggiò  ,  che  dopo  alcuni  fi  videro  efpofti  in  una_j 
pubblica  fefta  due  quadretti  i  (toriati  da  lui  copiati  a  maravi- 
glia .   Animato  dall'applaufo  generale  ,  che  ne  riportò  fece 
un  difegno  di  certo  quadro  ,  che  meditato  aveva  di  far  d'in- 
venzione .  £  inoltratolo  prima  di  farne  il  bozzetto  al  mae- 
ftro per  fentir  fuo  parere  gliel  approvò  ,  e  non  feppe  in  par- 
te alcuna  correggerlo  .  Mifevi  torto  piucchè  mai  innanimi- 
to ,  mano  ,  e  terminatolo  volle  prima  di  cominciare  il  qua- 
dro parimente  mondarglielo  ,  chenerimafe  per  l'accordo  5 
per  lo  'mpafto ,  per  l'efpreftìva  ,  e  per  le  mezze  tinte  mara- 
vigliato.  Avvertillo  nondimeno  di  varie  cofette  ,  el'eibrtò 
a.  profeguire  ad  applicare  coll'incominciato  gufto  ,  e  fervore 
afficurandolo  ,  che  mancata  non  gli  farebbe  mai  né  la  fu a_» 
direzione,   né  il  lavoro.  Tutto  contento  dunque  per  tali 
cfpreffioni  fé  ne  tornò  a  cafa  ,  e  come  ammanita  avea  già  la 
tela  diede  principio  adipignerla;  e  tiratala  a  fine  col!a_» 
fte(fa  direzione  ebbe  non  piccolo  applaufo  ,  e  molto  piacque 
a  chi  immediatamente  fu  venduta.  Quindi  feguitando  con 
calore  a  lavorare  ,  altre  con  non  minore  applaufo  ne  dipin- 
fè,  ed  una  particolarmente,  che  rapprefentava  Giuditta 
nell'atto  di  mozzare  il  capo  ad  Oloferne ,  che  ne  riportò 
maggiore  quantunque  non  così  facilmente  trovarle  a  vender- 
la per  averla  rifpetto  all'altre  affai  di  prezzo  crefeiuta  .  La 
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vendè  finalmente,  e  con  quello  danaro,  etoll'altro,  che 
aveva  mefib  da  parte  meditava  di  fare  un  viaggio  per  allon- 
tanarli qualch'anno  dalla  patria  .  Chi  lo  configliava  d'anda- 
re a  Napoli,  chi  a  Firenze,  chi  a  Bologna,  echi  a  Vene- 
zia .  I  più  però  gli  dicevano  ,  che  meglio  affai  fatto  avreb- 
be ,  fé  a  Roma  fcuola  primaria  delle  noftrc  belle  arti ,  e__> 
flanza  principale  de'  primarj  artefici  li  folte  trasferito  .   Ma 
mentre  fi  (lava  mettendo  in  ordine  ,  e  tutto  difponeva  alla 
partenza  s'ammalò  certo  vecchio  fuo  ftretto  amico  ,  da  cui 
teneramente  era  amato  ,  e  non  parendogli  dovere  l'abban- 
donarlo la  differì  finché  fu  guarito  .   Rimafe  così  foddisfat- 
to  dell'amorofa  fua  afiiftenza  ,  e  tanto  crebbe  in  lui  l'amo- 
re ,  che  non  lo  volle  in  conto  alcuno  lafciar  partire  dicen- 
dogli che  partito  lui  egli  farebbe  morto.   Rimifefi  perciò 
a  lavorare  ,  e  allegramente  per  la  patria  non  meno,  che_j 
per  altre  cittadi  del  regno  ,  feguitando  fempre  ad  avanzare 
colla  primiera  intenzione  di  dover  predo  partire  .   E  febben 
più  volte  del  fuo  confènfo  lo  richiedeffe  non  potè  averlo  mai 
finché  vi  fife  .  Ricaduto  poi  indi  a  qualch'anno  in  altro  gra- 
ve male  non  gli  giovarono  né  le  medicine  che  gli  diedero 
i  filici  ,  né  l'affiftenza  che  gli  fé  Pietro  per  liberamelo  ,  e  gli 
convenne  in  pochi  giorni  morire  .   Suppongo  che  a  lui  rima- 
nefie  la  roba  ;  ma  non  fo  veramente  ,  fé  folle  molta  ,  ed  in 
che  confirtefle  •   So  bene  che  poco  dopo  s'imbarcò  per  Na- 
poli ,  dove  giunto  vi  fi  fermò  tanto  ,  quanto  gli  baftò  per 
vedere  il  più  raro,  e  magnifico,  e  quello  maflimamente 
alla  profeflione  fpettante  .  Vedutolo  con  fommo  fuo  gufto 
riprefe  per  terra  il  cammino  ,  ed  arrivò  felicemente  a  Roma 
per  molto,  e  molto  dimorarvi;  ficcome  aveva  riabilito. 
Entrò  su  quel  principio  in  cafa  di  certi  fuoi  paefani  a  dozzi- 
na ;  e  tuttoché  conofeeffe  ,  che  con  maggior  decoro  flato 
farebbe  nella  propria  era  così  ben  trattato ,  che  non  trova- 
va la  via  di  torla  a  pigione  ,  e  dipartire.  Si  rifolvè  alla_» 
fine  ,  e  gli  fìelTi  paefani  gliene  trovarono  una  ivi  vicino , 

egli 
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e  gli  affifterono  nella  compra  de'  mobili ,  e  nel  tappezzarla, 
e  feguitò  a  mangiare  con  loro  qualch'altro  giorno  lino  a  che 
gli  provvidero  anche  il  bisognevole  per  la  cucina.   S'aggiu- 
iìò  poi  una  ftanza  con  buon  lume  per  potervi  comodamente 
dipignere  ,  quando  non  era  occupato  a  difegnar  fuori  le__> 
cofe  più  rare  ,  e  l'ignudo  nell'accademie,  che  fin  dal  prin- 
cipio volle  colla  direzione  del  Domenichino  frequentare. 
E  feguitando  qualche  tempo  più  a  difegnar  ,  che  a  dipigne- 
re  ,  e  difegnando  eziandio  le  principali  fabbriche  delle  chie- 
fe  non  meno  ,  che  de'  palagj  s'invogliò  a  poco  a  poco  dell' 
architettura,  e  fece  anche  in  quefta  qualche  non  breve  ftu- 
dio.  Prete  fiuTeguentementc  lervitù  con  varj  perfònaggi  , 
e  con  alcuni  prelati ,  da  cui  ebbe  parecchie  commiffioni  per 
loro  fteffi  ,  ed  altre  per  altri  gliene  proccurarono  .   Fece  un 
bello,  e  gran  quadro  per  l'imbafciadore  di  Spagna;  e  vi 
rapprefentò  la  cena  di  N.  S.  cogli  apposoli ,  che  molto 
fi  gradì  da  lui  non  pure  ,  ma  da  tutti  gli  altri ,  cui  fu  ino- 
ltrato.  Regalollo  di  moltiflìmi  commeftibili ,  ordinò  che 
foffe  puntualmente  pagato,  e  gli  commife  il  compagno. 
Se  aveva  porta  tutta  l'attenzione  in  ben  fervirlo  in  quello  5 
non  fi  dimenticò  certo  di  porla  in  quefto  .  Imperocché  aven- 
do fubito  ordinata  la  tela  la  fé  imprimere  a  gufìo  fuo ,  con- 
forme foleva  far  fempre  ,  ed  afeiugata  ,  mentre  faceva  il  di- 
fegno,  l'abbozzetto ,  e  gli  fludj  vi  mife  mano  immediata- 
mente .  Avea  già  I'ambafciadore  veduto  tutto  con  piena  fua 
foddisfazione,  ed  afpettava  folo  l'avvifo  ,  che  l'aveffe  ab- 
bozzata per  andare  a  vederla  ,  ficco  me  v'andò  allorché  gli 
fu  dato  .  Stettevi  lungo  tempo  per  difeorrer  feco  di  varie 
altre  cofe,  e  volle  che  fedeffe ,  edipigneffe  finché  difeor- 
fero  .  Tornovvi  un  altra  volta  prima  che  lafinifie,  lo  fece 
allora  pure  fèdere  ,  e  gli  regalò  un  orologio  innanzi  che__> 
partifle  ,  che  maggiormente  l'obbligò  a  finirla  perfettamen- 
te, e  con  preftezza  .  Finita  che  l'ebbe  invitò  tutti  i  profe£ 
fori  fuoi  amici  a  vederla  ;  e  per  aflìcuraru"  del  parer  loro  fè- 
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paratamente  a  uno  a  uno  vegl'introduffe.  Fu  di  qualcofs 
avvertito  ,  e  non  mancò  d'approfìttarfene  prima  di  portar- 
gliela .  Rapprefcntava  le  nozze  di  Cana  fecondo  il  foggetto 
avuto  da  lui ,  e  la  tenne  più  d'un  mefe  appefa  nell'anticame- 
ra in  un  coll'altra  con  ordine ,  che  fi  lafciaffe  entrare  a  ve- 
derle chiunque  aveffe  voluto .  Fattele  pofeia  {laccare,  ed 
incaffare  le  mandò  in  Ifpagna ,  ed  ei  con  cPremo  difpiacere 
di  lui  lefeguitò  poco  dopo ,  egli  fu  per  la  protezione  di 
grave  pregiudizio ,  e  per  la  borfa  di  non  minor  danno  .  CeA 
so  però  all'arrivo  del  fucceffore  l'uno ,  e  l'altro ,  perche 
avendoglielo  caldamente  raccomandato  lo  mandò  fubito  a 
chiamare  .  Ricevettelo  cortefemente  facendogli  mille  efibi- 
zioni  nel  licenziarlo ,  e  dicendogli  che  in  tempo  più  proprio 
ritornale }  perchè  voleva  lungamente,  e  con  più  comodo 
parlargli.  Lafciò  pattare  alcuni  giorni,  e  tornatovi  vi  fu 
giudo  introdotto  ,  quando  flava  vedendo  certi  quadri ,  che 
per  venderli  gli  erano  flati  portati  .  E  dettogli ,  che  atten- 
tamente li  coniìderaffe ,  frattanto  che  fèntiva  certe  perfone , 
che  domandato  gli  avevano  udienza,  per  fentire  il  parer  fuo, 
sbrigato  che  fé  ne  foffe  .  Videli ,  ed  offervolli  tutti  minuta- 
mente ,  e  fecondo  quel  che  gli  diffe  fi  regolò  nel  comprarli. 
Quindi  avendo  a  lungo  difeorfò  feco  gli  diede  varie  incum- 
benze,  e  particolarmente  di  trovare  a  comprarne  altri  di 
buona  mano,  e  di  farne  due  della  fua  di  certa  mifura  ,  che 
gli  diede  in  un  co' foggetti,  che  dovevano  rapprefèntare . 
Parlò  per  quelli  con  diverfi  mezzani  ,  che  conosceva  ,  e__» 
fparfa  da  tifi  la  voce  ne  ebbe  piucchè  non  voleva  :  Fece  per 
quelli  varj  difegni  ,  e  portatigli  gli  uni,  e  gli  altri,  acciò 
fi  poteffe  Soddisfare  fcelfc  i  migliori  d'entrambi.  Fuvvi  qual- 
che difparere  di  prezzo  ne*  primi;  ma  fperando  i  mezzani 
unitamente  co' venditori  di  farvi  più  groffi  negozzi  fi  rimi- 
fero  in  Pietro  ,  e  di  ciocché  diffe  fi  contentarono  .  Partito 
allora,  e  tornato  a  cafa  principiò  i  bozzetti  de' due  ,  che 
dovea  fare  j  ed  avendo  veduto  fatti  che  gli  ebbe  qualche  ef- 
fetto 
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fetto  diver/ò  da  quel  che  credeva  li  mutò  in  alcuni  luoghi  , 
ed  in  altri  v'aggiunfe  certe  figure  ,  e  riportatiglieli ,  ed  avu- 
tane l'approvazione  graticolò  le  tele  ,  e  principiò  a  ricoprir- 
le co'  colori.  Aveva  già  prefa  amicizia  con  Carlo  Cefìj 
e  fapeva  affai  bene  ,  che  fé  ne  poteva  fidare  ,  a  lui  folo  dun- 
que di  quando  in  quando  le  faceva  vedere,  e  col  fuo  fenti- 
mento  l'andava  terminando;   perchè  veramente  gli  premeva 
di  corrifpondere  alle  molte  ,  e  molto  foventi  finezze  ,  e  re- 
gali,  che  ne  riceveva.  Terminatele  alla  fine,  e  portate- 
gliele a  vedere ,  dacché  mai  v'andò  prima,  che  le  termi- 
naffe ,  benché  ne  aveife  avuta  più  volte  intensione ,  gli  pia- 
cquero affaiftìmo,  e  le  fc  ,  dove  deftinato  aveva  ,  attaccare. 
Rapprefèntava  l'una  ,  quando  AJcffandro  donò  Campafpe 
adApelle,  e  l'altra  quando  Scipione  rendè  a' genitori  la_» 
prigioniera  Spagnuola.   Fatti  veramente  fecondo  il  parer 
mio  affai  tra  loro  diverfi  ,  e  contrai-),  benché  tenuti  ambe- 
due per  eroici  .  Poiché  tanto  mi  pare  commendabile  il  fe- 
condo ,  quanto  bialìmevole  il  primo,  feppur  non  fia  favo- 
lofb  .  Imperocché  né  mi  fi  lafcerà  mai  credere  ,  che  il  dono 
d'una  meretrice  fia  preziofo ,  e  magnanimo,  né  il  profti- 
tuirla  ad  altri  da  eroe,  e  da  fovrano  .  Ed  addur  ne  potrei 
motivi  fufficienti  da  farvi  una  lezione  prefcfndendo  eziandio 
da  quelli  della  religione;  che  fé  Paveffe  avuta  farebbero 
i  principali .   Ma  per  non  effere  quefto  luogo  proprio  anzi 
dal  mio  propofito  aflai  lontano  all'ambafciador  fo  ritorno  . 
Meditava  allora  di  fare  certa  fabbrica  in  Ifpagna  ,  e  difeor- 
fone  feco,  e  manifestatogliene  minutamente  il  penfiero, 
giacché  fapeva,  ch'era  anche  d'ingegneria,  e  d'architet- 
tura affai  intelligente  gli  ordinò  il  difegno  ,  e  fattolo ,  e  ve- 
dutolo ,  e  rivedutolo  non  vi  trovò  cofa  ,  che  non  gli  piacef- 
fé ,  tanto  l'aveva  ben  fecondo  l'intenzion  fua  condotto , 
e  divifo.  Ed  ancorché  vi  foffero  in  quel  tempo  braviffimi 
profeffori ,  di  quello  folo  fi  contentò  fenza  cercarne  da  effi 
alcun  altro .  Se  poi  fi  metteffe  in  opera  io  non  lo  so ,  né  so, 
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fé  altri  ne  faceffe  allora  per  lui .  Fecene  bene  ,  e  prima  , 
e  dopo  per  divertì  così  per  entro  Roma ,  come  per  fuori; 
ma  neppur  so,  fé  anche  di  quelli  fé  nemettefle  in  opera  alcu- 
no .  Indi  fèguitando  fempre  a  dipignere  ,  dipinte  altri  qua- 
dri per  l'imbafciatore  ,  e  due  che  rapprefentavano  iftorie_ » 
facre  in  tele  non  molto  grandi  ne  dipinfc  per  un  cavaliere 
Spagnuolo  ,  che  limando  in  Ifpagna .  Duenedipinfe  per 
monfignor  Farfetti  in  tele  di  fette,  e  cinque  per  traverfo 
rapprefentante  l'uno  la  fuga,  l'altro  il  ripofo  in  Egitto. 
Duenedipinfe  per  un  vefeovo  Siciliano  ,  che  rapprefenta- 
vano due  altri  fatti  fagri  per  traverfo  parimente  in  tele  dell' 
anzidetta  mifura .  E  quattro  ne  dipinte  in  tele  di  quattro 
palmi  pel  cardinal  Cybo  ,  che  in  mezze  figure  rapprefenta- 
vano le  quattro  Magioni .  Voleva  frattanto  lafciar  qualche 
memoria  nella  chiefa  di  fua  nazione  ,  e  non  gli  fi  dava  alcun' 
apertura  di  farlo  ,  come  bramava  ;  perchè  chi  de'  Superiori 
S^  l'avrebbe  voluta  in  un  modo  ,  e  quale  in  un  altro,  ed  egli 

ricufava  d'ufeire  del  fuo ,  ch'era  d'una  tavola  per  uno  di 
quegli  altari  .  Rifòlverono  dunque,  che  la  faceffe  pel  pri- 
mo nell'entrare  da  man  fìniftra  ,  e  vi  figurò  S.  Leone  nella_» 
fteffa  guifa  ,  che  prefèntemente  ancora  vi  lì  vede  .  E  prefò 
aveva  tanto  grido ,  che  effendo  già  molto  prima  flato  aferit- 
to  dagli  accademici  di  S.  Luca  nell'accademia  andavano  me- 
ditando di  farlo  anche  principe  ,  fìecome  fatto  l'avevano 
lettore  di  profpettiva  ,  e  di  notomia  ,  ed  egli  meditava-., 
e  per  gratitudine  ,  e  per  l'amor  che  le  portala  di  farle  dei 
bene.  Ma  non  feguì  né  l'uno,  né  l'altro,  perchè  effendo 
ftato  indi  a  non  molto  (limolato  con  replicate  lettere  al  ri- 
torno in  patria  fidifponeva  a  partire,  e  già  dagli  amici, 
e  da' protettori  fi  licenziava  .  E  non  avendo  ancor  vedute 
a  fuo  gufto  veruna  villa  né  dentro,  né  fuori  delle  tante, 
e  tanto  belle  che  ve  ne  fono  pregò  il  fuo  Carlo  Cefi  con  uro 
altro  amico  pittore  a  fargli  compagnia  .  Videro  primiera- 
mente le  più  vicine ,  e  di  mano  in  mano  tutte  l'altre  lontane, 
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e  fpeci  al  mente  di  Tivoli ,  di  Francati ,  e  di  Genzano .  Efprn 
mer  non  fi  può  la  foddisfazione  che  n'ebbe  ,  e  fé  non  fi  foife 
impegnato ,  e  ferino  replicatamente  noi  avefle  al  paefe_j 
non  farebbe  certamente  partito .  Trattenne!!  non  dimeno 
qualche  mete  di  più  per  tornare  a  vederle,  ed  avendole—» 
vedute  di  primavera  veder  le  volle  poi  d'autunno  .  Suppofefì 
però  che  difbrdinafie  in  mangiare  ogni  forta  di  frutti  ,  che 
dormi  (Te  ,  come  fi  levava  la  mattina  di  buoniffim'ora  Cerna. 
finire  il  fònno,  nelle  campagne  non  ben  purgate  dall'intem- 
perie dell'aria  .  Che  che  veramente  fi  folle  certo  è  che  fu 
improvvifamente  attaccato  da  gagliardiflìma  febbre  ,  che  in 
pochi  dì  divenuta  maligna  con  pettecchie  gialle  ,  e  nere  ri- 
dotto l'aveva  all'eflremo  ,  e  Ci  dava  da  tutti  per  morto  .  Ma 
facendo  quella  razza  di  mali  quel  che  ha  da  far  con  preftezza 
non  morì  nel  giorno  pronoliicato  da'  medici  ,  e  fenza  fa- 
pere  perchè  vi  cominciò  a  migliorare,  e  fé  ne  trovò  quafì 
netto  ne'  figlienti  .  Poco  gli  durò  la  convalefcenza  ,  e  non 
guari  flette  a  ufeir  di  cafa  ,  e  a  fare  tuttociò  che  per  innanzi 
faceva  .  Ed  avendo  meifa  infieme  una  bella  raccolta  di  difè- 
gni ,  e  di  ftampc  rare  ,  e  mancandogliene  alcuni  delle  fab- 
briche più  cofpicue  di  molti  che  fatti  ne  aveva  di  propria»» 
anano  volle  farli  prima  di  partire ,  ed  andare  a  prender  quel- 
lo eziandio  del  celebre  palazzo  di  Caprarola  .  Andovvi  dun- 
que colla  folita  compagnia  ,  e  trovata  anche  nella  Terra_» 
gran  foddisfazione,  e  piacere  vi  fi  fermò  alquanti  giorni  „ 
e  poi  fi  trasferì  a  Ronciglione  ,  e  a  Viterbo  .  Seppe  quivi 
che  tra  breve  fi  faceva  in  Orvieto  una  belliffima  fetta  pel  Cor- 
pus Domini,  ediffe  a' compagni,  fé  vi  volevano  andare  » 
Non  gli  fu  punto  difficile  l'indurveli ,  perchè  avevano  più 
voglia  di  lui  di  vagare  ,  e  di  vedere  quel  che  veder  fi  poteva 
di  fingolare .  Ed  a  quella  volta  di  comun  confenfo  incammi- 
natifi  due,  o  tre  giorni  prima  v'arrivarono,  ed  egli  ebbe 
tempo  di  prendere  il  difegno  della  chiefii ,  e  della  facciata  s 
e  di  qualunque  altra  fabbrica  ,  che  gli  parve  da  notare__» . 
Voi. Il,  N  Crebbe 
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Crebbe  frattanto  fmifuratamente  il  caldo  ,  e  dubitando  per 
Ja  flagione  avanzata  di  qualche  mal  d'aria,  Pietro,  che 
l'aveva  provato  ,  e  che  ricader  non  vi  voleva  fu  il  primo  ad 
aver  difficoltà  di  ritornare,  ed  avendone  anche  i  compagni 
non  poca  risòlverono  di  farli  trasmettere  da  Roma  qualche 
fomma  di  denaro  per  deliberar  pofeia  dove  dovevano  anda- 
re .  Avrebbe  egli  voluto  paflare  a  Firenze ,  ed  ivi  ftare  fino 
alla  rinfrefeata,  fé  condifeefi  vi  fodero  i  compagni ,  e  ripu- 
gnato non  vi  avetTero  ,  perchè  fapevano  molto  bene  ,  che 
1  vivere  v'era  caro  ,  e  che  farebbe  loro  flato  di  molta  Sog- 
gezione, fé  fi  foffero  dati  a  conofeere  ,  o  che  gli  aveffero  di 
per  fé  conofeiuti  que' profeffori .  Scorgendo,  che  non  di- 
cevan  male ,  e  che  non  avevano  portati  abiti  proprj  per 
città  così  nobile  ,  e  propoflo  avendogli  il  viaggio  di  Lo- 
reto, egli  che  non  v'era  mai  flato,  e  nemmeno  flati  v'era- 
no mai  gli  altri  a  queflo  s'appigliarono  .  Affettate  dunque 
le  rifpofle  di  Roma ,  e  ricevute  con  effe  il  danaro  neppur 
vollero  per  gli  fletti  motivi  prender  la  flrada  di  Perugia-i  5 
e  dirittamente  a  Foligno  fi  portarono  .  Stativi  due,  otre 
giorni ,  e  non  vedendovi  cofa  da  farveli  più  lungamente  flare 
partirono  alla  volta  di  Colfiorito  ,  e  fi  fermarono  poi  a  Tol- 
lentino  .  Dove  flati  folo  la  fera  fi  trasferirono  a  Macerata  , 
ed  il  giorno  feguente  a  Loreto.  Prefè  ivi  pure  il  difègno  del- 
la chiefa  ,  ed  ebbe  largo  campo  di  prendervelo  ,  perchè  vi 
il  fermarono  qualche  Settimana,  ed  andarono  pofeia  giran- 
do per  que'  dintorni.  Videro  Ofimo ,  Jefi  ,  ed  Ancona, 
e  veder  vollero  la  patria  di  Carlo  M3ratti ,  ed  il  nido ,  dove 
nacque,  e  s'allevò  queflo grand'uomo.  Rinfrefcatafi  intan- 
to laflagione,  e  fopraggiunta  la  nuova  parve  loro  di  po- 
terti cominciar  ad  avvicinare  a  Roma  ;  e  partiti  a  lento  paf- 
fo  felicemente  v'arrivarono  .  Finì  allora  Pietro  di  dar  Setto 
a'  fuoi  affari ,  e  venduto  tutto  ciocché  non  poteva  facilmen- 
te portare  ,  e  licenziatoti  di  ricapo  dagli  amici ,  e  padroni 
Te  ne  andò  alla  volta  di  Napoli  per  paffar  pofeia  in  Sicilia  r 
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'  Vi  fu  vifitaro  da  alcuni  di  que'  profefTbri ,  da'  quali  ricevè 
non  poche  cortefie ,  e  finezze,  ed  avendo  voluto  riveder 
prima  di  partire  l'opere  del  Domenichino  ,  e  del  Lanfranco, 
-e  tutte  l'altre  più  celebri ,  febben  in  occafìone  d'enervi  fiato, 
come  fòpra  dicemmo  un  altra  volta  l'aveiTe  già  fin  d'allora.^ 
vedute,  fé  ne  ritornò  lieto,  e  contento  alla  patria  .  Visi- 
tato ivi  pure  da  tutt'i  profefìori ,  parenti ,  ed  amici ,  e  da- 
tovi qualche  mefe  lenza  far  nulla  ,  perchè  applicar  non  po- 
teva, quantunque  aveflfe  voluto  s'aggiuiìò  un  bello,  e  co- 
modo Àudio,  e  principiò  a  lavorare  ,  e  ad  avere  fcolari . 
Stava  ognuno  di  detti  profefìori  afpettando  di  vedere  qual- 
cofa  ,  eia  prima  che  videro  fu  un  bel  quadro  ,  che  figurò  per 
/iio  fpafTo  con  S.  Gaetano  ,  ed  alcuni  angeli ,  di  cui  era  di" 
votiffimo  ,  e  lo  vendè  fubito  a  un  padre  della  di  lui  religio- 
ne. Ma  niun'altra  ne  poteron  vedere,  perchè  inafpetta- 
tamente  ri/blvè  di  partire  ,  e  giunfe  a  tutti  affai  Arano  ,  e 
nuovo  ,  e  tanto  più  quanto  che  niuno  ne  fèppe  ,  e  non  ne  ha 
potuto  faper  mai  la  cagione.  Ritornatofene  dunque  a  Na- 
poli (labili  di  fermarvifì ,  e  vi  fi  fermò  fino  alla  morte,  che 
feguì  a  di  22.  di  luglio  degli  anni  1692.  a  ore  Tedici ,  e  fu  fé-  ió'pz 
polto  al  Gesù  .  Lafciovvi  un  figlio  che  aveva  avuto  in  Roma  """"*"* 
per  nome  Jacopo  ,  che  affai  giovinetto  fu  del  1678.  per  la_j 
Tua  ftraordinaria  abilità  ,  e  per  i  meriti  dipinti  del  padre  ani- 
meflo  nell'accademia,  conforme  degli  uni ,  e  dell'altra  ne 
fa  piena  ,  ed  indubitata  atteftazione  il  feguente  diploma  fat- 
to loro  dalla  fteffa  accademia  ,  che  fervirà  al  lettore  di  mag- 
gior notizia. 

Noi  principi ,  e  configlieri  deirinfigne  accademia 

del  difegno  chiamata  di  S.  Luca  de'  pittori, 

fcultori ,  ed  architetti  di  Roma  . 


E 


Ssendo  che  la  no  (ira  antichi Jftma  accademia  del  difegna 
non  per  altro  abbia  fort  ito  dalla  fama  3  che  per  lei  fri— a 
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ncW  e  freme  partì  del  mondo  tutto  lefuephì  alte  acclamazioni 
tramanda  ,  //  fublìme  titolo  d'infigne ,  che  per  la  fublìmità 
deg? ingegni ,  che  la  compongono  .  Quindi  è  che  fra  quejli  ef- 
fendavi  degnamente  annoverato  il fi gnor  Pietro  del  Po  dell.t-i 
città  di  Palermo  abitante  per  lunga  ferie  a"  anni  in  quejl'alma 
città  dì  Roma  per  ejferfi  in  lui  riconofeiute  nonfolo  le  nccef- 
far ie  qualità  d'ottimo  pittore  ,  tanto  nella  perfettifiìma  teo* 
rica  ,  quanto  nella  pratica  \  ma  inoltre  quelle  di  acutìfiimo  t 
e  fertili JJìmo  ingegnere ,  profejjbr  di  matematiche ,  ed  inci- 
fore  diligentifiimo  d'acquaforte.  Onde  fin  dall'anno  1652.fi 
eletto  ,  e  dichiarato  per  nojlro  accademico  dì  merito  5  dove  ri" 
cevuto  il  pojjejfo  meritò  nelle  dijlribuzìoni  degli  annuali  ufficj 
e  (Ter  più  volte  dichiarato  maejlro  di  pubblica  lettura  di  pro- 
spettiva ,  e  notomia  ,  la  quale  efercitando  con  tanta  diligenza^ 
affetto  ,  ed  erudizione  ,  e  ricevendone  più  conferme  potè  quel- 
le continuare  ancorché  tutto  ad  altri  offiz]  ingiuntigli  fi  di  ret- 
tore ,  ed  altri ,  come  di  viceprincipe  ,  ed  anche  di  principe  da 
lui  più  volte  per  eccejfo  di  modejlia  ricufato  .  E  fcconte  P  eru- 
dizione dì  perfetto  macjlro  ha  partorito  anche  in  ejfenza  quella 
d'ottimo  padre  .  Quello  prima  di giugnere  al  compimento  dell* 
età  richiejla  da'  nojlri  fattiti  meritò  per  eccejfo  d'abilità  nelle 
medefime  profejjioni  paterne  la  derogazione  di  quelli ,  fcchè 
fotto  li  17.  di  luglio  i6yS.  fu  eletto  ,  e  dichiarato  per  nofro 
meritevoli  fimo  accademico  .  Quindi  fubentrando  per  elezione 
nell'ufficio  di  maejìro  d'anotomia  alleger)  al  padre  queflafati- 
cofa  incumbenza  ,  e  fi  fé  conofeere  a'  difeepolì ,  ed  altri  anche 
per  pubblico  difcepolo  cattedrale  e  quanta  fojfe  la  fua  erudi- 
zione ,  che  si  per  lefuddette  ,  come  per  l'ottica ,  ed  altre  virtù 
particolari  veniva  coflituito  nel  grado  d'ottimo  pittore  ;  tan- 
tocchè  fé  egli  ha  faputo  render f  così  bene  di  quelle  ornato ,  la 
fìgnora  Ter  e  fa  fua  forella  chiari  filma  per  la  fama  dì  pittrice  , 
dilì genti fiìma  miniatrice  ,  ed  accuratìfiìma  intagliatrice  in 
acquaforte  indujfe  ancor  ella  la  no/ira  accademia  per  ecceffo  di 
merito  a  viva  voce  3  efenza  tlcorfo  della folita  bujfola  nel  dì  5- 

dì 
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'di  maggio  del  167$.  a  dì  ch'i  ararla  parimente  accademica  e 
maefira  delle  fuddette  profefìonì  .  Concorrendo  dunque  iit^, 
quefii  tre  fogge  tti  tante  prerogative  di  virtù  inducono  noi  non 
Jblo  alla  pubblicazione  di  quelle ,  ma  anche  alla  rifoluzione 
tTinveflirle  del privilegio  ,  ed  efenzìonì  folite  darf  dalla  no- 
Jlra  accademia  in  virtù  de''  no/lri  fattiti ,  e  decreti ,  /  quali 
•Dogliamo  s'abbiano  qui  per  cj'prejjì ',  ed  in/erti  aftfficienza  , 
e  per  T autorità  del  nojìro  uffizio  concediamo ,  e  comunichiamo 
«' [addetti /ignori  Pietro  del  Po  ,  Giacomo  ,  e  Terefafsoi  figlì^ 
ed  a  ciafeuno  di  ejjitanto  congiunti ,  quanto  divi/I ',  ed  in  ogni 
altro  modo  migliore  &>c.  tutte  P  e  frizioni ,  grazie ,  onori , 
privilegj ,  prerogative ,  libertà  ,  e  facoltà  tanto  reali ,  quanto 
per  fonali ,  f  #<?  /#  v/f/g?  <-/<?//<?  fuddette  cofituzioni ,  fattiti  3 
<r  decreti  godono  imperturbabilmente  tutti  gli  altri  nojlri  ac- 
cademici .  Ed  in  oltre  diamo ,  concediamo  a*  me  de f mi ,  <?^ 
<jt  ciaf  uno  di  cfì  ampiffima  facoltà  ,  <?^  autorità  non  fio  di 
poter  pingere  in  Roma  ,  e  fuori  nelle  chiefe ,  <?  luoghi  pub- 
blici ,  f  </  i«  privato  opere  nobili  di  pittura  ,  «zar  in  oltre^s 
& 'fruire  i  giovani ,  f^<?  vogliono  mtrodurf  nelle  nofre  pro- 
fcjjioni ,  <#  poter  efreitare  pubbliche  adunanze ,  ed  accade- 
mie ,  <#  fogliar  modelli ,  /limar  qualf voglia  opera  di  pit- 
tu  -i  col  fame  fede  in  giudizio  ,  e  fuori ,  fervuta  perà  quanto 
a  Roma  ,  e  fuo  di/lretto  la  forma  de'' fuddettì  noflrifiatuti  ^ 
à1  quali  in  quefia  parte  non  s'intenda  mai  derogato  ,  e  non  al- 
trimente  &c.  ed  infine  di  poter  fare  ogni  altra  cofa  depen- 
dente ,  e  correlativa  aWaccrefcimento  ,  efplendore  proprio  a 
e  delle  fuddette  profe/ftoni  non  foto  in  virtù  delle  preferiti  , 
ma  in  ogni  altro  miglior  modo  &c.  Preghiamo  pertanto  ogni 
per  fona  a  rìconofeer  per  tali  li  fuddetti  fignorì  Pietro  del  Po  , 
Giacomo ,  e  Terefa  fuoì  figliuoli ,  e  ciafeuno  di  c/fi  /liman- 
doli ,  ed  onorandoli  nonfolo  per  aderire  al  general  privilegio 
</<?'  vìrtuofì ,  ma  in  oltre  a  que/lo  noflro  ,  col  quale  per  fo- 
pr abbondanza  dì  merito ,  e  di/lìnzionc  dagli  altri  gli  abbia- 
mo accompagnati  in  fede  &c, ,  Dato  in  Roma  dalla  nofira  ac- 
cade- 
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cademia  lì  2^.fehbraro  1683.  regnando  il fommo pontefice-» 
Innocenzo  XI.  Fanno  fé  t  timo  del fuo  pontificato . 

Giambatifia  Contini  principe . 
Luigi  Garzi  primo  conigliere  . 
Mattia  de*  RoJ/t  fecondo  configli  ere. 
Giufeppe  Ghezzi  fegretarìo . 

Dipinfe  Giacomo  prima  di  partire  da  Roma  due  quadri 
l'uno  col  martirio  di  S.  Lorenzo  per  la  chiefa  di  S.  Angelo 
inPefcheria,  e  l'altro  colla  Madonna  ,  il  Bambino,  Sant' 
Agoftino  ,  ed  altre  figure  per  quella  delle  monache  di  Santa 
Marta  rimpetto  al  collegio  Romano  .  E  moltiflìmi  ne  dipin- 
fe in  Napoli  per  diverte  chiete  ,  e  per  diverfe  perfone  finché 
egli  pure  di  tettanta  due  anni  ne' 1726".  il  dì  25.  di  novem- 
bre aore  25.  fé  ne  morì ,  e  fu  tepolto  in  S.  Giufeppe  mag- 
giore nella  fepoltura  di  Porzia  Buoncompagni  fua  madre  . 
Contanfi  tra  quelle  Sant'appoftoli ,  S.  Paolo,  S.  Te  re  fa  , 
S.  Caterina  a  Formello  ,  S.  E  rancefeo  di  Paola  ,  S.  Pietro 
martire,  S.  Maria  d'ogni  bene,  S.  Spirito  di  palazzo ,  e 
la  cappella  reale.  E  tra  quefte  Gafparo  Lancetta,  Gennaro 
CafTano  ,  il  marchefe  del  Carpio  viceré ,  il  marchete  di  Po- 
etano ,  il  prencipe  di  Montemileto  ,  ed  il  principe  di  Sti- 
gliano .  Dipinte  ancora  al  marchete  di  Genzano  una  galleria, 
al  principe  d'Avellino  tette  ftanze  ,  ed  una  al  duca  di  Mata- 
lona ,  ed  altro  nel  fuo  palazzo  di  S.  Lucia  .  E  dipinfe  mol- 
tiffime  altre  cote  pel  viceré  conte  di  Taun  .  Mandò  varj  qua- 
dri in  v^ric  chiete  fuori  del  regno  ,  e  particolarmente  uno 
a  Milano.  Varj  ne  mandò  per  una  galleria  al  principe  Eli-» 
genio ,  e  dodici  in  rame  al  re  d'Inghilterra . 


DI 
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DI    MATTIA     PRETI. 

U  sì  grande  il  merito  ,  e  'J  nome  ,  ch'ebbe 
quello  valente  ,  e  degno  profeffore  ,  che_» 
poco  affai  effendone  (tato  ,  mentre  egli  vi- 
veva dal  Baldinucci  fcritto  obbliga  me  ,  feb- 
ben  di  mala  voglia  m'induca  a  metter  mano, 
ove  altri  la  mife  ,  a  riaffumer  da  c3po  il  fil 
della  ftoria  ,  e  a  non  riciderlo  finché  la  morte  recifò  non  ab- 
bia quel  di  Tua  vita;  acciò  non  rimanga  alcuna  delle  molte , 
e  molto  bell'opere  ,  ed  azioni ,  che  fece  ,  occulta  al  mondo 
erudito  .  E  fu  di  vero  tanta  ,  e  tale  la  Mima  ,  che  Mattia_> 
s'acquiftò  colla  generosità  dei  tratto  ,  e  colla  /quietezza  del 
pennello,  che  pochi,  ma  pochi  pittori  credo  abbian  pen- 
nato di  poter  giugnereneppur  in  vecchiaja  dove  egli  arrivò 
nel  flore  degli  anni .  Nacque  ne' 1613.  nella  Terra  di  Ta-    1613 
Verna  in  Calabria  ;  e  ne'  puerili  fi  diede  allo  ftudio  del  dife-  — — • 
gno ,  e  della  pittura  .   Poco  però  cred'io  ,  che  poteffe  in_» 
patria  abilitarfì  per  mancanza  di  bravi  maeftri  ;  né  so  vera- 
mente dove  profeguir  lo  poteffe ,  fé  in  Napoli ,  o  fé  in 
Roma.   Lo  Mimano  alcuni  fcolare  del  Lanfranco  ;  e  come 
quefti  dopo  effere  flato  in  Roma  fotto  la  disciplina  d'Anni- 
bale fi  portò  a  Napoli ,  e  molto  vi  dimorò  lènza  Mar  mai 
oziofb  può  effere  ,  che  ivi  lo  conofceffe  ,  e  lo  prendeffe  per 
direttore  .  E  può  anch'cffere  ,  che  da  Taverna  fi  trasferiffe 
apofta  a  Roma  per  prenderlo.  Certo  è  che  niuno  degli  fcrit- 
tori  della  vita  del  Lanfranco  lo  nomina  fuo  fcolare  ,  e  la_» 
maniera  fembra  ancor  diverfa  parendo  piuttofto  ,  che  abbia 
potuto  imitare  per  Io  bel  fuo  rilievo  quella  del  Caravaggio  . 
Lafciando  tuttavia  alla  verità  il  vero  io  né  affermar  lo  vo- 
glio, né  negare;  giacché  altri  fcolari  ,  e  di  grido  anno  in 
progreffo  di  tempo  lafciata  affatto  la  maniera  de'  maeftri , 
ed  attaccati  fi  fono  ad  altre  inventate  da  loro  .  Oppure_j 
per  meglio  dire  fi  fon  lafciati  portare  talora  fenz'accorger- 
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fèrie  a  quelle  5  cui  il  genio  naturale,  ed  il  naturale  ifh'nfo 
ha  non  lolo',  in  quefte ,  ma  in  tutte  l'altre  operazioni  per  no- 
ftra  diftinzione  concedute  ad  ognuno .  E  ficcome  ildiviio 
Creatore  ha  differenziata  ogni  fifònomia  ,  ed  ogni  faccia  an- 
che negli  animali  più  piccoli ,  così  ha  voluto  differenziare 
in  tutte  le  creature  ogni  minimo  portamento,  e  moto  del 
corpo  non  meno  che  le  voci ,  i  caratteri ,  e  qualunque  altra 
manual  fattura  .  E  chi  veramente  ofTervar  volelfe ,  e  che__» 
avelTe  capacità  d'  arrivare  a  conofcerlo  trovarebbe  anche 
nelle  vifeere  di  ciafeuno  la  diverfìtà  ,  e  vieppiù  comprende- 
rebbe ,  che  quelche  pare  a  noi  più  incomprenfibile  è  facilif- 
iìmo  all'Onnipotenza,  che  opera  folo  colla  volontà  fenz' 
aver  bifogno  d'efecutori .  E  quando  ralora  per  fuoi  partico- 
lari giudizzi  le  ne  ferve  non  ha  uopo  di  parlare ,  perchè  bada 
ibi  che  voglia ,  che  fubito  è  pronta  la  terra  ,  l'acqua  ,  il 
fuoco  ,  l'aria ,  l'inferno  ,  il  cielo  ad  ubbidire  .  Comandando, 

quando  di  noftre  colpe  ci  vuol  caftigare  a*  tremuoti ,  alle » 

grandini,  alle  temperie  ,  a' fulmini,  ed  a' demonj ,  e  con 
ugual  dominio  alle  febbri ,  alle  gocciole,  all'idropiiìe ,  e 
a  tant'altri  mali ,  a  cui  è  fottopofta  la  mifera  umanità  per  le 
ftefTe  flie  colpe  .  Ma  lafèiamo  ornai  da  parte  quefte  funelle 
rimembranze  del  noftro  vivere,  temendo  forte,  che '1  let- 
tore mi  dica:  Dove  ti  vai  divagando*  Cotejla  non  è  tua  in- 
cumbenza  !  Né  ciò  vò  cercando  io  nelle  vite  de*  pittori  !  E  non 
avrebbe  forfè  torto  a  dirlo  ,  e  a  farmene  guittamente  i  rim- 
proveri .  Torno  dunque  donde  poco  a  propofìto  mi  partii  , 
e  torno  adire,  che  qualunque  iìa  flato  del  noflro  Mattia  il 
maeftro  egli  de' documenti  fuoi  fi  feppe  affai  bene  approfit- 
tare .  Ne  contento  de'  fuoi ,  che  ricever  dovè  di  fua  bocca 
andò  in  cerca  di  quelli ,  che  fenz'aprirla  ne  danno  .  Poiché 
era  ancor  giovinetto  ,  quando  avido  di  divenir  quel  valent' 
uomo ,  che  divenne  fi  portò  in  Lombardia  ,  e  molto  fi  trat- 
tenne a  Parma,  a  Modena,  ed  a  Venezia  a  ftudiarc  fulle_> 
pitture  del  Coreggio  j  di  Tiziano  3  di  Paolo ,  e  d'altri  in- 

figni 
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fìgni  profeffori  fenza  però  abbandonar  mai  la  feorta  infalln 
bile  del  naturale  ,  e  del  vero  .  Quindi  partì  per  Roma  por- 
tando /èco  alcune  copie  fatte  da  lui  in  que' luoghi ,  ed  una 
particolarmente  ,  che  rapprefentava  la  Maddalena  in  atto  di 
ungere  i  pie  al  Redentore  tratta  a  Venezia  dal  celebre  origi- 
nale di  Paolo  .  Arrivato  che  fu  cominciò  con  quefte  a  dar 
faggio  di  fc,  e  fatte  poi  alcune  opere  piccole  per  alcuni  di- 
lettanti ,  che  le  videro,  fi  moftrò  sì  generoso  nel  prezzo ,  che 
divennero  fuoi  amici ,  e  gli  proccurarono  così  in  pubblico  , 
come  in  privato  le  grandi .  Fece  primieramente  due  quadri 
iftoriati ,  rapprefèntante  l'uno  Rebecca  ,  e  l'altro  la  Sama- 
ritana per  l'ambafciadorc  di  Spagna ,  che  ne  rimate  così  fòd- 
disfatto  ,  che  oltre  il  pagamento  maggiore  di  quel  che  appet- 
tava lo  regalò  d'una  libbra  di  perfetto  Oltramarino;  e  lo 
prefè  fotto  fua  protezione  Seguitando  anche  dopoché  finì 
l'ambafeiata  a  proteggerlo  .  Furono  efpofti  nella  prima  pub- 
blica moftra  ,  che  fi  te  d'ordine  di  S.  E. ,  e  tutti  i  concor* 
renti  tornavano,  e  ritornavano  per  la  novità  dell'autore  a 
vederli  e  rivederli .  Altri  due  in  tele  maggiori ,  ed  in  figure 
più  grandi  ne  fece  per  cafà  Colonna  ,  l'un  de'  quali  rappre- 
fentava il  ratto  di  Profèrpina ,  e  l'altro  quello  delle  Sabine  , 
che  pur  furono  da'  profeffori ,  e  dagl'intendenti  veduti  cort 
fòmmo  piacere.  E  mi  pare ,  che  una  volta  mi  fofìTe  detto  che  fi 
mandarono  in  Ifpagna  .  Fccene  per  cafaGiuftiniani ,  perla 
Sacchetti,  e  per  la  Cantarelli  Minutilli  rapprefèntando  uno 
di  quefta  il  trionfo  di  Giuditta.  Fecene  per  un  perfònaggio 
Oltramontano,  in  un  di  cui  aveva  afTai  ben  rapprefentato 
Enea  a'  Campi  elis  j .  E  ne  fece  in  diverfe  tele  alcuni  pel  mer- 
cante Fadulfi  ,  che  non  ho  mai  potuto  fapere  che  rapprefen- 
taffero  ,  e  che  ne  faceffe  .  Sparfafi  per  mezzo  di  quefti  la  fama 
del  fuo  valore  per  Italia  non  meno  che  fuori  ebbe  da  diverfe 
città  diverfe  commiffioni  j  e  andava  proccurando  di  foddif^ 
fare  a  tutte  quando  fu  richiedo  a  dipignere  una  lunetta  nella 
chiefa  di  S.  Giovan  Colabita  ,  che  è  quella  che  fi  vede  fuori 
VoLlL  O  dell» 
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d*lla  cappelletti  dipintavi  dal  cavalier  d'Arpino,  Terminata 
quefta  fu  chiamato  a  fare  alcune  pitture  nella  chiela  di  San 
Carlo  a' Catenari,  e  conduife  feco  a  lavorarvi  Gregorio  fuo 
fratello.  Effondo  quel  l'i  ftelfe  ,  che  fi  vedono  appiè  della_# 
medefima  ,  e  che  una  rapprefenta  il  Santo  in  atto  di  diftri- 
buir  l'elemofina  .  Appena  finite  gli  fu  propofta  l'opera  del 
coro  di  S.  Andrea  della  valle  (otto  la  celebre  del  Domenichi- 
no  ,  che  fu  la  maggiore  chs  fece  in  Roma  .  E  dovendo  ella 
richiedere  qualche  non  breve  tempo  andò  a  riconofcere  il 
fìto;  ma  non  volle  neppur  metter  mano  a'  difegni  finché 
fpacciato  non  fi  fu  di  tutte  l'altre  ,  che  aveva  principiate  . 
Spacciatotene  dunque  principiò  i  difegni,  ma  quando  gli 
avea  condotti  a  fine  non  gli  piacquero  ;  e  gli  convenne  va- 
riare più  d'una  volta  i  penlìeri  finché  fi  fbddisfece  ,  e  fi  (od- 
disfecero  pure  i  profefTori  fuoi  amici ,  e  chi  gliel'aveva  ordi- 
nata .   Fatti  fuffoguentemente  gli  altri  ftudj ,  e  i  cartoni  vi 
mifè  mano*,  ementre  che  vi  (fava  lavorando  ,  ed  alzava  gli 
occhi  (òvra  il  cornicione  ,  e  vedeva  quella  di  Doinenichino 
s'impenfieriva  ,  ed  or  ora  Ci  pentiva  anche  d'averla  intra- 
prefa  .  Gli  amici,  che  così  Io  vedevano  cercavano  d'ani- 
marlo, ed  egli  facendoli  animo  ,  perchè  ritirar  non  li  pote- 
va dall'impegno  cercava  di  farli  onore  ,  e  di  non  perd.re  il 
concetto  acqui  (tato.  Efànando  il  tempo  ugualmente  i  mali 
del  corpo  ,  e  dell'animo  atliie&ce  a  poco  a  poco  l'occhio  a__, 
quella  vifta  ,  che  di  rincrdcevole ,  e  (frana  divenuta  fami- 
gliare, e  gradita  non  gli  dava  più  fiftidio  ,  e  la  tirò  innanzi 
damadtro,  e  con  coragio  .   Ma  avendo  una  vol'a  lafciato 
per  qualche  fettimana  per  premurofi  affari  il  lavorarvi  trovò 
quando  tornò  per  rimettervi  mano  i  cartoni  per  terra  mezzo 
(frappati ,  e  fcoloriti  fenza  averne  potuto  faper  mai  il  come, 
ed  il  perchè  ,  o  fé  (tata  foffe  impertinente  premeditazione,  o 
puro  cadi .  Diedeme  i  più  la  colpa  al  vento ,  che  od  aveffo  po- 
tuto aprire  colla  (uà  violenza  i  fìneftroni ,  o  sbadatamente 
da  chi  aveva  cura  di  tener  netta  la  chiefa  foflfero  (tati  aperti 
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fenza  penfar  poi  all'ore  confuete  di  riferrarli ,  e  che  li  gettaffe 
a  terra  in  tempo  ch'ella  folle  fiata  bagnata,  e  fucida  ,  celie 
follerò  iti  male  in  firn  il  guifa  .  E  di  latto  convenne  credere 
che  fo fle  così;  perche  egli  era  generalmente  benvoluto,  e 
tantoché  non  fapeva  di  chi  neppure  per  ombra  fofpettare  . 
Ned  è  invcrifìmile  ,  che  '1  pavimento  folle  bagnato  ,  e  fudi- 
cio  ,  e  che  foffe  forfè  così  da'  giovani  fuoi  flato  lafciato;  per- 
chè i  pittori  tali ,  e  quali  non  fono  i  più  puliti  uomin  del 
mondo  .  Checché  fi  folle  certo  è  ,  che  al  povero  Mattia  con- 
venne raggiufìarli ,  e  rifarli ,  e  che  non  potè  nel  tempo  ria- 
bilito compire  il  lavoro  .   Rin-tCevi  poi  le  mani  lo  compiè 
rei  vago ,  e  maeftrevol  modo  ,  che  oggi  ancora  fi  vede  aven- 
dovi  rapprefentati   tre   fatti   della  crocififllone  del  Santo. 
Crebbe  allora  molto  più  la  lama  del  fuo  valore  ,  e  talmente 
da  per  tutto  fi  fparfe,  che  arrivata  a  Napoli  gli  furon  date 
diverfe  incumbenze,  ed  a  quella  volta  s'incamminò,  e  di- 
pinfe  tutta  la  foffitta  della  chiefa  di  S.  Pietro  a  Majella  .   Di- 
pinte in  quella  di  S.Domenico  da  Soriano  la  cupola,  un_> 
quadro  d'altare  ,  che  rapprefenta  S.  Niccola  di  Bari  ,  e  due 
altri  che  non  mi  ricordo,  che  rapprefentino  .  Dipinte  in 
quella  degli  Agoftiniani  fcalzi  parimente  un  quadro  d'altare  , 
che  raffcfhbra  il  celebre  miracolo  di  S.  Francefco  di  Paola_» 
rei  paflaggio  del  mare  .  Dipinfe  in  quella  delle  monache  del- 
lo Splendore  altresì  un  quadro  d'altare  ,  che  figura  S.  Baflia- 
rio  .   E  dipinte  il  di  fopra  di  tutte  le  porre  della  città  ,  perle 
quali  opere,  e  per  altre  fatte  per  que' cavalieri  falì  in  tanta 
riputazione  ,  e  ftima  ,  che  furono  la  falvezza  della  fua  vita  . 
Imperocché  avendo  in  tempo  delcontaggio  trasgreditogli 
ordini  di  non  ufeire  di  città  incorfoera  in  pena  della  tefta, 
egli  farebbe  certo  fiata  tagliata  ,  fé  non  fi  foffe avuta  in  con- 
fiderazione  l'altrove  nominata  legge  ad  bsjììas ff.  de pcenis  , 
pel  cui  beneficio  il  profeflbre  eccellente  non  deve  farli  mo- 
rire .  Gli  fu  dunque  per  la  grazia  ottenuta  ordinato  uno  flen- 
dardo,  in  cui  figurar  doveva  l'infcgna  della  giuflizia  ,  che 
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fatto  immediatamente  da  lui  fi  chiama  anche  al  preferite  il 
Pendone  .  Quindi  partito  per  la  patria  ,  dove  non  so  quanto 
fi  trattenefie  Tene  andò  in  Sicilia  ,  e  lavorò  in  molte  di  quelle 
chiefe  ,  cafe,  e  palagj .  Evvi  in  S.  Giovanni  a  Meflìna  un_> 
quadro  d'altare  figurante  S.  Francefco  Saverio ,  e  ve  ne  fono 
altri  altrove  nelle  medefime .  Anne  il  ricevitor  Minutoli, 
il  commendatore  Stagno  ,  il  commendator  Calvario  ,  ed  il 
marchefe  Gregorj.  Ne  ha  il  principe  della  Scaletta  ,  il  duca 
di  Collereale,  e  quello  della  Saponara  ,  e  ne  anno  altri  di 
que'  {ignori .  Doveva  fin  da  quando  partì  di  Napoli  andare 
a  Malta;  névi  fi  era  mai  rifoluto,  ned  aveva  potuto  rifol- 
vervifi  per  cert'altri  impegni  contratti  a  Palermo  ,  da  cui 
fu  forzato  a  ritirarfene;  perchè  lo  volle  il  Granmaeftro  in_> 
o"ni  modo,  e  ad  ogni  collo  al  fuo  fervizio  .  Fattegliene 
perciò  fare  le  dovute  iftanze  accettò  l'invito \  e  terminate—* 
alcune  piccole  cofe  già  principiate  ',  e  dato  il  meglio  che  potè 
fedo  a' fuoi  affari  a  quella  volta  s'avviò  ,  e  vi  giunfe  felice- 
mente .  Fu  già  ,  come  ognun  può  ben  credere  ricevuto  da_» 
S.  E.  con  tutte  quelle  dimoftrazioni  di  ftima  ,  che  fogliono 
tifare i  Grandi  in  limili  chiamate.  Ed  avendo  determinato 
d'abbellire,  e  d'ornare  di  pitture,  d'intagli,  di  trucchi  , 
e  di  dorature  la  chiefa  maggiore  di  S.  Giovanni  glielo  parti- 
cipò  per  fèntir  fuo  parere  ,  eftabilire  il  modo  più  proprio. 
Sentì  eziandio  prima  quello  del  venerando  configlio  per  far 
cola  che  fotTe  approvata  anche  da  lui ,  e  che  aver  non  potefle 
dopo  fatta  da  que'  cavalieri ,  che  lo  compongono  alcuna  ec- 
cezione .  Stabilitoli  dunque  di  comune  confenfo  fece  Mattia 
ibvra  di  effo  varjdifegni,  che  moftrati  al  Granmaeftro ,  e 
da  lui  agli  fteflì  cavalieri ,  quello  fcelfero,  ch'ebbe  appro- 
vazione maggiore  .  Accinfèfi  immediatamente  all'imprefa  , 
che  a  dir  vero  non  so  in  quanto  tempo  la  conduceffe  a  fine, 
quantunque  creda  che  breve  per  la  fua  vaftità  non  potefle  e£ 
fere  .  Imperocché  fpartita  in  diverfi  fpazj  la  volta  la  dipinte 
unta  coll'iftoria  della  vita  5  e  morte  del  Santo .  Stava  ognu- 
no 
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rio  in  attenzione  ,  ed  ognuno  afpettr.va  con  anfìetà  ,  che 
fi  fcoprille  per  ben  vederla  ,  e  confiderarla  da'  Tuoi  punti; 
dacché  molti  l'avevano  già  veduta,  quando  vi   lavorava. 
Né  paffava  mai  giorno ,  che  alcuno  di  que'  cavalieri  non_> 
andafTe  a  vederla  ,  e  che  fòvente  gli  fteffi  non  vi  tornaffe- 
ro  a  meglio  confiderarla  ,  ed  a  difcorrer  feco ,  che  ame- 
m'Annoerà,  e  graziofiffìmo .  Si  feoprì  finalmente;  e  tofto 
s'empiè  la  chiefa ,  e  durò  molti ,  e  molti  giorni  il  nume- 
ro fò  concorfo  con  applaufo,  e  gufto  univerfale .  Rimatene 
il  Granmaftro  foddisfattiflìmo  ,   e  foddisfattifTìmo   altresì 
ne  rimafe  il  Contìglio  con  tutti  gli  altri  cavalieri  .  Ebbe 
per  tègno  di  vero  gradimento,  e  per  ricompcnfa  della  bel» 
la  fatica  fettecento   feudi  d'annual  penfìone  ,  e  fu  onora- 
to dell'  iniìgne  lor  abito  .   Cota  rara  ,   e  poche  volte  a_> 
limili  profetTori  conceduta  .    Seguì  colle    folite  formalità 
nell'anno  1661.  in  tempo  che  correva  di  fua  età  il  quaran- 
tottefimo  con  eftremo  giubilo,  e  piacere  di  tutta  l'i fola_». 
£d  acciocché  trattar  fi  potctTe  come  richiedeva  quetto  nuovo 
fuo  grado  gli  fu  conferita  anche  la  commenda  di  Capimen- 
to,  e  non  più  da  indi  innanzi  fi  chiamò  il  pittor  Calabrefèa 
iìccome  da  per  tutto  per  tale  era  intefo  ,  ma  il  cavaliere—»  - 
Stette  qualch'altro  tempo  in  Malta  fempre  all'ubbidienza 
del  fuo  gcnerofò  benefattore  ,  e  tèmpre  pronto,  e  difpofto 
a  fervire  tutti  que'  cavalieri ,  che  l'avevano  favorito ,  verfò 
i  quali  mottrò  perpetua,  e  piena  gratitudine  ,  ecorrifpon- 
denza  .   Ecco  dove  conduce  ,  benché  non  tèmpre  il  merito 
per  animare  i  fuoi  feguaci  a  non  lafciar  mai  di  proccurarlo, 
e  per  iftimolare  con  tali  efempj  ancorché  rari  all'imitazione 
chi  potrebbe  ,  e  dovrebbe  farli  più  frequenti  .  Preparavate 
intanto  alla  partenza  ,  e  già  fatte  aveva  la  maggior  parte 
delle  vifite,  e  riceveva  giornalmente  nuove  finezze  ,  ere-» 
gali  ,  e  nuovi  fegni  di  dimoftrazioni  d'affetto  dalla  nobiltà^ 
quando  compitele  s'imbarcò  non  fo  veramente ,  tè  per  Sici- 
lia ,  o  per  Napoli ,  Venni  bensì  afficurato  da  un  fuo  amico ,' 
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che  trattava  fpeflìflìmo  feco ,  ch'egli  allorché  flava  in  Malta 
Tempre  diceva  ,  che  partitone  voleva  tornare  per  qualche_» 
tempo  alla  patria.  £  venni  anche  afiìcurato ,  che  non  po- 
tette molto  Itarvi  dovunque  fi  ftefle  ;  perchè  avuti  nuovi  or- 
dini pel  ritorno  dal  Granmaeftro  dovè  fubito  ubbidire .  Tor- 
nato che  fu  non  iflette  mai  oziofò ,  perchè  Tempre,  o  per 
entro  ,  o  per  fuori  ebbe  da  operare  .  Colorì  per  entro  nelP 
aitar  maggiore  della  chiefa  della  Madonna  della  Sarria  fab- 
bricata per  la  liberazione  dalla  pelle  ,  la  Concezione  ,  di- 
vertì angeli ,  e  diverfi  appettati  morti ,  e  moribondi  .  Co- 
lorì in  una  delle  lunette  de'  fianchi  della  medefima  la  ca- 
duta di  Lucifero  ,  e  nell'altra  S.  Giovambatifta  che  accoglie 
la  Religione  ,  che  lo  prega  a  liberarla  dal  detto  raalej  . 
Avendo  colorito  S.  Rocco  ,  S.  Baftiano  ,  S.  Rofalia  ,  e 
S.  Niccolò  di  Bari  negli  altri  quatro  altari  .  Colorì  nell'afa 
tar  grande  di  S.Lorenzo  all'Itola  il  di  lui  martirio,  e  lo 
fpofalizio  di  S.  Caterina  nell'albergo  di  Francia  .  E  colori 
la  crocififlìone  di  S.  Pietro  nel  quadro  d'una  cappella  nella 
Chiefa  de'  Gefuiti  ,  l'angelo  che  lo  conduce  fuori  della_. 
prigione  in  uno  de'  laterali  ,  e  nell'altro  il  battefimo  de'  cu- 
ilodi  della  medefima  coll'acqua  che  vi  fé  (caturirc  miracolo- 
fàmentc  .  Vedonlì  fuori  in  molte  città  d'Italia  ,  e  partico- 
larmente a  Venezia  ,  ed  a  Siena  non  poche  fue  belle  memo- 
rie .  E  tra  l'altre  nel  duomo  dell'ultima  un  quadro  d'altare, 
in  cui  figurò  S.  Bernardino  predicante  a  quantità  di  popolo 
colla  liberazione  d'una  fpiritata  .  Vedefi  nella  chiefa  de' 
Gefuiti  il  quadro  dell'aitar  maggiore  ,  nel  quale  figurò  Gesù 
con  S.  Ignazio  ,  e  molti  angeli .  Vedefene  in  quella  de' 
Carmelitani  un  altro  ,  che  è  veramente  bellifllmo ,  nel  quale 
figurò  la  canonizzazione  di  S.  Caterina  avendo  colla  vivezza 
dell'efpreflìva  ,  coll'armonia  della  compofizione  ,  e  colla 
forza  del  colore  fatto  parer  facilifiìmo  un  foggetto  cotanto 
difficile.  E  vi  fi  vedono  alcuni  ritratti  affai  maelrrevolmente 
toccati  5  ed  in  ifpecie  uno  d'un  cavaliere  di  Tua  religione  , 
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che  è  viviamo  .  Siccome  viviflìmi  fono  tutti  gli  altri  fatti 
da  lui  nel  l'i  foia  ,  dove  effendogli  fiato  fcritto  da  Napoli  per 
un  quadro  da  collocarli  in  un'altare  della  Chiefi  del  Carmi- 
ne ,  e  da  figurarvi!]  S.  Simone  Stoch  nel  ricever  l'abito  dalla, 
Madonna  sbagliò  nel  colore  dello  Scapolare  .  Ed  avendo 
i  frati  richiedo  il  Giordano  ,  e  Solimene  per  farvelo  cam- 
biare ricusò  l'uno  ,  e  l'altro  di  mettervi  le  mani ,  e  furon  co- 
rretti a  rimandarlo  a  lui ,  acciò  lo  mutaffe  .  Ne  vi  li  Icorfe 
deteriorazione  ,  o  debolezza  ,   febben  folle  degli  ultimi  , 
che  fi  ce  (Te ,  che  è  affai  raro  il  farli  in  quel  modo  nclla_* 
decrepitade.  Pofciachè  giunto  ad  età  ottuagenaria  ancor- 
ché folle  fino  di  corpo  non  men  che  di  mente  tralafciato 
aveva  di  lavorare  colla  primiera  attenzione  per  meditar  più 
/peffo  ,  e  più  ferio  l'eternità  ,  e  penlare  alla  falute  dell'ani- 
ma; e  non  per  impotenza ,  od  altro  alcun  motivo  ,  e  ca- 
gione.  Ma  (ìccome  anche  le  gravi  indifpofizioni  riefconoa 
e  pajono  leggieri  in  gioventù  ,  così  le  piccole  ,   efrivolt__» 
divengon  grandi ,  e  pericolofe  nella  vecchiaja  ,  e  che  ogni 
caldicciuolo  di  febbricina  gli  abbatte  ,  e  qualunque  altro  in- 
comoduzzolo  gli  avvilifce  ,  e  gli  atterra  fu  da  uno  poco  dopo 
attaccato,  che  gli  lafciò  una  cangrena  nella  faccia,  e  di 
quella  gli  convenne  negli  anni  1699.  morire.  Fu  certamente,   16*99 
benché  di  giorno  in  giorno  fi  afpettalfe  ,  alfai  compianta  la 
Tua  morte,  e  gli  amici,  che  quali  tutti  vi  vollero  aflìftere  non 
fé  ne  potevan  dar  pace  ,e  confolare  .  Aveva  veramente  qua- 
lità adorabili,  e  tante  che  niuna  gliene  mancava  per  otte- 
nerlo .  Imperocché  principiando  dall'intereffe  ,  che  è  quel 
paragone,  che  tutte  l'altre  ci  inoltra  non  fipeva  che  colà_j 
folfe ,  e  di  qualunque  mercede  prima  eziandio  ,  che  princi- 
piale a  fir  fortuna  lì  contentava  .  Avendo  in  pochi  ,  e  ben 
pochi  luoghi  dipinto  ,  che  non  abbia  lafciato  qualche  pro- 
porzionato regalo  per  memoria  .  Conforme  un  ne  lafciò  , 
per  non  dire  degli  altri,  a' padri  di  S.Andrea  della  valle 
dopo  aver  terminate  l'anzidette  pitture  del  coro  1  e  fu  la_. 
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mentovata  copia  della  Maddalena  ,  che  ancor  oggi  da'  me- 
defimi  fòvra  la  porta  della  lor  fagrcftia  fi  conferva  .  E  quante 
volte  ha  rifiutato  il  danaro,  e  non  mandati  indietro  i  pre- 
fènti ,  che  in  contraccambio  gli  fi  facevano  per  non  privare, 
come  diceva,  del  prezzo,  che  dalla  lor  vendita  ritraeva  , 
ì  fuoi  poveri ,  per  i  quali  dir  fòleva  ,  che  faticava  .  Né  al 
certo  mentiva  ,  perchè  nel  mantenimento  di  famiglie  intere, 
nel  maritaggio  di  zittelle  ,  e  nel  foccorfo  di  qualunque  altro 
poverello  difpensò  in  vita  preffo  a  cento  mila  feudi  di  quella 
moneta  .  Poca  perciò  gliene  fu  alla  morte  trovata  ,  perchè 
in  foli  cinque  altri  mila  fèudi  confifteva  .  Ed  unacafa,  che 
s'appigiona  quarantaquattro  feudi  annui  fu  da  lui  lafciata  al- 
la Madonna  di  Filermo  ,  che  fi  venera  nell'altare  del  Sacra- 
mento nella  chiefa  di  S.  Giovanni ,  nella  cui  deflra  navata 
preffo  la  fagreftia  fu  fepofto  leggendovi!!  la  feguente  iteri- 
none fòvra  la  lapide . 

D.     O.     M. 

Hic  jacet  magnum  piBura  deciti 

Commen.  Fr.  Matthias  Preti 

Qui  pojl  fummo:  honores  pcnnicillo  comparato: 

Roma  ,   Venetiis ,  Neapoli 

Stih  aufpiciis  Eni.  M.  M.  de  Re  din  Melitam  veni  fi 

Ubi  ab  Ordine  Hierof.  encomiis  elatm 

Ac  Inter  equites   V.  L.  Italia  ex  gratta  adle&ui 

liane  ecclejiam  Jìngulari  piclura  cxornavis 

Severioris  mox  pietatis  Jludio  incenfus 

Ingentem  pecuniam  tabulis  qutsjìtam 

Erogavit  in  pauperes 

Reliffio  pibloribui  ex  empio 

Quo  difeeretit  pingere  atemitati 

Ad  quam  evo  lavi t  nonagenario  minor  quatuor  onnis 

Ter t io  Non.  *Januarii  1699. 

Frater  Camillus  libertini  Prior  Baruli 

Amico  defideratiffimo  hoc  monumcntum 

Pofuit.  Era 
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Era  parchiffimo  nel  mangiare,  e  nel  veftirejed  ufciva  qualche 
volta  di  quefU  Tua  pariìmonia  per  tenere  amici  adefinare, 
con  cui  pofcia  in  ameni ,  eruditi ,  ed  onefti  difcorfi  fi  diverti- 
va. Parlava  tèmpre  bene  di  tutti;  e  quando  vedeva  alcuna  co- 
fa  mal  fatta  anziché  biafimarla  la  fcufava ,  e  compativa  .  Per 
iìncerità  ,  ed  affetto  non  cedeva  a  veruno ,  e  la  piacevolezza 
gli  flette  fempre  fifla  nel  volto  ,  e  nel  cuore  .  Non  fi  infu- 
perbì  mai ,  né  mai  cangiò  naturale,  e  coftum  e  fé  mpre  co- 
llante,  e  faldo  alle  tentazioni  degli  onori ,  che  è  molto  ra- 
ro .   E  quando  Antonio  Bulifon  regiflrò  nel  fecondo  volume 
de' quattro  impreflì  da  lui  in  Napoli  col  titolo  di  Lettere..* 
memorabili ,  ÌJloriche  ,  politiche  ,  ed  erudite  :  quella  che 
Girolamo  Piperi  gli  fcriveva  col  ragguaglio  del  come  Luigi 
il  grande  forzati  aveva  gli  Ugonotti  del  fuo  regno  ad  ab- 
bracciare la  religione  cattolica  lo  ringraziò  umilmente  ,  ed 
infìeme  iftantemente  Io  pregò  a  non  annoverarlo  più  all'av- 
venire tra  que'  (oggetti  d'alto  merito  ,  che  potevano  de- 
gnamente il  baffo  iuo  vilipendere,  e  fchifare.   E  quefloè 
quel  libro  ,  che  per  equivoco  dice  nel  fuo  abecedario  pitto- 
rico il  P.  Orlandi  di  lui  parlando  d'avergli  dedicato  quell' 

impreffore,  quando  lo  dedicò  al  principe  d'Avellino  ,  e » 

gli  altri  tre  ad  altri  perfònaggi  .  Si  feusò  ancora  col  fègre- 
tario  dell'accademia  di  S.  Luca  di  Roma  allorché  del  165$. 
e  non  del  1657- ,  conforme  lo  fleffo  P.  Orlandi  in  detto  abe- 
cedario afferi fee  ,  d'unanimo  confènfo  vel  aferiffe .  Effen- 
dovi  del  fuddetto  altr'anno  flato  aferitto  Gregorio  fuo  fra- 
tello buon  pittore  altresì ,  ma  non  da  metterfi  appetto  a  lui, 
che  oltre  gli  altri  pregj  per  pronta  ,  e  fpedita  rifolutezza_.  > 
armoniofa  compofizione ,  varietà,  e  dovizia  d'inventare  , 
e  nobil  facilità  di  piegare  fenza  affettazione,  ed  afprezza 
ebbe  pochi  eguali .  Dipigner  foleva  almen  nelle  opere  grandi 
fempre  alla  prima  ;  e  non  lo  faceva  mai  fenza  naturale—»  3 
benché  non  guari  s'interteneffe  nella  correzione  ,  e  nell'ef- 
preffione  degli  affetti .  £  fé  qualche  /colare  fuo  de'  molti  y 
YqUIL  P  che 
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che  ne  ebbe  l'avelie  imitato  avrebbe  avuta  maggior  fama  che 
non  ha  ,  e  di  cui  cercato  ,  e  ricercato  non  ne  ho  faputo  tro- 
var chi  pofla  meritarla  .  Era  anzi  alto  che  no  di  datura  ,  che 
quando  ha  proporzione  coll'altre  Tue  parti  reca  Tempre  vene- 
razione ,  e  vantaggio.  E  la  dolce  ferietà  del  volto  unita  al 
vivo,  e  modeSto  ardire  degli  occhi,  ed  a  qualche  graziofa 
grandezza  del  nafb  ,  e  della  fronte  gliel  accrescevano  .  Tan- 
toché Senza  la  diStinzion  delU  Croce  ,  e  fenz'altro  veruno 
ajuto  farebbe  a  chiunque  in  lui  fi  folle  avvenuto  ,  fembrato 
quel  Calabrese  ,  che  dir  fi  poteva  da  fc  a  difpetto  de'  natali 
il  Cavaliere. 


DI  G1ANANGELO    CANINI. 

'Stata  certamente  non  piccola  fventura 
del  fccolo  paflato  ,  febbene  v'an  fiorito  tan- 
ti ,  e  tanto  intigni  profeSTori ,   quant'io  nel 
primo  volume  di  quefte  vite  ne  ho  nomina- 
ti, e  quanti  nel  fecondo  ne  vado  nominan- 
do oltre  molt'altri  non  meno  infigni  da  altri 
fjrittori  nominati ,  che  alcuni  trafeurata  la  profeffione  della 
pittura  ,  alla  quale  s'eran  dati  con  piena  difpofizione  ,  e  con 
intero  genio  ,  ad  altre  abbian  nello  StefTo  tempo  applicato  . 
Poiché  crefeiuto  al  certo  ne  farebbe  il  numero  ,  e  non  poco 
l'avrebbe  fatto  crefecre  ,  fè  avelie  Seguitato  a  operare  il  no- 
ftroGianangclo  ,  che  già  acquistata  v'aveva  alta,  e  prò  fon- 
ila cognizione  .   Ma  lo  Studio  dell'anticaglie  ,  e  delle  lettere, 
cui  pure  con  genio  particolare  ,  ed  ecceflìvo  applicava  per- 
metter non  gli  poteva  d'adoperar  ,  conforme  voluto  avreb- 
be ,  anche  il  pennello.  E  perciò  poche  pitture  Tue  fi  veg- 
giono ,  e  di  quelle  ,  e  per  queStc  avuto  non  avrebbe  quel  pre- 
gio ,  che  merita  ,  e  fé  ne  farebbe  forfè  affatto  perduta  la  me- 
moria ,  le  a  me  caduto  non  folle  in  penfiero  il  rammentarle. 
Né  quelle  fole  rammenterò  5  perchè  pallerò  a  far  menzione 
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d'altre  opere  fatte  da  lui ,  e  fpezialmentc  di  quelle ,  che  con- 
cernono i  ritratti  degli  uomini  illuftri ,  e  le  vite  de'  pittori  . 
In  un  de' fette  ameni  colli  delia  bella  Roma  ebbe  negli  anni 
1617.  fuo  nascimento  ,  né  altra  patria  al  viver  fuo  fi  conve-    1617 
niva  ;  perchè  in  niun'altra  ,  quanto  in  quella  avrebbe  potu- 
to rifplendere.  Né  afpettò  di  farlo  adulto;   perchè  appena 
imparato  avea  a  icggcre  ,  eafcrivere,  e  qualche  regola  del- 
la grammatica  ,  che  cominciò  a  prender  gare  cogli  altri  ico- 
Jari ,  e  voleva  in  ogni  modo  fuperarli  tutti  per  la  diligenza 
non  meno  ,  che  per  la  facilità  di  fpiegare  libri  latini .   Fini* 
to  il  fuo  corfo  in  breve  tempo  ,  e  pafTato  alla  rettorica  fi  di- 
ftinfè  fempre  nell'accademie  ,  che  dal  maeftro  furon  fatte_» 
così  in  poefia  ,  come  in  profa  .  Andava  allora  fpeffo  al  Col- 
legio il  Domenichino  amicifiìmo  d'alcuni  di  que'  padri  per 
ch'ere  fiato  uno  degli  architetti  di  quella  nobil  chiefa  ,  e  pre- 
gato da  uno  di  effi  di  certo  difegno  vi  s'incontrò  ,  quando 
glielo  moftrava  ,  il  nofiro  Gianangelo  ,  che  attentiamo  vi 
fi  fermò  a  confiderarlo  .  E  parendo  al  Domenichino  ,  che  il 
giovinetto  voleffc  dire  qualcosa  lo  {limolò  con  varie  interro- 
gazioni a  parlare,  e  gli  cavò  deliramente  di  bocca  febben_j 
con  difficoltà  quel  che  penfava  ,  e  ditte  che  credeva  ,  che  iti 
un  luogo  vi  mancaffe  una  figura.    Relìarono  tanto  il  gefui- 
ta ,  quanto  il  Domenichino  fbrprefi  ,  e  conofecndo  ambe- 
due, che  diceva  bene;  perchè  di  fatto  rimaneva  in  quella 
parte  alquanto  fguernito  Seguitarono  a  interrogarlo  anche—» 
d'altre  materie  ,  ed  accortili  della  vivezza  ,  e  prontezza  del- 
lo fpirito,  con  cui  rifpondeva  differo  tra  loro  ,  che  fé  fi  fofc 
fé  niello  alla  profeffione  v'avrebbe  fatta  non  ordinaria  paffa- 
ta.  Voltatoli  poi  Domenichino  a  lui  gli  dimandò  ,  fé  aveva 
mai  difegnato,  e  rifpoftogli  di  nò  gli  foggiunfe ,  che  glie 
re  avrebbe  data  volentieri  lezione  ,  fé  vi  fi  fentiva  inclinato. 
Gianangelo  che  avrebbe  voluto  imparare,  e  faper  tutto  ac- 
cettò fenza  punto  titubare  l'invito;  e  perchè  non  lo  cono- 
sceva j  e  non  fapeva  ove  ftefle  di  cafa  fi  efibì  d'andar  fcco . 
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Capitò,  mentre  facevano  quefti  difcorfi  ilmaeftro,  è  ve- 
dendo lo  fcolare  rifoluto ,  ed  immaginandoti ,  che  non  ave£» 
fé  informazione  alcuna  delle  degniflìme  qualità  del  Domeni- 
chino  lo  tirò  da  parte  ,  e  l'informò  preferendogli  anche  il 
modo  del  come  un  così  degno  profeffore  andava  trattato. 
Ito  dunque  con  lui  a  cafa  lo  pregò  a  favorirlo  avanti  che  par- 
tiffe  della  prima  lezione  ,  e  ringraziatonelo  poi  cortefemen- 
t e  ,  ringraziò  anche  la  fortuna  ,  che  gli  aveva  fatto  trovare 
un  sì  felice  incontro,  e  contentiffimo  fi  licenziò ,  né  altro 
volle  far  quella  fera ,  che  disegnare.  Poteva  avere  allora.» 
circa  quattordici  anni,  che  fu  l'unico  di  fpiacere  che  ebbe 
Domenichino  ;  perchè  l'avrebbe  voluto  conofeere  due ,  o  tre 
prima  ;  acciò  aveffe  poturo  con  più  gufto  apprendere  in  mi- 
nor età  quegli  erudimenti ,  che  a  taluni  pajono  puerili ,  ed 
inetti ,  e  da  difprezzarfì  nella  maggiore  .  Si  difingnnnò  però 
quando  vide  l'operazione  fatta  dal  novello  fcolare  ,  e  co- 
nobbe che  il  pregiudizio  fuppofto  gli  era  flato  d'evidente—* 
vantaggio.  L'inanimì  perciò  maggiormente,  ed  efortan- 
dolo  alla  perfeveranza  gli  dette  nuove  lezioni  ,  e  lo  configliò 
a  non  abbandonar  per  ancora  gli  altri  fuoi  ftudj ,  ed  appli- 
care a  quelli  eziandio  della  profpettiva  ,  e  della  notomia  , 
che  non  dovè  replicarglielo  altre  volte,  perchè  v'applicò 
immantenentc  .  Dir  non  fi  può  il  confiderabil  profitto  ,  che 
vi  fece  in  pochi  meli  ,  e  di  quant'utile  in  progreffo  di  tempo 
gli  foffero  Itati  .  Tenutolo  così  quali  due  anni  gli  diffe  che 
fi  provvedente  di  pennelli  ;  perchè  voleva  quanto  prima  far- 
glieli adoperare,  ficcome  gli  andò  di  mano  in  mano  felice*» 
mente  adoperando  .  Non  tralafciava  però  gli  altri  fuoi  ftudj; 
ed  andava  facendo  di  quando  in  quando  fonetti  ,  ed  altri 
componimenti  poetici  ,  e  li  comunicava  a  Gianpietro  Bel- 
lori fcrittore  ben  noto  ,  ch'era  filo  grand'amico  ,  che  gli  at- 
taccò l'innocente  ,  e  nobil  vizio  dell'incetta  delle  medaglie , 
e  d'altre  cofe  antiche.  £  così  tanto  l'uno  ,  quanto  l'altro 
fi  diftolferonon  poco  per  quello  dall'efcrcizio  della  pittura  , 
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ch'effer  doveva  la  lor  primaria  incumbenza  ,  ficcomeera  la 
lor  principal  profeffione  ;  e  vedremmo  qualch'opera  del  pri- 
mo ,  di  cui  non  ho  mai  veduta  veruna  ,  enumero  maggiore 
del  fecondo  ,  conforme  ho  fopra  accennato.   Divertivano 
dunque  il  più  delle  volte  infieme  ,  andavano  fcambievol- 
mente  a  trovarci  a  cafa  ,  ed  abbandonavano  qualunque  pre- 
murofa  faccenda,  che  avefifero  avuta  fra  mano  per  difeor- 
rere  di  poefia ,  e  d'anticaglie  .  Partì  trattanto  il  Domeni- 
chino  ,  ed  innamorato  dello  fcolare  lo  voleva  condur  feco  j 
e  perchè  non  v'inclinava  lo  raccomandò  ,  acciò  non  cam- 
biale maniera  ad  Antonino  Barbalunga  fuo  vecchio  difee- 
polo.  Seguitò  colla  di  lui  direzione  ad  applicare,  ma  così 
alla  sfuggita  ,  che  eftremamente  gli  dispiaceva  il  vederlo 
perdere  in  firn  il  guifa  ,  e  che  trafeurafle  qualche  lavoro  ,  che 
aveva  per  mano  ,  e  che  ne  rifiutale  qualch'altro  ,  che  glie 
fé  ne  proponeva.  Giacché  era  in  poch'fTìmi  anni  giunto  zd 
acquiftare  quel  credito  ,  e  quel  concetto  ,  che  profeffori 
eziandio  di  primo  grado  non  l'avevano  potuto  acquetare  . 
Uno  de'  primi  quadri ,  che  fece  fu  quello  che  nell'oratorio 
di  fopra  della  compagnia  delle  Mimate  rapprefenta  la  Ma- 
donna ,  e  S.  Francefco  con  alcuni  fratelli   inginocchiati  a_» 
farvi  orazione  .  Corfèro  appena  efpofto  in  folla  i  profeifori  , 
e  i  dilettanti  a  vederlo  ;  e  benché  non  riportale  l'applaufb 
che  fi  afpettava,  dettero  i  fuoi  parziali  la  colpa  alla  difficol- 
tà del  foggetto  ,  e  non  pregiudicò  punto  all'aura  dell'autore. 
Fecene  polcia  un  altro  ,  in  cui  rapprefèntò  in  piccole  figure 
lo  fpofalizio  della  Madonna  ,  che  andò  fuori  ,  ed  altro  che 
rapprefentava  l'affunzione  della  medefima  reftò  in  Roma_> . 
Ed  efifendo  quefti  flati  fatti  per  perfone  private  furon  da 
pochi  veduti ,  ed  in  cotal  guifa  s'efentarono  dalla  critica  . 
Ne  terminò  un  altro  per  gli  ftimoli  del  macftro  ,  che  ogni 
giorno  con  bella  maniera  lo  rampognava ,  e  lo  faceva  o 
che  volefle  ,  o  no  ,  qualche  poco  almeno  lavorare  finché 
andò  a  Meffina  fua  patria }  che  non  so  che  applaufo  aveflfe . 
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Partito  che  fu ,  (ìccome  di  niun  altro  aveva  foggezione_j  , 
cfcrcitava  il  meftiere  quafi  per  ifpaffo  ,  lavorava  quanto  por- 
tava il  bifogno  di  fomentarli ,  e  d'aver  danaro  baftevole  per 
comperar  qualche  medaglia  ,  quando  gli  capitava  .  Era_> 
bensì  affai  Sollecito,  ed  il  lavoro  allorché  vi  (lava  gli  com- 
pariva ,  e  vi  fi  tratteneva  molto  fenza  mai  levarfene  quando 
daddovero  vi  fi  metteva  ,  ed  il  fuo  Gianpietro  non  lo  distur- 
bava .  Faceva  trattanto  il  P.  Filippini  priore  di  S.  Martino 
a'  Monti  riltorare  ,  ed  ornare  la  chiefa  d'intorno  intorno  di 
pitture,  e  di  nuovi  quadri  gli  altari  ,  ed  uno  ne  commife_5 
a  Gianangelo  .  Rapprefentovvi  la  fantifiìma  Trinità,  San 
Bartolommeo ,  e  S.  Martino  con  angeli,  e  putti.  Rima- 
iene  così  Soddisfatto  che  gliene  commifè  un  altro  5  e  vi 
rapprefentò  Santo  Stefano  con  alcune  figure  in  atto  di 
piangere  il  di  lui  martirio  .  Prefe  poi  fervitù  col  cardi- 
nal Aftalli  j  e  per  mezzo  fuo  la  prefe  ancora  col  marchete 
fuo  fratello,  che  lo  conduffe  a  dipignere  nel  palazzo  ,  e_j 
chiefa  del  fuo  feudo  di  Sambuci  .  Né  mancò  d'introdurlo  in 
altre  primarie  cale,  e  di  procurargli  de' lavori  .  Siccome 
gli  procurò  quello  della  terza  pittura  a  man  delira  fopra  le 
colonne  della  nave  di  mezzo  della  chiefa  di  S.  Marco  eflendoj 
l'altre  d'altri  fcelti  pittori  .  Quello  di  S.  Caterina  che  di- 
fputa  co'  dottori  nella  cappella  Cefi  in  S.  Maria  maggiore  . 
E  quelli  de'  due  quadri ,  che  far  fi  dovevano  a  S.  Giovanni 
de'  Fiorentini  nella  cappella  Baccelli  .  Rapprefentò  in  un  la 
conversione  di  S.  Paolo ,  ed  il  rifufeitato  Salvatore  cogli  ap- 
podoli  nell'altro.  Ornavafi  in  quello  mentre  d'ordine  d'Alef- 
iàndro  VII.  di  vaghe  pitture  da'  primarj  pittori  la  galleria., 
del  Quirinale  ;  e  fcelfe  anche  lui  per  far  due  de'  gran  quadri, 
che  allo  'ntorno  vi  fi  vedono  .  Uno  è  quello  che  rapprefenta 
Iddio  padre  ,  che  fcaccia  Adamo  ,  ed  Eva  dal  paradifo  ter- 
reftre  ,  e  l'altro  il  figrificio  d'Abramo  .  Fecevi  alcune  figure, 
ed  ornati  a  chiarofeuro  negli  fpartimenti  delle  ftorie  rappre- 
femate  all'intorno  della  medefima5  che  ebbero  in  un  co'  qua- 
dri 
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dri  il  meritato  applaufo .  Quindi  avuto  ordine  dallo  fteflfo 
pontefice  di  fare  altri  quadri  affai  più  piccoli ,  ma  tutti  ifto- 
riati  fecondo  i  foggetti  avuti  dal  medefimo  glieli  fece  ,  e  ne 
rimate  foddisfmiffimo  .  Venne  frattanto  in  Roma  la  regina 
di  Svezia  ;  ed  avendovi  quali  fubito  prefa  fervitù  particolare 
il  fuo  Gianpictro  v'introduife  anche  lui ,  e  fu  obbligato  per 
qualche  tempo  a  lafciare  da  parte  la  poefia  ,  l'anticaglie.,»  , 
ed  ogni  altra  occupazione  ,  ed  ubbidire  S.  M.  in  tutto  cioc- 
ché gli  comandava  .  E  fu  fua  fortuna  ,  perchè  avendo  prefo 
gufto  maggiore  alla  pittura  nel  dipigner  per  lei  le  tele  ,  che 
numereremo  ,  non  ebbe  più  fantafia  per  alcuni  anni  d'impie- 
gare il  fuo  bel  talento  in  altre  applicazioni .  Dipinte  in  una_» 
affai  grande  il  paffaggio  del  mar  roffo  fatto  da  Mosè  col  fuo 
popolo  ,  e  la  fommerfione  di  Faraone .  Dipinte  in  altra_> 
limile  di  grandezza  il  ritorno  dello  fleifo  Mosè  dal  monte 
Sinai  allorché  ricevette  le  leggi .  Dipinte  in  altra  di  piccole 
figure  A  rmida  quando  trovò  Rinaldo  a  dormire  .  Ed  in  altra 
limile  dipinte  bizzarramente  fovra  il  carro  la  ìlefTa  Armida  , 
che  è  quel  che  ho  potuto  fapere  con  certezza  ,  che  per  lei  di- 
pignefle  .  SuccefTegli  allora  un  fatto  che  non  mi  pare  da  pai* 
farfi  in  verun  modo  confilenzio;  perchè  porterà  alla  di  lui 
memoria  non  poca  riputazione  .  Stava  dipignendo  la  prima 
dell'anzidette  tele  5  quando  o  per  invidia  ,  o  per  altro  (torto 
fine  fu  detto  alla  regina  ,  ch'egli  era  così  lungo  ne' lavori, 
non  perchè  folte  lento  ,  ma  per  l'altre  fue  applicazioni ,  che 
non  avrebbe  finito  mai  di  fervida  .  Difpiacquele  molto  il  im- 
perlo, e  quafi  pentita  d'eflervicifi  impegnata  tene  farebbe 
anche  ritirata ,  te  non  le  aveffe  detto  con  ogni  certezza  Gian- 
piero ,  che  l'avrebbe  tervita  più  prcfto  ,  che  non  credeva  , 
e  più  predo  eziandio  degli  altri  celebri  pittori ,  che  per  lei 
'  dipignevano  .  Quietoffi  ella  alquanto  alle  fue  parole  ;  ma 
come  chi  le  aveva  detto  il  contrario  te  ne  rideva  ,  e  tornava 
adirle  che  non  ne  farebbe  malvenuto  a  fine  pensò  d'afficu- 
rartene  per  altro  verte  ,  perchè  le  premeva  fon.in.ia  mente  la 
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follecitudine  ,  e  non  voleva  in  conto  alcuno  ,  dacché  l'era 
entrato  in  grazia  ,  difguftarlo .  Chiamò  dunque  il  maggior- 
duomo ,  e  gli  ordinò  ,  che  non  foffe  paffato  mai  giorno  ,  eh* 
ora  d'una  cofa  ,  ora  d'un  altra  non  l'ave(Te  d'alcuna  a  nome 
flio  regalato .  Ubbidì  prontamente  ,  e  di  mano  in  mano  che 
lo  regalava  ,  le  diceva  quel  che  regalato  gli  aveva  .  Gradì 
Gianangelo  affai  per  le  prime  volte  le  cortefi  fuc  dimoftra- 
zioni ,  e  finezze;  ma  vedendo  la  continuazione  cominciò» 
Jofpettare  ,  che  non  foffero  fincere  ,  e  che  per  qualche  fine 
particolare  gli  fi  faceffero .  Lo  conferì  perciò  a  Gianpietro  , 
ed  avendogli  quelli  fubito  raccontato  quel  che  fino  allora  gli 
aveva  tenuto  per  non  disturbarlo ,  afeofo,  gli  diffe  ,  che  que- 
llo fenza  dubbio  farebbe  (lato  il  fine  de' continui  giornalieri 
regali,  che  gli  faceva  far  la  regina  .  E  gli  fòggiunfè  che  av- 
vertile bene  a  non  prendere  altri  impegni ,  né  fare  altra  ve- 
runa cofa  finché  non  aveffe  finito  con  ogni  follccitudine  di 
fervirla;   perchè  le  farebbe  difpiaciuto  al  maggior  fegno  . 
Si  fentì  allora  trafigger  l'animo,  perchè  era  tale  la  conten- 
tezza dell'inafpettato  onore  ,  che  ricevuto  aveva  per  la  fer- 
viti! contrattavi ,  che  con  chi  s'avveniva  ne  parlava;  e  non 
poteva  aflenerfi  di  farne  pompa  ,  e  di  gloriartene  .   Pareva- 
gli  perciò  di  non  iftarci  col  fuo  decoro  ,   fé  in  qualche  modo 
non  le  aveffe  fatto  conofeere  la  malignità  de'  relatori ,  e  non 
l'aveffe  del  tutto  fgannata  .  Né  credeva  ,  che  baftaffe  la_j 
puntualità  fola  del  lavoro;  ma  che  vi  voleffe  qualch'altra 
cola  di  rilievo  per  ingannarla  interamente  ,  e  non  perdere—» 
l'acquiftata  protezione  .  Penfàva  di  rifiutare  all'avvenire  i  re- 
gali ,  o  di  manifeflarle  a  dirittura  tutto  quello  che  aveva 
fenza  poterne  dubitare  ftputo ,  e  d'afficurarla  di  bel  nuovo 
della  parola  datale  allorché  contrarle  l'impegno  .  Conferi- 
toli perciò  a  Gianpietro  gli  diffe  che  ne  l'uno  ,  né  l'altro  con- 
veniva ;   poiché  di  quello,  come  d'azione  incivile  fé  ne  fa- 
rebbe otfcfa  :  e  quefto  avrebbe  co'  fatti ,  piucchè  colle  pa- 
role partorito  migliore  effetto .  Onde  rifolvè  col  fuo  parere 
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di  feguitare  a  prendere  tutto  ciocché  gli  regalava  ,  e  a  lavo- 
rar follecitamente  alle  tele  per  prefentargliele  inafpettata- 
mente  più  predo  che  non  avrebbe  creduto  .  Così  rimasero  in 
appuntamento,  e  così  fece.  Ma  quel  che  pensò  fare  dappoi 
arrivò  anche  nuovo  a  Gianpietro  ,  che  lo  Teppe  folo  quando 
lo  vide  fatto  5  perchè  neppure  a  lui  lo  volle  confidare  .  Ave- 
va cominciati  due  quadri  in  tele  fuor  di  mifura  non  piccole  di 
figure  grandi  quanto  le  naturali  per  fé,  e  le  aveva  già  rico- 
perte pensò  di  compirle  unitamente  coli' altre  quattro,  e 
farlene  nello  (tetto  tempo  un  regalo,  ficcome  fece.  Impe- 
perocchè  meifovilì  attorno  giorno,  e  notte  di  mano  in  mano, 
che  Ce  ne  asciugava  una  lavorava  all'altra  ,  né  defiftè  mai  fin- 
ché al  bramato  fine  non  l'ebbe  condotte .  Erafi  veramente 
per  la  Soverchia  applica2i'one  affai  confumato,  ed  ogni  ami- 
co l'avvertiva  ;  e  quantunque  egli  fieffo  fé  ne  foffe  accorto  ,  e 
che  non  troppo  ben  lì  tenti  (Te,  e  che  di  qualche  male  dubitaile 
non  volle  mai  defiftere  .  Ed  acciocché  riufcilfe  più  magnifico, 
e  sfarzofo  il  regalo  v'aveva  prima  di  compirle  fatte  fare  due 
belliffimc  cornici  intagliate  da  primario  artefice ,  e  me  ile  fu- 
perbamente  ad  oro  da  altro  limile  .  Portolle  tutte  inlìeme  * 
a  S.  M. ,  e  fattele  vedere  innanzi  le  quattro  ,  e  conofeiutane 
la  fua  piena  foddisfazione,  e  gradimento  ,  ringraziolla  umil- 
mente delle  tante  ,  e  tanto  cortei!  dimoflrazioni  fattegli ,  e 
poi  le  diffe  :  So  che  V.  M.  credeva  per  ifalf  rapporti  de*  mìei 
malevoli ,  che  io  non  avrei  mai  finiti  i  quadri ,  che  ora  ho 
avuto  fonare  d' 'umiliare  alla  di  lei  prefenza  .  Ed  ejlremament-t 
godo  ,  che  mi  Jìa  rìufcito  finirli  avanti  che  gli  altri  pittori  % 
a  cui  V.  M.  altrettanti  non  dijfìmili  ne  ha  ordinati ,  gli  abbìan- 
ridotti  a  fine .  E  godo  altresì  efiremamente ,  che  Iddio  n?  ab- 
bia per  fua  grazia  dato  modo  di  di/ingannarla  col  fatto  ,  e  che. 
chi  mi  vuol  male  fa  rimafo  bugiardo  .  Sona  fato  ,  è  veri/fimo^ 
lungo  per  lopajfato  infervire  chi  m"ha  comandato .  Ma  ejfcndo, 
feguito  dì  mia  mera  volontà  pel  genio  che  ad  altre  applicazioni 
mi  portava ,  e  non  per  pigrizia  ■>  od  impotenza  non  farci  fato 
Voi. ih  Q^  mai 
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mai  così villano ,  ed  ingrato  dì  non  fiacri ficarle  tutte  per  fervire 
V.  M. ,  che  per  fola  fua  benignità  ni' ha  degli  altifiuoi  comandi 
onorato  .  Ed  acciò  vegga  quanto  fi  fieno  nel  rapportarle  ciocché 
rapprefentato  le  anno  ingannati ,  ecco  che  prendo  ardire  di 
darmi  parimente  l'onore  d' 'umiliarle  queJT  altri  due  che  ho  nel 
vnedefimo  tempo  compiuti  per  aver  la  gloria  dì  regalarli  a—i 
V.  Al. ,  che  mi  per  fu  a  do  non  ifdegnerà  di  riceverli  infogno  del 
mio  riverenti  (fimo  olfequìo^  e  per  un  vero ,  efincero  attefiato 
deW  umili ffi  no  mio  gradimento .  Giacché  avendomi  il  grande^» 
lidio  per  fitoi  giufii  gìudizzì  fatto  nafcer  e  poveruomo  ^  fi  è  per 
fua  m'fericord/a  compiaciuto  anche  di  darmi  nobili  ,  e  fu  b  limi 
fentimenti ,  e  di  non  farmi  cedere  ,  e  per  gratitudine ,  e  per 
onejlà  ad  alcuno .   Tantoché  mi  rìconofco  così  obbligato  alle  gè- 
nerofiffime  cortefie ,  che  fenza  ver  un  merito  ho  da  V.  Al.  rice- 
vute ,  che  fé  nato  fojfi gran fignore  non  me  la  farei  paffuta  con 
due  quadri ,  ficcarne  per  fua  fcìagur  a  è  co/Ir  etto  a  pajjarfila  un 
piccìol  pittore  :  E'  indicibile  quanto  la  M.  S.  rimaneffe  for- 

prefa  ;  e  quanto  gradiflfe  così  nobile  ,  e  generofa  azione »  , 

e  con  qual  generosità  poi ,  conforme  diremo  ,  la  contraccam- 
biata; dacché  ne  Io  ringraziò  folo  colla  ma  folita  benignità 
per  allora  ,  e  l'accompagnò  con  mille  esibizioni  ,  ed  altre_> 
efprefTive  finezze  .  Né  dir  fi  può  quanto  fbddisfatto  ,  e  pieno 
di  contentezza  egli  da  lei  partile  .  Brillava  di  gioja  ,  e  d'al- 
JegreZZa;   e  parve  che  per  alcuni  giorni  gli  sfavillata™  gli 
occhi ,  e  non  fapeta  che  in  dolci  rifa  volger  le  labbra  finché 
per  ma  fventura  ,  e  per  comune  d'ogni  altro,  che  dee  noji_» 
lungi  dalla  calma  afpettar  la  tempefta  ,  e  provare  in  piccoP 
ora  gli  alti ,  e  baffi  ,  ed  i  diritti  ,  e  rovefci  della  fortuna  , 
non  fi  cangiarono  inmeftizie,  ed  amarezze.   Pofciachè  ca- 
duto indi  a  non  molto  per  le  narrate  fbverchie  applicazioni  , 
cui  fu  data  la  colpa ,  febben  forfè  altr3  ne  folle  fiata  ,  in  feb- 
bre mortifera  ,  fu  nel  terzo  giorno  fatto  fpedito  .  Né  valfero 
a  nulla  almen  per  allora  le  replicate  confulte  fatte  da' medici, 
che  in  un  col  fuo  gli  mandò  fin  dal  primo  la  regina ,  la  qual 
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finì  in  quella  occafìone  di  far  conofcere  a  Roma  la  rtima  par- 
ticolare, che  taceva  de'  valentuomini,  e  de'  Tuoi  dipen- 
denti .  Tutto  dunque  flava  pronto  per  mandarlo  al  fèpolcro; 
né  altro  lì  affettava  per  farlo  che  ferratfe  gli  occhj  ;  giacché 
riun  remedio  operava ,  e  niun  legno  iì  vedeva  da  concepirne 
fpcranza  .  Quando  fenza  fàperlì  il  perchè  cominciò  inafpet- 
tatamente  a  migliorare,  ed  a  vedertene  d'ora  in  ora  mag- 
giori miglioramenti ,  e  tali  che  il  medico  di  S.  M.  l'afììcurò 
ch'era  fuori  di  pericolo .  Lo  mandò  ella  fubito  da  un  fuo  gen- 
tiluomo avifìtare,  ed  accompagnò  la  vifìta  con  varj  regali 
proporzionati  allo  flato  in  cui  lì  trovava,  lo  che  gli  fu  di 
tanta  confòlazione ,  che  credo,  che  niente  più  diquerta_>, 
e  d'altre  ,  che  giornalmente  con  nuovi  regali  gli  fece  contri- 
buiffe  al  fuo  riftabilimento .   So  che  dir  foleva  dopo  che  fi  ri- 

flabilì ,  che  fé  averte  potuto  conofeer  prima  una  fola  delle » 

tante  fonili  ,  ed  altre  molte  finezze  ,  che  gli  usò  nella  fua  ma- 
lattia la  regina  o  farebbe  fubito  guarito ,  o  defiderato  avreb- 
be di  non  guarir  mai  per  feguitare  a  riceverne  .  Né  qui  fini- 
rono ,  poiché  quando  andò  a  inchinarla  ,  e  ringraziarla  torto 
che  principiò  ad  ufeire  di  cafa  ;  e  che  rettati  ancor  gli  erano 
alcuni  capogirli,  e  fvenimenti  gli  donò  unacafTetta  di  ca- 
raffe d'acqua  della  regina  guarnite  d'oro  fuperbamente  inta- 
gliato .  Gli  ordinò  poi  che  andaffe  per  interamente  rimet- 
terti in  uno  de'  più  fàlubri  vicini  cartelli  ;  e  volle  quando  v'an- 
dò farlo  accompagnare  colla  muta,  e  regalarlo  di  rari  com- 
mertibili ,  e  di  vini  preziolì  .  Stettevi  alcune  fettimane  ,  ed 
effendo  tornato  faniflìmo  come  prima  partì ,  e  ritornò  a_, 
Roma  .  Aveva  già  metti  infieme  in  un  groffo  libro  moltiffimi 
ritratti  d'uomini  illuftri ,  e  di  deità  de'  Gentili  cavati  da"  ca- 
rnei, intagli,  e  baflìrilievi  antichi,  e  s'era  impegnato  col 
cardinal  Chigi  ,  che  voleva  condurre  un  bravo  difegnatore 
in  Francia  ,  quando  vi  fu  dal  papa  fuo  zio  fpedito  pel  noto 
affare  del  marchefe  di  Crequì  ambafeiadore  di  quel  re  d'an- 
dare con  lui ,  e  lo  portò  feco.  Arrivato  con  S.  E.  a  Parigi 
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difegnò  d'ordine  Tuo  tutte  le  cofe  più  rare  di  quella  nobile  3 
e  popolata  metropoli ,  perchè  quello  fu  il  fine  principale,-»  » 
per  cui  vel  conduce;  ed  altre  ne  andò  a  difegnare  in  altro 
parti  dei  regno,  dove  l'È.  S.  Teppe  che  v'erano  .  Terminate 
quefte  fue  incumbenze  pensò  folo  a  divertirli,  ed  a  far  ami- 
cizie in  Corte  per  effer  poi  meglio  introdotto  a  inchinare—» 
S.  M. ,  che  più  d'ogni  altra  cola  gli  premeva  per  prelevar- 
gli l'anzidetto  libro,  lìccome  prima  di  partire  da  Roma  ave- 
va premeditato  .  Erano  i  ritratti  difegnati  tutti  perfetta- 
mente da  lui ,  ed  il  libro  che  li  conteneva  legato  in  forma  fu- 
perba,  e  magnifica  ,  editalgufto,  e  garbo  ,  che  quantun- 
que colà  fi  leghi  affai  bene  non  lalciò  chiunque  lo  vide  d'am- 
mirarlo. Introdotto  dunque  dal  re  glielo  prefèntò  ,  che  Io 
gradì  grandemente,  e  lo  regalò  d'una  bella  collana  d'oro 
per  indubitato  contraflTegno  di  fuo  gradimento.  Ebbe  anche 
altri  regali  da'  principi  del  fangue  ,  e  da  alcuni  di  que'  pri- 
marjtignori,  che  aveva  conofeiuti  alla  Corte,  quando  fu 
da  loro  per  licenziarli .  Giacché  elTendoll  anche  il  cardinal 
licenziato  dovea  metterli  in  ordine  per  partire ,  e  tornar  feco 
a  Roma  conforme  fece.  Servì  S.  E.  colla  ftefla  attenzione 
nel  ritorno  ,  con  cui  fervita  l'aveva  fempre  nella  gita  ,  e  ne 
reftò  così  foddisfatta  ,  che  generofamente  lo  regalò  nell'ar- 
rivo ,  e  fu  un  de'  fuoi  più  parziali ,  ed  affettuofi  protettori . 
Strinfe  anche  in  tal  occafione  confidente  amicizia  col  conte 
Bigazzini  mio  paefano  ,  che  pur  fervi  S.  E.  in  qualità  di  ca- 
merata ,  da  cui  ho  avute  la  maggior  parte  delle  prefenti  no- 
tizie .  Parlavane  così  bene,  e  con  tal  vantaggio  ,  e  /égli 
profetava  talmente  obbligato ,  ch'egli  pure  lo  regalò  di- 
vcrle  volte  .  Ritornato  con  tal  aura  a  Roma  non  pensò  più5 
come  avrebbe  dovuto  alla  pittura  ,  e  meffi  da  parte  certi  po- 
chi lavori ,  che  avea  lafciati  imperfetti ,  e  rifiutatine  alcuni 
altri  ,  che  gli  fi  proponevano  tornò  di  nuovo  ,  e  con  mag- 
gior propolìto  allo  ftudio  de'  fuddetti  ritratti ,  e  a  rivedere 
alcune  poche  vite  di  pittori  che  aveva  fcritte  con  intenzione 
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<Ji  fcriverne  altre,  e  farle  {lampare .  Ma  fu  tale  il  difturbojj 
e  l'afflizione  che  ebbe  per  la  grave  malattia  ,  e  fufleguentc 
morte  d'un  fuo  caro  amico  ,  che  non  fu  per  molti  meli  ca- 
pace a  intraprendere  cofà  veruna  .  E  quando  dato  finalmente 
col  benefizio  del  tempo  bando  al  dolore  avrebbe  potuto  ti- 
rare innanzi  le  prefate  vite,  ed  il  predetto  Audio  de'  ritratti 
fi  mife  al  tavolino  non  per  compirle  ,  ma  per  dar  principio 
ad  alcuni  componimenti  poetici  che  meditava  fare  per  cele- 
brar l'eroiche  gefte  della  regina  .   Non  toccò  perciò  mai  più 
pennello,  e  flette  tèmpre  in  etti  occupato  finche  la  morte—» 
inafpettatamente  comparve,  ficcome  perlopiù  fu ol  com- 
parire anche  a  chi  ,  e  per  l'età  canuta  ,  e  per  altri  motivi 
dovrebbe  a  pie  fermo  afpettarla  .   Caduto  dunque  di  Ienta_» 
febbre  ammalato,  che  divenuta   per  poca  cura  gagliarda, 
ed  indi  a  poco  maligna  fé  lo  portò  con  fbmmo  difpiacere  de* 
profeffori ,  e  degli  amici  negli  anni  quarantanove  di  fua_. 
età,  e  ne'  1 666.  di  noftra  falutc  all'altra  vita.  Furongli    1666 
fatte  nella  chiefa  parrocchiale  le  /olite  efèquie  coll'interve- 
rimento  degli  accademici  di  S.  Luca ,  che  l'avevano  ne' 
1650.  ascritto  concordemente  nell'accademia  ,  e  quivi  fu  an- 
che fepolto  .  Era  piccolo  di  ftatura  ,  ma  completo,   e  ner- 
boruto. Di  faccia  non  molto  bella  ,  ma  gioviale,  ed  avve- 
nente .  Aveva  certa  tal  quale  raucedine  nella  voce  femmi- 
nina ,  e  iettile  ;  mafuppliva  a  tutto  l'erudita  ma  energia, 
ed  il  parlare  ameno  ,  ed  eloquente  .  Né  da  quelle  me  buone 
qualità  fi  fcompagnavano  l'altre  della  civiltà  ,  diferezione , 
ed  affetto,  e  della  modeftia,  benedicenza ,  e  faviezza_>  , 
colle  quali  guadagnato  aveva  il  cuore  di  tutti  i  conofeenti  . 
Difegnò   quanto  ogni  altro  bravo  difegnatore   difegnato 
avelie  mai  bene  ;  e  le  alla  bravura  del  difegno  unito  aveffe 
il  colore ,  la  terminazione,  ed  un  pò  più  di  diligenza  fa-; 
rebbe  flato  un  di  que'  profeffori  che  non  invidiano  il  luogo 
a  più  degni  ,  Rimale  erede  del  mediocre  fuo  capitale  Marc' 
antonio  fuo  fratello,  che  applicò  fotto  la  celebre  direzione 
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del  Bernini  alla  fcultura  ,  e  fcolpì  tra  l'altre  opere  i  putti  di 
marmo  a'  lati  della  cappella  principale  della  chiefa  di  Sant' 
Agortino  .  Giacché  il  maggiore  che  ajutò  Vincenzo  padre 
nell'arte  dello  fcarpellino ,  morì  prima . 

DI    GIAMMARIA   MORAND1. 

Uanto  mi  piace,  e  quanto  mi  par  che  s'ad- 
dica il  coftume  di  coloro,  che  fotto  qua- 
lunque cielo  che  nafeano  perdiflinto,  che 
dal  Creatore  fi  a  flato,  amano  ,  e  cercano  di 
vedere  l'altrui .  £  quanto  più  fé  ne  appro- 
fittano quelli ,  che  non  nell'adolefcenza... , 
iìccome  da  non  pochi  far  fi  fuole  ,  lo  veggiono  ,  ma  nella 
gioventù,  quando  ognuno  nel  Tuo  flato  ,  e  fecondo  Tua  pro- 
feffione  non  cogli  occhj  del  corpo  fuperficialmente  il  mate- 
riale rimira  ,  ma  profondamente  lo  spirituale  confiderà  con 
quelli  dell'animo .  Quefta  fi  e  la  vera  età  da  viaggiare  ,  per- 
chè in  quefta  maggiormente  ileonofeiuto  fi  conofee  ,  e  '1 
comprenfibile  fi  comprende;  e  più  chiaro  in  quefta  il  nero 
dal  bianco  ,  il  buon  dal  cattivo  ,  ed  il  meglio  dal  peggio  fi  sa 
difeernere  .  Ed  in  quefla  ,  benché  addi  so.  d'aprile  degli  an- 
10*22  ni  1622.  nel  difHntiffimodi  Firenze  nafeeffe  viaceiò  il  noftro 
Giammaria.  Poiché  imparato  ch'egli  ebbe  in  patria  il  di  Ce-' 
gno  ,  e  prefa  fotto  la  direzione  di  Giovanni  Bili vert  col  co- 
piar molte  opere  fue  pratica  de' colori  fi  trasferì  in  Roma_> 
nella  Corte  del  duca  Salviati ,  che  ne  avea  già  prefa  partico- 
Jar  protezione ,  né  quivi  pur  fi  fermò  .  Conciofiìacchè  acqui- 
etatavi col  vedere  ,  col  difegnare  ,  col  copiare  l'opere  più  in- 
figni,ecol  tener  fempre  dinanzi  agli  occhj  il  vero,  maggior 
cognizione,  andò  d'ordine  del  duca  che  invogliato  Io  vedeva 
per  l'Umbria  ,  per  la  Marca  ,  e  per  la  Romagna  a  Ilare  qual- 
che mefe  a  Bologna.  Partitone  pofèia,  verfo  Modena,  e  Par- 
ma dirizzò  il  cammino  ,  e  vi  vide  3  e  rivide  l'opere  pubbliche 
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del  Coreggio  ,  e  tutte  l'altre  ,  che  di  lui  non  meno  che  d'al- 
tri celebri  profeflbri  confèrvano  ne5  loro  gabinetti ,  e  nella 
loro  gallerie  que'  Sovrani  .  Pafsò  fulfeguentemente  a  Mila- 
no ,  indi  a  Torino  ;  e  nell'una  ,  e  nell'altra  città  alcuni  meli 
dimorato,  per  Po  fi  trasferì  a  Borgoforte,  pofeia  a  Man- 
tova,  a  Verona  ,  a  Vicenza ,  a  Padova,  ed  a  Venezia  \  e 
veduto,  e  confiderato  in  tutte  il  più  cofpicuo  tolfè  due  ftan- 
Ze  a  pigione  ,  e  non  poco  fi  trattenne  nell'ultima  .  Copiovvi 
alcune  opere  di  Tiziano  ,  di  Paolo,  e  del  Tintoretto;  ed 
allora  s'attaccò  al  gufto ,  alla  forza  ,  ed  al  iapore  del  colo- 
rito Lombardo ,  dacché  affai  ben  fondato  era  nell'eleganza, 
nella  correzione  ,  e  nella  fèelta  delle  belle  forme  dello  ftu» 
dio  Romano.  Tornato  a  Roma  col  confenfo  del  duca  ,  che 
già  l'afpettava  lo  dichiarò  fubito  fuo  gentiluomo ,  e  gli  fece 
vedere  alcuni  quadri  ,  che  voleva  comprare  ;  ma  egli ,  che 
aveva  acquiftata  fuori  anche  non  piccola  cognizione  delle_> 
maniere  antiche  ,  e  moderne  de'  pittori  ve  lo  feonfigliò  ,  e 
glidiffe,  che  non  avelie  avuta  fretta,  che  l'occafioni  non 
làrebber  mancate  ,  e  che  gliene  avrebbe  fatta  fare  una  buona 
nobile  ,  e.  rara  raccolta  .  Siccome  in  più  ,  e  più  volte  colP 
andar  vedendo ,  e  Mentendo  chi  vender  li  voleva  fece  in  non 
molto  tempo  con  piena  fbddisfazione  del  duca ,  che  grande- 
mente fé  ne  dilettava  .  S'introduffe  perciò  nell'amicizia  di 
parecchi  personaggi  ,  da'  quali  gliefène  mandavano  bene_j 
fpeffo  a  vedere  per  ritrarne  il  parere  ,  fecondo  cui  fi  regola- 
vano per  farne  acquifto  «  Ne  fi  rimanevano  d'acquiftare  an- 
che i  fuoi  ;  perchè  di  quando  in  quando  gliene  commetteva- 
no ,  e  più  commetti  gliene  avrebbero,  fé  aveffe  potuto  per 
loro  applicare ,  e  diftolto  non  ne  folle  fiato  dalle  applicazio- 
ni del  duca  .  Andava  facendo  ancora  qualche  ritratto, e  pre- 
fèvi  a  poco  a  poco  tal  mano,  e  talmente  fé  ne  fparfe  la  fama, 
che  fu  chiamato  ,  conforme  a  fuo  luogo  diremo  ,  dall'ini- 
perador  Leopoldo  a  fare  il  iuo  ,  e  tutti  gli  altri  della  Cefa- 
rea  cafa  .  Tornò  in  quello  mentre  dalla  nunziatura  di  Spa- 
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gna  monfignor  Rufpigliofi  ,  e  lo  mandò  fubito  a  chiamare 
per  farli  ritrarre  ,  e  ltrinfe  feco  in  quell'occafione  confidente 
amicizia  ,  e  gli  ordinò  due  quadri  in  due  gran  rami  ,  che 
fatti  che  gli  ebbe  li  regalò  al  re  di  Spagna  .  Piacquero  tanto 
al  re,  ed  a  tutti  gl'intendenti  della  Corte  ,  che  altri  due 
compagni  per  mezzo  di  monfignore  glie  ne  ordinò ,  ed  aven- 
doli finiti  li  trafini  fé  a  S.  M. ,  che  ne  reftò  foddisfattiffima, 
e  regiamente  glieli  pagò  .  Prendeva  fempre  più  credito  ,  e 
grido  ,  e  fempre  più  faceva  amicizie  ;  perchè  all'eccellenza 
dell'arte  s'univa  la  nobiltà  del  tratto ,  la  (impanca  ,  e  bella 
pre(ènza  ,  e  parecchie  qualità  cavallerefche  .  Ballava  affai 
bene  ,  fapeva  addeftrar  cavalli ,  e  tirava  prodigiofamente 
di  fpada  .  Né  v'era  cavalier  Romano  ,  e  forefb'ere  che  fi  di- 
lettafTe  di  fcherma  ,  che  far  non  voleffe  qualche  aflalto  con 
lui,  ed  ognuno  invidiava  al  duca  quefio  fuo  gentiluomo  . 
Ed  il  duca  che  gli  portava  amor  particolare  lo  menava  la_» 
fera  fempre  fèco  ;  perchè  il  giorno  nollo  voleva  da  fue  ap- 
plicazioni (turbare,  e  moltifilmo  fé  ne  pregiava.  Propo- 
rlo per  fare  un  quadro  alla  Pace  ;  e  monfignore  che  giufto 
allora  era  flato  promofTo  alla  porpora  lo  propofe  per  farne 
un  altro  a  S.  Carlo  de'  catenari .  Quefto  per  un  accidente 
fovrae;giunto  a  chi  doveva  farlo  fare  non  fu  flabilito  di  fard: 
E  d'ordine  di  Aleffandro  VII.  gli  fi  diede  a  far  quello  .  Ed 
effendo  la  prim'opera  che  dovea  mettere  al  pubblico  mutò  , 
e  rimutò  più,  e  più  volte  il  difègno  finché  fòddisfattofi  prin- 
cipiò immediatamente  l'abbozzetto  ,  e  terminatolo  diede 
principio  al  quadro  .  Aveva  anche  molti  de'  primarj  pittori 
amici,  co' quali  conferiva,  e  fi  configliava  j  e  vollero  on- 
ninamente ,  tuttocchè  non  fé  ne  curalfe  ammetterlo  nella 
loro  accademia  ',  dacché  era  fiato  pur  fènza  fua  faputa_, 
ammetto  nella  compagnia  de'  virtuofi  di  ò.  Giufèppe  .  Ito 
frattanto  alla  corte  di  Vienna  a  richieda  dell'ira peradore  , 
ficcome  pocanzi  accennammo,  cominciò  il  fuo  ritratto; 
e  finitolo  mi  fé  fufieguentemente  mano  agli  altri  dell'impe- 
riai 
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rial  cafa  .  E  mentre  li  flava  facendo  non  mancavano  emuli , 
ed  invidio!! ,  che  veduti  i  favori ,  e  le  finezze ,  che  conti- 
nuamente riceveva  da  tutta  la  Corte,  ed  in  ifpecie  da_, 
S.  M.  C.  che  rimafa  era  foddisfattiflìma  del  ritratto  ,  di  fbl- 
levarglifì  contro,  ed  in  mille  diverfe  guife  l'attaccavano  . 
Giunfero  tanto  innanzi  l'amarezze  ,  e  i  livori ,  che  fu  for- 
zato una  volta  a  metter  mano  alla  fpada  ,  e  vi  reftò  col  fuo 
onore ;  e  da  indi  in  poi  per  lo  timor  che  ne  avevano  ,  perchè 
ben  conobbero  fua  deftrezza  ,  perizia ,  e  coraggio  lafcia- 
ron  almeno  alla  palefe  di  cimentarlo  .  Fece  altri  ritratti  per 
altri  principi  della  Germania ,  e  fece  due  quadri  per  l'impe- 
radore  ,  l'uno  de'  quali  compito  ancor  non  aveva  ,  quando 
morto  Aleflandro  ,  e  falito  fui  trono  il  cardinal  Rufpiglioiì 
col  nome  di  Clemente  lo  richiamò  a  Roma  ,  per  dove  com- 
piuto il  quadro  ,  che  principiato  avea  prefe  la  via  .  Ricevè 
prima  di  partire  moItifTime  finezze  dalla  Corte  ,  e  chi  lo  re- 
galò d'una  gioja  ,  e  chi  d'un'altra  ;  e  S.  M.  C.  che  avrebbe 
anche  bramato  di  fargli  dipignere  alcune  ftanze  del  palazzo  ■ 
oltre  il  regalo  del  fuo  ritratto  temperato  di  diamanti  gli  re- 
galò anche  un  belliflìmo  battone.  Molte  amicizie  contraffe 
in  Vienna  ,  ed  una  fingolarmente  con  un  onefta  bella  ,  e  ben 
nata ,  ma  altrettanto  povera  zittella  ;  ed  avendole  promeflb 
di  ipofarla  fé  la  fece  dal  padre  ,  e  dalla  madre  condurre  in_>- 
Roma  ,  dove  poco  dopo  di  lui  giunti  li  mi/è  in  una  cafa ,  che 
a  porta  avea  tolta  a  pigione  .  Avvenne,  che  pacandovi ,  e 
ripartendovi  certa  pedona  che  aveva  qualche  mano  a  palaz- 
zo ,  e  feguitando  a  paffarvi ,  e  ripaffarvi  vi  fi  andava  anche 
fermando  per  guardarla  ,  e /aiutarla.  Accortofene  Giam- 
maria \  che  non  avea  minor  gelofia  ,  che  puntiglio  l'afpettò 
un  giorno,  e  le  di/Te  qualcofa  per  avvertirla;  ma  ella  im- 
pertinentemente rifpondendo  l'obbligò  a  replicare  •,  e  tanto 
durò  il  contrarto  che  rifcaldata  fuor  di  modo,  ed  accecata 
daila  paflìone  gli  diede  un  /blenni/fimo  fchiaffo.  Ne  Giam- 
maria che  fu  torto  impedito  dalia  gente,  che  ratinatavi  fi 
VoUL  R  era 
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era  potè  per  tutti  gli  sforzi  fatti  allora  vendicartene .  Spare- 
rò!] immediatamente  per  la  città  il  fatto  tanto  più  ardeva 
Giammaria  di  rabbia,  e  forfè  {limolato  anche  da  chi  avreb- 
be dovuto  cercar  di  fmorzarla ,  e  di  fargli  dar  foddisfazione 
pari  all'ofrefa  ,  l'indulfe  alla  vendetta  .  E  come  la  perfona_» 
nulla  temea  ,  né  pel  braccio  che  fi  credeva  avere  cercava  di 
dargliela,  e  fèguitava  alteramente ,  e  difpettofamente  a 
parlarvi  l'afpettò  accompagnato  da  due  giovani  non  men 
arditi  di  lui ,  e  trattala  di  carrozza  malamente  la  bastona- 
rono. Avrebbe  paffati  certamente  gran  guai ,  fé  non  avelie 
avuta  particolar fervitù  col  pontefice,  ed  egli  (leffo  non_> 
l'ave ^e  ,  conforme  diffi  ,  richiamato  ,  tuttocchè  ognuno  gli 
deflè  ragione  ,  ficcome  di  fatto  meritava  ,  quantunque  per 
grande,  e  ma  (fi  ma  ch'ella  fia  non  polla  mai  fard  da  fé  ,  ma 
lafciar  fi  deggia  a  Iddio ,  ed  al  principe  .  Stette  nondimeno 
qualche  tempo  contumace ,  e  pofeia  rimeflbfi  ,  e  confide- 
rato  che  il  prender  moglie  non  faceva  per  lui  indulfe  la  zit- 
tella a  monacarfì ,  e  le  promife  che  non  l'avrebbe  mai  pre(a, 
e  le  mantenne  la  parola.  Sovvenne  il  padre  ,  e  la  madre  di 
lutto  il  bifognevole  largamente  finché  viffero ,  ed  afifegnò 
anche  un  buon  livello  in  vita  alla  figlia  .  Non  mancò  frat- 
tanto di  ringraziare  il  pontefice,  che  nel  tempo  fìefib  volle 
gli  faceffe  il  ritratto  ,  e  lo  rapprefèntò  in  figura  intera  mae- 
ilofamente  affifo  .  Regalollo  S.  S.  d'un  gran  bacino  d'argen- 
to pieno  di  varie  galanterie  ,  che  portate  avea  di  Spagna, 
e  d'una  nobile,  e  bella  borfètta  di  doppie  .  Quindi  rimile 
mano  all'opera  cominciata  alla  Pace,  e  tiratala  a  fine  molto, 
e  moltiffimo  piacque  a  S.  S. ,  ed  a  tutti  gl'intendenti  ,  e_j 
profeffori  fpaffionati .  Ed  è  quella  appunto ,  che  fopra  l'ar» 
modella  cappella  della  natività  di  N.  S.  rapprefènta  il  tran- 
fito  della  Madonna  ,  che  fu  fuifcguentemente  intagliata  in_> 
rame,  e  data  alle  (lampe  .  Meditava  già  fin  da!  ritorno  di 
Germania  di  dar  qualche  /ègno  di  gradimento  alle  continue 
finezze  che  fatte  gli  avea ,  e  gli  andava  continuamente  taceri - 
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do  il  Tuo  duca  ,  e  non  volendo  più  lungamente  differirlo  egli 
fletto  gli  propofe  ciocché  gli  pattava  per  la  mente  di  fargli  ; 
ed  avutane  l'approvazione  gli  fé  quel  che  anch'oggi  fi  vede 
nelle  tre  volte  delle  fìanze  del  fuo  fignoril  palagio  .  Avendo 
in  una  rapprefentata  l'aurora,  e  Cefalo  che  dorme  ,  nell'al- 
tra Arianna,  e  Bacco;  e  nell'altra  il  tempo  ,  chedivora_» 
l'ore.  Acquittcttì  con  quett'opere  ftima  maggiore,  febben 
quella  che  acquietata  fi  avea  prima  non  era  piccola  ,  ed  ebbe 
varie  incumbenze  per  entro  la  città  non  meno  che  per  fuori . 
Imperocché  dipinfe  in  un  quadro  per  un  altare  alla  Madonna 
del  popolo  la  visitazione  di  S.  Lifabetta  ,  e  S.  Filippo  Neri 
in  un  altro  ,  che  mandò  a  Firenze  ,  e  furon  ambedue  inta- 
gliati in  rame  ,  e  metti  alle  ftampe  .  Dipinfene  uno  pel  duo- 
mo di  Viterbo  ,  altro  pel  duomo  di  Fermo  ,  e  due  per  Siena. 
Ed  ancor  finito  non  avea  ben  ben  di  dipignerli ,  che  fu  chia- 
mato adipignernedue  per  due  altari  a  Napoli .  Preparava!! 
già  alla  partenza  ,  quando  in  tutti  i  modi ,  e  per  ogni  verfo 
fi  proccurava  d'impegnarlo  a  dipignerne  due  per  la  /àgreftia 
dell'Anima,  ne  partir  potè  finché  non  gli  ebbe  dipinti. 
Meflbfi  dappoi  in  viaggio  ,  ed  arrivatovi  andò  fubito  a  ri" 
conofeere  i  fiti ,  ed  avute  le  tele  ,  e  terminati  gli  ttudj  s'ac- 
cinfe  all'imprefa  ,  avendo  in  una  efpreffb  S.  Pietro  d'Alcan- 
tara rapito  dall'ettari ,  e  nell'altra  S.Antonio  di  Padova  , 
che  bacia  i  piedi  al  Bambino  .  Se  ebbe  da  alcuni  cavalieri  in 
tempo  di  fua  dimora  gran  cortefie  non  ricevè  da  alcuni  pro- 
fettbri  minori  fgarbi ,  per  i  quali  poco  mancò  che  con  uno 
non  fi  battette  ,  e  battuto  certamente  vi  fi  farebbe  ,  fé  chi  era 
feco  ritenuto  non  l'avette  .  Pensò  perciò  ,  benché  dar  gli  fi 
volettero  altre  incumbenze  a  partire  ,  e  ricordevole  di  cioc- 
ché accaduto  era  al  povero  Domenichino  le  rifiutò  tutte  ,  e 
fi  mife  fenza  dar  mente  ad  alcun'altra  maggior  richieda  in_> 
cammino.  Giunto  in  Roma  ,  dove  era  con  defiderio  afpet- 
tato  ebbe  fubito  ordine  di  fare  un  quadro  per  la  cappella  di 
monfignor  d'Elee  in  S.  Sabina ,  e  vi  effiggiò  la  Madonna  con 
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altri  fanti.  Ebbe  pur  ordine  di  farne  un  altro  in  un  altra 
cappella  alla  Chiefa  nuova  ,  e  vi  delineò  la  venuta  dello  Spi- 
ritoffanto  .  Ed  ebbe  ordine  di  far  diverfi  ritratti  dadiverfì 
perfonaggi ,  e  fece  tra  gli  altri  quelli  del  cardinal  Cybo , 
del  cardinal  Marefcotti,  del  cardinale  Spada  ,  del  cardinal 
<li  Carpegna  ,  e  del  cardinal  Panciatici .  Stava  in  quefto 
mentre  facendo  un  quadro  in  rame  di  mifura  delle  tele  da_» 
teda,  che  voleva  regalare  al  granduca  ,  quando  arrivava  a 
Eirenze,  per  dove  già  fi  difponeva  a  partire,  ed  avendovi 
rapprefentato  S.  Pietro  d'Alcantara  con  ricca  gloria  ,  e  fat- 
taci fare  una  ben  intefà ,  e  bene  intagliata  cornice  meffa  ric- 
camente ad  oro  l'aggiuftò  in  una  caffa  ,  e  colà  prima  di  par- 
tir la  fpedì  .  Partito  indi  a  poco  ancor  egli ,  e  prefa  la  flrada 
di  Loreto  ,  perchè  voleva  anche  andare  in  Romagna  a  veder 
Giufèppe  fuo  fratello  carnale,  che  s'era  affai  vantaggiofa- 
mente  accafato  a  Verucchio  ,  felicemente  vi  fi  condufse  ,  e 
fu  gentilmente  accolto  .  Stette  feco  alcuni  mefi  ,  etrasferi- 
tofi  pofeia  a  Bologna  quivi  pure  lì  fermò  alquanti  giorni  a_» 
rivedere  fuoi  amici ,  e  riprefè  fuffeguentemente  il  cammino 
per  Firenze  ,  dove  giunto  ricevè  diftintiffime  dimoftrazioni 
di  ftima  ,  e  d'affetto  da  tutta  la  patria  .  ScriiTe  allora  a  Pie- 
tro Nelli  fuo  difcepolo  ,  che  foffe  ito  a  trovarlo  ;  perchè  fer- 
vir  fé  ne  voleva  per  alcuni  ritratti  ,  ed  altro  che  penfava  do- 
ver fare  alla  Corte  .  Appena  arrivato  loconduffe  lece  t  pre- 
sentare il  mentovato  quadro  al  granduca ,  che  lo  gradì  efìre- 
mamente,  ed  effendo  di  fitta  fiate  ,  e  fapendo  che  gli  pia- 
ceva il  bere  in  ghiaccio  gli  mandò  a  regalare  una  bella  ,  e__j 
ricca  cantinetta  d'argento  con  guaftadine  di  varj  fcelti  vini, 
e  moltiffimi  fiafehi  degli  fteflì  in  fegno  di  fuo  gradimento  . 
Ito  a  ringraziarlo  gli  commi  fé  il  ritratto  della  granprinci- 
peffa  ,  e  fattolo  ebbe  di  regalo  un  anello  di  diamanti .  Vo- 
leva fargli  dipignere  una  cupola  ,  e  flava  già  attorno  a'  di- 
segni, e  all'abbozzetto,  quando  dubitando  non  l'umido, 
ed  il  fetor  della  calcina  ,  e  lo  feomodo  del  lavoro  gli  poteffe 
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far  male  eoa  bella  maniera  fé  ne  difimpegnò  ,  e  fece  un  qua- 
dro in  tela  d' Imperadore  pel  granprincipe,  il  quale  al- 
tro gliene  ordinò  per  un  altare  coll'effigie  di  S.  Raniere__> . 
Promi/e  di  farglielo  fubitochè  foffe  tornato  a  Roma 5  ed 
in  tanto  fpacciatofì  d'alcuni  ritratti ,  che  principiati  ave» 
per  alcuni  di  que'  cavalieri ,  pigliò  da  eflì ,  dal  granprincipe, 
dal  granduca  ,  e  da  tutta  la  corte  congedo ,  e  partì .  Aveva 
il  Sereniamo  ordinato,  che  s'accompagnaflfe  a  Roma  ìilj 
lettiga  ,  ficcome  accompagnato  vi  fu  ;  e  giunto  appena  co- 
minciò il  quadro  di  S.  Raniere ,  né  volle  far  altro  ,  ne  le- 
varvi mai  le  mani ,  finche  non  l'ebbe  finito  ,  e  fpedito  a  chi 
glielo  aveva  ordinato .  Rimatene  S.  A.  per  la  puntualità 
non  meno  ,  che  per  la  vaghezza  del  lavoro  fòddisfattiifima  , 
e  gliel  fece  largamente  pagare  .  Prefà  avea  prima  di  partire 
iervitù  particolare  col  cardinal  Cybo ,  e  s'era  pofitivamente 
fòco  impegnato  a  fargli  due  quadri ,  quefii  dunque  comin- 
ciò prima  d'impegnarfi  con  altri  ;  ed  avendo  in  due  tele  di 
fette,  e  cinque  fecondo  il  convenuto  rapprefentate  due__» 
amazzoni  li  portò  a  S.  E. ,  che  pur  ne  reftò  foddisfattifiima, 
e  glieli  fece  altresì  generofamente  pagare .  Giunto  allora  in 
Roma  il  cardinal  d'Eftres  lo  mandò  a  chiamare  per  farfi  fare 
il  ritratto  ,  e  fattogliele  ,  e  piaciutogli  afTaiffimo  due  qua- 
dretti in  rame  in  piccole  figure  per  due  {oggetti  del  tefta- 
mento  vecchio  gli  commi/è  ,  e  glieli  fece .  Fecene  un  al- 
tro in  tela  d'Imperadore  pel  marchefe  Torre  ,  e  vi  rappre- 
fentò  il  fantiffimo  fepolcro  cogli  angeli ,  e  le  Marie  .  Fe- 
cene  un  altro  per  lo  marchefe  Pallavicini ,  e  vi  rapprefèntò 
la  Samaritana.  Fecene  per  la  Francia,  per  l'Inghilterra,  e 
per  la  Germania  ,  ed  uno  ne  abbozzò  per  fé  ,  in  cui  rappre- 
sentava Salomone  ,  quando  idolatrò  ,  che  l'andava  poi  fa- 
cendo lentamente  ,  ed  a  tempo  avanzato  ,  allorché  o  non_» 
aveva  da  far  altro  ;  oderà  nel  farlo  annojato  .  Non  trala- 
sciava però  tra  le  molte,  e  molte  fue  occupazioni  di  diver- 
tirli ,  e  di  fvariarfi  3  ne  alcun  travaglio  gliel  impediva , 
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perchè  non  ne  aveva  >  Godeva  perfetta  fallite  ,  e  fol  la  po- 
dagra leggiermente  tal  ora  nella  già  avanzata  fua  età  ì'inco- 
modava  .  Andava  fempre  guadagnando  ne' lavori  iftoriati 
non  meno,  che  ne' ritratti,  che  raffomiglianti  faceva  an- 
che alla  macchia  •,  e  maravigliofo  fu  quel  che  così  fece  per 
un  perfonaggio  Oltramontano  .  Gli  fi  pagavan  puntualmen- 
te i  quindici  feudi  il  mete,  che  gli  ìafciò  invita,  quando 
morì  il  duca  ,  e  Seguitava  ad  avere  la  fteffa  fèrvitù  ,  e  fami- 
gliarità co'  fucceflbri .  La  viltà  fufficientemente  gli  ferviva, 
e  lo  fervi  fino  alla  decrepità ,  perchè  non  ebbe  mai  uopo 
d'occhiali  neppur  nel  quadro,  che  faceva  per  Firenze,  e 
Ja  flagellazione  di  N.  S.  vi  figurava  ,  e  ne'  due  che  faceva  per 
S.  Pietro  a  montorio,  eS.  Francefèo,  e  S.  Antonio  vi  rap- 
prefentava  che  furono  gli  ultimi .  Pofciacl."  indi  a  non  mol- 
17 17    to  s'ammalò  ,  e  addi  18.  di  febbrajodel  i7i>.fe  ne  andò  pla- 

■ cidamente  all'altra  vita .  Fu  portato  di  notte  ,     nmfornré  il 

folito ,  e  comedifpofto  avea  nel  teftamento  ,  a  S.  Giovanni 
de' Fiorentini  ilcadav^ro,  e  quivi  febben  morto  foife  nella 
parrocchia  di  Santo  Spirito  in  Sa  fila  colPintervenimento  de' 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe  ,  e  degli  accademici 
di  S.  Luca  con  onorevole,  e  decente  pompa  funebre  fèpolto. 
Ebbe  oltre  il  mentovato  Giufèppe  ,  altro  fratello  chiamato 
Lorenzo ,  che  ferviva  tra  cavalleggieri  nelle  guardie  del  cor- 
po di  N.  S. ,  ed  una  torella  monaca  ,  che  effendo  morti  pri- 
ma di  lui  iftituì  fuot  eredi  i  padri  della  congregazione  dell' 
oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Firenze  col  pefo  d'una  cappel- 
lata perpetua  ,  e  di  dover  impiegare  il  rimanente  dell'an- 
nual  frutto  dell'eredità  in  tante  doti  da  darfi  a  povere  zit- 
telle Fiorentine  trattine  venticinque  feudi ,  che  annualmen- 
te Ìafciò  alla  fagreftia  della  chiela  .  £ra  alto  ,  e  pieno  di  cor- 
po di  color  bianco  ,  e  vermiglio  ,  e  di  bello  a  (petto  .  Ve- 
ftiva  affai  civilmente,  ed  affai  civilmente  ancora  f\  trattava. 
Spendeva  con  facilità  ,  ma  non  buttava  il  fuo  .  Parlava  ag~ 
giustamente  j  ed  aveva  certa  naturai  grazia  }  e  garbo  ,  che 

pare- 
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pareva  fatto  a  porta  per  guadagnarli  l'affetto,  e  per  infi- 
nuarfi .  Nulla  di  fé  prefumeva,  quantunque  folte  da  non 
pochi  cavalieri  fpetfb  vilìtato,  che  avelie  avuta  particola»: 
Servitù,  e  domeftichezza  con  molti  cardinali ,  e  cinque_* 
pontefici,  cui  fatti  av«?a  i  ritratti,  e  che  l'avellerò  cInco- 
mun  contento  più  volte  eletto  principe  dell'accademia  gli  ac- 
cademici di  S.  Luca  .  Più  grande  per  quella  fua  moderazioni 
d'animo  ,  che  non  fu  psr  la  grandezza  dell'opere  che  ha  la- 
nciate .  E  come  abborriva  ogni  fallo ,  ogni  fumo  ,  ogni  lode, 
e  che  ogni  forta  d'onori  difprezzava  gli  badava  fòl  la  gloria 
d'averli  meritati .  Ebbe  molti  (colali  ,  e  di  quelli  ho  avuta 
fol  cognizione  di  Paolo  de'  Mattei ,  di  Pietro  Valentini  , 
del  mentovato  Nelli  ,  e  d'Odoardo  Vicinelli .  Cominciò 
quali  fubito  a  lavorar  d'invenzione  il  primo  ,  ed  unita  alla_» 
facilità  naturale  qualche  vaghezza  di  colore  non  guari  flette 
a  prender  grido,  ed  andò  in  diverte  città  d'Italia,  ed  \ru> 
diverfe  altre  fuori .  Guadagnò  del  danaro  per  la  quantità 
de'  dipinti  fatti  da  per  tutto  ,  e  per  la  fingolar  preiìezza  nel 
farli .  Morì  ultimamente  in  Napoli  fua  patria  ,  e  ne  lafciò 
agli  eredi  molt illìmi .  Diedelì  il  fecondo  dopo  lafciata  la_» 
fcuola  del  maeflro  a  copiare  ,  e  trafeurando  l'operar  d'in- 
venzione feguitò  fempre  a  lavorar  di  copie ,  ficcome  prefèn- 
temente  ne  lavora  .  Ha  fatte  diverfe  opere  ,  e  diverte  ne  va 
facendo  il  terzo  .  Vedetene  una  in  un  altare  a  S.Caterina 
di  Siena  a  Montemagnanapoli ,  una  nella  chiefa  del  confer- 
vatorio  di  S.  Spirito ,  una  in  S.  Angelo  fuori  di  Portafab- 
brica  :  Due  fé  ne  vedono  in  S.  Onofrio  ,  due  in  S.  Anna  alle 
Quattro  fontane  ,  ed  alcune  in  S.  Lorenzo  delle  fcuole  pie 
in  Borgo  .  Mandonne  tre  per  tre  altari  a  Montepulciano  5 
e  molte  ne  mandò  in  altri  luoghi .  Si  è  etercitato  non  poco, 
e  non  poco  fi  va  efercitando  in  fare  i  ritratti  avendone  fatti 
a  diverfi  cavalieri ,  e  dame  ,  ed  a  diverfi  principi ,  e  cardi- 
nali .  Ha  operato,  e  teguita  adoperare  con  iflima  univer- 
fale  il  quarto  in  Roma  non  meno  che  per  fuori  avendo  più 
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d'ogni  altro  fatto  onore  al  maeflro  ,  e  talmente  fi  diftingue, 
che  ha  prefo  già  luogo  tra  i  migliori  profcffori .  Suo  è  il 
quadro  d'altare  in  S.  Maria  amonticelli,  che  rapprefenta 
Gesù  orante  nell'orto  fatto  da  lui  nella  prima  giovinezza  . 
Suo  quello  ,  che  nel  coro  della  chiefa  d'Araceli  rapprefenta 
la  Madonna  con  altri  Santi  .  Suo  quello  ,  che  nell'altar 
grande  della  chiefa  di  S.  Anna  alle  Quattro  fontane  rappre- 
fenta la  Madonna  con  altre  immagini .  Suo  lo  ftendardo  , 
che  in  detta  chiefa  rapprefenta  S.  Giovanni  della  croce  .  E 
iuoi  i  due  che  nel  Palazzo  quirinale  rapprefentano  un  mira* 
colo  del  medefimo  ,  ed  il  martirio  di  S.  Giovanni  di  Prado 
fatti  da  lui  per  la  loro  canonizzazione,  e  regalati  da'  procu- 
ratori generali  delle  due  religioni  a  Benedetto  XIII.  .  Uno 
ne  trafmife  a  Jefì  nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Chiara  ,  e 
v'efpreffe  il  tranfito  di  S.  Giufeppe  .  Uno  ne  trafmife  a_, 
Ofimo  ,  e  v'efpreffe  la  Madonna  addolorata  con  alcuni  an- 
geli.  Uno  ne  trafmife  a  Ripatranfone ,  e  v'efpreffe  il  tran- 
fito di  S.  Anna  .  Uno  ne  trafmife  aMontecoiaro,  e  v'efpreffe 
la  Madonna  col  Bambino  ,  S.  Giambatifìa  ,  ed  altri  fanti . 
Trafmifcne  altro  d'altare  a  Sermoneta  ,  e  v'efpreffe  S.  Mi- 
chelarcangelo  tenente  fotto  i  piedi  Lucifero  .   Trafmifene 
altro  d'altare  a  Nardo,  e  v'efpreffe  ilSantifTimo  tra  folta 
gloria  d'angeli ,  S.  Diego  ,  e  S.  Pafquale  .  Ed  altro  di  fini- 
furata  grandezza  con  quantità  di  figure  grandi  quanto  le__» 
naturali  ne  trafmife  a  Genova  ,  e  v'efprelfe  il  convito  d'An- 
tioco con  parte  del  fuo  trionfo  ,  che  è  veramente  un  cnpo 
d'opera.  Dovendo  pel  marchete  Piccaluga ,  che  molto  di 
vaghe,  e  prcziofe  pitture  fi  diletta,  e  per  cui  ne  ha  fatti 
rooltiffimi  anche  per  la  ca fa  di  Roma  ,  fare  il  compagno  . 
Confervafene  uno  in  un  altare  a  Bagnarea  ,  e  vi  figurò  il 
tranfito  di  S.  Giufeppe  .  Confervafene  altro  nella  chiefà_» 
de'  padri  della  Dottrina  crifriana  a  Segni ,  e  vi  figurò  la  co- 
ronazione della  Madonna  .  Altro  fé  ne  conferva  in  un  al- 
tare d'una  chiefa  di  Sezze  ,  e  vi  figurò  la  Madonna  col  Bam- 
bino} 
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bino  ,  S.  Rocco  ,  e  S.  Baciano  .  Due  fé  ne  confèrvano  a 
Lagomaggiore  negli  altari  di  quelle  chiefe  )  e  figurò  in  uno 
Gesù  che  porta  la  croce  al  Calvario ,  e  nell'altro  la  Vergine 
col  medefimo  .  E  tre  fé  ne  confèrvano  nell'altar  maggiore  , 
e  ne' laterali  della  chiefa  di  S.Girolamo  de' Padri  della_> 
dottrina  criftiana  aPaleftrina.  Molti  gliene  furono  ordi- 
nati per  molte  cittadi  Oltramontane ,  e  particolarmente 
per  Lisbona  ,  in  un  de'  quali  delineò  il  Salvatore  ,  che  lava 
i  piedi  agli  appoltoli,  ed  in  altro  la  fantitfìma  Concezio- 
ne. Delineo  da  una  parte  d'uno  ftendardo  per  la  chiefa  di 
S.  Giovanni  Neopomoceno  a  Praga  il  Santo  quando  fu  get- 
tato dal  ponte  nel  fiume  ,  e  dall'altra  il  medefimo  portato 
in  cielo  dagli  angeli .  E  quattro  in  tela  di  Sette  ,  e  cinque 
con  diverfi  foggetti ,  e  quantità  di  figure  ne  delineò  per 
Vienna  d'ordine  del  degniflìmo  fuo  fratello  ,  che  ftà  al  fer- 
vigio  di  Ceftre  in  qualità  di  fegrctario  Imperiale  con  groffo 
itipendio . 

DI    FILIPPO     LAURI. 


Iuna  prerogativa  concilia  maggiormente 
aprimavifta  ad  uno  la  ftima  ,  e  l'affetto, 
che  l'avvenenza.  E  traile  difgrazie  mas- 
giori ,  ch'egli  poffa  avere  nel  nafeere  una 
n'è  quella  delle  brutte  fattezze  ,  e  dell'ef- 
fere  (troppio.  Macome  ciò  da  chi  ci  ha_j 
creati ,  e  non  da  noi  dipende  ;  e  che  ognuno  3  fé  in  fua  ba- 
lia fofle  il  nafeer  bello  ,  nafeerebbe  belliffimo  5  bifbgna  ,  che 
chi  tale  è  nato  ne  ringrazi  il  Creatore,  ed  i  brutti  ,  egli 
fìorpj  comparifea  .  Eppure  fi  mettono  quafi  fèmpre  dalla_» 
gioventù  maflìmamente,  in  canzone  ,  e  fovente  fi  ripetono  i 
troppo  repetiti  proverbj,  che  in  lor  disfavore  fono  flati  pub- 
blicati allegandoti  talora  da  alcuni  anche  la  fimilitudine  del 
vafaro  da  Trajano  ne'  fuoi  ragguagli  allegata  per  maggior- 
VqI.IL  S  mente 
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mente  deriderli  ,  e  metterli  in  diferedito .  Ne  riflettono  a 
tanti,  e  tanti,  che  nati  /ani  fi  fono  ftorpiati  ,  e  che  a  elfi 
pure  può  ad  ogni  ora  fucceder  lo  fteffo  ,  e  che  tanti ,  e  tanti 
fon  divenuti  per  le  loro  virtù  celebri ,  ed  eccellenti,  e  fa- 
liti  aque'gradi,  che efigono  a  forza  d'autorità  ,  e  di  co- 
mando con  tutto  Iofvantaggio  della  presènza  la  venerazio- 
ne ,  e'irifpetto.  Fuvi  tra  quelli ,  non  effondo  mia  incinti» 
benza  il  favellare  di  quefli  il  noflro  Filippo,  che  nato  negli 
16*22    ann>  1623.  in  Roma  ,  di  figura  minuta  ,  e  sformata,  e  ri- 

malo  per  caduta  anche  zoppo  giunte  colPeccelIenza  della_> 

pittura  ad  aver  quali  Tèmpre  piena  lacafadi  perfònaggi  ,  e 
ad  e  (Ter  tenuto  in  conto  particolare  da  tutti  ,  ficcomc  nel 
profeguire  il  filo  delTiftoria  faremo  per  dire  .  Scherzava  il 
fanciullo  con  altri  di  fua  età  nella  fcuola  ,  e  ne  faceva  colla 
penna  fenza  aver  veduto  mai  difègnare  i  ritratti ,  e  più  carta 
in  quefti  confumava  ,  che  nello  fcrivere;  quando  vedutili 
BalcftfTarre  fuo  padre  ,  di  cui  nella  vita  di  Franccfeo  altro 
ilio  figlio  abbiam  parlato ,  e  non  difpiacendogli  pensò  di 
farlo  applicare  alla  pittura  ,  e  l'appoggiò  al  fratello  ,  con- 
forme pur  nella  fua  vita  dicemmo  .  Morto  lui,  ed  effe  n  do 
fuo  genero  Angelo  Carofelli  che  allora  vcPefercitava  con 
qualche  grido  caldamente  glielo  raccomandò ,  e  profeguì 
«ella  fua  fcuola  i  fuoi  ftudj  fenza  tralafciar  gli  altri ,  chi_> 
aveva  incominciati  .  Godeva  il  padre  di  vederlo  fèmpre 
avanzare  ;  ma  non  molto  goder  potè  j  perchè  quando  il 
figlio  cominciò  a  lavorar  d'invenzione  morì,  e  Io  lafciò 
folto  la  cura  delmaeftro.  Fece  allora  un  bel  quadro,  che 
cfpor  Io  volle  in  varj  luoghi  a  villa  del  pubblico  ,  e  metter 
fotto  la  cenfura  de'  profeffori ,  e  degl'intendenti  .  Fuvene 
«no  ,  cui  piucchè  ad  alcun  altro  piacque  ,  e  lo  comperò  , 
e  pubblicò  in  di  lui  loda  un  Tonetto  .  Rifpofè  egli  im- 
mantinente con  altro,  che  effendo  flato  non  meri  del  qua- 
dro applaudito  non  minor  pittor  ,  che  poeta  fi  fece  cono- 
scere .  Con  quefti  vantaggiofi  principj  facilmente  s'intro- 

duife 


DE'     PITTORI.  132 

duffe  in  alcune  primarie  cafe  ,  e  fpczialmente  nella  Cenci  ,  e 
nella  Ginnetti  ,  per  le  quali  molto  lavorò  ,  e  dalle  quali  fu 
particolarmente  protetto,  ed  in  altre  introdotto.  Così  andò 
per  qualche  tempo  lavorando,  e  raunando  danaro  ;  e  di 
quando  in  quando  lafciava  i  pennelli ,  e  prendeva  la  penna,  e 
dava  fuori  arguti ,  e  faporiti  componimenti  poetici  in  iftile 
Bernesco,  a  cui  piucchè  ad  altro  era  portaro  dal  genio. 
Andava  anche  la  notte  a  cantare  allo  'mprovifò  in  dette  cale, 
dove  fovente  foleva  eifer  chiamato.  Giacché  la  fera  lafciato, 
che  aveva  di  lavorare  fi  divertiva  nelle  fpezierie  ,  e  librerie, 
ove  più  lì  raunava  la  gente  civile  ,  ed  erudita,  e  quivi  in_» 
continui  difeorfi  la  pattava  ;  perchè  non  inclinava  a'  paffeg- 
gi ,  ed  alle  camminate.  Staccatoli  trattanto  affatto  dal  mae- 
ftro aprì  da  le  pubblica  Icuola  ;  e  piucchè  mai  davvero  ,  ed 
allegramente  a' fuoi  ftudj  applicava,  ammaliava  danaro, 
e  prendeva  rinomanza.  E  perchè  non  capitava  in  Roma_» 
perfona  di  conto  ,  ed  intendente  ,  o  dilettante  di  pittura  , 
che  non  andaffe  a  vilìtare ,  e  vedere  il  maeftro  per  lo  credito, 
che  aveva  anche  di  là  da'  monti ,  egli  fteffo  li  conduceva  poi 
dallo  fcolare  ,  e  lo  rendette  in  coral  guifa,  dacché  cognito 
era  in  Roma  ,  fuori  eziandio  ne'  paefi  più  lontani  cogniti!^ 
lìmo  .  Ammalatofi  indi  a  non  molto  il  maeftro,  ed  aggra- 
vando grandemente  il  male  fempre  l'affiftè  lo  fcolare  in  tut- 
to ,  e  per  tutto,   né  mai  né  di  giorno,  né  di  notte  loia- 
/ciò  un  momento,  tanto  era  l'amore  fcambievole  ,  che  gli 
ftrigneva  ,  e  che  lì  portavano  .  Vedendo  finalmente  quelli 
il  fuo  fine  vicino,  ed  avendo  poche  lollanze  a lafciare  non 
altro  lafciava  ,  che  gli  premeffechei  figli ,  e  fpezialmentela 
femmina  ,  che  fi  chiamava  Angela ,  e  raccomandatala  calda- 
mente a  quello ,  mentre  gli  prometteva  di  non  abbandonarla 
Tel  vide  con  fuo  tommo  dolore  traile  braccia  fpirare  .  Fatto 
portare  con  folenne  pompa  a  S.  Niccolò  in  Arcione  il  cada- 
vere gli  fece  (biennemente  fare  il  mortorio,  e  feppellire  » 
(Quindi  condotta  feco  la  figlia  la  trattò  fempre  non  da  zio  , 
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ma  da  padre,  e  quando  parlava  del  maeftro ,  che  fpefTò 
fpcflo  parlar  ne  foleva  s'inteneriva  per  la  gratitudine  ,  e  per 
l'amore,  edegliocchj  gli  ufciva  qualche  lagrima.  S'era_» 
però  alquanto  allontanato  primachè  moriffe  da  Tua  maniera, 
e  morto,  del  tutto  Ja  lafciò  ,  benché  non  ne  lafciaffe  mai 
i  precetti  ,  e  le  regole  .  Datofì  dunque  a  dipignere  piccole 
ilorie  in  piccole  figure  arrivò  al  fommo  grado  ;  e  tante  ne 
fece  ed  in  Roma  ,  e  per  fuori ,  che  iebbene  innumerabili 
fieno,  e  che  una  fola  in  grande  ne  faceffe  ,  che  io  fappia  , 
ne  faremo  d'alcune  menzione.  In  grandi  è  quella,  che__» 
lì  vede  ,  e  rapprefenta  Adamo  ,  ed  Eva  nella  cappella  Mi- 
gnanelli  alla  Pace  .  Fecene  di  piccole  per  caft  Colonna  , 
per  cafa  Panfilj ,  per  cafa  Chigi ,  e  per  altre  nobili ,  e  pri- 
marie Romane  oltre  le  due  già  da  me  nominate  di  Cenci  ,  e 
Ginnetti;  e  niuna  credo  ve  ne  foffe  ,  che  facefle  allora  rac- 
colta di  quadri  rari  ,  che  non  ne  aveffe  .  Mandonne  irt_» 
Francia,  in  Olanda  ,  in  Inghilterra  ,  in  Germania;  e  mol- 
tiffime.  ne  volle  l'ambafciadore  del  re  Cattolico  per  man- 
dare in  Ifpagna  ,  per  dove  non  poco  operò  finché  viffe  . 
La  inanima  però  fu  quella  che  fece  in  alcune  ftanze  mezzane 
per  cafa  Borghefè  oltre  il  bel  quadro  fattole  per  l'altare—» 
della  cappella  del  battemmo  nella  chiefa  di  Monteporzio  , 
ove  s'allogò  ,  e  tuttavia  fi  conferva .  Né  men  bello  fu  quello, 
che  in  tela  d'Imperadore  fece  pel  marchete  Pallavicini,  in 
cui  rapprefentò  il  viaggio  di  Giacobbe  ,  che  è  /rato  poi  ven- 
duto dagli  eredi  a  monfignor  Sacripanti .  E  non  inferiore  a 
quello  farebbe  flato  ,  fé  l'av effe  finito  ,  l'altro,  che  comin- 
ciò in  tela  di  dodici  palmi ,  e  quattro,  e  vi  volea  rapprefèn- 
tar  l'entrata  fatta  dalla  regina  di  Svezia  ;  e  non  so  perchè 
uonfiniffe;  giacché  il  tempo  non  gli  mancò  ,  e  tant'altri  ne 
fece.  Fu  pofeia  finito  da  Jacopo  Fiammingo  ;  perchè  altri 
pittori  finir  non  lo  vollero  ;  ed  il  calonaco  Buoncompagni  , 
che  finir  lo  fece  lo  convertì  nell'entrata  dell'ambafciador  di 
Pollonia  3  effendovi  fimafa  folo  di  mano  del  noltro  Filippo 
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la  profpettiva  ,  e  quantità  di  figure  nella  fcalinata  della 
chiefa  della  Madonna  del  Popolo.  Aveva  frattanto  avuto 
ordine  di  farne  due  per  regalare  ad  un  perfonaggio  dagli  an- 
zidetti Ginnetti  ;  e  come  querti  ogni  volta  ,  che  andavano 
a  Velletri  a  villeggiare  l'invitavano,  ed  allora  perchè  ave- 
van  fretta  de' quadri  non  l'invitarono ,  lo  feppe  .  Edun_> 
giorno  in  cui  far  dovevano  in  quel  nobile,  e  vago  giardino 
uni  converfazione  v'arrivò  per  tempo;  e  giufto  fra  certo 
alloro,  rimpetto  a  cui  ragunar  lì  doveva  iì  nafeofe  colla 
chitarra,  e  raunata  ,  che  fu  cominciò  a  improvifare  .  Ri- 
mafero  tutti  al  canto  forpreli  ;  ma  torto  conofciutolo  Io  fe- 
cero ufcir  fuori  ;  e  vedendolo  colla  corona  di  lauro  in  capo 
vertito  da  poeta  cominciarono  a  ridere  ,  e  a  fargli  difpetti  , 
ed  egli  a  rifarne  loro  ,  e  a  dir  barzellette  finché  giunfe  l'ora 
di  cena  ,  e  cenarono  allegramente  ,  ed  egli  in  capo  di  tavola, 
come  fignor  della  feda  .  Tornato  in  Roma  fi  mife  fubito  at- 
torno a'  quadri  :  e  più  prefto  che  non  credevano  li  finì ,  e  fé 
li  videro  inafpettatamente  una  mattina  in  fala  anche  colle_» 
cornici ,  che  aveva  fatte  fare  a  porta  fignorilmente  dal  più. 
celebre  intagliatore,  e  fulfeguentemente  indorate  da  non_» 
men  celebre  artefice.  Era  in  certe  cole  puntualiflìmo ,  e 
puntigliofiflìmo,  e  le  fapeva  fare  con  nobiltà,  e  con  grazia, 
e  tali  le  faceva  ,  quando  barzellettava ,  e  burlava ,  che_> 
per  verità  grazioiiflìmo  era  ,  ed  amenitfìmo  .  Ringrazia- 
ronlo  vivamente  ,  generofamente  il  regalarono,  e  feguita- 
rono  fempre  più  adamarlo,  e  proteggerlo;  e  dove  intro- 
dur  Io  potevano  l'introducevano  ,  quantunque  averte  pre- 
fo  tanto  credito  ,  e  tanto  grido  ,  che  uopo  alcun  non_» 
averte  d'efler  introdotto.  Perchè  operava  di  continuo,  e 
foddisfar  non  poteva  a  tutti  quelli  che  l'opere  fue  avreb-^ 
ber  volute,  ed  iftantemente  gliele  richiedevano.  Guada* 
gnava  dunque  grofle  fomme  di  monete  ,  e  benché  ne  tenef- 
le  conto,  e  di  rado  rtraordinariamente  fpendefle;  larga- 
niente  però  fecondo  il  folito  di  quelli  tali ,  e  con  ifplendi- 
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dezza  (pendeva  ,  quando  a  fpender  fi  metteva;  e  lo  fece  ben 
conofcere  in  un  fatto,  che  brevemente  racconterò,  incili 
(ì  portò  non  da  pittore  ,  ma  da  Sovrano.  Aveva  genio  par- 
ticolare alla  lettura  delle  gazzette  ,  e  da  diverfe  parti  venir 
le  faceva  per  effer  ben  ragguagliato  di  tutto  quello  ,  che  ivi 
ed  altrove  accadeva  per  poterne  discorrere,  ficcome  fopra 
accennai,  la  fera  nell'adunanze.  Crebbegli  a  difmifura  , 
quando  andò  all'alfedio  di  Vienna  l'armata  Turchefca  ,  e__> 
tanto  per  la  noftra  religione  s'appafiìonò  ,  che  in  qualunque 
vittoria,  che  dopo  quella  riportarono  i  Criftiani  fece  pub- 
bliche allegrezze  .  Ma  nella  prefa  di  Buda  con  una  fontuofa 
macchina  d'un  fuoco  artifiziale  ,  che  rapprefèntava  Giove  , 
che  fulminava  i  giganti  inventata  bizzarramente  da  lui  fi  fe- 
gnalò  .  Imperocché  vi  fpefe  più  di  trecento  feudi ,  e  feppe 
così  bene  ,  ed  a  propofito  fpenderli ,  ed  andò  con  tanta  rego- 
la ,  e  con  tant'ordine  il  fuoco  ,  che  applaudito  fu  da  tutta  la 
città  ,  che  ita  era  a  vederlo  .  Ne  quivi  finì  la  gencrofità  ,  per- 
chè dilpensò  gran  danaro  nel  tempo  fteflb  a'  poveri,  e  diede 
alla  nobiltà  ,  ed  agli  amici  un  lauto  ,  e  regio  rinfrefeo  ,  invi- 
tando per  la  fera  fuffeguente  i  più  confidenti  anche  a  cena  . 
Puvi  tra  quelli  Bernardo  Fioriti  Scultore  ,  cui  foleva  fare  alle 
volte  belle  burle  ,  ed  una  belliffima  gliene  fece  allora  co'  fun- 
ghi .  Poiché  delle  molte ,  e  molto  (aporite  vivande  ,  che  por- 
tate furono  intavola,  quella  era  faporitiffima  ;  ed  ognun 
benché  vi  foffe  chi  vi  a  vede  difficoltà  ,  ne  mangiò  .  Andò  tan- 
to in  lungo  la  converfazione  ,  che  alcuni  non  volendo  tornare 
a  cafa  ,  ivi  a  dormir  fi  rimafero;  e  rimatevi  anche  Bernardo. 
Dormito  non  avevano  ancor  un'ora  ,  che  Filippo  prefo  il  di 
lui  giubbone  loriflrinfe  più  di  (èidita,  quindi  itotene  a_j 
letto,  e  fingendo  di  dettarli  principiò  a  bifonchiare ,  ed  a 
lamentarli,  e  tanto  fiottò  ,  e  (ì  lamentò  ,  che  (Vegliò  la  bri- 
gata .  Corfa  a  veder  ciocché  era  lo  trovò  (trattamente  agi- 
tato ravvolgendoli  pel  letto,  e  dicendo,  che  gli  avevan 
fatto  male  i  funghi ,  che  già  era  tutto  gonfio  5  e  che  fi  fen- 
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t'iva,  morire .  Pregò  Bernardo  a  volergli  trovare  più  pretto  , 
che  avefle  potuto  un  pò  di  triaca  ,  cor/e  in  fretta  ,  ed  in  fu- 
ria a  vettirfi  ,  e  melTofi  il  giubbone  ,  e  veduto  che  non  lo  po- 
teva allacciare  principiò  egli  pure  a  gridar  ch'era  gonfio  ,  e 
a  dar  nelle  (manie  .  Aveva  in.  quel  mentre  Filippo  informati 
gli  altri  della  burla  ,  i  quali  lafciato  fubito  lui  cor/èro  a  ac- 
correr Bernardo  ,  e  Iorimilèro  a  letto  gridando  che  allora 
allora  moriva  ,  e  che  fi  voleva  confettare  .  Diflegli  un  di  loro 
che  più  d'ogni  altro  il  confortava  ,  che  gii  bifognava  pren- 
dere qualcofa ,  e  che  miglior  remedio  del  vino  non  fi  trova- 
va ,  e  che  quefto  era  il  vero  contravveleno  ,  e  l'unico  anti- 
doto ,  lòggiugnendogli ,  che  avendo  giufto  allora  Filippo 
fatta  una  buona  bevura  era  di  botto  migliorata,  e  che  etto 
pure  con  rutti  gli  altri  volevan  bere  .  Portatogli  perciò  un 
buon  fiafco  di  Greco,  come  tra  per  l'agitazione  ,  e  per  la 
cibo  era  attirato  le  lo  bevve  quali  tutto,  né  (lette  guari  a 
raddormentarli.  Riprelbil  giubbone  lo  rìmileroal  fuo  letto» 
ed  iti  ed! pure,  che  Imalcellavano  delle  rile  a  dormire  fi  fve- 
gliò  inzuppato  di  fudore  Bernardo  prima  degli  altri ,  e  pa- 
rendogli di  ftar  meglio  Ci  toccava  il  corpo  ,  il  petto ,  le_j 
cofce,  e  le  gambe  per  icntire,  le  fottero  ancora  enfiate» 

e  per  meglio'  chiarirfène ,  perchè  totalmente  non  le  ne » 

aflìcurava  li  levò  credendo  ,  che  l'avrebbe  dal  giubbon  co- 
nolciuto  -  Rimettblolì  ,.  e  trovato  ,  che  lèi  poteva  come—» 
prima  comodamente  allacciare  finì  di  veftirfi,  ed  andò  fu- 
bito  da  Filippo,  e  veduto  che  dormiva  credè  ch'egli  pure 
fotte  guarito ,  e  nollo  volle  fvegliare  .  Svegliò  bensì  gli  al- 
tri,  e  domandando  loro  come  llavano  ,  e  rifondendogli  , 
cheftavan  benifilmo,  foggiunlè  cttere  veramente  il  vino  in_> 
tali  cafi  una  gran  medicina  .  Indi  abbracciato  chi  glielo  ave- 
va propotto  teneramente,  e  di  cuore  lo  baciò  dicendogli , 
che  gli  aveva  data  la  vita,  e  Io  lì:  e  (Todi  fife  a  lui  Filippo  al- 
lorché dettato  fingeva  d'elTer  egli  pure  così  guarito  .  Ufcitì 
tutti  iniìeme  di  cafa,  ed  immediatamente  divifi  ognun  rac- 
contò 
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contò  la  burla  a'  Tuoi  amici ,  e  fol  Bernardo  diceva  d'elTer 
vivo  per  miracolo  ed  esagerando  a  tutti  la  virtù  del  vino  gli 
efortava  a  non  valerli  ne'  fofpetti  di  veleno  d'altro  antidoto  . 
Sparfafi  incotalguifa  per  la  città  ,  e  per  ogni  bottega  di- 
voratali fervi  per  lunga  pezxa  di  larga  materia  al  rifo  .  Ed 
avendolo  Filippo  conofciuto  in  ciò  per  alquanto  bietola  ,  e 
bietolone  ,  benché  abilità  moft  ralle  nella  profeflione  ,  di 
quando  in  quando  gliene  andava  facendo,  ed  altra  narrar 
brevemente  ne  voglio  ,  che  è  pur  graziofa  .   L'invitò  una 
fera  a  certa  convenzione ,  e  levatagli  con  bella  maniera..* 
la  chiave  di  cala  mandò   alcuni  altri  amici   a  levar  tutto 
dall'ingrelTo ,  e  meliaci  /opra  la  porta  una  frafehetta,  ed 
entro  alcune  tavolacce  ad  ufo  di  bettola  vi  menaron  certi 
birboni ,  che  accordati  avevano  a  bere  ,  e  mangiare  .  Quin- 
di ito  un  di  elfi  ad  avvifar  Filippo  ,  ed  altri  rimali  ivi  d'in- 
torno per  vedere  gli  effetti  del  giuoco  ,  licenziò  la  conver- 
sione ,  e  conligliò  Bernardo  a  tornarfene  a  cala  .   Partito, 
ed  incamminatoli  a  quella  volta  ,  videvi  da  lontano  acceli 
i  lumi ,  ed  apprettatoli  vedendo  color  che  bevevano  ,  e  man- 
giavano allegramente  dubitò  d'elTerfi  sbagliato  ,  e  giran- 
dovi ,  e  rigirandovi  attorno  attorno  ,  e  parendogli  fèmpre 
più  d'eflerii  sbagliato  andava  dicendo  :  Che  ho  forgio  quejla 
notte  le  traveggole ,  o  fon  forfè  briaco  ,  che  non  abbia  a  ri" 
conofeer:  la  cafa  mia  ?  So  pure  di  fiori  aver  bevuto  ,  e  fé  anche 
bevuto  avejfi  so  bene ,  che  il  via  non  mi  nuoce  ?  Quejla  è  pur 
la  Jlrada  ,  ecco  le  cafe  de"*  vicini ,  ed  ecco  colà  la  chìefa  .  Ed 
avvenutoli  mentre  andava  feco  llelfo  con  voce  intelligibile 
così  difeorrendo  in  due  di  quegli  amici,  che  fingendo  di  paf- 
farvi  per  altro,  e  di  non  riconolcerlo  parlavano  altamente 
per  efler  riconofeiuti  da  lui ,  e  li  riconobbe  .   Ed  accolla- 
tovi dille  :  Non  è  piccola  ventura  V  avervi  qui  trovati  ?  Dicam- 
mi  per  grazia  non  è  ella  ectefa  co  fi  la  cafa  mia  ?   0  io  fon  vi- 
cino a  dar  la  volta ,  e  l'ho  già  data  al  cervello  \  Par  mi  che  7 
mìo  ingrejfo  fa  divenuto  una  bettola ,  ed  ojprvino  come  entro 
'  j  -  vi 
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mi  fi  mangia ,  e  bee  allegramente  ?  Tolganmì  lì  prego  da  quef* 
inganno  \  Dianmi  per  pietà  qualche  ajuto  ,  dìanlomi ,  quan- 
do non  per  altro  per  legge  d'amicizia  ,  perchè  io  fon  fuori  dì 
wefejfo  ,  ne  più  riconofco  ove  mi  fa ,  e  fio  in  procinto  di  fare 
qualche  grojfo fpropofìto  :  Voleva   non  dimeno  avvicinarli  , 
ma  due  di  qiic'  birboni  ,  che  avevan  cera  più  brìi  tea  ,  e  fa- 
cevano i  tagliacantoni  meglio  degli  altri  ftavano  a  bella  po- 
lla mangiando  fulla  foglia  della  porta,  ed  egli  ne  ave  a  pau- 
ra ,  e  non  ardiva  d'avanzarfi .  Lo  prefero  allora  gli  amici  9 
e  glidiffero,  che  non  era  ancor  tempo  d'andare  a  cafa  ,  e 
che  qualche  capogirlo  lo  faceva  vacillare;  che  però  era  me- 
glio l'andarfi  un  poco  a  fvariare ,  e  lo  conduffero  all'ofieria. 
Ordinaronouna  buona  cena,  e  rimeflTagli  mentre  ftava  ce- 
nando fenzachè  fé  ne  accorgente  la  chiave  di  cafa  in  tafea;  e 
fatto  rimetter  da  Filippo  tutto  il  levato  nell'ingreffo  ,  e  le- 
var via  ogni  altra  cofa  ,  che  v'era  fiata  portata  ,  fubitocchà 
ne  ebbero  di  nafeofo  avvifo  vel  riconduflero  ,  e  gli  diflero  ; 
Dove  fon  ora  ì  lumi ,  dove  la  gente  a  bere ,  e  mangiare  ?  Non 
tei  dicemmo  noi ,  ctferan  effetti  del  capogirlo  ?    Vatti  dunque 
a  letto ,  cerca  dì  ripofar  bene  ,  ed  ajutati  di  quando  in  quando 
col  vino ,  chefecome  ha  forza  d'incantare  la  nebbia  ,  ed  ogni 
altra  ariaccia  ;  diverte  anche  a  maraviglia  il  capogirlo  ,  e  di~ 
legua  qualunque  umoraccio  :  E  con  quefto  remedio  univer- 
fale  ,  con  cui  l'andavan  fempre  fonando  lomifero  a  letto  , 
e  mentre  fi  fpogliava  andava  continuamente  ripetendo  :  Bi-. 
fogna  che  cote  fio  capogirlo  fa  una  gran  beflia ,  gran  befione^ 
e  be filaccia  bìfogna  certo  che  fa  il  capogirlo  :  Non  potevano 
però  tener  le  rifa  ,  febben  lì  sforzaffero;  ma  partiti   che 
furono  fé  ne  faziarono  .   Ed  il  noftro  Filippo  fi  giva  così 
divertendo  ,    ed   acquiftando  a  quefto  modo  fempre   più 
l'amor  degli  amici,  e  fempre  più  ancor,  guadagnando, 
ed  ammafsando  danaro  .   Stava  trattante  dipignendo  un_» 
quadretto,  in  cui  rapprefentava  Marzia,  ed  Apollo  eoa 
alcuni  fa iretti -,  ed  ito  non  so  per  quale  occafione  a  tro- 
Vol.ll.  T  vario 
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vario  Francefco  Amiconi  orte  allora  delle  tre  colonne  ,  e  • 
vedutolo  gli  domandò  per  chi  lo  faceva,  e  rifpondendogli 
che  per  fé,  gli  replicò,  che  l'avrebbe  volentieri  compra- 
to. Diedegli  un'occhiata  Filippo,  e  fi  mite  a  ridere;  per- 
chè non  credeva  mai ,  che  tanto,  quanto  vender  li  fòle  va  , 
che  era  moltiffimo  ,  gliel  avelie  pagato  ,  e  nulla  gli  rifpofè. 
Tornò  di  nuovo  a  replicargli  Torte  ,  che  voleva  onninamen- 
te comprarlo  :  E  Filippo  allora  gli  difie  ,  che  comperan*e_j 
con  quel  danaro  tanto  vino,  che  pel  mantenimento  di  fei 
mefi  per  Tofteria  farebbe  badato  .  Piccato  di  ciò  con  poca_» 
difinvoltura  fé  ne  partì  ,  e  nel  partire  promife  buona  mancia 
al  fervidore  ,  fé  tortochè  il  quadretto  fofle  finito  ,  l'aveffe 
avvifato  .  Promifeglielo  ,  e  gliel  mantenne.  Prcfe  allora 
una  borfa ,  o  per  dir  meglio  un  Ticchetto  dipiartre,  e  di 
porta  andò  a  trovarlo  ,  e  gli  diife  che  voleva  il  quadretto  . 
Tornò  nuovamente  a  guardarlo ,  ed  a  rider  Filippo .  E  Torte 
votato  il  facchetto  delle  piartre  fbvra  d'un  defeo,  gli  fog- 
giunfèjche  ne  prendeffe  quante  ne  voleva  purché  glielo  defle. 
Vedendo  Filippo  che  Torte  parlava  davvero  ,  e  che  onnina- 
mente il  voleva  ,  fol  cento  ne  prefe  ,  e  datogli  il  quadretto 
tutto  contento  lo  mandò  via.  Avvenne  che  indi  aqualchV 
anno  ebbe  Torte  bifogno  di  danaro  ,  e  proccurò  d'impegnare 
il  quadretto;  e  come  Antonio  Botti  banchiere  ne  faceva  in- 
cetta a  lui  lo  portò  e  cencinquanta  feudi  gli  chiefe  .  Volen- 
tieri glieli  diede  Antonio  ,  e  cinquanta  di  più  gliene  offerte. 
Te  vendere  glielo  averte  voluto  .  Ma  ricusò  ,  perchè  ne  era 
innamorato ,  e  con  ragione  per  efler  de'  più  belli  che  l'autore 
abbia  fatto  .  Andò  allora  il  banchiere  a  trovar  Filippo  ,  e 
fatto  da  un  fervidore  portare  il  quadro 4o  pregò  a  volerglie- 
ne fare  uno  fimile,  e  gli  promife.  Credeva  che  Torte  glielo 
averte  venduto,  ito  perciò  indi  a  non  molti  dì  a  trovarlo  gli 
diffe  :  Non  ti  diceva  io  ■,  che  meglio  avrejli  fatto  a  comperar 
tanto  vino  ,  che  il  quadretto  ,  -che  ch'ita,  quanto  ora  ad  An~ 
ionio  Botti  r avrai  venduto  ?  SejoJJì  tornato  da  me  io  fiejfo 
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t'avrei  rcflituìto  il  danaro  ;  e  fpìacemi  ejlrewamcnte  d* aver- 
telo dato ,  tanto  più  che  tei  diedi  per  la  compajjlone ,  che  t'ebbi^ 
a  buon  mercato  .  Se  mi fojp  potuto  immaginar  q  uè  Uff  ai  fatto 
alla  fé  ,  che  neppur  per  dugento  pi  afre  Pavrefi  avuto .  //z__« 
fommafempre  più  conofco  ,  che  le  pitture  non  fon  fatte  ,  né 
Jarfì  devono  per  la  marmaglia  .  Sono  per  ifgnori ,  e  non  per 
gli  oJlì\  Ba/la  me  la  pagherai ,  e  me  la  pagherai  anche  prèjlo\ 
perchè  Cai  fatta  ad uno  ,  che  fé  ne  faprà  certamente  rifat- 
ture :  E  già  crucciofo  ,  e  tutto  nel  volto  infiammato  Tene 
partiva  j  quando  l'oftc  L'arredò  5  e  colla  berretta  in  mano  9 
e  con  ogni  rifpetto  lo  pregò  a  voler  falir  fopra  neH'ofteria  . 
E  perchè  in  niun  modo  (alir  vi  voleva,  né  tampoco  ba- 
dava per  la  collera  a  ciocche  diceva,  tornò  di  bel  nuovo 
l'ofle  con  tanta  civiltà,  e  con  tanta  convenienza  a  pregarlo, 
e  a  ripregarlo  che  vel  indufle.  Salito  che  fu  lo  menò  in_> 
una  ftanza  ,  dove  non  foto  vide  il  quadretto  ,  che  due  gior- 
ni dopo  dal  Botti  avea  riprefo;  ma  molti  bellifllmi  qua- 
dri d'altri  primarj  pittori ,  e  tradii  alcuni  di  Gafparo  Du- 
ghet ,  di  Carlo  Maratti ,  e  di  Niccolò  Puflfini .  Rimafe  ema- 
tico a  cotal  vifta ,  e  fenza  lafciarlo  parlare  fi  feusò  di  quel  che 
dettogli  aveva,  e  lo  pregò  a  compatirlo  .  L'ode  non  dime- 
no ,  che  avea  già  ordinato  a'  garzoni  una  bella  merenda  ,  e 
che  voleva  trattenerlo  gli  replicò  che  con  lui  non  bifogna- 
vano  tante  feufe  ,  e  che  Ce  anche  gli  aveffe  meffe  le  mani  ad- 
dotto non  fé  ne  farebbe  offefo  .  Lo  pregava  però  a  riflettere 
che  alle  volte  fi  trovano  perfone  vili ,  che  fan  fare  da  fignori, 
e  che  effendo  anche  gli  orti  negozianti  anno  talora  bifogno 
di  cento  feudi ,  e  talora  ne  anno  mille  da  gettare  .  Ed  aperto 
in  quell'iftante  uno  fcrigno  gli  fece  vedere  una  bella  borfa  di 
dobble,  e  gli  diffe  che  tutte  eran  per  lui ,  le  gli  voleva  far 
tanti  quadri.  Rifpofegli  Filippo  ,  che  ne  trovaffe  pure  dell' 
altre,  e  che  non  dubitafse  d'aver  i  quadri  -}  perchè  glie- 
ne avrebbe  tratta  la  voglia  .  Arrivato  trattanto  un  de'  gar- 
zoni coll'avvifo  ,  che  la  merenda  era  pronta  lo  fece  benché 
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non  fo(Te  folito  ,  merendare  ,  e  Te  ne  andò  .  Quindi  comin- 
ciato il  quadretto  ,  che  prometto  aveva  al  Botti ,  e  finitolo 
giudo  entro  il  tempo  convenuto,  e  quando  puntualmente 
ito  era  per  vederlo  .  Vedutolo ,  e  rivedutolo ,  affai  attai 
gli  piacque,  perchè  inferiore  non  era  a  quello  dell'olle;  e 
credendo  d'averlo  per  lo  fletto  prezzo  dar  gli  volle  un  ordine 
del  banco  di  S.  Spirito  di  fimil  fomma  dicendo  ,  ch'era  la_. 
medefima  di  quella  che  pagata  gliel  aveva  Torte  .  Ma  nollo 
potè  avere,  e  gli  convenne  pagarlo  dugento  feudi,  fé  lo 
volle.  Capitarono  in  queflo  mentre  alcuni  cavalieri  Oltra- 
montani ,  e  fei  gliene  ordinarono  di  certe  mifure  che  ave- 
van  di  là  portate ,  e  gli  dittero  ,  che  volevano  convenire  del 
tempo,  e  del  prezzo  .  Egli  che  ne  l'uno  ,  ne  l'altro  voleva 
accordare  rifpofc  loro ,  che  di  quello  nulla  prometter  potea, 
perchè  non  era  in  fua  balia,  e  quello  quando  non  folTe  lor 
piaciuto  avrebbero  avuta  fempre  piena  libertà  di  prenderli , 
o  no  fenza  fargli  minimo  aggravio  ,  perchè  per  lo  medefimo 
non  gli  farebbe  mai  mancato  a  chi  darli .  Prcgaronlo  non_> 
dimeno  a  farli ,  e  li  fece,  e  glieli  pagarono  quelche  volle, 
e  fé  li  portaron  fèco  quando  partirono  .  Giunto  era  felice- 
mente alla  vecchiaja  ,  né  gli  anni  gli  avevan  punto  meno- 
mato il  vigore  dell'animo  ,  ed  il  naturale  illinto  ,  che  l'ave- 
va fempre  portato  alle  converfazioni ,  al  cantare  all'impro- 
vifo  ,  e  all'allegria  .  Non  fi  rimaneva  dunque  di  divertirli 
bene  fpeffo  ,  e  fpeffo  gli  amici ,  che  ne  aveva  moltiffimi  l'in- 
vitavano a  pranzo  .  Ma  riufcendogli  il  pranzar  fuori  di  cafa 
icomodiffimo  lo  convertivano  in  cena  ,  e  v'andava  ,  e  man- 
giava, e  beveva,  e  faceva  tutto  ciocché  fatto  avrebbe  da 
giovinetto.  Tanto  è  vero,  che  penfir  non  fi  può  d'efser 
vecchio;  e  tanto  l'invecchiare  difpiace,  che  feordar  non  ci 
polliamo  della  gioventù  ,  e  ci  par  fempre  d'etter  giovini ,  e 
far  vorremmo  quello  che  far  non  pofsono  i  vecchj  ,  e  veg- 
giam  fare  a' giovani  .  Avvenne  dunque,  benché  non  man- 
giafse  più  di  ilio  bifogno  ,  e  che  non  avefse  in  altro  contrav- 
venuto 
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venuto  al  Tuo  {olito  ,  che  di  violenta  febbre  ammalò  ,  e  tutt  i 
credevano,  non  orlante  la  cura  ,  el'aflìrtenza,  che  aveva  , 
e  che  non  vi  foffe  perfonaggio  ,  che  non  vi  mandarti:  Tuo  me- 
dico ,  che  moriffe  .  Maiiccome  i  mali  che  vengon  con  vio- 
lenza ,  o  prettamente  privan  di  vita  ,  o  prettamente  fvani- 
fcono  dopo  pochi  dì  migliorò  ,  ed  indi  ad  altri  pochi  perfet- 
tamente guarì ,  e  tornò  colla  primiera  attenzione  a  dipi- 
gnere  ,  e  dipinte  ,  e  flette  bene  qualch'altro  tempo  ,  in  cui 
finir  potè  alcune  operette  ,   che  aveva  cominciate  ,  e  comin- 
ciarne dell'altre  .   Una  ne  cominciò  per  lo  Speziale  ,   che__> 
l'aveva  nella  malattia  fervito,  e  quantunque  giornalmente 
vi  lavoraffe  non  vi  lavorava  tanto,  quanto  lo  Speziale  de- 
fiderava  .  Andava  perciò  più  fbvente  che  non  avrebbe  do- 
vuto a  follecitarlo  ,  e  di  tal  manieral'importunava  ,  che_> 
finalmente  annojato  gli  ditte  ,  che  le  pitture  non  eran  Grop- 
pi,  che  far  fi  poteffero  inimicante,  che  l'aveva  ben  pa- 
gato,  e  che  fé  non  voleva  afpettare,  non  afpettafle  ,  che 
non  gl'importava  niente.  Finilla  nulla  di  meno,  e  gliela 
mandò  incontanente,  ed  egli  incontanente  altresì  andò  a 
trovarlo  per  pagargliela  .  Diffegli  allora  Filippo  ,  che  tutti 
i  fuoi  boftbli ,  e  barattoli  non  farebbero  bartevoli  per  la  metà 
del  prezzo  ,   fc  glielo  averte  voluto  far  pagare  quanto  pagar 
l'avrebbe  fatto  ad  ogni  altro  .  Che  però  la  tenelfe  pure  ;  che 
non  gli  diceva  di  fcontarlo  co'  comporti  di  Tua  profeffione, 
perchè  eran  troppo  afpri ,  ed  amari ,  e  fperava  di  non  aver 
bifogno  ,  e  che  Iddio  liberato  l'avrebbe  dalle  fue  mani  non 
men  che  da  quelle  de'  medici  ,  ed  in  cotal  guifa  fcherzando 
gliela  donò  .   Non  parve  a  lui  ,   che  non  aveva  mai  penfato 
a  fìmil  generofa  cortefìa  ,  vero  il  regalo,  ne  creder  lo  po- 
teva ,  tuttoché  detto  gliel  avefTe  di  propria  bocca  ,  e  l'averte 
intefo  colle  proprie  orecchie  .   E  replicandogli  Filippo,  che 
lo  vedeva  titubante,  che  gliela  donava  in  quel  modo  che__» 
feppe  il  migliore  lo  ringraziò,  e  credo  che  tra  fé  dicerte  : 
burlami  fempre  coi)  ;  Sparfafi  per  la  città  la  voce  del  regalo 
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corle  roflo  il  barbiere  ad  ordinargliene  una  credendo  elfo 
pure,  come  nella  malattia  l'aveva  fervito  ,  ed  attualmente 
di  barba  lo  ferviva  di  poterne  eflere  ,  fatta  che  l'averle  ,  re- 
galato .  Filippo  che  deliro  ,  ed  accorto  era  quanto  alcun 
altro  fofle  mai ,  e  che  già  conofeiuto  avea  la  di  lui  intenzio- 
ne prontiflìmo  fé  gli  eiìbì ,  e  mentrecchè  con  altri  di feorfi 
l'andava  trattenendo  ne  faceva  in  quel  modo  fleffo  umile  ,  e 
rimetto  ,  e  pieno  infieme  di  efibizioni ,  e  di  vezzi  ,  con  cui 
gli  comparve  d'avanti  il  ritratto  caricato,  e  fatti  che  n'ebbe 
alcuni  fegni ,  acciocché  non  fé  ne  accorgerle  ,  il  licenziò  . 
Compiutolo  pofeia  vi  fcrifle  lotto  :  Cojìui  va  a  caccia  a  min" 
ch'ioni,  e  non  li  trova  :  e  fattavi  fare  una  bella  cornicetta-, 
afpettò  che '1  barbiere  ne  lo  richiedeffe  per  darglielo  .  Né 
pafsò  guari  che  ito  una  mattina  a  fargli  la  barba  ,  dopoché 
gliel'ebbe  fatta,  modellamele  gli  domandò  a  che  termine 
flava  la  fu  a  operetta  .  Pochiflimo  gli  rifpofe  ,  che  vi  avea  da 
fare  ,  e  che  fperava  di  potergliela  mandar  la  fera  a  bottega  , 
ilecome  gliela  mandò  pel  fervidore  in  quell'ora  flefla, ch'egli 
fòleva  con  alcuni  amici  divertirli  a  giocare  .  Entrato  il  fer- 
vidore, e  trovatolo  con  molta  gente  ,  e  non  ancor  comin- 
ciata la  partita  gli  prefentò  a  nome  del  padrone  il  quadret- 
to ,  e  gli  dille  che  glielo  regalava.  Diedegli  prima  dive- 
derlo unapiaftra  di  mancia }  e  voleva  anche  andare  a  rin- 
graziarlo, le  '1  fervidore,  che  camminava  col  padron  di 
concerto  non  gli  avelTe  detto,  che  noi  avrebbe  trovato  in_» 
cafa  ,  e  non  fi  fofle  immediatamente  da  lui  licenziato  .  Tutta 
la  brigata  taceva  ,  e  con  anlietà  allettava  di  vederlo,  quan- 
do egli  più  anziofò  d'ogni  altro  non  capendo  nella  pelle » 

per  l'allegrezza ,  accefi  molti  lumi ,  perchè  già  s'ofeurava  , 
cominciò  a  vederlo,  e  fu  veduto.  Rimafe  certamente  di 
(luco  ,  e  gli  altri  fganafeiavano  per  le  rifa  )  poiché  era  così 
limile,  e  tanto  ridicolofamentc  caricato,  che  chi  non  avelfe 
avuti  occhi,  l'avrebbe  conofeiuto,  e  chi  non  avelfe  avuta 
bocca  avrebbe  rifo  .  £  ri fo  di  cuore  finché  furon  fazj  ,  difle 
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egli  cento  improperj  di  Filippo  ,  e  voleva  anche  mettere  in 
pezzi  il  ritratto,  fc  non  l'aveflTero  tenuto;  e  maggiormenta 
s'inferocì  allorché  un  di  loro  gli  offerte  quattro  doppie_»  . 
Gliel  tolfero  finalmente  di  mano  ,  e  non  potè  sfogare  ,  come 
avrebbe  voluto  neppur  dopo  fua  rabbia  .  Perchè  lo  fteffo  che 
offerte  gli  avea  le  quattro  doppie  lo  portò  a  un  perfonag- 
gio  ,  che  di  tali  caricature  non  poco  fi  dilettava  ,  ed  il  bar- 
biere ,  cui  il  perfonaggio  mandò  dire,  che  glielo  avrebbe 
pagato  quel  che  voleva ,  nollo  riebbe  più  .  Se  rifero  davvero, 
e  faporitamente  coloro  ,  che  fi  trovarono  i  primi  a  vederlo 
non  men  faporitamente  ,  e  davvero  rife  chi  lo  vide  dappoi , 
e  l'ifteflo  Filippo  agli  amici  l'ifroria  raccontando  fé  ne  ride- 
va .  Non  fi  fidò  però  più  del  barbiere,  nèquefti  trattar 
volle  più  con  lui,  e  quando  l'incontrava  alle  volte  per 
ifìrada  qual  demonio  il  fuggiva  .  L'andò  indi  a  non  molto 
a  trovare  il  perfonaggio  ,  e  lo  richiefe  d'altre  caricature  , 
ed  altri  perfonaggi ,  ed  amici  ancor  v'andarono  a  richieder- 
gliene .  Poiché  era  così  graziofa  ,  e  ridicola,  e  benfatta 
quella  ,  e  non  fi  fapeva  ,  come  non  ne  aveva  mai  fatte  ,  che 
le  fapefle  fare  ,  che  ognuno  ne  avrebbe  volute  .  Se  ne  fcusò 
però,  e  dilfe ,  che  non  ne  avrebbe  fatte  mai  più;  perchè 
non  era  né  dovere ,  né  onefto  il  farne,  e  che  pentito  già 
d'aver  fatta  quella  ,  pregava  il  perfonaggio  a  dargliela  per 
lacerarla.  Non  potendo  aver  quefte  ,  altre  cofe  gli  ordina- 
rono ,  che  volentieriflìmo  s'efibì  di  farle  .  Ma  ficcome  fem- 
pre  più  crefcevano  gli  anni ,  e  non  godeva  più  la  falute  per 
certo  mal  cronaco  ,  che  gli  era  fòvraggiunto ,  allentato 
avea  il  lavorare  ,  e  poche  ne  finì  .  Pofciachè  caduto  in  al- 
tro mortale  ,  che  doveva  effer  l'ultimo  ,  vano  fu  ogni  reme- 
dio ,  ed  ogni  affiftenza  ,  e  addi  12.  di  decembre  de'  ió'o4.  1&94 
la  fé  io  la  gloria  di  quefto  mondo  ,  ed  andò  a  godere  l'eterna 
nell'altro.  Grande,  ed  univcrfale  fu  certo  il  difpiacere, 
che  fé  n'ebbe,  ed  ognuno  de'  profeffori ,  e  degli  amanti 
della  profefiìone  fé  ne  rammaricò  ,  e  ne  diede  ficuri  fe- 
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gni .  Portatoli  di  notte  con  onorevole  accompagnamento  , 
e  di  gente  ,  e  di  cera  il  cadavere  a  S.  Lorenzo  in  Lucina  Tua 
parrocchia ,  perchè  allora  abitava  rimpetto  al  moniftero 
dell'Orfoline,  e  fattogli  coll'intervenimento  degli  accade- 
mici di  S.  Luca  ,  che  l'avevano  fin  da'  1652.  aggregato  all' 
accademia,  e  di  molti  (Ti  me  perlbne  diftinte  ,  e  gran  quan- 
tità d'altre  minute  fontuofo  funerale  vi  fu  fepolto  .  Era  pic- 
colo di  ftatura  ,  e  zoppo,  ficcome  abbiam  detto  di  fopra  , 
di  vito  lungo,  aggrinzato,  di  colore  ulivafìro  ,  ed  occhi 
calcagni,  nato  grande,  e  rincagnato  ,  e  bafttte,  larga, 
e  rugofa  fronte  ,  calvo,  e  capelli  canuti,  e  fìefi  .  Veltiva 
aliai  civilmente  ,  e  per  lo  più  di  nero  ,  ed  avea  genio  parti- 
colare di  trattar  colla  nobiltà;  e  quella  non  minore  re_» 
aveva  di  trattare  con  lui  ;  perchè  veramente  fapeva  farli 
amare.  Né  l'amava  per  la  fola  pittura;  ma  per  molt'altre 
bellifiìme  Tue  qualità  .  Poiché  fé  gli  fi  portava  a  vedere  un 
quadro  diceva  finceramente  il  fuo  parere.  Se  fi  chiamava  a 
vedere  una  fabbrica  fenz'alcun  fine  detto  avrebbe  dove  difet- 
tava :  Se  fi  richiedeva  di  qualche  difegno ,  difinterelfata- 
mente  il  faceva:  Intendeva  di  profpettiva,  fi  dilettava, 
conforme  abbiam  già  accennato  di  poefia  ,  e  graziofamente 
improvifava:  Leggeva  nell'ore  difoccupatc  libri  d'iltorie  , 
parlava  faviamente  ,  e  con  iftima  di  tutti,  fcherzava  a  tem- 
po ,  e  dava  in  ferietà  ,  quantunque  allegro  folfe  di  natura  , 
quando  l'effer  ferio  bifognava  :  Non  fuggiva  la  fatica  ;  e  » 
neppur  per  troppo  faticare  fi  rimaneva  dal  divertirti ,  e  dal 
converfare  ,  ed  era  il  tale  ,  e  'I  condimento  delle  converfa- 
fcioni .  Non  volle  mai  moglie  ,  febben  molte  volte  gli  folfe 
ftata  proporla  ,  né  volle  mai  fcolari  ;  imperocché  di  certo. 
Rocco  Santoni  ,  cui  andava  ritoccando  alcune  colette  che 
faceva  ,  te  ne  tèrviva  anche  per  le  faccende  di  cafa  oltre  il 
macinio  de' colori .  Il  fuo  capitale  dunque,  che  a  ben  do- 
dici mila  feudi  potè  afeendere  toltine  molti  legati  ,  che  fccCf 
e  tra  quelli  uno  di  qualche  coniìderazione  alla  mentovata 
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figlia  del  Carofelli ,  la  cui  madre  Brigida  nel  medefimo  anno 
morì,  rimafe  a' fuoi  pronipoti ,  che  eran  figli  di  Giufeppe 
de  Angelis  figlio  d'Agnefe  Tua  forella  ,  che  pur  morì  nella 
fiefs'anno  .  Gianfrancefco  il  maggiore  faceva  il  fellajo  in_* 
un  col  padre  a  Santappoftoli ,  che  avendo  dopo  la  di  lui 
morte  dato  fondo  quali  a  tutto  entrò  col  nome  di  Luca  nella 
religione  de'  Buonfratelli  ,  e  morì  anni  dopo  nel  convento 
di  Civitavecchia  ,  ove  morto  era  alcuni  giorni  prima  Giam- 
batifta,  che  v'efercitava l'arte  d'intagliatore;  e  morì  in  Ca-< 
pranica  Domenico  .  Vive  prefentemente  con  fette  figli  , 
quattro  mafchi ,  e  tre  femmine  Aleflandro  ,  che  ha  bottega, 
di  fellaroin  piazfcaMattei ,  e  conferva  il  ritratto  ,  che  da_» 
fé  fi  fece  Filippo.  Vive  anche  il  P.  Giufeppe  ,  che  primat 
della  morte  di  Filippo  lafciato  il  nome  di  Carlo  prefe  l'abi- 
to de' Minori  conventuali ,  e  fra  di  danza  in  Albano,  tut- 
toché abbia  a  Vignanello  la  figliolanza  .  E  vivono  pur  due 
loro  forelle  ,  l'una  chiamata  Terefia  ,  che  è  vedova,  e  l'al- 
tra che  fi  chiama  Annacaterina  è  BadefTa  di  S.  Maria  in  Bct- 
tlem  a  Foligno  , 

DI    LAZZARO     BALDI. 


Ttohito,  ed  infenfato  quale  ftolida  pe- 
corella guardava  ancor  fanciullo  alcune—» 
pitture  inunachiefa  diPiftoja,  ove  circa 
gli  anni  1624.  nato  era  il  noffro  Lazzaro  5 
quando  vedutolo  il  padre  fi  flolidìegli  pure 
a  guardare  in  fimil  vifta  il  figliuolo  .  Ed  in- 
terrogatolo pois  perchè  così  le  guardaffe  rifpofe  fub;to, 
che  non  aveva  mai  veduta  cofa  più  bella  ,  e  che  Ce  mai  arri- 
vato fofTe  a  farne  di  tal  bellezza  fi  farebbe  filmato  il  più  for- 
tunato del  mondo.  Quindi  foggiunfe,  che  voleva  fin  d'al- 
lora, che  andava  all'ultima  fcuola  della  grammatica  impa- 
lare a  dipignere  3  e  che  gli  trovafle  ilnueftro.  A  chi  vera- 
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mente  l'appoggiale  non  mi  è  riufcito  ,  quantunque  più  vol- 
te ne  abbia  fatta  ricerca  ,  il  faperlo  .  So  bene ,  che  crefciuto 
in  etcì  ,  e  moflfo  dalla  fama  ,  che  in  Tofcana  ,  ed  altrove__» 
correva  di  Pietro  da  Cortona  in  cuor  lì  pofe  d 'andare.a  tro- 
varlo j  e  ratinato  più  danaro  che  potè  non  guari  (lette  a  par- 
tire ,  ed  a  prendere  la  flrada  di  Roma  .  Appena  arrivato  re- 
capitò alcune  lettere  di  raccomandazione  ,  che  portate  ave- 
va feco  ,  e  per  mezzo  d'un  di  coloro  ,  a  cui  eran  dirette  fu 
introdotto  ,  e  meflo  fotto  la  di  lui  cotanto  bramata  direzio- 
ne .  E  come  a  chi  ha  volontà  ,  e  capacità  d'apprendere  ,  con- 
forme egli  aveva  ,  niente  è  difficile,  e  tolto  tutto  impara^» 
fece  in  breve  tempo  quel  profitto  ,  che  febbene  il  maeftro  ne 
avelie  già  formato  vantaggiofo  concetto ,  almeno  così  predo 
non  l'afpettava  .  Venne  perciò  in  qualche  gara  con  alcuni 
condifcepoli  più  attempati  di  lui  ',  ma  la  gara  non  tolfc  mai 
tra  loro  le  dovute  convenienze;  e  lì  riftrinfè  folo  a  quella,  che 
è  nelle  fcuole  necelfaria  ,  e  fenza  cui  non  avanzerebbero  mai 
nulla  gli  uni  lovra  gli  altri  fcolari .  Andavano  anche  fovente 
infieme,  ed  indifpenlabilmente  quali  ogni  fella  a  vedere  le 
maraviglie  della  città  ;  e  prendevano  fècondocchè  più  a  gra- 
do lor  veniva  d'alcune  anche  idifegni,  ed  ognuno  tornato 
ch'era  la  (era  a  cafa  fi  metteva  a  correggerli  per  fuperare  il 
compagno  .  Il  maefrro  poi  ,  che  molto  ne  godeva  li  voleva 
/èmpre  vedere  per  dirvi  il  fuo  parere,  e  per  farli  maggior- 
mente Ilare  a  fegno .  Così  andò  lungamente  facendo,  an- 
corché già  dipigneflc  d'invenzione  ,  e  palTar  potette  egli 
pure  per  maelìro  ,  copforme  dall'opere,  che  di  continuo 
metteva  alla  luce  ,  ed  efponeva  a  pubblica  vjfta  ,  ed  a  uni- 
versi cenfura  aliai  bene  lì  conolceva  .  Le  prime  che  vi  mi  le 
gliele  fece  fare  lo  fleffo  Pietro  in  tele  Moriate  non  molto 
grandi  ;  e  le  mandò  a  un  fuo  amico  in  Tofcana  ,  che  l'avreb- 
be volute  di  fua  mano  ,  e  non  potè  per  le  moltilììme  occu- 
pazioni che  aveva  .  Furon  però  come  fé  foffero  (late  fatte  da 
lui ,  perchè  le  ritoccò  finite  che  l'ebbe ,  né  volle  che  le  prin- 
cipiale 
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cipiaffe  fenza  Tua  direzione.  Mifevene  altre  quali  della ftefla 
grandezza  ;  ed  una  che  rapprefèntava  la  Purificazione  della 
Madonna  riportò  l'applaufo  maggiore  .  Ed  altre  ve  ne  mi  fé, 
che  vedute  dal  cardinal  Rofpigliofì ,  dir  non  fi  può,  quan- 
to ne  reftafTe  contento  nel  vedere  sì  fattamente  impratichito 
il  fuo  valente  paefano.  Prefè  fin  d'allora  a  proteggerlo  ,  e 
di  gran  vantaggio  gli  fu  la  di  lui  protezione  ,  e  di  maggiore- 
data  gli  farebbe  ,  fé  affunto  al  pontificato  foffe  viffuto  più 
lungamente,  e  nel  tempo  che  vide  non  l'avellerò  divertito 
gli  affari  di  Portogallo ,  e  di  Francia  ,  la  pace  che  conchiufè 
tra  lei,  e  la  Spagna, e  l'affedio  di  Candia  .  Pel  cui  fòccorfo 
fpendeva  quanto  aveva;  e  talmente  vili  era  intereffato  ,  e 
tanto  s'affiifle  per  la  caduta,  che  cadde  egli  pure  grave- 
mente ammalato,  e  pafsò  dalle  glorie  di  quello  mondo  a 
quelle  dell'altro  .  Prefa  aveva  però  afsai  prima  fervitù  con 
Alessandro  VII. ,  e  fatto  gli  aveva  già  un  quadro  d'alta- 
re, ed  era  pel  fuo  merito  flato  già  ammeffo  nell'accade- 
mia di  S.  Luca  ,  quando  ancor  gli  dava  ,  e  dar  gli  voleva^ 
molto  ,  e  molto  da  operare  .  Imperocché  lo  fcelfè  per 
tino  de'  bravi  profeffori  ,  che  dipinfero  d'ordine  fuo  la..» 
galleria  del  palazzo  Quirinale  ,  allorché  la  fece  regiamente 
adornare.  Efprefiévi  a  lor  concorrenza  in  uno  de' quadri 
principali  ,  e  maggiori  il  fatto  prodigiofo  di  David  nel  pri- 
vare di  vita  il  gigante  Golia  ,  e  proccurò  in  quella  occafione 
di  far  fuperba  pompa  del  ilio  valore  .  Ma  ninna  glie  fé  ne  » 
prefentò  più  propizia  di  quella  che  ebbe  a  S.  Giovanlate- 
rano  ,  ed  in  niun'altra  l'ha  fatta  al  parer  mio,  e  fecondo  il 
mio  gufto  maggiore  .  Vedendoli  nella  prima  cappella  dalla 
banda  del  palazzo  affai  vagamente  condotto  S.  Giovanni 
evangelica  in  figura  più  grande  della  naturale  ,  e  la  beatiffi- 
ma  Vergine  al  di  fopra  con  tutto  il  reflo  che  lo  rende  ammi- 
rabile per  la  correzione,  ed  armonia,  e  per  la  forza;  e 
vaghezza  de' colori .  Affai  vagamente  altresì  fi  vede  con- 
dotta tutta  la  cappella  di  S.  Giovanni  a  Portantina  ,  per 
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cui  riportò  maggior  applaufo  che  non  affettava .  E  non_> 
minore  ne  riportò  nel  quadro  dell'aitar  grande  della  chiefa 
di  S.  Anaftafìa  rapprefentante  la  natività  del  Signore  con_> 
molte  figure  ,  nella  volta  della  tribuna  ,  che  rapprefenta  an- 
geli ,  e  putti,  e  nella  cappella  delle  reliquie  iftoriata  da  lui 
con  molti  fatti  di  S.  Filippo  Neri  ,  e  di  S.  Carlo  .  Dipinte 
il  quadro,  che  rapprefenta  S.Ubaldo  con  altri  finti  nella 
chiefa  di  S.  Maria  della  pace.  Dipinfe  l'altro  dell'altare—* 
della  cappella  Maccherani  in  S.  Marcello  ;  e  vi  rapprefentò 
la  SantifTìma  Nunziata  .  Due  ne  dipinfe  nella  chiefa  di  Santa- 
Maria  in  Campo  marzo  rapprefentanti  alcuni  fatti  di  S.  Be- 
nedetto .  E  due  ne  dipinfe  fovra  li  coretti  dell'aitar  princi- 
pale in  Chiefa  nuova  rappreftntante  l'uno  la  creazione  degli 
angeli ,  e  l'altro  la  caduta  de'medefimi .  Colorì  il  portico 
dell'oratorio  del  padre  Garavita  .  Colorì  fovra  l'aitar  mag- 
giore della  chiefa  di  Propagandafide  Gesù  che  dà  le  chiavi 
a  S.  Pietro  .  Colorì  un  Santo  rimpetto  a  quello  colorito  da 
Ciro  Ferri  a  un  de'  lati  della  cappella ,  dove  è  il  quadro 
rapprefentante  la  Madonna  col  Bambino ,  e  S.  Martina  co- 
lorito nella  chiefa  di  S.  Marco  dal  medeiìmo  Ciro  .  Colorì 
la  cappella  di  S.  Rofa  nella  chiefa  della  Minerva  eflendo 
anche  il  quadro  fopra  S.  Pio  (lato  colorito  da  lui  .  Colorì  il 
fìniftro  lato  della  cappella  fotterranea  della  chiefa  di  S.Luca. 
E  colorì  la  cappella  della  beata  Zita  nella  chiefa  di  S.  Cro- 
ce de'  Lucchefi .  Andò  a  riconofcere  il  rito  di  certe  pitture  , 
che  far  doveva  a  frefco  in  una  chiefa  a  Perugia  .  Ma  o  che 
vi  volefìe  più  tempo,  ch'egli  per  l'occupazioni  di  Roma_» 
jion  vi  poteva  impiegare  ,  o  che  folle  tenue  il  prezzo  rifpetto 
itila  grandiosità  dell'opera  non  ve  le  fece.  Fece  bensì  un 
quadro  per  que' padri  Gefuiti ,  col  cui  rettore  fatta  aveva 
in  quell'occasione  famigliare  amicizia  ,  ed  è  quel  delio  ,  che 
nella  lor  chiefa  S.  Francefco  Saverio  rapprefenta  .  Se  poi 
ivi  veramente  lofacefle,  o  vel  mandafTe  di  Roma  beli',  e 
fatto  a  me  non  è  noto  .  So  bene  che  vi  fi  trattenne  qualche 
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mefe  ,  e  che  vi  fece  altre  buone  amicizie.  Tornato  in_> 
Roma  andava  meditando  di  dar  qualche  fegno  particolare  di 
divozione  alla  memoria  di  S.  Lazzaro  ,  di  cui  era  divotifll- 
mo  ,  e  per  lo  nome  fteffo  ,  che  portava  ,  e  per  l'efercizio 
dell'iftefla  profeflìone  .  Né  fapendo  in  qual  altro  farlo  pensò, 
e  credette  ,  che  quello  di  fcrivergli  la  vita  folle  il  più  pro- 
prio ,  ed  il  migliore  .  Scrittela  dunque  in  compendio  ,  eia 
fece  per  fua  maggior  gloria  ,  e  per  maggiormente  eccitare 
in  altri  la  divozione  fuffeguentemente  a  univerfàl  benefìzio 
(lampare.  Ne  donò  parecchie  copie  agli  amici ,  parecchie 
rie  mandò  fuori ,  e  parecchie  nobilmente  legate  ne  prefentò 
a  molti  ,  e  diverfì  prelati ,  e  cardinali .  E  parendogli  di 
non  effere  ancor  /òddisfatro  gli  erefle  nella  chiefa  di  S.  Luca 
una  cappellate  di  fua  mano  con  quell'amore,  e  gufto , 
che  ognuno  può  ben  credere  vi  dipinfe  il  quadro  dell'altare  . 
Facevavi  poi  nel  giorno  della  feda  celebrare  moltifilmp  » 
mefle,  ed  una  /biennemente  con  varj  fuoni  ,  e  ben  compo- 
rta muficale  armonia,  e  con  gran  concorfo  d'ogni  fbrta  di 
gente,  anche  cantare .  Difpenfava  a' poveri  fegrete  limo- 
line ;  ne  cercava  di  quelli  che  accattano  per  le  chiefe  ,  e  per 
le  llrade  ,  ma  delle  perfone  civili  ,  e  numerofe  in  famiglia, 
che  patifcono  ,  e  dentano  per  vergogna  ,  e  per  renitenza 
d'accattare.  Tenevane  alcune  qualche  volta  a  menfi ,  ed 
alcune  altre  ne  ri  ve/ti  va  .  Né  v'era  pericolo  ,  che  toccar 
volelfe  mai  neppur  per  momenti  in  quella  giornata  matita- 
tojo ,  e  pennello,  né  altra  cofa  fare  che  non  folfe  in  fua_» 
loda,  e  per  fua  venerazione  .  E  per  finir  di  coronare  opra 
sì  bella  v'alzò  un  divoto  ,  e  venerando  monumento  colla  fe- 
guente  ifcrizione ,  che  fi  legge  a  un  de'  lati  della  ftqflk  cap- 
pella . 
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In  honorem  indili  Martìri! 

Sancii  Lazari  Monachi 

Celebris  Pibloris 

§lui  fub  Thcophilo  Imperatore 

Sacrarum  imagìnum ,  earumque  Pitlorat» 

Acerrimo  Perfecutore 

§}uod  facras  imagines  pingeret 

D'iris  fupplicììs  excruciatus 

Manibus  candenti  ferro  exufìis 

Sed  Dei  virtute  fanatis 

Ad  pingendas  Sancii  <]oannis  Baptijla 

Alìorumque  Sanblorum  facras  imagines 

Ad  fclìcem  ufque  nt  or  t  em  f anele  ufus 

In  Domino  obiit 

Yejìum  e'jufdem  Sancii  Piblcrh 

Die  -oigefìma  tertia  februarìi  celebratur 

Sacellum  hoc  in  ejus  honorem  pofuit 

La  zar  us  Baldus 

Piflorienfs  Piblor 

Anno  Domini  MDCLXXXL 

Qumdi  vedendoli  febben  forte,  e  florido  avanzato  in 
età  non  applicava  più  con  quel  fervore,  e  voglia  ,  con  cui 
aveva  fin  allora  applicato  ;  e  ricusava  anche  qualche  vo!ta_» 
i  lavori,  e  Tempre  gli  feomodi ,  e  difficili.  Pofciachè  ef- 
fondo fiato  richiedo  di  varie  opere  a  frefeo  per  varie  chiefe 
non  fi  volle  impegnar  mai  ad  alcuna  ;  e  ringraziò  fempre__> 
chi  gliele  proferiva  ,  gentilmente  fua  età  ,  e  fue  occupazioni 
incolpando .  Ma  dove  veramente  ebbe  con  qualche  partico- 
lare replicata  premurofa  iftanza  forti  ricerche  fi  fu  nella_» 
mentovata  chiefa  di  S.  Giovanlaterano  ,  dove  voleva  onni- 
namente un  fuo  amico  fargli  fare  cert'opera  ;  e  non  vel  potè 
in  verun  modo  indurre  5  ancorché  gli  efibifTe  di  pagargliela 
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quel  che  voleva.  Non  fé  ne-potè  però  troppo  appagare,  e 
talmente  ne  rimale  malcontento  ,  che  depofè  il  penderò  di 
cercar  d'altri  profeffori  che  la  faceffero .  Andò  dunque  dap- 
poi dipignendo  con  tutto  il  comodo  in  cala  al  cavalletto, 
e  delineò  in  un  quadro  di  fétte,  e  cinque  i  dottori  della_» 
chiefà  latina  ,  che  incontrò  talmente  la  fòddisfazionedi  chi 
gliel  aveva  ordinato,  che  gli  ordinò  immediatamente  iL 
compagno,  in  cui  delineò  quelli  della  Greca,  e  ditte  che 
li  mandava  in  Romagna  .  Delineò  in  uno  anche  più  grande 
la  ftrage  degl'innocenti ,  che  eflendo  pure  affai  piaciuto  su* 
chi  glie  ne  aveva  data  incumbenza  ,  gliela  diede  altresì  pel 
compagno  ,  e  vi  delineò  altro  barbaro  feempio  fatto  per  la 
religione  da  altri  manigoldi ,  e  tiranni.  E  due  ne  delineò 
per  moniTgnor  Dandini  ,  che  li  regalò  ad  un  perfonaggio  a 
che  non  mi  ricordo  che  foggetti  v'avette  precifamente  deli- 
neati *  Ricordomi  bensì  ch'era  fuo  ftrettiffimo  amico ,  e  che 
pattava  feco  qualch'ora  quali  ogni  giorno  in  varj  ameni  di- 
morfi ,  e  particolarmente  di  pitture  ,  e  difegni ,  di  cui  molto 
il  prelato  fi  dilettava;  perchè  da  giovinetto  aveva  egli  pure 
al  difègno  applicato  -  Intervenivanvi  anche  altri  prelati ,  e 
perfbne  di  diftinzione  ,  e  vi  fi  faceva  una  fpezie  d'accademia 
per  paffare  quel  tempo  ,  che  non  potevano  ad  altro  applica- 
re, in  onefti ,  ed  eruditi  divertimenti .  Fu  anche  ttretto  ami- 
co di  monfìgnor  labbroni;  e  ne  ricevè  eziandio  dopo  la  di 
lui  promozione  alla  porpora  non  pochi  benefizzi  *  Soleva_> 
perciò  andare  fpeffittimo  a  riverirlo  ;  e  quando  flava  qualche 
giorno  a  non  andarvi  lo  mandava  a  chiamare  .  Aveva  ancora 
altre  protezioni  ,  ed  amicizie,  ed  era  generalmente  da  ogni 
forta  di  gente  ben  veduto,  amato,  e  riverito.  Andava  anche 
ora  coll'uno  ,  ora  colfaltro  de'  fuddetti  amici  a  vedere  par- 
ticolarmente ne'  giorni  fedivi  pitture  ,  e  feuiture antiche; e 
quando  delle  moderne  ne  ufeiva  alcuna  al  pubblico  lì  ratina- 
vano tutti  per  lo  più  inlìeme  per  andarvi,  e  fentir  fìio  pa- 
rere .  Così  pattava  il  tempo ,  quando  giunto  con  un  mal  di 
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pietra,  che  continuamente  lo  tormentava  alla  vecchia  jaJ 
cercava  piucchè  poteva  d'averli  cura,  e  di  Tolkvarlì .  Ma 
Sopraffatto  Tempre  più  dall'incomodo  ,  e  dal  dolore  declinò 
pofeia  ad  un  tratto,  e  gravemente  infermato  lafciò  con_> 
que'  degni  fentimenti ,  co'  quali  Tempre  viflfe  ne'  30.  di  mar- 
1703  zo  de' 170$.  quella  miTera  ,  e  lagrimevol  vita.  Fu  portato 
nella  chiefa  di  S.Luca  il  cadavere,  benché  abitarle  nella  Dar- 
rocchia  di  S.  FranceTco  di  Paola  non  lungi  dalla  Madonna 
del  pafcolo  in  una  cala  che  Tpetta  alla  Camera  con  decoroTa 
notturna  pompa  ,  ficcome  merirava  ,  e  la  mattina  Teguente 
con  altra  limile,  e  coll'intervenimento  degli  accademici , 
dopo  le  lolite  cTequie  (ì  fcppellì  dentro  la  nominata  cappella. 
Dove  eflendo  (tata  prima  Tepolta  la  Torcila  non  mi  pare  Tuor 
di  propofito  il  riferire  l'ifcrizioni ,  che  nell'urne  Tepolcrali 
dell'uno,  e  dell'altra  fi  leggono.  Leggefi  fovra  quella  di 
quella  in  un  ovato  la  Tegnente  . 

D.     O.     M. 

In  cajlitate ,  &  jucunditate 

Ab  adolefcentia  mea  ufque  ad  fencButcm 

Libenter  vixi 

Nuric  morior ,  &  in  novijjìmo  die 

De  terra  furreBura  fum 

Et  iti  carne  mea  cupio  -videre 

Deum 

Salvatore™  meum 

In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge 

Soror 
E  Totto  alla  ftefla  vi  fi  legge 

Qui  duodeeim  tnillia 

Ex  ornni  tribù  Jtgnajli 

Humiliter  quefo 

Signa  me 

Ut  in  atfrnum  glorìjicem  te . 
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Leggefi.  fovra  quella  di  quello  in  un  ovato  parimente  l'altra 
feeuente  . 

D.     0.    M. 

In  laboribus ,  &  •vigiliis 

A  \wventutc  mea  ufque  ad  feneButerù 

Semper  vixi 

Nane  morior  ,  &  expe&o 

Donec  veniat  immutatio  mea 

Domine 

Dttm  veneris 

Noli  me  condemnare  « 

In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge 

Frater 
E  fotto  all'itteffa  vi  fi  legge 

Qui  Lazarum  refufcitajli 
A  monumento  Jostidum 

Rcfufcita  me 

Et  jubc  me  venire  ad  te 

Ut  in  (Ctemum  benedicam  te. 

Non  v'era  nel  Tuo  afpetto  febbene  fparuto ,  e  tenue ,  e  ma- 
gro fpento  cola  che  difpiaceflTe  .  E  rendeva  ammirazione  il 
vedere  un  vecchio  di  quell'età  fènza  un  capello  canuto  .  Pia- 
ceva ettremamente  bensì  il  Tuo  fàvio  ,  e  modetto  difeorfo ,'  e 
la  Tua  veneranda  fchiettezza.  Mangiava  parcamente,  e  quafì 
fempre  latticinj ,  e  frutti  ;  e  beveva  fòl  acqua  •  Vedi  va  medio- 
cremente ,  e  per  lo  più  di  nero  .  Fece  teftamento  ,  ed  iftituì 
erede  universale  del  Tuo  non  piccolo  avere  la  detta  cappella  . 
Riconobbe  di  legati  alcuni  fuoi  amici ,  e  non  fi  dimenticò 
di  chi  gli  avea  affittito  .  Ebbe  continuamente  quantità  di 
fcolari  ;  ma  pochi  furon  quelli  ,  che  l'imitarono,  e  fola 
GiambatiftaLenardi  mi  fon  perfuafo  ,  che  degno  fia  da  eP- 
fere  rammentato  .Lafciò  egli  pure  diverfi  fcolari ,  ed  opere, 
Voi.  II,  X  con* 
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contandoti  tra  quelli  Antonio  Crecolini ,  che  non  fi  portava 
male  j  e  tra  quelle  il  quadro  a  man  finifìra  della  tribuna  di 
S.  Andrea  delle  Fratte  tlfendo  quel  di  mezzo  del  noflro  Laz- 
zaro. Amava  alfai  la  quiete  ,  ed  isfuggiva  qualunque  cofa  , 
che  gliela  poteva  (turbare  ;  e  per  maggiormente  goderla  non 
guardava  più  come  prima  né  all'economia  ,  né  a  rifeoflioni , 
uè  ad  altro  qualunque  intcreffe,  da  cui  viveva  poi  affatto 
fiaccato,  e  lontano,  raccontandoli  di  lui  un  fatto  affai  ge- 
rerofo  ,  che  mi  pare  da  non  doverli  ommettcre  di  narrare  , 
Tanto  più  che  è  quel  dello  ,  di  cui  nella  vita  di  Giambatifta 
Buoncuori  farò  menzione.  Era  flato  pregato  da  un  ricco 
cavaliere  affai  dilettante  d'anticaglie,  e  cofe  limili  a  vo- 
lergli far  vendere  una  bella,  e  rara  (tatua  che  aveva  un_j 
fuo  amico,  e  che  per  altra  mezzanità  credeva  di  non  po- 
terla avere.  E  tuttoché  fui  principio  ripugnalfe  d'entrar- 
vi l'importunò  sì  fattamente  coli' iltanze  ,  che  per  libe- 
rartene gli  promife  di  parlargliene,  e  di  dargliene  fulfe- 
guentemente  rifpolìa.  Ma  come  Lazzaro  non  fé  ne  pren- 
deva gran  fretta  ,  e  che  il  cavaliere  lo  conofeeva  pensò  di 
{limolarlo  con  qualche  piccolo  regalo,  e  gli  mandò  alcuni 
fiafehi  divino  con  certe  parte  giulto  in  tempo  ,  che  quelli 
aveva  parlato  all'amico  ,  e  che  quelli  gli  promife  di  vender- 
gliela, purché  gliel'aveffe  pagata  quel  che  ne  pretendeva  . 
Intcfa  quella  fu  a  buona  difpolìzione  andò  fubito  a  panici- 
paria  al  cavaliere  pregandolo  dirgli  ,  come  contener  li  do- 
veva nel  prezzo  ,  quando  avelfe  intefa  dall'amico  la  richieda, 
rifpoftogli,  che  fé  lo  fa  ce  11  e  dire,  che  non  fi  farebbe  mai 
ritirato  dal  dovere ,  lo  ringraziò  prima  di  partire  del  regalo, 
e  gli  (bggiunfe  ,  che  farebbe  tornato  pofeia  da  lui  colla  ri- 
fpofìa  .  Avendo  il  cavaliere  creduto  ,  che  fi  forfè  mollo  dal 
regalo  pel  fuffeguente  immediato  effetto  ,  che  ne  aveva  ve- 
duto pensò  ,  che  con  altro  maggiore  condotto  avrebbe  ,  e 
con  fuo  vantaggio  a  fine  il  trattato  ,  e  gli  mandò  un  quadro 
di  non  poco  valore  .  Fu  prefo  il  quadro  ,  perchè  egli  era_, 
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fuori  di  cafà  ,  che  per  altro  gliel  avrebbe  tantofto  rimanda- 
to ;  e  confervatolo  finché  conchiufe  la  vendita  della  (tatua  y 
che  feguì  poco  dopo  con  piena  Tua  foddisfazione  gliel  trafmi- 
fe  in  un  con  ella,  e  con  altro  Tuo,  ch'era  de'  migliori  che  avef^- 
fé  fatto  ,  accompagnato  da  un  biglietto  .  Scoperti  da  queflo 
i  nobili  fuoi  fenrimenti  andò  fubito  a  trovarlo,  e  a  ringra- 
ziarlo, ed  informatoli  del  valore  del  quadro,  e  di  ciocche  ei 
li  foleva  vendere  ,  e  lapendo  quello  gli  coflava  il  Tuo  mife 
l'un  ,  e  l'altro  in  una  borfa ,  e  con  un  bel  bacino  di  cofe  dolci 
glielo  mandò  a  regalare  .  Né  mancò  chi  avvezzo  Tempre—» 
a  penfar  male ,  e  per  ofeurare  la  gloria  di  così  nobil  tratto  , 
e  perchè  talora  fimiglievoli  non  fi  met  tetterò  ad  ufo,  di- 
cefTe  che  Lazzaro  aveva  fatto  ciò  con  fòprafrlna  aftuzia  per 
vendere  il  Tuo  quadro  il  doppio  più  che  non  valeva  .  Ma 
il  fatto  fufleguente  tralasciando  ogni  altra  rifpofìa  ,  che__» 
potrebbe  far  cono/cere  per  infufiìftente  ,  e  falfa  la  taccia 
data  alla  {incera  fua  fìgnorile  intenzione,  ed  al  vero  fuo  pun- 
tiglio, perchè  a  chi  ha  flore  di  lume  ,  e  di  difeorfo  dovrebbe 
etter  nota,  ci  traffe  torto  di  dubbio j  perchè  prefe  folo  le»j 
cofe  dolci ,  e  rimandò  al  cavaliere  la  borfa  ,  ed  il  bacino  . 

DI    CARLO     CESI. 

Hi  non  sa  che  le  cofe  udite  più  facilmente—» 
che  le  vedute  dalla  memoria  fuggono,  e  fi 
cancellano  comprender  non  può  di  quanto 
maggior  profitto  alla  gioventù  curiofa  di 
fapcre  fien  gli  ftudj  vivi ,  che  i  morti,  e 
quanto  gli  uni  dagli  altri  difeordino,  e  s'al- 
lontanino ?  E  chi  crede  ,  che  fenza  i  libri  divenir  non  fi  porta 
fapiente  bifognerebbe  che  diceffe  ,  che  nulla  potrebbe  mai 
fàpere  chi  non  sa  leggere  ,  e  nulla  chi  legger  fapefXe  ,  o  non 
avefTe  modo  d'averli  ?  Se  ciò  forte  ,  niente  faputo  avrebbero 
tanti  popoli  barbari ,  quanti  ne  ha  avuti  fempre  il  mondo  , 
e  niente  i  partati ,  i  prefenti ,  ed  i  futuri  villani  faprebbero? 

X  2  Eppure 
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Eppure  fi  fon  fatte  tante  cofe ,  e  fi  fon  venute  poi  raffinando, 
e  migliorando  da  quelli  ,  ed  abbiam  veduti ,  e  veggiamo 
tanti  dottori  di  villa  ,  e  di  campagna  traquefti,  tanti,  e 
tanto  eccellenti  artefici ,  ed  efperti  profeffori  in  ogni  genere, 
e  tanti  ,  e  tanti  Sovrani  governare  a  maraviglia  quai  Saio- 
moni  i  regni,  e  far  cofe  favie  ,  e  (In pende  ,  benché  di  let- 
tere ignorantiffìmi  ?  Ond'io  di  cuor  mi  rido,  e  mi  Tento 
fmafceliar  dalle  rifa  quando  odo  parlare  certuni ,  che  coi 
fuppofto  d'una  perfetta  intelligenza  della  lingua  A raba__,  , 
Greca,  ed  Ebrea,  e  d'altre  limili  vanno  fpargendo  che  di- 
venir non  fi  può  mai  dotto  colla  fola  Italiana  ,  e  Latina. 
Come  fé  non  vi  foffe  in  ambedue  tutto  il  migliore  tradotto  , 
o  che  non  voleffe  ,  o  non  poteffe  più  la  divina  onnipotenza 
creare  gli  uomini  con  ingegno  ,  e  fpirito  da  non  averne  al- 
cun uopo  .  Qnefto  quefto  ci  vuole  ,  e  con  quefto  ognuno  che 
l'abbia  raggiugnei"  può  ,  e  ancor  paffare  gli  Arabi  ,  i  Greci, 
gli  Ebrei ,  e  gl'intendenti  delle  lor  lingue  fenza  efferne  pun- 
to conofeitore  .  Effendo  per  altro  affai  facile  il  dare  ad  in- 
tendere ,  e  faciliffimo  il  vantarti  di  ciocche  pochi ,  e  talora 
niun  altro  del  paefe  sa  ,  perchè  conofeer  non  fi  può  quel  che 
di  fapere  il  vantatore  pretende  .  Io  per  me  poffo  dire  con  ve- 
rità ,  che  qualunque  volta  mi  fon  fatta  violenza  per  crederlo 
fono  flato  forzato  a  con  fé  (fare  la  mia  infufficienza  ,  e  dap- 
pocaggine .  Poiché  avendo  ancor  io  parlaro  ,  e  fcritto  tan- 
toché badava  a  farmi  intendere  in  alcune  ,  di  mano  in  mano 
che  m'occorreva  di  frequentarne  una,  l'altre  m'ufeivan  di 
mente;  ed  affai  affai  indi  penava  a  ritrovare  così  nel  favel- 
lar ,  come  nello  fcrivere  le  parole,  e  mi  conveniva  leggen- 
dovi riaprir  fovente  i  vocabolarj  per  tornare  a  capirle.  E 
quel  ch'è  peggio,  cominciai  da  giovinetto  a  ftudiare  \i^ 
mia  nativa,  ed  avendovi  fempre  ftudiato ,  eletto  il  leggi- 
bile, deggio  dire  a  mia  confufìone  di  non  faperla .  Orche 
.farà  delle  morte  compofte  di  tanti  diverfi  dialetti ,  e  frafi  , 
quant'erano  l'età ,  e  le  nazioni  che  le  parlavano,  e  vi  fcri- 
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vevano  ,  che  a  pochi ,  feppur  fi  fanno  dilh'nguere  ,  fi  ridu- 
cono i  candidi ,  epuri  loro  fcrittori .  E  mancano  in  quelli 
molte  voci  d'allora,  e  molte  eziandio  delle  nate  dappoi ,  e 
che  v'è  folo  la  facraferittura  nell'Ebrea,  intendendo  però 
di  quella  che  s'infegna  ,  e  fi  legge  nelle  pubbliche  noftre__> 
icuole ,  e  non  dell'altre  .  Pure  che  che  di  ciò  fia  certo  è  che 
fé  il  noflro  Carlo,  di  cui  ci  Gara  propofti  di  favellare  non 
aveATe  lafciati  i  libri ,  edidifegni,  e  non  fi  foffe  appoggiato 
in  Rieti  ad  un  efperto  pittore  capitatovi  di  fuori ,  e  dopo  in 
Roma  airefpcrtiffimo  Pietro  da  Cortona  ,  e  non  gli  averfe 
veduti  operare  o  non  farebbe  divenuto  mai  quel  profeffor 
che  divenne,  o  ftentato  avrebbe  molto  per  i  motivi  già  detti 
a  divenirvi  .  Conobbe  quella  verità  quando  amici  più  pra- 
tici,  e  per  età  maggiori  di  lui  gliela  mifer  nell'animo  ,  e 
gliela  fecero  ben  comprendere  .  Giacché  egli  che  nato  era 
a1  17.  d'aprile  degli  anni  1626.  in  Antrodoco  ne  poteva  ave-    1626 
re  allora  ìòlofedici,  e  fino  a  quefli  non  aveva  fatt'altro  ,  " 
che  leggere ,  e  difegnare  da  fé ,  ed  aver  continuamente  libri 
didifegni,  e  di  pitture  fra  mano.    E  Pietro  che  al  pari ,  e 
più  di  loro  fapeva  di  quanto  vantaggio  fia  il  vedere  ,  l'ofier- 
vare  ,  il  comunicare  con  chi  sa  ,  maggiormente  cel  efortava, 
e  proccurava  per  allora  almeno  di  perfuaderglielo  .  Imparò 
dunque ,  e  s'iftruì  più  per  quefto  verfo  in  un  anno ,  che  fatto 
non  avrebbe  in  quattro  nell'altro  )  ed  andando  vieppiù  fem- 
pre  iflruendofi  colla  direzione  del  maeftro  ,  che  con  amor 
l'iftruiva  fece  alcuni  piccoli  quadri  d'invenzione  dopo  aver- 
ne copiati  molti  anche  de'  grandi .  Per  chi  li  faceffe  ,  e  dove 
fé  li  mandaffe  a  me  non  è  noto  ;  poffo  ben  dire  ,  che  altri  di 
fimilmifura  limando  ad  un  nobile  cittadino  di  Spoleto  ,  e 
ne  fu  puntualmente,  e  con  qualche  generofà  parzialità  ri- 
compenfato  .   Fecene  fufTeguentemente  altri  per  fé  ,  dacché 
non  avendo  ancora  potuto  giugnere  a  quell'aura  di  fortuna 
che  bramava,  ed  a  quel  credito,  che  meritava,  in  fimil 
guifa  gli  conveniva  per  non  iftare  oziofo  di  lavorare  ,  ed  in 
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fimil  guifa  lavorato  avrebbe  dell'altro  ,  le  l'amorevole  mae- 
ftro  non  avelie  fatto  conofcere  il  Tuo  bello  fpirito ,  ed  il  Tuo 
elevato  ingegno .  L'introdufTe  dunque  in  alcune  primarie 
cafe  ,  dove  gli  fi  aprì  la  via  non  fol  di  vendere  i  quadri  fatti, 
ma  di  farne  altri  e  ben  grandi  .  Fecene  uno  per  un  prelato 
Spagnuolo,  che  rapprefentava  la  crocififiìone  del  signore, 
che  lo  mandò  inlfpagna,  e  fu  talmente  gradito,  che  glie 
ne  ordinò  il  compagno  .  Ed  avendovi  rapprefentata  la  depo- 
sizione dalla  croce  lo  confegnò  al  prelato  ,  che  dopo  averlo 
colà  fpedito  ebbe  ordine  di  far  terminare  perfettamente  i 
bozzetti,  cdifpedirli,  e  pagarglieli  quel  che  avtfle  voluto. 
Fecene  un  altro  pel  marchefe  del  Monte  ,  e  vi  rapprefentò 
una  favola  di  Medufa  ,  che  veduto  da  altro  cavaliere  altro 
filtrile  gliene  commife  ,  e  lo  finì ,  perchè  ne  aveva  premura 
in  pochi  meli  .  Due  ne  fece  pel  cardinal  Cybo  in  tele  aliai 
grandi  ,  che  accompagnar  dovevano  altri  due  fatti  da  altro 
pittore  non  inferiore  a  lui .  Rapprefentò  nel  primo  la  nati- 
vità ,  e  nel  fecondo  la  purificazione  della  Madonna  ,  e  tu 
oltre  il  pagamento  generofamente  regalato  da  S.  E. ,  che__> 
andò  più  d'una  volta  a  trovarlo  a  caia  per  vederli ,  e  confi- 
derai ,  acciò  riufeiffero  di  piena  fua  foddisfazione  .  E  due 
ne  fece  per  altro  cardinale  ,  che  iltorie  fagre  rapprefenta- 
vano  ,  e  da  lui  pure  ebbe  un  bel  regalo.  Prefo  aveva  per 
quefti  ,  che  furono  veduti ,  e  riveduti  da  tutta  Roma  tanto 
credito,  e  grido,  che  non  pochi  dilettanti  concorfero  ad 
ordinargliene  ,  ed  andavano  fpeflo  a  trovarlo  per  follecitar- 
lo  ,  e  per  difeorrer  feco  nello  fludio  già  aperto  da  lui  con 
quantità  di  fcolari  ,  e  con  pubbliche  accademie  ,  dove  in- 
terveniva anche  non  poca  nobiltà  per  divertirli ,  ed  alle__» 
volte  lo  ftelfo  Pietro  da  Cortona  ,  che  tutta  via  feguitava  a 
portarlo  .  Volle  che  folle  aferitto  nell'accademia  ,  e  voleva 
che  gli  fi  deflTe  anche  la  carica  di  fegretario  ,  che  l'avreb- 
be veramente  fatta  bene,  perchè  era  capaciflìmo .  Ma  egli 
che  aveva  tant'altre  cofe  tra  mano  3  e  che  gli  abbondava- 
no 
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no  allora  le  faccende  ne  Io  ringraziò  moftrando  di  non  cu- 
rartene, e  n'accettò  altra  di  minor  briga  fattagli  pur  confe- 
rire dal  medefimo .  Quindi  avendolo  introdotto  anche  in^t 
cafà  Sacchetti  prefe  confidente  fervitù  col  marchete  ,  che  gli 
fece  fare  varie  cofe  ,  e  non  so  te  per  fé  ,  o  per  altri  .  So  bene 
che  per  mezzo  fuo  altre  ne  prefe ,  e  particolarmente  col  car- 
dinal Ginnetti ,  per  cui  operò  molto ,  e  credo  anche  a  Vel- 
letri .  Concioffiecfiè  fbleva  andarvi  di  quando  in  quando  ,  né 
v'andava  mai  il  cardinale  tenza  di  effo .  Ed  una  volta  che  tor- 
nava folo  dì  notte  ,  ch'era  affai  chiara  per  la  luna  ebbe  una 
fiera  paura  alla  Fajola  ,  dove  avendo  veduti  affifi  all'una  ,  e 
all'altra  banda  della  ftrada  uomini  armati ,  e  parendogli  pel 
rifleffo di  più  quantità, e  di  maggiore  flatura  non  s'arritehia- 
va  d'andare  avanti .  Anzi  alquanto  fermatofì ,  e  credendo- 
gli fempre  più  il  timore  rifoivè  di  dar  di  fprone  al  cavallo  , 
e  tornare  in  dietro.  Veduto  ciò  gli  uomini  che  non  guari 
lontano  fedevano  ,  che  sbirri  erano ,  e  non  malandrini  co- 
me fupnoneva  s'alzarono  tutti ,  e  correndo  gridavano  che  fi 
fer  mafie.  Ma  egli  maggiormente  infofpettito ,  e  creden- 
dolo mero  prefetto,  né  mai  che  fofTe  la  Corte,  conforme 
dicevano,  die  nuovamente  ,  e  con  maggior  forza  di  fprone 
al  cavallo  ,  e  Io  perderon  di  vifla  .  Poco  però  fletterò  a  ri- 
trovarlo ;  poiché  effendoglifì  allentato  pel  moto  violento  il 
cignon  della  fella  ,  e  voltatafi  foffopra  gli  convenne  con_, 
qualche  grave  pericolo  di  non  reftare  co*  pie  nelle  ftafte, 
d'andare  in  terra  .  E  tebben  non  G  faceffe  alcun  male  ,  e  ch& 
il  mal  fuo  fofTe  fol  la  paura  ,  non  potè  così  pretto  rimetter 
bene  a  fedo  la  fella,  che  gli  sbirri  non  compariffero  .  La- 
fciò  allora  in  mezzo  alla  ftrada  il  cavallo  ,  e  fuggì  per  afeon- 
derll  nella  macchia  ;  e  non  avendo  potuto  fènza  che  fé  ne_» 
accorgeffero  gli  furon  precipitofamente  addoffo  ;  ed  effendo. 
la  macchia  ivi  affai  folta  ,  e  non  potendo  correre  conforme 
voleva  lo  raggiunterò  fubito  ,  e  Io  legarono  .  E  poco  mancò 
che  non  lo  maltrattatfero  di  percoife;  giacche  di  parole 
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afpramente  lo  (trapalarono  tanto  più  che  avvilito ,  e  piuc- 
chè  mai  impaurito  ,  e  quafi  anzi  morto  che  vivo  non  fapeva 
rifpondere  all'interrogazioni  che  gli  facevano  ,  e  non  aveva 
neppur  valeggio  d'aprir  la  bocca  .  Il  cavallo  poi  rimafto  folo 
correndo  Tempre  di  galoppo,  e  tratto  tratto  gettando  fuoco 
da'  ferri  pareva  un  fulmine  .  Ma  poco  durò  ,  perchè  itagli 
di  bel  nuovo  la  fella  fotto  la  pancia  ,  e  non  potendo  più  ga- 
loppare come  prima  cominciò  a  inalberar»" ,  e  a  metterli  tal- 
mente in  ardenza,  che  faceva  cofe  da  diavolo  .  Tantoché 
quando  un  di  quegli  sbirri  gli  fi  volle  accollare  per  pigliarlo 
gli  fparò  una  folenne  coppia  di  calci ,  e  prefolo  nel  petto  lo 
sittò  a  terra  mezzo  morto  .  Rivoltaroniì  allora  tutti  indra- 
gati  contro  il  milero  Carlo  i  compagni  che  a  lento  pafib  lo 
feguivano  ,  e  confiderandolo  autore  ,  e  cagione  della  difgra- 
zia  chi  alzava  le  mani  per  ifchiaffeggiarlo  ,  chi  gli  mifurava 
fui  collo  la  carabina ,  chi  gli  vibrava  verfo  il  capo  la  piftola, 
ed  uno  più  inviperito  degli  altri  gl'impuntò  un  coltello  nel- 
la gola  .  Comparve  trattanto  l'alba  ,  e  fchiaritofi  ben  bene 
il  giorno  capitò  per  fua  ventura  un  miniftro  del  cardinale  , 
che  partito  di  buon  mattino  da  Velletri  fé  ne  andava  di  buon 
paffo  a  Roma  .  Ed  avvenutofi  in  quello  fpettacolo,  e  rico- 
nofeendo  primieramente  il  cavallo ,  ch'era  della  ftalla  di 
cafa  ,  e  vedendolo  mezzo  impaftojato  in  atto  di  precipitarli, 
lo  sbirro  fdrajato  mordendo  di  rabbia  la  terra ,  ed  il  povero 
Carlo  ammanettato  ,  ed  incatenato  come  un  bandito  rimafe 
talmente  forprefb  ,  e  trafecolato  ,  che  non  fapeva  ne  parlare, 
ne  andare  avanti ,  ne  tornare  addietro  .  Ripigliato  poi  al- 
quanto animo,  e  ripigliatolo  ancora  alla  di  lui  comparfà_» 
Carlo  ,  fmontò  di  cavallo  ,  e  come  l'altro  lo  conofeeva  fi  la- * 
fciò  fubito  prendere,  ed  attaccatili  ambedue  ad  un  quer- 
ciuole di  (Te  a  un  mezzo  giudice  ,  o  notajo  che  foffe  ,  che  pur 
gli  era  cognito,  che  voleva  efiere  informato  dì  quell'improv- 
vifo  ,  e  barb.iro  cafo  .  Le  prime  parole  ,  che  rifpofe  furo- 
no: Quejlo  ladro  ajpij/ìvo  :  Mi  perdoni  di  grazia  il  lettore 
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il  modo  impertinente  ,  e  vile  di  favellare  poco  o  nulla  a  fcrit- 
tura  nobile  confacente  ,  perche  è  egli ,  e  nonio,  che  fa- 
vella 3  e  feguitò  :  Che  altro  che  un  vero  ajjaj/ìno  non  può  effe- 
re  ^  perchè  appena  vedutici  fi  è  dato  a  fuggire  f  ha  voluto  pri- 
mieramente far  crepare  per  arrivarlo  ,  e  poi  per  fua  mercè  fi 
rivolge  ancora  per  terra  mezzo  morto  ,  ficcomc  vede  ,  cotejlo 
povero  disgraziato  ,  e  //era  il  miglior  uomo  che  avefjì .   E  iu> 
ogni  parola  dava  con  tutti  gli  altri  certe  fiere,  e  brufche 
guardate  allo  sbigottito  Carlo  ,  che  lo  facevan  da  capo  ap- 
piè qual  foglia  tremare,  e  quando  provava  d'aprir  bocca  egli 
lo  minacciava  col  calce  della  piftola  ,  altri  gli  mettevan  nel 
petto  a  cane  alzato  le  carabine,  e  quel  diavolo  tornava  ad 
impuntargli  il  coltello  nella  gola.  Dimodoché  non  ebbe 
mai  campo  di  muover  le  labbra  non  che  parlare  finché  il  no- 
tajo  non  finì  il  racconto,  e  di  nuovo  feguitò:  Qucfio  pezzo 
d'ere/fa  dunque  ,  e  di  ribaldo  ,  che  non  so  a  che  mi  tengo ,  che 
non  gli  traggo  ,  e  mangio  il  cuore ,  e  non  gli  frappo  le  budella^ 
e  ne  faccio  minuzzoli  ci  ha  qui  condotti ,  ed  è  così  furbo  ,  ma- 
liziofo  ,  e  tri/lo  ,  che  non  gli  ho  potuto  mai  primacchè  elliL-» 
arrivajfe  cavar  parola  di  bocca  non  avendo  neppure  fofe  e  Ile- 
rato  malandrino  "Doluto  mai  dire  fingendo  di  tremare  per  ti- 
mor di  noi ,  /'/  nome  .  Ma  teme  il  briccaldone  della  forca  ,  per- 
chè farà  prejlo  preflo  pe"*  fuoi  ladronecci  impiccato  ,  efquar- 
tato  .   E  chi  sa  quanti  ne  ha  fatti  ?   Onde  fé  punto  punto  fi  ri- 
fila cote/lo  miferofventurato  mio  uomo  lo  farò  rimettere  fui 
fuo  cavallo  ,  che  fenza  dubbio  l'avrà  rubato  per  condurlo  pri- 
gione a  Velletri .   Prima  però  lo  voglio  conciar  ben  bene  per  le 
fefìe^  acciò  faccia  così  concio ,  rabbuffato  ,  epe/Io  più  bella 
moflra  nel  giro  ,  che  a  furia  d'archibufate  gli  farò  far  per  lei 
piazza  ,  conforme  fi fa  ajìmili  fur fan  toni ,  e  gentaccia  per 
allegrezza  .   E  vedremo  fé  lo  farò  rifpondere  ,  e  parlare  ?    Né 
lo  fo  ora ,  perchè  mi  fento  rifinito  ,  e  fracco  ,  e  d  ho  troppo  bi- 
fogno  di  ripofare:  Proccurò  allora  il  miniftro  ,  e  con  dimeflfe, 
e  con  alte  parole  di  difingannarlo  ,  e  non  ottante  che  gli 
Voi.  IL  Y  ave- 
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aveva  detto  ch&  Carlo  era  pittore  del  cardinale  ,  uomo 
d'onore  ,  e  dabbene,  ed  incapace  d'ogni  neo  di  delitto  ,  che 
veniva  di  Velletri  per  fervizio  di  S.  E.,  e  che  il  cavallo  Spet- 
tava alla  Tua  Italia  ,  non  fi  voleva  perfuadere,  e  fofpettato 
avrebbe ,  fé  non  averte  avuta  piena  cognizione ,  anche  di  lui. 
Affettò  la  fella  al  cavallo,  e  (frettagliela  fortemente  gli  dille 
che  facefife  pure  Sciogliere  il  carcerato  ,  che  ricondur  lo  do- 
veva quella  tteffa  mattina  a  S.  E.  ,  e  chea  lei  d'ogni  minimo 
infulto  ,  Strapazzo,  e  renitenza  ne  avrebbe  con  tutta  la  Squa- 
dra renduto  minutiamo  conto  .  Ed  intefo  anche  lui  allora 
parlare,  ed  affermare  ch'era  fuggito  da  loro,  perchè  fuppotto 
aveva  ,  che  foffero  affaffini ,  e  non  gli  avrebbe  mai  preti  per 
isbirri ,  e  che  tutto  il  fuo  filenzio  proceduto  era  dalla  paura 
vi  s'induffe  di  mala  voglia,  ed  era  già  fciolto  ,  e  non  gli  pa- 
reva vero.  Rimontati  pofcia  ambedue  a  cavallo  profegui- 
rono  il  lor  viaggio  ,  e  fubito  arrivati  fi  mifc  Carlo  ancor  fe- 
mivivo  a  letto,  e  mandò  chiamare  il  medico  che  gli  fece  in- 
contanente cavar  fangue;  e  dubitando  forte  non  diveniffc 
più  gagliarda  la  febbre  che  aveva  gli  die  certa  medicina  , 
per  cui  dopo  pochi  giorni  (1  dileguò  ogni  dubbio  .  Difpia- 
cque,  febbene  il  fatto  folle  da  ridere,  ettremamente  a  S.  E-, 
e  lo  mandò  ogni  giorno  a  vifitare  finché  non  ufcì  di  cafa  ,  e 
rife  folo  quando  lo  vide  ,  e  l'intefe  da  lui  raccontare  .  Sic- 
come riSèro  tutti  gli  amici ,  a'  quali  lo  raccontava  ,  che  per 
Jo  foverchio  raccontarlo  s'era  talmente  annojato  ,  che  forte 
gli  cominciava  a  dar  più  fattidio  ,  ed  a  recar  maggior  pena 
che  non  aveva  ,  quando  Stava  in  mano  agli  sbirri  .  Dato  poi 
di  piglio  a'  pennelli  cercò  più  fpeditamente  che  foffe  potlìbile 
di  finir  i  lavori, che  lafciati  aveva  imperfetti  per  mettere  fuf- 
Jeguentemente  fenz'indugio  mano  a  certi ,  che  con  gran  pre- 
mura^ fretta  gli  commi  Se  il  cardinale  Azzolini,con  cui  prete 
dopo  il  ritorno  da  Velletri  fimigliariffima  Servitù  in  occa- 
sione che  curiotò  d'udir  da  lui  il  racconto  del  fatto  lo  mandò 
a  chiamare  .  Se  mai  ne  fece  di  genio  alcuno  certamente  fu- 
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ron  quefti ,  che  oltre  quantità  di  perfone  diflinte  che  li  vi- 
dero ,  e  li  lodarono  veder  li  volle  anche  la  regina  di  Svezia, 
che  non  lì  rimate  di  voler  conofcere  l'autore.  Ed  avendo- 
gliene il  cardinale  già  parlato  con  ogni  (lima  ,  l'accolfè  cor- 
tefemente ,  e  gli  fece  non  poche  efibizioni  afficurandolo  della 
perpetua  Tua  protezione  .  Né  mancò  certo  di  darglielo  in_* 
varie  occasioni  a  conofcere  ,  ne  s'attenne  dà  farlo  per  fé  ,  e 
per  altri  operare  .  Facevafi  intanto  ornare  di  vaghe  ,  e  pre- 
ziofe  pitture  da  Aleiìandro  VII.  la  galleria  del  Quirinale  ; 
ed  avendo  tra  gli  altri  fcelti  profefTori  annoverato  anche  lui 
n'ebbe  egli  pure  la  fua  parte  .  Imperocché  vi  colorì  il  giudi- 
zio di  Salomone,  ed  alcune  figure  ,  ed  ornamenti  a  chiaro- 
("curo  ne'  tramezzi  dell'ilìorie  rapprefentate  nella*medefima. 
Ma  o  che  fofTe  lo  fcomodo  del  lavoro  ,  od  il  fetor  eccedi vo 
della  diverfa  quantità  de' colori  ,  o  il  mal  contagiofo  ,  che 
andava  allor  vagando  ,  e  non  fi  rimaneva  di  fare  barbara  ,  e 
cruda  ftrage  dell'afflitto  ,  e  mifero  fuo  popolo  anche  in  Ro- 
ma, egli  pure  v'incappò  ,  e  fi  ridulTe  in  breve  all'agonia  .  Ne 
avrebbe  potuto  refiftere  a'  denti  arrotati  della  rabbiofa  falce, 
fé  non  avelie  avuta  l'affifienza,  che  quafi  a  tutti  gli  altri 
ammalati  per  timore  del  male  attacaticcio  mancava  .  Quin- 
di guarito  ebbe  una  lunghifTìma  ,  e  nojofiffima  convalefcenza 
che  lo  tenne  così  fiacco  di  forze  ,  e  tanto  debole  di  mente  , 
che  durò  qualche  tempo  fenza  poterfi  reggere  in  pie  a  va- 
neggiare, e  ne  flette  dell'altro  non  poco  fenza  potere  a  nulla 

applicare  .  Rimeflofi  finalmente  anche  col  benefizio  delle » 

nuove  ftagioni ,  che  diffidarono  affatto  ,  e  difpe  fero  le  ma- 
ligne reliquie  di  que' mortali  influiti  tornò  col  primiero  vi- 
gore al  cavalletto  ,  ed  al  maneggio  de'  colori .  E  colorì  nella 
chiefa  del  moniftero  di  S.  Francefco  di  Sales  il  quadro  dell' 
aitar  grande.  Colorì  quello,  che  nella  cappella  Cefi  in_j 
S.  Maria  maggiore  rapprefènta  lo  fpofalizio  di  S.  Caterina; 
e  quello  che  in  altra  della  fi  e  fifa  cafa  alla  Pace  la  Madonna  , 
Gesù  ,  e  S.  Anna  rapprefènta  .  Colorì  quello,  che  rappre- 
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ferita  la  Concezione  riell'altar  principale  della  chiefa  di  San 
Dionigi  con  tutte  l'altre  figure  che  vi  ftanno  alle  bande  .  E 
colorì  quello  che  rapprefenta  S.Carlo,  e  S.  Filippo  Neri 
nella  feconda  cappella  a  deftra  mano  nella  chiefa  di  Propa- 
ganda .  Crefcendogli  poi  fempre  più  le  protezioni ,  e  fpe- 
zialmente  del  fovrannominato  cardinal  Cybo,  che  gli  por- 
tava grand'affetto  ,  e  cercava  per  tutti  i  verfi  d'ajutarlo  glie- 
ne fece  in  occafione  di  cert'opera  a  frefeo  che  far  fi  doveva 
in  una  galleria  d'un  palazzo  vedere  gli  effetti  .  Pofciachè 
propofto  da  lui  ,  e  fattolo  agli  altri  concorrenti  antepor- 
re ,  come  un  di  quelli  benché  folle  efclufo  ne  volle  fare » 

a  ogni  modo  i  difegni  ,  ed  acciocché  qualcuno  incontrane  il 
genio  deltavaliere  per  cui  fi  facevano  ,  parecchi  ne  fece  . 
Afpettò  che  Carlo  ,  che  pur  più  d'uno  d'ordine  del  cardinale 
ne  aveva  fatti  glieli  moftraffe  per  inoltrarli  poi  i  fuoi  .  Ma 
effendo  piaciuti  al  cavaliere  più  quelli,  che  quelli  gli  rin- 
crefeeva  fommamente  il  dover  fare  per  impegno  una  fpefa  di 
qualche  con fiderazione  che  non  folle  d'intero  fuo  genio.  Ed 
ito  a  trovar  S.  E.  co'  difegni  alla  mano  ,  e  con  un  profeffore 
de' più  intelligenti  ,  ed  accreditati  forfè  anche  poco  amico 
di  Carlo  non  dubitò  di  dirgli  colla  di  lui  approvazione  ,  che 
gli  altri  ,  ed  uno  particolarmente  eran  per  l'invenzione  ,  e 
per  l'armonia  ,  e  per  la  qualità  ,  e  quantità  delle  figure  affai 
migliori  .  Conofliutofi  da  S.  E.  che  '1  cavaliere  era  pentito 
di  eiferfi  a  fuo  riguardo  impegnato  con  Carlo,  e  che  per  con- 
venienza non  diceva  che  non  fi  voleva  fervir  di  lui ,  lo  pre- 
venne dicendogli  ch'era  in  fua  piena  libertà  il  non  fervirfe- 
ne  .  Ma  dubitando  che  incorrer  poteffe  nella  fua  indignazio- 
ne  così  il  pittore  che  fenz'alcun  ordine  ,  e  già  efclufo  aveva 
fitti  i  difegni  ,  che  in  realtà  operò  poco  bene,  come  l'al- 
tro che  condotto  aveva  feco  per  decidere  della  preferenza  , 
che  non  operò  beniffimo  proccurava  di  farle  conofeere  eh' 
eran  degni  di  compaffione  .  E  foggiugner  volendo  qualch'al- 
tra  cofa  ,  S.  E.  l'interruppe  5  e  gli  rifpofe  :  Io  ho  già  detto  a 
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lei ,  che  fi  fervi  [fé  ,  come  comanda  ;  ?</  ora  torno  a  dirle  3  che 
fé  anche  ella  volcjfe  ,  non  voglio  io  che  Carlo  la  ferva  .  Per  i 
due  pittori  poi  che  fola  il  foli  to  maligno ,  e  perverfo  operar  loro 
con  mangiar  fi  in  fimil  guifa  tutto  dì  f'un  V  altro  il  cuore ,  gli 
fcufa  ,  le  dico  che  a  noi  corre  l'obbligo  di  perdonare ,  a  Iddio, 
ed  al  prencìpe-  scappar  tien  la  vendetta  .  Se  però  vi  fojfe  anche 
qui  il  tribunal  del  riparo  ,  che  vi  farebbe  ne  ce  jf ari  filmo,  man- 
camenti tali ,  ed  altri  tenuti  forfè  per  leggieri ,  e  da  non  far- 
ne alcun  conto  ,  quando  fon  gravi ,  e  gravi  filmi,  e  pel  danno 
del  profilino  ,  e  per  nafcer  da  loro  odj ,  livori ,  gare  ,  e  rijje, 
e  talora  eziandio  f angue ,  e  morti ,  non  fi 'commetterebbero  , 
e  baderebbe  ognuno  un  pò  piti  d'fattifuoi  :  E  licenziatolo  con 
ferena  fronte  cortefemente  mandò  fubito  a  chiamar  Carlo  3 
ed  avendolo  ragguagliato  dell'accaduto  gli  diffe  che  fiefle_j 
pure  di  buona  voglia  che  avrebbe  ben  pretto  meflì  in  opera  i 
difegni  ;  e  gl'ordine  in  tanto  un  quadro  per  una  Tua  cappellaj 
in  cui  delineò  la  fagra  famiglia  che  fu  de' migliori  che  ab- 
bia mai  fatti  .  Quindi  fcelto  un  degli  anzidetti  difegni  lo 
mandò  a  riconofeere  certo  fito  d'una  danza  ,  o  fala  d'un 
Tuo  palazzo  fuori  di  Roma  ,  e  riferitole  che  vi  fi  poteva  affai 
bene  adattare  gli  fece  far  l'abbozzetto  ,  e  fuflfeguentemente 
i  cartoni  ,  ed  andò  immantenente  a  profeguire  il  lavoro. 
Tornato  ,  compiuto  che  fu  ,  e  participatolo  a  S.  E.  godè 
fommamente  d'averla  trovata  in  fuo  favor  prevenuta  ,  e  tan- 
to ,  che  informatali  di  quel  che  dato  aveva  il  cavaliere  all'al- 
tro affai  più  dette  ella  a  lui  .  Azione  per  verità  degna  di  tal 
psrfonasigio  ,  e  d'ogni  altro  d'uguali  fentimenti ,  ficcome 

tutti  e  (Ter  dovrebbero.   E  Carlo  che  per  l'altrui  tri  ftizia > 

perde  quella  buona  occafione  ne  ebbe  perlafua  lealtà  altra 
migliore.  Ma  avendo  a  poco  a  poco  per  varie  cagioni  allen- 
tato il  lavorare  s'andava  divertendo  colla  lettura  più  fpedo 
che  non  foleva  ,  ed  oltre  i  divertimenti  delle  fovraddttte__* 
pittorefche  accademie  ,  che  nello  Studio  il  giorno  dopo  pran- 
zo faceva  ,  aveva  anche  in  cafa  introdotta  una  bella  conver- 

fazione 


174  VITE 

fazione  da  divertirvi^  di  notte.  Intervenivavi  Francefco 
Cozza  cogli  altri  da  noi  nella  vita  di  lui  nominati  ,  e  v'inter- 
venivano architetti,  e  fcultori  di  primo  grado,  eperlòne 
intendenti,  ed  erudite  in  qualunque  altro  genere  .  Né  fini- 
va fenza  contratti ,  e  gare  letterarie  per  l'onefte  critiche, 
che  vi  fi  facevano  ,  ne  d'ivi  quali  mai  partivano  fenza  con- 
ciliar gli  animi  con  canti ,  efuoni,  con  rinfrefchi  ,  e  cene, 
o  con  altre  decenti  allegrezze  fecondo  che  nella  fuddara_> 
vita  anche  dicemmo.  Così  parlava  i  fuo' giorni ,  quando 
non  so  per  qual  motivo  rifolvè  di  fcafare  affatto  da  Roma  , 
e  di  gire  a  Rieti  a  finirli .  Né  credo  ,  che  fìelfe  guari -,  g'ac- 
chè  non  guari  (lette  a  perder  la  falute  ,  e  a  dare  in  qualche 
malinconia  .  E  fentendo  poi  ripicchiare  alla  porta  con  più 
forte  ,  e  feria  chiamata  la  morte  ,  ben  comprefc  che  quell' 
era  l'ultima  vifita  ,  che  gli  faceva  .  Imperocché  di  repente 
affalito  da  fiero  ,  ed  afpro  male  ,  cui  conofcendo  di  non  po- 
ter refittere  difpofè  meglio  ,  e  più  pretto  che  potè  degli  af- 
fari domettici ,  e  mondani,  e  fi  rivolfe  alla  fola  conlìdera- 
zione  de' celetti ,  ed  eterni,  né  volle  d'altri  intender  par- 
lare. Ridotto  in  sì  fatta  guifa  tranquillamente  al  terribile 
636  ettremo  momento  finì  ne'  6.  di  gennaro  degli  anni  ió86.di 

vivere  non  so  fc  con  maggior  difpiacere,  od  invidia  degli 

alianti,  e  di  chi  ne  feppe  poi  od  amico  ,  od  emulo  che  fi 
fofle  il  modo  .  Si  portò  il  cadavere  il  dì  fuffeguente  nella_, 
chiefa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  in  Fonte  ,  dove  fmeglid 
coll'intervenimento  di  molta  gente  d'ogni  forta  onorevoli 
efequie  fu  fepolto  .  Era  di  ttatura  mediocre  ,  ma  pieno  an- 
che di  faccia  con  piccola  fronte,  e  rugofa,  occhi  neri ,  e  vivi, 
nafo  aquilino  ,  mentoacuto,  e  bafette  ,  pelo  nero,  e  car- 
nagione ulivattra.  Veftiva  civilmente  fèmpre  di  nero  col 
collare,  e  civilmente  fi  trattava.  Intendeva  di  profpettiva, 
e  d'architettura  ,  fapevadi  notomia  ,ed  intagliava  a  bolino, 
ed  acqua  forte  affai  bene  avendo  date  alle  ttampe  diverte 
opere  di  cupole  j  volte  di  chiefe  ,  di  fale  ,  ttanze,  e  galle- 
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rie.  Ebbe  molti  fcolari ,  ma  per  quel  che  so,  ninno  da_, 
poterfi  mettere  appetto  a  lui,  quantunque  s'afraticalfe—* 
con  eruditi  infegnamenti ,  e  con  favie  irruzioni  di  fard 
f  uperare  .  Diceva ,  e  ben  fovente  replicava  a  chi  di  loro 
gli  inoltrava  i  difegni ,  e  le  pitture  per  animarlo  allorché 
gliele  correggeva,  che  niuno  poteva  al  parer  Tuo  operar 
mai  bene  ,  fé  non  l'aveva  imparato  dal  far  male  .  E  che  dal 
male  avrebbe  anche  potuto  fapere  ,  ed  addurre  la  ragione  r 
per  la  quale  operava  bene  ,  che  dal  bene  in  ninna  maniera  fé 
ne  farebbe  potuta  aver  cognizione  .  E  che  a  chi  nulla  capi- 
sce ,  e  tutto  prefume  pare  di  faper  fare  le  cole  bene  prima 
d'averle  fatte  male  ,  che  rare  volte  anche  da  coloro  ,  che 
le  fan  fare  fi  fanno  bene  alla  prima  .  Dimodocchò  folteneva, 
e  a /ottener  fovente  s'impegnava  ,  che  folo  all'onnipotente 
facitore  tal  prerogativa  fi  doveva.  Diceva  ancora  non  eP 
iervi  alcuno  che  non  abbia  qualche  notizia  particolare  più 
d'un  altro  ,  e  che  da  ognuno  apprender  fi  può  qualche  cofa. 
Che  la  foverchia  ricerca,  e  l'eccedente  delio  di  perfettamen- 
te finir  l'opere  le  rendeva  viziofè  ,  e  che  gli  ornamenti ,  che 
vi  fi  facevano  per  abbellirle  le  imbruttivano,  fé  non  eran_» 
fatti  con  moderazione,  e  giudizio.  Paragonavali  a' con- 
cetti,  ed  alle  fèntenze  ,  di  cui  fi  fervono  gli  fcrittori  ne'  di- 
feorfi  ,  che  li  fan  divenire  ftucchevoli  ,  e  deformi  qualora 
ve  le  fpargono  in  abbondanza  .  E  che  la  fteffa  beltà  non  fa- 
rebbe tanto  pregievole,  e  gradita,  quanto  ell'è  ,  fé  fofle 
troppo  comune  .  In  quella  guifa  appunto  ,  che  eflendo  nelle 
fattezze  umane  quelle  degli  occhi  le  più  belle  non  poco  fi  di- 
fprezzerebbero ,  e  farebbero  afiai  brutti  gli  uomini  fé  da_i 
capo  appiè  ne  fuffer  pieni .  Ed  altri  fimiglievoli  documenti, 
e  agli  fcolari  ,  e  nelle  diurne  accademie  anche  in  ifcritto  a 
modo  d'orazione  ,  e  nelle  convenzioni  notturne  andava_» 
fpeffiffimo  agl'intervenienti  dando,  edicendo,  che  non_> 
iftarò  qui  a  rammentare  per  non  incorrere  in  quegli  errori, 
od  efler  reo  di  quo'  difetti ,  che  in  altri  per  bocca  fua  fon 
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ito  ora  correggendo  .  Recarono  de' Tuoi  acquifti  eredi  per 
donazione  fcambievole  Antonio  .,  che  pur  era  pittore,  ed 
Onofrio  Tuoi  fratelli  ;  giacché  Panfilo  morì  prima  di  lui  .  E 
tutti  trasferitili  concordemente  a  Rieti  coderò  la  lor  fortu- 
na avendovi  lafciati  parecchi  beni  a  Natalizio  Serani  loro  ni- 
pote ,  e  paefano  ,  che  gli  alienò  tutti  da  una  cafa  in  fuori  , 
che  lì  poflìede  al  prefente  da  Giambatifla  fuo  figlio  con  molti 
mobili,  e  due  cafsoni  di  difegni  finti  dal  noftro  Carlo. 
Morì  Antonio  inPifcina,  ed  Onofrio  al  monte  di  S.Gio- 
vanni effendo  reflato  eflinto  affatto  queflo  ramo  ,  benché  al- 
tro dello  IleflTo  legnaggio  in  Antrodoco  con  qualche  como- 
dità ne  rimanga. 

DI     CESARE     PRONTI. 


A  religione  degli  Agoftiniani  ili  ufi  re  ,  e__ » 
celebre  per  tante  degnifiime  fue  qualità  ,  e 
fpezialmente  per  aver  dati  tanti  ,  e  tan- 
to bravi  foggetti   in  ogni  genere  di  facoltà 
Scientifiche,  e  letterarie  non  è  fiata  neppure 
==!!  nelle  belle  arti  fcarfa  d'infìgni  prò  fé  libri . 
Ed  il  nofiro  Celare  ,  che  fpiccò  in  più  d'una  ;  perchè  fu 
profpettivo,  architetto,  e  pittore  ci  fomminifirerà  orche 
imprefo  abbiamo  a  fcriverne  la  vita  larga  materia  coll'ope- 
re  ,  che  ha  fatte  nella  noflra  Italia  non  meno  che  per  fuori  , 
di  favellare  .   Traffe  egli  nella  Cattolica  a'  30.  di  novembre 
1626   degli  anni  1626.  i  natali  :  Il  padre  lì  chiamava  Marcantonio, 
ed  era  di  cafa  Baciocchi .  E  la  madre  che  fi  chiamava  Cate- 
rina era  di  cafa  Pronti  del  territorio  di  Rimini .   E  come  fin 
da  fanciullo  inclinava  all'arte  della  pittura  ,  e  da  fé  Sènza  al- 
cuna guida  faceva  figurine  colla  penna  ,  eflendo  fiato  in  oc- 
cafione  della  fiera  condotto  da' genitori  a  Sinigaglia  fé  lo 
perderono  ,  e  fletterò  fino  a  fera  a  ritrovarlo  .  Avvenne—» 
ciò  nel  paffare  che  fecero  avanti  una  bottega  tutta  per  entro 

co- 
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coperta  di  quadri ,  che  veduti  da  lui  fi  fermò  prima  fuori  ; 
e  pofeia  francamente  entrato  ,  ficcome  non  ne  aveva  più  ne 
di  tal  qualità  ,  né  in  tanta  quantità  veduti  fi  mife  ad  uno  ad 
uno  eftatico  a  contemplarli .  I  genitori,  ch'erano  in  com- 
pagnia d'altri  paefani  tra  per  la  moltitudine  della  gente_» 
concorfà  alla  fiera  ,  che  è  innumerabile  ,  e  tra  per  la  novità 
della  medefima  eltatici  effi  pure  per  guardare  ora  da  una  par- 
te ,  ora  dall'altra  non  penfavano  in  modo-alcuno  al  figlio  » 
e  feguitavano  a  girare  per  la  città,  come  fé  con  loro  non 
folle  flato  .  Girati  così  qualch'ora  ,  e  ripenfatovi ,  e  chia- 
matolo, e  richiamatolo  ,  e  non  Mentendolo  ,  e  non  vedendo- 
lo in  alcun  luogo  ivi  d'intorno,  lafciata  la  compagnia  fi  mi- 
fero  tutt'affannati  a  cercarlo  .  Ma  dove  era  non  vi  cercava- 
no ;  ed  egli  fido ,  ed  attento  nella  bottega  a  riguardare  i 
quadri  non  fi  ricordava  più  di  loro .  Vedendo  un  giovine  di 
efia  giunta  l'ora  di  definare  ,  ed  il  fanciullo  fempre  colla.* 
medefima  fifla  attenzione  intorno  a'  quadri  gli  dille  perchè 
non  andava  a  pranzo  ,  e  che  mai  pretendeva  con  tanto  guar- 
dare ,  e  riguardare  di  fare  .  Ed  egli  fenza  prenderfène  ve- 
runa foggezione  neppure  gli  rifpondeva  .  Replicatoglielo 
perciò  il  giovine,  gli  diffe  il  fanciullo ,  cui  non  mancava 
ipirito  ,  e  lingua  arditamente  :  Che  pretendete  forfè  di  man- 
darmi a  pranzo  per  timore  che  non  mangi  i  voflri  quadri  ? 
lo  non  ho  mai  veduto  che  gli  occhi  mangino ,  ne  che  per  -ve- 
dere co/è  efpojle  al  pubblico  Jl  paghi  la  vi/la,  o  che  fi  logori- 
no per foverchio  guardarle  ?  Ho  fatta  quejìa  mattina  di  buon* 
ora  colezìone  ,  e  non  ho  fame  ,  e  mentrecchè  altri  Jlanno  qui 
vi  poffbf/are  ancor  io  al  par  dì  loro  .  Sentendo  il  padrone—» 
quello  contralto  ,  e  vedendo  il  fanciullo  così  ardito  ,  e  per 
altro  di  buon  garbo  ,  di  bell'avvenenza ,  e  ben  veftito  diffe 
al  giovane  che  fi  quietaffe  ,  e  lo  lafciaffe  pure  Mare  ,  tanto 
più  che  non  dava  alcun  impaccio.  Onde  egli  frette  fenza_> 
pranzo  per  contemplare  i  quadri ,  ed  i  genitori  altresì  per 
cercarlo.  Incontrati  nelfeguitare  a  cercarlo  altri  paefani 
Voi.  IL  Z  toflo 
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torto  lor  dimandarono  fé  l'a vertero  per  ventura  veduto  in 
alcun  luogo  ?   E  rifpondendo  che  no  ,  gli  raccontarono  tutt' 
afflitti,  e  (conturbati  il  cafo  accaduto;  ed  avendo  un  di 
loro  replicato  ,  che  poteva  edere  flato  prefo  da  qualche  ma- 
rinajo  (tramerò ,  ed  imbarcato  ebbe  la  povera  madre  a  (ve- 
nire .   Ma  rincorata  dagli  altri ,  e  meifivifi  chi  per  un  verfo, 
e  chi  per  un  altro  in  traccia  ,  e  prefa  lingua  da  per  tutto, 
e  da  per  rutto  minutamente  cercando  fu  alla  fine  verfo  fera 
in  quella  bottega  ritrovato  .  E  cominciatolo  di  mala  manie- 
ra a  rampognare  chi  minacciandolo  di  fchiaffi  ,  e  di  ceffate, 
chi  di  sferza  ,  e  di  bartone  ,  e  chi  di  gettarlo  anche  a  mare  , 
e  preiolo  da  ambe  le  mani  (erettamente  qual  reo  di  grave__* 
misfatto  all'albergo  con  qualche  violenza  il  conducevano  . 
Egli  che  fapeva  di  non  ne  aver  commeflo  alcuno,  e  vedendo 
si  fatto  apparato  di  mala  voglia  vi  fi  lafciava  menare,  tanto 
piucchè  (cntir  non  volevano  alcuna  ragione,  ne  alcuna», 
icufa,  e  che  non  poteva  aprir  bocca  per  le  cattive  parole  , 
che  fraftagliatamente  ,  ed  arrabbiatamente  in  folla  tutti  in- 
ficine gli  dicevano  .  Giunti  tratranto  all'albergo  ,  e  dando 
fuori  al  frefeo  altri  foreftieri  vi  fi  accodarono  per  faper  di 
che  lì  querelaffero  ,  e  perchè  sì  fattamente  ftraziafiero  quel 
fanciullo  .   E  conofeiuto  dal  racconto  fatto  loro  ,  che  efli 
anziché  egli  pel  poco  lor  giudizio  nell' averlo  in  quella», 
gran  confulìone  condotto  ,  e  per  la  troppa  lor  balordaggine 
nel  non  avergli  (emprc  tenuto  l'occhio  addortb  meritavano 
d'efler  garriti,  avendo  di  lui  compalTìone  lo  prefèro  feco  , 
e  (eco  finché  rimifero  l'animo  in  calma  lo  ritennero  .  Qm'ndi 
cenato  s'andarono  tutti  a  letto;  e  per  due  altri  giorni  ,  che 
alla  fiera  fi  trattennero  non  lo  lafciaron  più  ufeire  .  Tornati 
al  paefe  ,  ed  egli  riandando  fempre  colla  mente  que'  quadri, 
e  la  lor  varietà  ,  e  vaghezza  fempre  più  della  profertìone   » 
s'invaghiva,  e  fempre  più  con  fervor  maggiore,  ed  aflìduità 
più  filfa  feguitava  a  ricavar  colla  penna  tutte  le  figure  de' 
quadretti  dicafa;  ed  ufeendo  poi  andava  a  far  lo  rteffo  in 

chiefa 
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chiefa .  Crefciuto  finalmente  in  età  ,  e  non  piacendogli   il 
cafato  del  padre  afìunfe  quel  della  madre  ,  e  Te  ne  andò  per 
ifludiare  a  Bologna  in  tempo  che  vi  dipigneva  il  Guercino  . 
Prefevi  per  mezzo  d'alcuni  giovani  pittori ,  co'  quali  aveva 
ne'  primi  giorni  fatta  amicizia  qualche  conofcenza  finché 
fèntitolo  così  volonterofo  d'imparare,  e  veduto  in  quelle 
cofe  che  faceva  colla  penna  gran  fuoco,  e  buon  naturale  lo 
ricevè  nella  fcuola  .  Stato  apprefib  di  lui  qualch'anno  ,  ed 
offervate  ,  e  copiate  oltre  l'opere  Tue  anche  l'altre  di  non_» 
inferiori  maeftri  ,  di  cui  quella  città  madre  feconda  di  così 
nobil  arte  copiofamentc  abbonda  molto  fé  ne  approfittò  ,  e 
fu  condotto  da  non  so  quale  amico  fuo  per  non  so  che  a_» 
Rimini .  Dove  ito  ad  alloggiare  prefìo  al  convento  de'  padri 
.Agofliniani ,  e  frequentando  per  la  vicinità  quella  chiefà_» 
fece  per  un  di  que'  principali  religiofì  ,  che  affai  di  pittura 
fi  dilettava  alcuni  quadri  ifloriati ,  e  gli  ornò  di  profpettive, 
e  di  paefi  con  tale  armonia  ,  e  gufto  che  fèmpre  più  nel  guar- 
darli godeva  d'averne  fatto  acquifto  .  Ed  intefo  da  lui ,  che 
faceva  anche  i  ritratti  fi  fece  fare  il  fuo  ,  e  prefolo  a  maravi- 
glia ,  e  vivamente  dipintolo  non  guari  flette  apafiarper 
colà  il  Generale  ,  e  vedutolo  gli  piacque  tanto  ,  che  egli 
pure  fel  fece  fare  .  Con  quefta  bella  nuova  occafione  ,  e  colle 
primiere  era  divenuto  padron  del  convento  ;  e  tutti  que'  re- 
ligiofì,  che  più  degli  altri  l'amavano  gli  fìavano  giornal- 
mente attorno  per  fargli  prender  l'abito  .  £d  egli  quantun- 
que invogliato  diceva  lor  di  sì  ;  ma  non  vi  fi  fapeva  mai  ri- 
folvere .  Finalmente  penfando  una  fera  di  propofito  al  fuo 
fiato  ,  ed  inclinando  poco  al  fecolo  ,  perchè  amava  la  vita 
folitaria  ,  e  nulla  al  matrimonio  ,  perchè  n'era  fempre  flato 
alieniffimo  ,  nemmai  neppur  per  immaginazione  paffato  gli 
era  pel  penfiero  vi  s'induffe  ,  e  fi  veftì  figliuolo  del  convento. 
Non  ebbe  nell'anno  del  noviziato  tempo  d'applicare  all' 
amata  ftta  profeflìone,  e  quello  diceva  effere  flato  il  trava- 
glio fuo  maggiore  ,  e  la  maggior  difgrazia  quella  che  gli  ac- 
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cadde  alla  fiera  di  Sinigaglia  pel  pericolo  ,  che  corfe  d'enferà 
malamente  da' genitori  Graziato  ,  e  battuto.   Finito  il  no- 
viziato, lo  rimandarono  i  Superiori  a  Bologna  acciò  fot to 
la  prima  direzione  del  Guercino  potefTe  maggiormente__> 
abilitarli,  come  s'abilitò,  benché  doverle  ad  altri  ftudj  ap-< 
plicare  .  Ito  pofcia  di  danza  a  Ravenna,  e  fattofi  ivi  pure 
da  que'  religiofi  affai  ben  volere  ebbe  da  loro  ancora  la  figlio- 
lanza, e  fu  perciò  chiamato  da  indi  in  poi  fempre  il  padre 
Cefare  da  Ravenna  .  Né  vi  flette  guari  oziofo  per  le  parec- 
chie commi  (fio  ni  di  varie  cofe  ,  che  quafi  fubito  gli  furori-» 
date,  e  varie  ,  e  molte  ne  fece  per  i  religiofi ,  e  per  li  feco- 
lari  fuoi  amici .  E  o  donandone  affai  più  che  non  ne  vendeva, 
o  vendendole  pel  fuo  total  difìntereffe  pochiffimo,  ognuno 
gli  faceva  finezze  ,  e  cortefìe,  ed  era  da  tutto  '1  convento  non 
meno,  che  da  tutta  la  città  affai  ben  veduto,  e  filmato . 
Dimodocchè  effendofi  riioluto  di  colorir  la  foffitta  della  lor 
chiefa  ,  egli  ne  diede  il  difègno  ,  e  vi  colorì  le  cappelle  di 
S.  Agoftino ,  e  di  S.  Monaca.  Colorì  nella  metropolitana 
il  quadro  dell'aitar  di  cafa  Monaldini .  Colorì  nel  palazzo 
arcivefcovale  la  galleria  con  un  pezzo  di  fòffirta  dell'antica- 
mera .  Colorì  l'altare  della  fagreftia  de'  monaci  camaldolesi 
di  Claffe.  Colorì  la  fala ,  e  camere  del  cafìno  di  D.  Ago- 
ftino  Anziani  fuori  di  porta  Adriana.  Colorì  la  fala,  ed  al- 
tro nel  palazzo  di  villa  Spreti .  E  colorì  due  ftanze  nell'al- 
tro di  S.  Giacomo  del  marchete  Cefare  Rafponi  .  E  doven- 
dofi  per  la  traslazione  della  beatifilma  Vergine  fare  funtuofì 
apparati  egli  fu  di  comunconfenfo  fcelto  per  architetto  ,  e 
direttor  della  fefta,  ed  ornò  d'un  bello  ,  e  vago  teatro  la_» 
piazza  ,  e  lo  volle  tutto  dipignere,  che  riufcì  veramente 
vaghiffimo  ,  ficcome  vaghiamo  fu  l'apparato,  e  tutt'altro 
che  a  lui  fpettava  .  Concorfevi  quafì  tutta  la  Romagna  ,  e 
fparfafi  pofcia  al  ritorno  che  ognuno  fece  in  patria  la  fama_> 
della  fontuofità  non  più  per  lunga  pezza  nella  provincia  ve- 
duta della  fetta  5  e  dell'architetto  fil  in  diverte  città  chia- 
mato 
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niato  ad  operare  *,  ed  io  m'ingegnerò  meglio  che  potrò  il  pifr 
allarinfufa  però  fenza  punto  andar  dietro  alla  cronologia  , 
d'annoverare .  Giacché  nella  mia  prima  gioventù  quando 
mi  cadde  in  mente  il  primier  penfiero  di  fcriver  quelle  vite 
ch'era  mio  amiciflìmo  ,  penfai  a  farmi  dar  nota  dell'opere  s 
ma  mi  fcordai  di  prender  quella  de'  tempi  in  cui  aveva  ope- 
rato .  Quindi  partito  io  d'Italia  ,  e  fratone  fuori  molt'annt 
non  penlai  più  alle  vite  fino  al  ritorno  ,  febben  non  mi  di- 
menticai mai  della  fua  vera  legge  d'amicizia,  di  fua  oneftà  , 
e  del  trattar  fuo  generofb  ,  con  cui  volle  a  me  pure  darne_* 
più  d'un  fegno .  Tantoché  fin  d'allora  determinai,  e  cre- 
detti ch'efifer  dovefTe  precifò  obbligo  mio  il  farne  in  que- 
fte  mie  povere  sì ,  ma  lunghe,  e  difficoltofè  fatiche ,  com- 
memorazione .  E  non  avendolo  potuto  tare  in  vita  ;  perchè 
poco  dopo  la  mia  partenza  egli  piucchè  ottuagenario  andò 
conforme  fi  dirà  a  godere  i  frutti  de'  fuoi  innocenti ,  ed  in- 
vidiabili coftumi  nell'altra  ,  ho  voluto  farlo  ora  per  rendere 
alla  venerabile,  e  rara  anima  fua  al  cuor  mio  femprecara3 
e  gradita  quefto  pubblico  atteftato  del  non  mai  mio  mor- 
to amore .  Profeguendo  dunque  il  racconto  dirò  ch'egli  fu 
chiamato  a  Rimini  adipignere  nell'oratorio  di  S.  Girola- 
mo ,  e  vi  rapprefentò  otto  iltorie  in  ovato  con  diverte  qua- 
drature piene  di  belliffime  figure,  e  vaghifllmi  puttini,  ne' 
quali  fingolarmente  per  la  grazia  ,  per  l'aria  ,  e  per  la  te- 
nerezza /piccava  ,  e  dipinfe  anche  diverte  cote  nel  fuo  con- 
vento .  Fu  chiamato  a  dipignere  nella  chiefa  di  S.  Giovanni 
in  Marignano,  e  vi  dipinte  tutto  il  coro  .  Fu  chiamato  a_» 
dipignere  dal  cardinal  Albizi  il  fuo  palazzo  di  villa  nel  Cese- 
natico, e  vi  dipinfe  tutte  le  quadrature  efifendo  (tate  le  figure 
dipinte  dal  Cignani  .  Rimatene  S.  E.  così  Soddisfatta  che 
gli  fece  mille  cortefi  efibizioni ,  e  finezze  dopoché  l'ebbe 
finite  oltre  quelle  che  gli  aveva  fatte  prima  .  Ed  avendolo 
richiedo  del  prezzo  le  rifpofe  ,  ch'era  flato  così  ben  trattato 
di  tutto  3  che  il  folo  vitto  gli  pareva  che  fuperafie  qualunque 
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mercede  che  poteffe  pretendere  .  E  replicatogli!!  dal  cardi- 
nale, che  voleva  onninamente  faperlo  ,  e  potei  a  perchè  fe- 
guitava  a  itar  renitente  comandatoglielo  gli  difle  ,  che  giac- 
ché doveva  ubbidire  gli  aveffe  fatta  la  carità  d'un  paolo  il 
giorno.   Ma  più  oftinato  che  mai  il  cardinale,  che  ben  co- 
iceva  affai  fuperiore  il  valore  delle  fue  degne  fatiche  all'unii^ 
le  richieda  tornò  con  più  calcato,  e  politi vo  comando  ad 
ordinargli  che  lo  diceffe .  Ed  egli  allora  gli  difle  ,  che  aven- 
do due  nipoti  nubili  gli  bacavano  folo  cinquanta  feudi  per 
maritarle,  fé  così  gli  forfè  piaciuto  ,  e  degnato  fi  fofle_> 
d'onorarlo  .  Soggiunte  toflo  il  cardinale  :  Orni  padre  Ce/are 
gentili/fimo  io  ben  conofeo  che  non  la  finiremo  mai  ?  Tornate 
dunque  al  convento  ,  e  non pe?ifate  piti  al  maritaggio  delle  vo- 
Jlre  nipoti ,  perchè  cip  enferò  io;  onde  tenetele  già  per  mari- 
tate :  Ed  avendo  loro  allegriate  trecento  doppie  ne  dette  ad 
un  fuo  fedel  famigliare  efpreffa  incumbenza  ,  e  con  infiniti 
ringraziamenti  lo  licenziò  .  Indi  feguitando  ad  aver  fempre 
più  da  diverti  luoghi  continue  chiamate  dipinfe  in  altre_j 
chiete  ,  in  altri  palagj ,  ed  in  altre  cale  con  piena  foddisfa- 
zione  di  chi  ve  lo  chiamava  ,  che  di  mala  voglia  finito  che 
aveva  lo  lafciava  partire  .    Fece  alcune  vaghe  ,  e  ben  intefe 
profpettivc  per  un  cavalier  Franzete  .  Fecene  alcune  altre 
per  due  Inglefì .  Fecene  anche  per  certi  religiofi  ,  che  par- 
tirono per  Germania  .   Ed  un  bel  quadro  di  fua  mano  ,  che 
rapprefenta  S.  Tommafo  di  Villanuova  in  atto  di  fare  ad 
alcuni  poveri  la  Iimofìna  fi  conferva  da  monfìgnor  Cervioni 
veteovo  prima  di  Faenza  ,  e  poi  arcivefeovo  di  Lucca  ,  ed 
oradegnifllmoSagrifìa  ,  che  alla  profonda  fua  dottrina  ,  ed 
univerfale  letteratura  unifee  anche  il  rtobii ,  ed  erudito  ge- 
nio alle  noftre  belle  arti .  Furono  i  ritratti  fatti  da  lui  per 
ogni  genere  di  perfone  portati  in  diverfe  città  d'Italia,  e 
fpecialmcnte  a  Milano  ,  a  Venezia,  a  Torino  ,  ed  a  Geno- 
va; ed  in  Roma  pur  ve  ne  fono  .  Giunto  finalmente  con  fa- 
lute  alla  vecchiaja  tei  la  vifìa  gli  andava  mancando  3  ma  non 
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tanto  che  operar  non  poteffe  affai  bene  cogli  occhiali .  E  di- 
pignendo  quafi  Tempre  fino  alla  decrepità  lafciò  nell'ottanta- 
duelìmo  anno  di  Tua  età  di  farlo  .  Poiché  caduto  di  grave 
male  infermo  ,  e  non  potendo  alla  ma  forza  refi  fiere  gli  con- 
venne cedere  e  lafciar  le  glorie  paffeggiere  di  quefìo  mondo 
in  niun  conto  da  lui  tenute  per  andar  a  godere  nell'altro 
l'eterne,  (ìccome  con  univcrfil  difpiacere  di  tutti  i  cono- 
feenti,  edamici  ne' 22.  d'ottobre  de' 170S.  feguì  .  Efpo-  1708 
flou"  all'ufo  religiofo  nella  eh  Le  fi  di  S.  Niccolò  di  Ravenna  il 
corpo,  ebbevi  fecondo  lo  ftefs'ufo  fepohura  ,  e  numerofiffi- 
mo  fu  il  popolo  ,  che  concorfe  all'efequie .  Né  alto  ne  groifo 
era  di  datura  ,  né  bello  ,  né  brutto  di  faccia  tutta  piena_» 
però  d'attrattiva,  e  d'avvenenza,  che  per  la  fila  fòmma  umil- 
tà ,  e  {ingoiar  modellia  fpiccava  maggiormente.  Ricusò 
perciò  più  d'una  volta  ,  febben  capaeiffimo  ne  fofle  ogni 
grado  onorifico  ,  che  gli  potè  offerire  la  religione  .  Parlava 
affai  bene  ,  e  con  molta  grazia  ,  ed  erudizione,  e  graziolìf- 
fimo  era  ne'  racconti  .  Né  dir  fi  può  con  quali  faporite  face- 
zie narrava  i  motivi  ,  che  Pinduifero  a  cangiare  ,  conforme 
fopra  accennammo, il  cafato.  Era  certo  una  commedia  a  fen- 
tirlo,  e  faceva  fganafeiar  dalle  rifa.  Aveva  una  memoria 
frefchiifima  fin  delle  cofe  minute  accadutegli  anche  nella  fan- 
ciullezza non  che  nell'adolefcenza  .  E  quando  flava  di  vena 
ne  rammentava  dell'amene  ,  ed  argute  ,  d'alcune  di  cui  man- 
car non  voglio  di  renderne  il  lettore  informato .  Andava_> 
divertendoli  allegramente  per  la  Romagna ,  quando  s'av- 
venne non  lungi  da  Cefèna  in  un  pittore  ,  che  flava  alla 
fpiaggia  marina  disegnando  le  vedute  orizzontali  del  tra- 
montar del  fole  ,  l'albor  della  fera  ,  e  l'ofeuro  ,  di  che  ella 
nell'imbrunire  fi  vefte  .  Fermatoli  curiofò  ad  offe  r  va  rio  ,  e 
veduto  oflervarfi  il  pittore  ,  che  niuna  cognizione  aveva  di 
lui ,  gli  diffe  ,  perchè  così  lo  guardaffe  ,  e  non  profèguifle 
il  fuo  cammino  ,  che  avrebbe  fatto  affai  meglio  ,  che  offer- 
vare  i  fatti  degli  altri ,  e  cofe  di  cui  i  frati  non  intendevano. 

Ce- 
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Cefare  fenza  punto  rifpondergli ,  e  fcomporfi  fi  mife  a  ride- 
re ,  e  fèguitò  ad  offervarlo  .  Replicogli  allora  il  pittore, 
che  il  Tuo  convento  in  Cefena  fi  ferrava  per  nuovo  ordine  del 
priore  indifpenfabilmente  all'ave  maria  ,  ed  aprir  non  fi  po- 
teva poi  a  veruno;  perchè  egli  fteffo  prendeva  le  chiavi,  e 
non  voleva  ,  che  in  niuna  maniera  fteffero  i  frati  fuor  di  con- 
vento dopo  quell'ora  .  Come  dunque  avrebbe  fitto  ,  gli  fog- 
giunfe  ,  od  ove  ito  farebbe  a  cenare  ,  e  dormire,  ed  altre 
limili  inezie,  e  frascherie,  canzonandolo,  e  mettendolo 
in  ridicolo.  Vedendolo  Cefare  poco  ben  in  arnefe  ,  ed  affai 
indietro  nella  pittura  considerava  già,  che  foffe  un  poveruo- 
mo ,  ed  un  pittor  da  beccali  gli  rifpofe  ,  che  fé  foffe  flato 
iìcuro  ,  ch'egli  aveffe  il  letto  incamera,  e '1  modo  da  fare 
il  fuoco  in  cucina  farebbe  andato  feco  a  cenare  ,  ed  a  dor- 
mire .  E  che  fé  aveffe  conofeiuta  in  lui  capacità  ,  ed  attitu- 
dine d'imparare  gli  avrebbe  dato  eziandio  qualche  docu- 
mento ,  e  qualche  lume  non  da  farlo  divenir  bravo  ,  e  va- 
lente ,  che  a  quel  che  vedeva  ,  gli  pareva  imponìbile  ,  ma 
mediocre  ,  e  paffabile  .  E  datagli  la  buona  fera  fi  partì  la- 
nciandolo affatto  mutolo ,  e  tutto  pel  fuo  parlar  fofpefb . 
Quindi  penfando  ,  e  ripenfimdo  quel  ch'ei  detto  gli  aveva  , 
e  che  replicato  gli  era  fiato  da  lui ,  partito  tolto  ancor  egli , 
ed  entrato  in  città  non  guari  dopo  di  lui  andò  ratto  al  con- 
vento per  fapere  chi  folle ,  e  fiputolo  dal  portinajo  corfè 
immediatamente  a  far  le  feufè  .  Cefare ,  che  di  nulla  fi  fil- 
mava ofrefò,  e  che  più  per  celia  ,  che  per  offenderlo  gli  ave- 
va rifpofio  in  quel  modo  ,  l'accolfe  cortefemente  ,  e  gli  diife 
con  bocca  rifognola,  che  acciò  non  dubitarle  più  di  fiia_i 
cena,  voleva,  che  cen  affé  feco  .  E  giacché  a  dormir  non 
vel  poteva  tenere  mandato  l'avrebbe  con  quel  compagno  5 
che  vide  ,  che  aveva  nel  viaggio  .  Ma  il  bietolon  non  intefè, 
benché  altra  compagnia  non  averte,  che  dir  voleva  del  foma- 
rello  ,  fu  cui  andava  ,  come  fi  va  comunemente  per  que* 
paefi .  Cenovvi  dunque  ,  e  finito  che  ebbe  gli  diffe  nel  con- 
gedarlo 
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gedarlo  che  foffe  nel  parlare  più  cauto  ,  perchè  i  frati  fono 
in  così  gran  numero  ,  che  fé  un  folo  può  non  faper  nulla  ,  fra 
tutti  fi  sa  ogni  cofa  ,  e  che  l'abito,  conforme  poteva  foven- 
temente  aver  intefo  dire  ,  non  fa  il  monaco  .  Andando  pure 
in  altra  occafione  per  l'ifleffe  campagne  incontrò  un  nobile 
ragazzone  predo  un  bel  calino  a  palleggiar  colla  fpofi  .  E  pa- 
rendo a  certuni  efler  lecito  il  motteggiare  co'  rdigiofi  co* 
minciò  a  farlo  con  lui  .  Ma  di  così  mala  grazia  ,  e  poco  giù-' 
dizio  ,  che  l'andava  anche  sfacciatamenre  pugnendo;  ed 
egli  ufando  di  fua  folita  faviezza ,  e  religiofa  fofferenza_* 
ilare  ,  e  giulivo  proccurava  di  fchermirfi  .  Dubitando  final- 
mente ,  che  i  motti  pafTar  poteffero  troppo  innanzi  con  tutta 
civiltà  da  lui  fi  licenziò  ;  e  quelli  con  altrettanta  mala  crean- 
za ,  edifprczzo  corrifpondcndo  gli  dille  :  A  dìo  frate  cor- 
nuto .  Rifpole  allora  Cefàre  :  Signore  le  corna  aver  le  può 
chi  ha lacapra .  Gli  fu  fcritto  da  altro  nobile  più  favio  ,  ed 
ugualmente  fpofo  ,  che  pur  lì  tratteneva  ad  un  fuo  cafino  in 
villa  ,  che  fé  non  l'aveffe  potuto  favorir  di  perfona  gliene—» 
aveffe  mandata  altra  efpcrta  per  fare  il  fuo  ritratto  ,  e  quel 
della  moglie,  e  che  non  guardarle  a  fpefa,  purché  folle  abile, 
e  capace  .  Aveva  egli  un  giovine  fuo  allievo  molto  pratico, 
cui  letta  la  lettera  del  nobile  dilfe  ,  che  avrebbe  bramato  , 
dacché  ei  non  poteva,  che  foffe  da  lui  flato  fèrvito.  Ed  ac- 
cettato fenza  punto  replicare  l'invito  partì  a  quella  volta  ;  e 
giunto,  e  prefentata  al  nobile  la  lettera  ,  che  aveva  avuta 
da  Cefare  ,  letta  che  l'ebbe  principiò  a  guardarlo  da  capo 
appiè  minutamente  ,  e  fenz'altro  dirgli  fi  ritirò  in  camera»» 
per  rifpondergli ,  e  confegnatagli  la  rifpolla  lo  rifpedì  con 
fua  fomma  ammirazione  immediatamente.  Stupì  Cefare__> 
nel  vederlo  così  preflo  tornare  ;  e  flupì  maggiormente  quan- 
do intefe  da  lui  l'accoglienze  ,  colle  quali  era  flato  ricevuto, 
e  leffe  la  lettera  ,  in  cui  fortemente  fi  lamentava,  che  in_# 
un  affare  di  tanta  fua  premura  ,  e  che  cotanto  raccomandato 
gli  aveva  gli  aveffe  inviato  un  giovine  sbarbato  .  Prefà  di 
Voi.  IL  A  a  polla 
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pofla  la  penna  fimife  a  rifcrivergli  dicendogli,  che  fede"* 
vecchi  foli  fi  dovevano  fervire  nelle  bifogne  ,  i  giovani  fa- 
rebbero Itati  fiiperflui  ,  e  che  fé  avelie  creduto  nel  profef» 
iore  ,  che  richiedo  gli  aveva ,  neceffaria  la  barba  gli  avrebbe 
mandato  un  caprone  .  E  dettogli  poi  feriamente  ,  che  fi 
fi  da  (Te  pure  del  giovane  ,  che  ne  farebbe  rimalo  foddisfat- 
t  idi  ino  glielo  rifpedì ,  e  lo  fervi  di  fuo  pieno  guflo  perfetta- 
mente .  Stava  facendo  il  ritratto  al  figlio  d'un  perfonaggioj 
ed  avendo  la  gioventù  del  fuoco ,  ed  effendo  anche  talora  in- 
quieta l'avrebbe  per  così  dire  non  in  una  fettimana ,  e  in  un 
giorno,  ma  in  un  batter  d'occhio  voluto.  Andava  perciò 
jpeffiffimo  a  (limolarlo,  e  vedendo  che  gli  (limoli  non  face- 
vano l'effetto,  che  indiferetamente  avrebbe  bramato  vi  tornò 
di  ricapo ,  e  trovatolo  a  lavorare  al  ritratto  ;  e  parendogli 
poco  avanzato  gli  diflfe  ,  che  fuo  padre  gli  fcriveva  ,  che_j 
quando  all'ora  del  ricever  la  lettera  non  foffe  flato  finito  lo 
pregaffe  a  non  farvi  altro ,  e  che  partiffe  .  Rifpofegli  fenza 
punto  penfarvi  :  lo  depongo  di  botto  ì pennelli ,  ed  ella  pron- 
tamente ubbidìfea:  Servivafì  d'un  giovine  fempliciotto  per 
macinio  de'  colori  ,  per  pulire  i  pennelli ,  ed  alle  volte__» 
nel  far  le  mani ,  e  nell'  efprimere  naturalmente  V  azioni 
dell'altre  parti  del  corpo  lo  teneva  a  modello.  Pareva., 
a  queflo  di  faper  fare  gran  cofe ,  e  talmente  gonfio  ,  ed  in- 
fuperbito  fé  ne  vantava,  che  non  finiva  mai  Cefare  alcun 
quadro ,  che  l'altro  non  diceffe  ,  che  l'avevano  infieme  fini- 
to ,  e  che  non  avrebbe  mai  fatto  nulla  fenza  lui,  e  '1  fuo 
ajuto  .  Prendevafene  ognuno  che  lo  fentiva  fpaffo,  e  fel 
prendeva  ancor  Cefare  ,  che  avendo  in  fu  a  prefenza  avuto 
un  giorno  da  un  cavaliere  un  bel  regalo  per  certo  lavoro  fat- 
togli gli  diffe  ,  che  al  fommo  lo  gradiva  .  Ma  che  non  po- 
teva ringraziamelo  fé  altro  limile  a  quel  giovine  ,  che  l'ave- 
va ajutato,  e  che  l'andava  ajutando ,  non  ne  avelie  dato. 
E  rifpofloglifì  dal  cavaliere ,  che  dovevano  infieme  dividerlo; 
perchè  non  gli  poteva  dar  altro  così  indubitatamente  vi  cre- 
dette. 
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dette,  che  gliene  fece  parecchie  iftanze,  e  ricorfe  poi  per 
averne  la  metà  dal  fuperiore  del  convento  .  Eravi  in  una  di 
quelle  città  certo  riccone,  cheeffendo,  ficcome  fi  fuol  fare 
a  quefti  tali ,  di  tutto  ciocché  diceva  da'  fuoi  confettatone 
che  non  mancavano ,  fempre  lodato  ,  ed  adulato ,  febben 
il  più  delle  volte  non  vi  cogliere,  gli  venne  la  frenefia_,  , 
quantunque  abbafìanza  ignorante,  dimetterli  a  fare  illet- 
terato .  £  la  maraviglia  fi  era  ,  ancorché  fecondo  l'ufo  co- 
mune effer  non  vi  dovrebbe  ,  che  le  fue  doppie  vel  facevano 
diftintamente  riufeire;  e  tanto  che  andando  in  qualunque 
ridotto,  econverfazione ,  quando  egli  parlava  ,  ed  apriva 
le  labbra  per  parlare  reftavano  agli  altri  le  parole  già  comin- 
ciate ed  articolate  a  mezza  ftrada  ,  e  tutti  ftavano  intenti, 
e  cheti  a  bocca  aperta  a  fèntire  l'oracolo  .  Avvenne  ,  che  fi 
trovò  un  giorno  in  un'accademia  ,  dove  intervenne  anche  il 
noftro  Cefare  ,  e  principiato  al  fuo  foliro  prima  d'ogni  al- 
tro, e  primacchè  finilfero  di  raunarfi  gli  accademici  le  lo- 
lite fue  inette,  e  fredde  feipidezze  a  raccontare,  una  ne  rac- 
contò che  trovò  in  Cefare  qualche  intoppo ,  e  non  potette  li- 
beramente paffare.  Parvegli  così  Urano  ,  come  non  v'era  av- 
vezzo ,  a  fentirfi  dar  filila  voce  ,  che  in  mille  verfi  fi  feontor- 
ceva  ,  ed  avrebbe  voluto  mortificarlo  ;  ma  pel  concetto  uni- 
versale che  aveva;  e  perchè  fapendo  che  parlava  ingenua- 
mente^ la  lingua  gli  ferviva,  dubitava  di  peggio,  non  s'arri- 
fchiava  .Stimò  di  tornare  a  confermarla  con  nuove  circofìan- 
ze  per  non  perdere  il  credito  acquiflato  ,  e  mantenere  invio- 
labile la  fua  eftimazione ,  e  '1  fuo  decoro  .  Ed  acciò  non  ne  ri- 
manere agli  aftanti  ombra  di  dubbio  credendo  di  far  qualche 
folenne ,  e  fagrofmto  giuramento  fòggiunfe  :  Ed  io  lo pojjo  da 
■povero  letterato  con  tutta  verità  accertare:  Ma  per  fua  fventu- 
ra  incefpicò  maggiormente,  perchè  Celare  replicò  fubito  , 
che  non  era  vero  rè  l'uno,  né  l'altro  .  Molt'altre,  fé  non  cre- 
derti effer  lungo, e  forfè  anche  nojofo  narrar  ne  potrei,  e  per- 
ciò me  ne  attengo  ,  e  finifeo  eziandio  ogni  altro  racconto. 

A  a  2  DI 
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DI   GIANANDREA    CJRLONI. 

Arbcchi  celebri  profcfTori  nelle  tre  belle, 
e  nobili  nottre  arti  ufciti  fono  della  fami- 
glia Carloni ,  che  traendo  dalla  Terra  di 
Rovo  nel  lago  di  Lugano  l'origine  fi  fìabilì 
dappoi  in  Genova,  dove  alcuni  tratterò  i 
natali ,  (ìccome  nel  profeguimento  del  rac- 
T^27  conto  diremo,  e  traffevcli  circa  gli  anni   1627.  il  nottro 

Gianandrea  ,  ficcome  ora  diciamo  .  Ebbe  dopo  effere  andato 

alle  fcuole  ,  ove  vanno  tutti  i  fanciulli ,  che  non  an  uopo  di 
cominciar  prima  a  guadagnarfi  il  vitto  ,  che  ad  imparare  a 
leggere,  e  a  feri  vere  ,  lezion  di  difegno  dal  padre  ,  e  flette 
qualche  tempo  fotto  fua  direzione  .  Mandollo  poi  in  Roma, 
e  quivi  più  col  vedere ,  difègnare,  e  copiare  l'opere  anti- 
che, che  con  alcun  altra  guida  ,  o  maettro  s'abilitò  a  tal  fe- 
gno  in  progreffo  di  tempo  ,  che  per  varj  fuoi  amici ,  e  più 
che  per  ogni  altro  di  loro  per  Antonio  Argenti  dipinfe  .  Ma 
avendo  in  animo  di  veder  l'altre  metropoli  d'Italia  fé  ne__» 
andò  a  Napoli,  indi  a  Palermo,  e  per  tutto  il  retto  della 
Sicilia  .  Se  vi  faceffe  alcun'opera  a  me  non  è  riufeito  il  fa- 
perlo,è  ben  probabile,  perchè  alcuni  mefi  vi  dimorò.  Anno- 
jatofi  pofeiadi  ttarvi ,  e  patteggiando  un  giorno  pel  nobile, 
e  vago  porto  di  Medina  vide  un  battimento  ,  che  s'alleftiva 
per  far  vela  j  ed  informatoli  per  dove  ,  e  dettoglifi  per  Ve- 
nezia s'alleiti  pretto  pretto  egli  pure  ,  e  ratto  ratto  andò  ad 
imbarcarvili  .  Giunto  felicemente  ,  e  con  profpero  vento 
prefè  una  ttanza  in  cafa  di  certo  rigattiere  unitamente  con 
altro  pittore ,  che  a  cafb  trovò  fui  battimento  ,  dove  imbar- 
cato s'era  prima  di  lui ,  e  vi  ftrinfè  amicizia  .  Andarono  per 
alcuni  giorni  infieme  a  vedere  la  città,  e  le  pitture  delle_j 
chiefe;  e  bramando  ambedue  copiare  il  celebre  quadro  di 
Paolo  ,che  i  monaci  Benedettini  anno  nel  refettorio  ne  pre- 
garono l'abate ,  ed  ottenutane  facilmente  la  permifCone  lì 

prov- 
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provvidero  d'una  tela  per  uno,  e  m itero  mano  all'opera.  Vide 
torto  il  compagno  ,  che  Gianandrea  ne  fapeva  più  di  lui ,  ed 
in  vece  d'abbracciar  volentieri  l'occafione  capitatagli  carnal- 
mente di  potere  imparare  ,  e  ringraziare  Iddio  ,  che  gliel\ 
aveva  mandata  fé  ne  attriltò  ,  e  cominciò  a  (largii  groffoj 
e  fui  grande  .  Difuniffi  indi  a  pochi  giorni  da  lui ,  partì  di 
cafa  ,  e  Iateiò  di  copiare  il  quadro,  e  quando  l'incontrava», 
per  la  città,  benché  fàlutato  foffe  ,  non  rifai  ut  a  va.  Ebbe 
fbflferenza  per  le  prime  volte  Gianandrea  ;  ma  la  perde  final- 
mente nell'averlo  richiedo  de'  conti ,  perchè  aveva  fpefò 
più  di  lui  ',  e  poco  mancò  che  rifcaldati  dalle  reciproche  pun- 
genti parole  non  veniffero  alle  coltella  .  Venuti  certamente 
vi  farebbero,  te  incontratovifì  un  di  que'  nobili  non  vi  fi 
foffe  mefTo  di  mezzo ,  ed  intefa  la  controverfìa  non  aveffe_s 
prete  le  parti  di  Gianandrea  ,  che  avea  ragione  ,  e  non  gii 
aveffe  colPautorità  fatto  ivi  di  porta  pagar  quel  che  dall'al- 
tro gli  fi  doveva  .  Piacque  al  nobile  il  generofo  Tuo  tratto  ; 
poiché  fubito  in  lui  fi  rimite  in  tutto  ,  e  per  tutto  ;  e  diifegli 
che  te  comandato  aveffe  ,  non  avrebbe  più  parlato  d'alcuno 
intereffe  ,  e  ne  lo  ringraziò  dopo  ricevuto  il  danaro  umil- 
mente con  bella  maniera.  Ne  contento  di  ciò  s'informò 
dove  flava  di  cafa  ,  ed  andò  la  mattina  teguente  a  vifitarlo  , 
e  dettogli  ch'era  pittore  ,  e  che  copiava  il  quadro  del  refet- 
torio di  S.  Giorgio  ,  gli  rifpote  che  farebbe  ito  a  vederlo,  e 
con  non  poche  elìbizioni,  e  finezze  lo  licenziò.  Non  paffaro- 
no  molti  giorni,  che  v'andò,  e  trovò  chel'aveva  interamente 
abbozzato  .   Domandatogli  per  chi  lo  copiava  ,  e  rifportogli 
per  fé  ,  gli  replicò  che  te  piaciuto  gli  foffe  egli  ne  farebbe—» 
flato  il  compratore .  Soggiunte  Gianandrea  ,  che  glielo  la^ 
feiaffe  finire ,  e  quando  veramente  foffe  flato  di  fuo  genio 
fin  d'allora  potea  dire  che  il  quadro  era  fuo.  Tornò  più  volte 
prima  che  '1  finilfe  a  vederlo  ,  e  tempre  più  piacendogli ,  e 
crefcendogli  il  genio,  e  l'inclinazion  verfb  lui,  lo  mandò 
fovente  a  regalare,  e  gli  fece  far  buone  amicizie ,  ed  acqui- 
li ar 
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ffar  molti  padroni .  Proccurò  di  finirlo  più  pretto  che  potè  , 
e  v'impiegò  tutto  l'ingegno  per  farlo  bene  ,  ed  immediata- 
mente glielo  regalò  .  Non  lo  voleva  in  niun  conto  ricevere 
il  nobile  ,  vedendo  però  che  Gianandrea  glielo  dava  di  cuo- 
re ,  e  che  adai  gli  farebbe  difpiaciuto  ,  fé  non  l'avelfe  prefo, 
l'accettò  ,  e  gli  furon  a  riquifizion  fua  commetti  da  altro  no- 
bile due  quadretti  .  Impegnofì]  con  condizione  ,  che  gli 
avelie  dato  tempo  ;  perchè  voleva  feguitare  i  fuoi  fludj  full' 
altre  opere  di  Paolo  ,  e  fu  quelle  del  Tintoretto  ,  e  di  Ti- 
ziano ,  ficcome  andò  fempre  facendo  fenza  Icordarlì  di  prin- 
cipiare i  quadretti ,  e  di  venirvi  di  mano  in  mano  ,  che  flu- 
diava  ,  lavorando.  Compì  gli  Ifudj  ,  e  compì  anche  i  qua- 
dretti ,  e  portatili  a  chi  glieli  aveva  commefTì  non  ne  diman- 
dò prezzo  alcuno  ,  ma  ne  fu  generofamente  pagato  .  Né  al- 
tro potè  intraprendere  ,  perchè  era  /limolato  dalle  richiefle 
continue  al  ritorno  in  patria  ,  per  dove  dopo  fatte  le  dovute 
convenevolezze  con  tutti  quelli  ,  da  cui  ne  aveva  ricevute  , 
e  fpezialmente  col  nobile  partì  -  Prima  però  di  mettere  il 
piede  in  barca  fu  da  lui  fopraggiunto  ,  e  prefolo  per  la  mano 
gli  mife  un  bell'anello  di  rubini  in  dito,  e  gli  dille  che  affai 
prima  glielo  avrebbe  dato  ,  fé  non  avelie  dubitato,  che_* 
avelie  poi  fatto  qualch'altro  quadro,  e  glielo  aveffe  rega- 
lato ,  e  che  perciò  aveva  voluto  affettare  fino  all'ultimo  mo- 
mento di  fua  partenza.  Rimale  veramente  fòrprefo  Gian- 
andrea ,  che  ogni  altro  avrebbe  afpettato  ,  e  ringraziatolo 
quanto  feppe  il  più  fi  congedò  da  lui ,  e  feguitò  fuo  viag- 
gio. Arrivato  a  Padova  poco  vi  fi  fermò,  perchè  gli  pre- 
meva di  partire  ,  e  s'incamminò  verfo  Ferrara  ,  e  d'ivi  a_, 
Bologna  ,  Modena  ,  Parma  ,  e  Piacenza  ,  ed  avendo  da  per 
tutto  veduto  il  più  raro  fi  trasferì  alla  patria  ,  Ebbe  fubito 
varie  incumbenze ,  e  veduteli  le  prime-opere  prefe  non  pie- 
col  credito ,  che  fempre  più  coll'operare  crefeendo  crebbe  a 
tal  légno  ,  che  fparfafène  anche  fuori  la  fama  fu  chiamato  a 
farne  alcune  nella  chielà  del  Gesù  di  Perugia  .  Accettò  l'in- 
vito , 
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vito,  e  fpacciatofi  di  quelle,  a  cui  impegnato  s'era  in  pa- 
tria immediatamente  ne  partì  ,  e  giuntovi  riconobbe  fubito 
i  (Iti  in  cui  dovea  dipignere.  E  come  il  lavoro  era  affai  lungo 
cercava  di  torvi  cafa  a  pigione  per  qualch'anno  ;  quando  il 
conte  Orazio  Ferretti ,  che  della  ftefla  nobil'arte  fi  dilet- 
tava, e  che,  da  maeflro  ,  conforme  nelle  vite  de'  pro- 
feflori  Perugini  detto  abbiamo  ,  per  Tuo  divertimento  l'efèr- 
citava  gli  efibì  la  Tua  ,  e  volle  onninamente  che  v'andaffe. 
Ne  gli  diede  il  folo  comodo  della  cafa  ,  ma  lo  trattò  Tempre 
nobilmente  di  vitto  finche  vi  flette  ,  e  furon  molti ,  e  molt' 
anni .  Cominciò  dunque  in  cafa  Tua  a  far  gli  fchizzi  ,  e  fat- 
tine fufleguentemente  gli  abbozzetti  ,  ed  i  cartoni  vi  mifè 
mano  .  Rapprefèntò  a  frefco  nella  volta  diverfi  fatti  di  Gio- 
fuè  ,  e  fcoperta  che  fu  tutti  gl'intendenti  differo,  che  vi  fi  era 
portato  affai  bene,  e  piacque  lor  tanto  ,  che  per  altre  chiefe 
ricevè  altre  commiffioni .  Poiché  dipinfe  a  frefco  la  volta  , 
e  le  lunette  della  chiefà  di  S.  Ercolano ,  e  vi  rapprefèntò  di- 
verfi fatti  di  S.  Paolo  appoflolo .  Dipinfe  a  frefco  la  tribuna 
in  Chiefa  nuova,  i  quattro  evangelici  negli  angoli  della_j 
cupola;  ed  una  di  quelle  cappelle  .  Dipinfe  ad  olio  il  qua- 
dro del  primo  altare  nella  chiefa  delle  zittelle  della  Carità , 
e  vi  rapprefèntò  S.  Girolamo,  ed  altri  fanti.  Dipinfe  ad 
olio  il  quadro  d'una  ftanzetta  a  man  fìniftra  nell'entrare  nella 
chiefa  di  S.  Girolamo  ,  e  vi  rapprefèntò  S.  Pietro  d'Alcan- 
tara .  Dipinfcne  ad  olio  alcuni  d'intorno  alla  chiefa  di  fànt' 
Antonio  abate  ,  e  vi  rapprefèntò  diverfi  fatti  del  beato  Ber- 
nardo Tolomei  Perugino  ,  che  è  uno  de' fondatori  dell'Or- 
dine ulivetano  .  E  dipinfe  alcune  lunette  nella  chiefa  delle 
Colombe.  Ciò,  che  come  ognun  vede  non  è  poco,  dipinfe 
in  quelle  chiefe  ,  e  mentre  per  quelle  dipigneva  non  fi  rima- 
nea  di  dipignere  ed  a  frefco  ,  ed  a  olio  pel  fuo  cortefè  ,  e,.,? 
nobile  benefattore  ,  a  cui  prima  di  partire  lafciar  volle  i  le- 
gni ,  e  le  memorie  del  fuo  vero  gradimento ,  e  di  dio  buon 
cuore  .  Tennevi  fempre  aperta  pubblica  fcuola  finché  vi 
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flette,  e  d'inverno  vi  fi  facevan  quali  ogni  fera  accademie 
col  modello.   Fece  non  poche  amicizie  ,  e  trovò  eziandio  , 
fé  voluto  avelie  vantaggiali  partiti  per  prender  moglie  .  £d 
era  così  ben  veduto  ,  che  l'avrebbero  aggregato  ancora  alla 
cittadinanza  ,  fé  vi  fi  fbfle  voluto  acca  fa  re  .   Ma  il  defiderio 
di  riveder  Roma ,  e  qualche  chiamata  ,  che  gli  fi  faceva 
lo  tenne  per  alcun  tempo  fòfpefb  finché  l'indjffe  finalmente 
a  partire  .  Arrivato  a  Foligno  fu  fòrprefb  da  gagliarda  feb- 
bre ,  e  benché  giudicata  foffe  dal  medico  effimera  l'atterrì 
talmente ,  che  fènz'afpettare  neppur  che  declinaffe  tornar 
volle  a  Perugia  ,  ed  andò  a  diriitura  in  caffi  del  conte  .  Fu 
me  Ab  fubito  a  letto,  e  furon  fubito  chiamati  due  primarj 
profeflbri ,  i  quali  vedendolo  in  peffimo  flato  per  la  febbre  , 
che  gagliardamente  gli  era  crefeiuta  per  lo  feotimento  ,  ed 
incomodo  del  viaggio  difiero  al  conte,  che  ne  facevan  cat- 
tivo giudizio  ,  e  molto  molto  dubitavano  di  fua  vita  .  Or- 
dinò il  conte,  che  gli  fi  faceffe  tutto  quel  che  gli  fi  potete 
mai  fare  per  guarirlo,  e  che  fi  trattalfe  conforme  fi  farebbe 
trattata  la  fua  perfbna  .   Statò  così  molti  giorni  in  evidente 
pericolo  ebbero  i  medici  qualche  fegno  di  miglioramento, 
e  migliorato  poi  alquanto  concepirono  buone  fperanze  .  Il 
conte  allora  tutto  allegro  fègnitò  ad  affiftergli  egli  pure  di 
perfbna  ,  e  dopo  un  me/e  rimafè  netto  affatto  di  febbre  .   Uà 
altro  buon  mefe  gli  durò  la  convalefèenza  ,  ed  un  altro  ,  e 
più  ne  flette  per  ben  rimetterfi  in  forze  in  campagna.  Ritor- 
nato in  città  diceva  pubblicamente  ,  che  era  debitore  della 
vita  al  conte  ,  e  che  fé  aveffe  avuto  fimil  male  a  Foligno  fa- 
rebbe fenza  dubbio  morto,  perchè  non  vi  conofeeva  per- 
fbna alcuna,  né  avrebbe  da  alcuna  avuta  quella  continua, 
ed  amorevole  affi  (lenza  ,  che  ebbe  da  lui .  Volle  fargli  allora 
due  altri  quadri  ifloriati ,  che  furon  veramente  i  migliori  ;  e 
quindi  invogliato  piucchè  mai  di  riveder  Roma  febben  egli , 
e  gli  amici  ve  lo  diffuadevano  partì  ;  e  non  fi  ammalò  di  bel 
nuovo  a  Foligno  3  ma  efTendoglilì  ribaltato  il  calelfo  appiè 
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della  fcefà  della  montagna  di  Somma  gli  Ci  slogò  un  ginoc- 
chio, egli  convenne  di  ilare  non  pochi  giorni  a  Terni,  dove 
gli  fu  rimetto  .  Significò  tal  Tua  nuova  disgrazia  immediata- 
mente per  lettera  lpedira  a  porta  al  conte,  che  ito  fubitoa_, 
trovarlo  lo  traile  dalPofleria  ,  ed  il  condurle  in  cala  d'un  Ilio 
amico,  e  quivi  (lette  feco  finché  finì  di  guarire  .  E  perchè 
tornar  non  volle,  ficcome  bramava,  e  ne  lo  richiedeva  a 
Perugia  l'accompagnò;  tuttoché  in  niun  modo  volerle  fino 
a  Roma  ,  e  lo  condurle  (èco  in  cafa  i  Ginnafi;  dove  il  lafciò, 
e  dove  dopo  la  Tua  partenza  fi  trattenne  alcuni  meli  ,  e  fece 
alcuni  quadri ,  che  furono  i  primi  ,  che  allora  vi  facefle  .  Fe- 
cene  alcuni  altri  per  altri  cavalieri,  ed  uno  aliai  bello  fatto 
da  lui  ne  vidi  aflai  dopo  in  ca(à  di  Giantommafo  Vincenti 
Perugino  ,  che  eflendo  (lato  anche  più  volte  veduto  dal  me- 
dico Lancili  volentieri  comperato  l'avrebbe,  fé  avelie  vo- 
luto venderglielo  ,  e  volentieri,  perchè  molto  mi  piaceva, 
l'avrei  comprato  ancor  io  .  Ed  eflendo  egli  (lato  in  Roma, 
ficcome  in  principio  del  racconto  dicemmo  ,  un  altra  volta, 
v'aveva  molti  amici ,  alcuni  de'  quali  benché  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  fodero  morti  ve  n'eran  rimali  tant'altri  , 
che  quantità  di  lavori  gli  ottennero .  Ed  uno  è  quello  che 
fece  nella  volta  della  cappella  Negroni  al  Gesù  ,  altro  nella 
cappella  di  S.  Giufeppe  alla  Rotonda  ,  altro  nel  palazzo  del 
principe  Altieri,  altri  pel  cardinal  Farncfe,  ed  altri  per  la  re- 
gina di  Svezia  .  Né  più  ho  potuto  fàper  che  facefle  nelle  chie- 
ic  ,  e  nelle  calè  nel  tempo  che  vi  dimorò  che  non  fu  breve . 
So  bene  che  gli  accademici  di  S.  Luca  l'ammifero  nell'acca- 
demia ,  e  che  parlava  per  bravo  pittore  ,  e  per  uomo  ono- 
rato ,  e  dabbene  .  Tale  lo  Mimò  anche  Carlo  Maratti ,  che 
tener  volle  continuo  carteggio  (eco  ;  e  tale  lo  (limò  Giu- 
feppe Perucchi  maggiorduomo  del  marchete  Coflaguti  ,  che 
roti  ifdegnò  di  dargli  Margherita  fua  fbrella  per  moglie. 
Meditava  intanto  di  ritornare  alla  patria  ,  ed  eflendolì  rifò- 
luto  pafsò  a  Perugia  a  rivedere  il  conte;  e  gli  amici,  e  fer- 
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matovifi  alcune  /èttimane,  per  la  via  di  Firenze  vi  fi  trasferì, 
e  vi  fece  molti ,  e  divedi  lavori .  E  tra  quelli  un  quadro  d'al- 
tare nella  cappella  de'  corrieri  della  chiefa  parrocchial  delle 
Vigne  ,  un  altro  in  quella  delle  monache  di  S.  Brigida ,  due 
in  quella  di  S.  Filippo  Neri  ,  e  quattro  alla  Nunziata  nella 
cappella  Lomellini .  Colorì  a  frefeo  la  ftelfa  cappella,  nel 
duomo  laSenarega,  e  la  chiefa  ,  e  coro  delle  monache  di 
S.  Bartolommeo  del  Carmine  .  Colorì  la  volta  della  chiefa 
delle  monache  di  S.  Maria  inPaftìone,  e  la  volta,  e  coro 
di  quelle  de'  SS.  Filippo  ,  e  Jacopo  ,  tutta  la  chiefa  di  quelle 
delle  Grazie,  eccetto  l'aitar  maggiore,  che  fu  colorito  da 
Bernardo  ,  e  Valerio  Cartelli  ,  e  tutto  l'oratorio  della  com- 
pagnia della  morte  in  S.  Donato  .  Colorì  un  falotto  in  cafa 
di  GianbenedettoCevafco,  ed  un  altro  in  quella  di  Gian- 
luca Maggiolo .  Due  ne  colorì  in  cafa  di  Francefcomaria_» 
Balbi ,  e  tre  in  quella  di  Gianfrancefco  Brignole  a  flrada 
nuova .  Che  fon  tutte  l'opere  che  m'è  riufeito  fapere  che  ab- 
bia colorite  dentro  la  città;  dacché  ho  fol  faputo  che  una  per 
un  altare  della  chiefa  delle  monache  della  Mifericordia  a_» 
Portaccazzuola  ,  quattro  ne'  pilaftri  della  cupola  della  me- 
defìma  ,  e  due  in  quella  de'  padri  di  S.  Niccola  a  Portacar- 
bonara  ne  colorilfe  fuori .  Quindi  infermatofi  ,  e  per  le  lun- 
ghe ,  e  gravi  fatiche ,  e  per  i  patimenti  fofferti  così  nelle 
malattie,  come  ne'  viaggi ,  che  febben  non  traggon  di  vita 
non  lafciano  d'indebolire  la  complefllone  ,  e  la  fallite ,  e  non 
effendovifì  potuto  trovar  rimedio  fé  ne  andò  con  quella 
quiete  d'animo  con  cui  fempre  viffela  mattina  del  dì  4.  d* 
1697  aprile  degli  anni  1607.  ,  in  cui  correva  il  Giovedì  fanto  ,  in 

" paradifo.  Portofli  colla  dovuta  funebre  pompa  nella  chiefa 

de'  padri  di  S.  Francefco  di  Caftelletto  il  cadavere  ,  ed  ivi 
flato  fecondo  il  folito  efpofto  colla  medefima  fu  fepolto  . 
Era  d'alta  Matura  di  buon  colore,  e  d'avvenevole  ,  e  firn  pi- 
tico afpetto .  Vefliva  affai  bene ,  ed  affai  bene  altresì  nel 
mangiar  fi  trattava.  Amava  la  fatica,  e  non  guardava  all' 
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interefTe  .  Parlava  poco ,  ma  bene  ,  e  tanto  bene ,  che  non 
mormorava  mai  d'alcuno .  Faceva  continue  limoline  ,  ne 
s'atteneva  da  qualche  volontario  digiuno  ;  e  da  qualche  altri 
particolar  divozione.  Non  lafciò  figli  viventi  ;  poiché  un 
mafehio  che  ebbe  gli  morì  in  età  di  poco  più  di  tre  anni ,  ed 
una  femmina  di  poco  men  di  tre  meli.  Tantoché  rimale^* 
erede  Niccola  Tuo  fratello  carnale  parimente  pittore  ,  che  el- 
fèndo  pur  morto  godono  felicemente  il  patrimonio,  e  gli 
acquifti  dell'uno  ,  e  dell'altro  i  figli .  Tornò  in  Roma  la  mo- 
glie, e  vide  più  di  trent'anni  dopo  la  morte  dell' amato 
conforte;  poiché  finì  di  vivere  nel  dì  5.  di  novembre  de* 
1627.  e  fu  fèpolta  in  fant' Apollinare .  Non  lafciò  fcolari 
di  grido  ,  quantunque  non  pochi  ne  avelie  da  per  tutto  ,  ove 
avea  fatto  lungo  foggiorno  ,  e  che  con  amore  ,  e  carità  gì* 
iftruiffe.  Il  più  abile  ,  e  che  delfe  fegni  di  far  pallata  mag- 
giore degli  altri  egli  flefTo  diceva  ,  che  era  Francefco  (Di- 
valli ,  lìccome  veramente  avendo  lafciata  nel  modo  da  noi 
nelle  vite  de'  profefTori  Perugini  narrato  ,  fua  fcuola  ,  finì  di 
farla  in  quella  di  Baciccio  .  Ebbe  oltre  il  buon  coftume  pa- 
recchie belle  qualità  nella  profelìione  ,  poiché  fu  corretto 
nel  difegno  ,  fertile  nell'invenzione  ,  vago  nel  colore  ,  e 
pronto  ,  e  Inedito  nell'efecuzione  .  Ed  ebbe  nella  famiglia^ 
alcuni  altri  bravi  profelfori  in  pittura  ,  in  i/cultura  ,  ed  in 
architettura  ,  i  nomi ,  e  l'opere  de'  quali  non  ci  è  fèmbrato 
fuor  di  proposto  per  miglior  cognizione  della  profapia  ,  e 
per  maggior  fua  gloria  il  riferire  .  Da  Rovo  dunque  ,  con- 
forme altrove  in  quello  racconto  abbiam  cominciato  ad  ac- 
cennare conduffe  preffo  agli  anni  1560.  Giovanni  fuobifà- 
volo  fcultor  di  rabefehi ,  e  di  fogliami  a  Genova  per  farli  ap- 
plicare alla  fcultura  Taddeo  ,  e  Giufeppe  luoi  figli  .  E  mo- 
ftrando  più  quelli  di  quello  con  maggior  genio  ,  e  con  affi- 
duità  maggiore  d'applicarvi  rifolvè  di  mandarlo  a  Roma_» , 
ficcome  vel  mandò.  Né  perde  tempo,  perchè  dilegnò  ,  e 
copiò  in  alcuni  anni  2  che  vi  flette  l'opere  più  eccellenti  che 
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vi  fono  .  Prefe  anche  pratici  de'  colori ,  e  s'impofTefsò  comi 
petentemente  bene  dell'architettura.  Tornato  a  Genova^ 
Scultore,  pittore,  ed  architetto  non  tardò  guari  a  farfi  co- 
nofcere  in  tutte  e  tre  per  maeftro  .  Imperocché  fcolpì  alcuni 
angeli  in  marmo  per  i  frontefpizzi  delle  cappelle  della  chiefa 
di  S.  Francefco.  Scolpì  due  ritratti  pel  palazzo  di  France- 
feo  Lercari  rapprefentanti  lui ,  e  la  moglie  ,  e  furono  allo- 
gati nel  piano  delle  prime  fcale  .  Scolpì  due  ftatue  per  l'arme 
del  palazzo  d'Arrigo  Salv3go  ,  che  rapprefentano  due  uo- 
mini felvaggi ,  e  due  ne  fcolpì  per  duefinefìre,  che  rappre- 
fentano due  putti .  Scolpì  nella  cappella  di  Matteo  Senarega 
in  S.  Lorenzo  due  fepolcri .  E  fcolpì  d'ordine  del  Senato  fo- 
vra  la  porta  all'Arco  la  (tatua  del  fanto  Stefano,  e  la  fìatua, 
che  rapprefentaGianandrea  Doria  nella  piazza  del  palagio 
del  Pubblico.  Dipinfe  diverfi  quadri  così  entro  la  città  come 
fuori  .   E  fu  architetto  della  vafta  ,  e  bella  fontana  del  giar- 
dino del  principe  Doria  ,  e  della  cappella  della  Madonna^ 
della  pietà  in  S.  Ciro,  e  della  facciata  della  chiefa  della  Ma- 
donna della  Mifèricordia  di  Savona  ,  nelle  cui  opere  anche 
le  fculiure  fon  fue  .   Morì  d'acuta  febbre  li  25.  marzo  1613. 
e  fi  feppellì  in  S.  Francefco  di  Caftelletto  vedendoli  fovra_> 
la  lapide  l'ifcrizione  .  Lafciò  molti  fcolari  di  grido  ,  e  quat- 
tro figli ,  che  ebbe  con  Girolama  Verrà  fua  moglie,  che  gli 
educò  civilmente  ,  e  bene  ,  ma  più  di  tutti  fpiccò  nella  pit- 
tura Giovanni ,  ch'era   il  maggiore .  Pofciachè  meffo  dal 
padre,  che  vel  vedeva  affai  inclinato  fotto  la  direzione   $ 
di  Pietro  Sorri  ,  che  partito  indi  a  non  molto  per  ritor- 
nare a  Siena  fua  patria  abbandonò  nel  vigore  degli  ftudj 
lo  fcolare  ,  ed  il  padre  lo  mandò  acciò  aveffe  più  agio  ,  e_» 
campo  di  profeguirli  a  Roma.  Statovi  con  fuo  gran  bene- 
fìzio qualch'anno  fempre  applicato  pafsò  poi  a  Firenze  nella 
Jcuola  del  cavalier  Paffignani ,  ove  li  compiè  ,  e  ritornò  in 
patria  non  ordinario  maeftro  .  Tale  fi  fé  conofeere  nelle  pit- 
ture fatte  da  lui  alla  Nunziata  di  X^ortoria,  al  Gesù,  in  Al- 
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baro,  nel  calino  d'Antonmaria  Soprani ,  ed  altrove  entrò 
la  città,  e  fuori  per  que' dintorni  finché  chiamato  del  1650. 
a  farne  alcune  in  S.  Antonio  de' Teatini  a  Milano  vi  lafciò 
il  nome  d'averne  fatte  la  metà  ,  e  la  vita  ,  e  fu  in  quella  chie- 
fa  fèpolto  ,  e  da  Giambatifta  fuo  fratello  l'altra  metà  com- 
pita.  Ebbe  con  Erfilia  Cartelli  fua  moglie  ,  e  figlia  del  cele- 
bre Bernardo  alcuni  figli  ,  e  di  quefti  era  il  noftro  Gianan- 
drea  ,  di  cui  abbiamo  fcritta  la  vita  .  E  qui  mi  par  bene_» 
d'avvertire  il  lettore  di  due  groffi  equivoci  prefi  nel  fuo  abe- 
cedario  pittorico  dal  P.  Orlandi  confondendo  il  padre  col 
figlio,  e  Giambatifta  fuo  fratello  con  Giambatifta  Cafoni . 
Imperocché  v'ha  col  nome  di  Gianandrea  figlio  regiftrato 
Giovanni  padre  fenza  in  verna  altro  luogo  regiftrare  il  nome 
di  quello;  e  v'ha  regiftrato  Giambatifta  fratello  fenza  in_» 
verun  altro  luogo  regiflrare  Giambatifta  Cafoni  ,  che  è  ve- 
ramente quelli,  di  cui  favella  ,  benché  non  intenda  di  fa- 
vellare .  E  ciò  evidentemente  lì  raccoglie  dall'età  di  ciafcu- 
no  ,  ed  evidentemente  fi  vede  nelle  lor  vite  fcritte  dal  So- 
prani ,  ed  in  quella  di  Domenico  Fiofella  ove  deferive  per 
ìlio  fcolare  ,  e  cognato  Giambatifta  Cafoni ,  e  chiaramente 
fi  legge  nell'ifcrizion  fepolcrale ,  che  vi  riporta  .   Onde_> 
Giambatifta  Cafoni  da  Sarzana  ,  e  non  Giambatifta  Carloni 
fi  è  il  pittor  Genovefe  fcolare  ,  e  cognato  di  Domenico  Fio- 
fella  ,  e  Giovanni ,  e  non  Gianandrea  Carloni  fi  è  l'altro  pit- 
tore ,  di  cui  il  P.  Orlandi  favella.   Non  giunfe  Giufeppe, 
che  fopravviffe  a  Taddeo  fuo  fratello  maggiore  all'eccellenza 
di  lui ,  ancorché  egli  pure  avefle  nella  fcultura  qualche  gri- 
do ,  e  l'ajutafle  non  poco  nell'opere  che  andava  facendo  ,  e 
molto  l'ajutò  in  quelle  ,  che  mandò  a  Mantova  ,  in  Francia, 
in  Ifpagna  ,  ed  in  Inghilterra  .  Né  frattanto  tralafciava  di 
farne  anche  d'invenzione ,  e  di  fua  mano  fon  le  ftatue  del 
S.Pietro,  e  del  S.  Paolo  nell'altar  maggiore  della  chiefà 
del  Gesù  ,  e  due  de' due  angeli,  e  gli  altri  ornamenti  di 
marmo  nell'altare  della  cappella  della  natività  di  N.  S.  in_» 
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S.  Ciro  .  Quindi  perduta  la  fallite  credè  di  ricuperarla  col 
lafciar  l'aria  di  Genova  ,  ed  andare  in  quella  di  Rovo  in_> 
Lombardia;  ma  s'ingannò,  perchè  vi  perde  ben  predo  la 
vita  ,  e  forfè  prima  che  perduta  non  l'avrebbe  fé  non  vi  foffe 
andato  .  Ebbe  con  Lucrezia  Verrà  fua  moglie  ,  e  forella 
carnale  di  Girolama  due  figli  Bernardo  ,  e  Tommafò  ,  che 
incamminò  nella  fi  e /fa  profeffione,  e  vi  fecero  gran  profitto. 
Perocché  acquiflò  il  primo  quantunque  giovine  tanto  grido 
che  dopo  avere  fcolpiti  al  Gesù  nella  cappella  della  Conce- 
zione la  (tatua  della  S.  Mariamaddalena  ,  e  nella  cappella-, 
di  S.Stefano  quella  del  Santo,  fu  chiamato  a  Vienna  al  fervi- 
gio  dell'Imperadore  .  Fecevi  molti  lavori , e  molt'altri  ne  fla- 
va facendo  ,  quando  la  morte  gl'impedì  di  finirli ,  e  troncò 
il  corfo  alle  fue  belle  fatiche  .  Acquiftò  non  minor  grido  il 
fecondo  colle  ftatue  de'  due  angeli ,  che  fono  al  Gesù  nell'al- 
tar  del  Crocififfo  ,  e  col  bafforilievo ,  che  nella  cappella  della 
Madonna  delle  grazie  in  S.  Ciro  rapprefenta  il  Padreterno  , 
e  vi  modellò  l'architettura  del  coro  .  E  tant'oltre  corfè,  che 
dopo  avere  /colpita  la  Madonna  col  Bambino  d'ordine  del  fe- 
nato per  la  nuova  porta  della  città  preffo  la  torre  della  lan- 
terna lo  chiamò  alla  corte  di  Torino  S.  A.  R.  .  Andovvi  im- 
mediatamente ,  e  cortefemente  accoltolo  il  duca  gli  comuni- 
cò i  penfieri ,  che  aveva  per  l'opere  che  dovea  fare.  Molte  ne 
fece  in  ifcultura,ed  in  architettura  ;  ed  era  da  tuttala  Cor- 
te ,  e  da  tutta  la  nobiltà  portato  in  palma  di  mano  .  Guada- 
gnato aveva  del  danaro,  e  ne  fapeva  tener  conto,  e  teneva  fin-» 
che  conto  de'  regali ,  che  gli  fi  facevano  allorché  da  mortale 
infermità  afTalito  finì  colla  vita  di  tenerne  conto ,  e  di  guada- 
gnare. Difpiacque  generalmente  a  tutti  la  di  lui  morte  ,  e 
S.  A.  R.  volle  con  iftatua  ,  ed  ifcrizione  onorare  il  fepolcro, 
eia  memoria  .  Ed  ecco  con  un  breve  ,  e  diftinto  ragguaglio 
de'  profeffori  ,  che  ha  avuti  nelle  tre  belle,  e  nobili  noitre 
arti  la  dipendenza  de'  Carloni  terminata  la  di  lei  iftoria  ,  e 
la  vi  ta  del  no/tro  Gianandrea  ,  da  cui  la  cominciammo . 
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DI   GIUSEPPE    GREZZI. 

Egna  fenza  dubbio  fi  è  d'ammirazione  la 
Marca  per  aver  dati  di  quando  in  quando  in 
diverfi  generi ,  ed  in  piccole  Terre  uomini 
di  valore  alla  luce  del  mondo  .  E  nelle  Co- 
munanze d'A/coli ,  e  dalla  famiglia  Ghezzi, 
donde  tratti  ha  il  noftro  Giufeppe  adi  6.  di 
novembre  degli  anni  16*34.  i  natali ,  e  l'origine  non  di  quan-  1634 
do  in  quando ,  ma  continuamente ,  e  di  fèguito  per  tre  gè- 
nerazioni  vi  fon  comparii .  Ne  nella  fola  famiglia  fon  finiti 
gl'influffi  benefici  di  quel  ciclo  ;  poiché  un  d'altra  ve  ne  ufci 
per  la  Cavia. ,  e  dotta  fua  iftruzione  ,  ficcome  nel  profegui» 
mento  del  racconto  ,  che  intraprefo  abbiamo  ,  dimostrere- 
mo .  Attefe  fuo  padre ,  che  era  cittadino  antico  d'Afcoli  , 
e  fi  chiamava  Sebaftiano  ,  alla  pittura  fotto  la  difciplina  del 
Guercino,  ed  all'architettura  fott'altro  infigne  maeltro;  e 
come  più  a  quefta  ,  che  a  quella  inclinava  più  in  quella  che 
in  quefta  fece  profitto  .  Pafsò  pofeia  tant'oltre  la  fama  di  fua 
maeftria,  ch'ebbe  da  Urbano  Vili,  la  carica  d'ingegnere  , 
ed  andò  di  fuo  ordine  a  riconofeere  le  fortificazioni  delle__» 
piazze  dello  Stato  Ecclefiaftico  ;  e  compiuta  la  commiffione 
fi  trasferì  in  Roma  a  rendergliene  conto  .  Molto  gradì 
S.  S.  Foperato  da  lui;  ma  poco  potè  egli  per  lei  operare  , 
perchè  fu  impiegato  dal  re  di  Portogallo  .  Servillo  in  varie 
cofe  alcuni  anni ,  e  rimafe  S.  M.  così  foddisfatta  del  fuo  fèr- 
vigio,  che  oltre  la  generofa  ricognizione  che  gli  diede  gli 
donò  ricca  croce  creando  lui  non  meno ,  che  i  difecndenti 
fino  alla  terza  generazione  cavalieri .  Crefciuto  con  quello 
nobil  grado  di  condizione  faceva  nobilmente  educare  il 
figlio  ,  e  nel  tempo  ftetfo  ,  che  lo  mandava  alla  fcuola  della 
grammatica,  e  della  rettorica  l'iftruiva  neldifcgno.  Da_> 
lui  dunque  ebbe  i  primi  principj ,  ed  il  primario  avviamento 
nelle  noflre  belle  arti  finché  ville  3  che  lo  ritenne  Tempre 

fé  co, 


200  VITE 

feco,  né  lo  volle  mai  mandare  altrove  per  la  geiofia,  che 
ne  aveva .  Morto  lui,  e  conofeendo,  che  non  poteva  far 
in  patria  quella  pallata  ,  che  bramava  in  veruna  facoltà  delle 
parecchie  ,  a  cui  era  inclinato  ,  ed  avea  cominciato  ad  ap- 
plicare fé  ne  andò  a  Fermo,  e  quivi  attele  agli  lìudj  filolò- 
fici ,  e  legali .  Facevavi  ammirabil  profitto  con  gufto  parti- 
colare de' maeftri  ,  che  gl'infegnavano  con  tutto  l'amore, 
quando  fatta  amicizia  con  certo  Lorenzino ,  che  ivi  palTava 
per  pittor  principale  volle  fotto  lui  ripigliar  quelli  del  dife- 
gno,  e  della  pittura  .  Colla  fua  direzione  ,  e  coll'affetto  , 
che  gli  portava  *,  perchè  lo  vedeva  attento  ,  e  capace  ve  li 
continuò  finche  vi  fi  trattenne  ,  e  v'acquiftò  quella  cogni- 
zione ,  che  partitone  gli  fu  di  non  piccol  vantaggio  .  Tor- 
nato dunque  in  patria  per  dar  fello  agli  affari  domeftici ,  ed 
affettatili  prefe  ,  ficcome  detcrminato  già  aveva  ,  la  ftrada  di 
Roma  .  Arrivato  che  fu  s'andò  talmente  a  poco  a  poco  inna- 
morando delle  beile  ,  e  rare  cole,  che  in  pittura  ,  fcultura, 
ed  architettura  vi  fono  ,  che  perduto  il  genio  alla  legale  ,  e 
ad  ogni  altra  applicazione  tutto  alla  prima  fi  diede  .  Non_> 
Jafciò  però  mai  la  lettura  de' buoni  libri ,  dalla  quale  tra  (Te 
que' lumi,  per  cui  rifplendè  tempre  nella  letteratura  fopra 
tutti  gli  altri  pittori .  Fece  frattanto  alcuni  quadretti  d'in- 
venzione ,  ed  altri  ne  copiò  dagli  originali,  che  più  gli 
piacevano,  e  molti  Almi  ne  difegnò,  e  con  quelli  veduti 
che  furono  da'  profeflori ,  e  da'  dilettanti  s'aprì  la  frrada  ad 
altri  maggiori .  Il  primo  che  mite. al  pubblico  fu  quel  che  (i 
vede  r,v.!"a!tar  grande  della  chiefa  del  Suffragio  rapprefèn- 
tante  l'anime  del  purgatorio  .  Vedutolo,  e  rivedutolo  più 
volte  il  Petroiini /n  occafione,  che  faceva  coll'architettura 
del  Rainaldi  ornare  una  cappella  in  quella  chiefa  ,  e  fempre 
più  di  mano  in  mano  ,  che  lo  vedeva  piacendogli ,  uno  glie- 
ne coni  mi  fé  per  l'altare  della  medefima  .  Cominciollo  fu- 
bito  ,  e  lo  tirò  fufTeguentemente  a  fine  con  tutta  la  di  lui 
foddisfazione  ,  ed  eifendovi  (lato  eretto  ,  e  vedendovi!!  an- 
cora 
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cora  rapprefenta  S.  Giuleppe ,  S.  Domenico  ,  e  la  Madon- 
na col  Bambino  .  Riconosciuta  perciò  generalmente  da_, 
tutti ,  e  fpe7ialmente  dagli  accademici  di  S.  Luc3  la  Tua  ca-. 
pacità,  e  maeflria  gli  diedero  di  comun  confenfo  il  luogo 
nell'accademia ,  l'eleflcro  per  fegretario  ,  e  vollero ,  che 
ri tenefle  la  carica  finché  ville  .  Né  potevano  pcnfar  meglio» 
perchè  dir  fi  può  fenz'alcun'ombra  di  dubbio  ,  che  la  rimife 
in  piò  .  Perocché  egli  fu  che  del  165)5.  fé  nel  principato  di 
Carlo  Fontana  celebrare  il  noto  ccntefimo ,  e  del  1 606.  pub- 
blicare co'  torchj  da  Gianfrancefco  Buagni  .  Egli  vi  recitò 
un'erudita,  ed  elegante  orazione,  che  riportò  l'applaudo 
univerfalc  degli  afcoltanti ,  e  molti  prelati ,  e  cardinali  , 
che  v'intervennero  fé  ne  vollero  tutti  feco  rallegrare .  E  più 
degli  altri  l'Albani ,  che  fin  d'allora  prefolo  a  proteggere  lo 
proteiTe  particolarmente  Tempre  anche  dopo  ,  che  fu  affilato 
al  pontificio  trono  .  Egli  vi  diftinfe  ordinatamente  la  rela- 
zione ,  e  fuffeguentemente  collo  fteffo  bell'ordine  la  difbcfc 
in  tutte  l'altre  ,  che  in  tempo  fuo  fi  celebrarono  ,  e  molto  , 
e  molto  contribuì  alla  loro  celebrazione  .  Egli  ornò,  e_» 
fparfe  d'eruditi ,  e  fiporiti  motti  in  ognuna  la  gran  fala  del 
Campidoglio  ,  in  cui  fi  celebravano  ,  e  trovò  la  degna  im- 
prefa  che  anche  al  prefente  ritiene.  Ed  egli  fu  finalmente 
che  proccurò  ,  che  fi  riempiffe  di  ritratti  de'  più  intigni  pro- 
fefibri  delle  tre  nofire  arti  una  delle  fue  danze  ,  ed  cr Ce  ap- 
piè della  chiefa  il  meritato  monumento  alla  perduta  memo- 
ria della  miniatrice Garzoni,  la  cui  ifcrizione  fattavi  incider 
da  lui,  in  luogo  più  proprio  di  lei  parlando  riporteremo . 
Tantoché  conofeendo  il  fuo  talento,  ed  il  fuo  fpirito  gli 
Arcadi  l'ammifero  nell'accademia  .  Quindi  ritornando  alle 
pitture  dirò  che  ne  fece  nella  cappella  del  beato  Solano  in_» 
Araceli,  ed  in  quella  delle  monache  di  S.  Cicilia.  Rappre- 
fentando  le  prime  una  iMadonna  ,  ed  altre  immagini  in  quat- 
tro tondi ,  e  le  feconde  S.  Benedetto  ,  e  S.  Stefano  con  al- 
tre figure  in  due  quadri  di  quegli  altari .  Coll'occafione  poi 
Voi.  IL  C  e  che 
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che  fi  ornava  da  fcelti  profefTori  la  Chiefànuova  a  lui  die- 
dero que' padri  d'alcune  la  commiffione  .  Fecevene  dunque 
primieramente  due  in  due  quadroni ,  l'uno  de'  quali  rappre- 
senta la  creazione  d'Adamo,  e  l'altro  la  refurrezione  de* 
morti,  che  piacquero  lor  tanto,  che  altre  due  gliene  com- 
mifero  in  ovati  affai  grandi .  Rapprefentò  in  uno  la  Madda- 
lena ,  nell'altro  Rebecca,  e  grandemente  quefti  pure  pia- 
ciuti gli  fu  commetta  una  tavola  per  l'altare  dell'Attenzione, 
che  fatta  da  lui  non  piacque  punto  meno  dell'altre  che  fatte 
v*avea  prima .  Ed  andando  tempre  più  acquiftando  concetto, 
e  grido  contraffe  varie  amicizie ,  e  guadagnò  anche  per  altre 
fue  degne  qualità  moltiffime  protezioni  .  Imperocché  per  in- 
telligenza di  maniere  antiche,  e  moderne,  e  per  giufta- 
mente  apprezzarle  non  cedeva  ad  alcuno  .  Ed  avendo  già  in- 
nanzi guadagnato  quella  del  marchefe  del  Carpio  ,  che  l'an- 
dava fpeflb  a  vedere  ,  e  lo  conduceva  fpeflb  altresì  feco  in_» 
carrozza  fervendofi  tempre  di  lui  per  comperarne  guadagnò 
fuffeguentemente  tutte  l'altre  degli  imbafeiadori  di  Spagna  . 
Giuntovi  dunque  dopo  del  marchefe  di  Cuccugliudo  ,  e  del 
conte  d'Altamira  ,  che  poco  vi  campò  il  duca  d'Ucceda  ,  che 
n'era  amantiffìmo,  ed  eftremamente  con  ifpendervi  gran 
danaro  fé  ne  dilettava  lo  mandò  fubito  a  chiamar  per  cono- 
scerlo ,  e  per  valertene  nell'occafioni .  Nulla  più  che  quefta 
prima  chiamata  gli  bifognò  per  entrargli  in  grazia  ,  perchè 
fu  tale  ildifeorfo,  che  v'ebbe,  e  talmente  tene  appagò, 
che  pochi  giorni  pattavano  poi,  che  non  volcttb  difeorrer 
feco.  Andavalo  egli  pure  a  trovare  a  cafa,  e  prendendolo^ 
parimente  in  carrozza  lo  menava  a  veder  quadri  da  venderli, 
ed  alle  volte  a  fpattb  per  puro  genio  ,  e  divertimento  .  Fe- 
cegli  fare  diverfi  rari  acquifti  a  buon  mercato  ,  eglifece__> 
acquiftare  colla  lunga  pratica  ,  e  colle  continue  compre  aflfai 
maggior  cognizione  che  non  aveva  .  Ricevè  da  tutti  oltre  le 
narrate,  ftraordinarie  altre  finezze ,  e  di  groffi  foventi  re- 
gali, e  di  mille  diftinte  convenienze,  ed  affettuote  efibi- 
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zioni .  Ed  io  che  a  molte  per  la  Oretta  confidenza  ,  che  v* 
aveva  mi  ci  fon  più ,  e  più  volte  trovato  prefente  lo  poffo  at- 
teftarc  .  Fu  in  quello  mentre  fcritto  al  duca  per  due  quadri 
d'altare  5  ed  a  lui  nedièfubito  incumbenza  ,  e  fatti  i  foliti 
difegni  a  norma  de'  fòggetti  avuti ,  e  mofiratiglieli  per  fen- 
tir  Tuo  parere  mife  mano  agli  abbozzctti ,  e  fuffeguentemen- 
te  all'opere  ,  e  condotti  gli  uni ,  e  l'altre  a  fine  con  Tua  piena 
foddi sfazione,  quefte  furono  fpedite  in  Ifpagna  ,  e  quelli 
rimafero  al  duca  .  E  perchè  principiato  avea  prima  un  qua- 
dro per  la  chiefa  di  S.  Paolo  lo  terminò  coll'avervi  efpreffo 
lo  Spiritoffanto.  Ed  avendo  affai  patito  quello  della  con- 
versione del  medefimo  fattovi  da  Orazio  Gentilefchi  ebbe__» 
egli  incumbenza  di  rincorarlo,  e  lo  riflorò  a  maraviglia. 
Efpreffe  in  altro  d'altare  nella  chiefa  di  S.  Maria  in  vialata 
due  fanti  vefcovi ,  e  ne  ricevè  l'applaufo  'che  meritava. 
EfprefTe  in  altro  della  chiefa  di  S.  Salvatore  in  lauro  la  Ver- 
gine fantiffima  col  morto  Redentore  ,  che  non  è  degli  ulti- 
mi ,  che  vi  fi  vede  .  E  tre  n'efpreffe  in  quella  delle  monache 
Turchine,  vedcndofi  in  uno  l'effigie  della  Nunziata  ,  nell' 
altro  una  fanta  che  nel  partir  pel  defèrto  dà  la  benedizione 
a' figli,  ed  altra  finta  nel  terzo  .  Ritoccò,  e  riunì  quello 
ch'era  flato  affai  maltrattato  da  inefperta  mano  nella  chiefa 
di  S.  Lorenzo  in  Campovaccino  con  isfregio  del  celebre—» 
Zampieri,  che  flupendamente  al  fuo  folito  la  Madonna  ,  e 
gli  appofloli  S.Jacopo ,  e  S.  Filippo  v'avea  dipinti ,  e  vi  fi 
portò  egregiamente  .  Dipinfe  in  concorfo  ,  ed  a  competenza 
di  bravi  pittori  una  delle  cappelle  a  S.  Silveflro  in  capite ,  e 
non  temè  di  gareggiare  con  loro.  Dipinfe  uno  fìendardo 
eoll'effigie  di  S.  Caterina ,  che  lo  mandò  alla  patria,  e  fu 
fommamentc  gradito.  Dipintene  un  altro ,  che  andò  a  Ma- 
cerata ,  e  fu  altresì  fòmmamente  gradito.  Dipinfe  una  ta- 
vola d'altare  pel  duomo  della  Penna ,  altra  per  quello  di 
Ronciglione  ,  altra  per  le  monache  di  S.  Terefa  di  Viterbo, 
altra  per  Norcia  3  ed  altra  di  trenta  palmi  con  S.  Baftiano  , 
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e  quantità  d'angeli  per  Lintz  .  Dipinfe  alcune  tele  per  Afte.!* 
(o  Galloppi  fegret3rio  di  Camera,  ed  altre  pel  trance/chini 
notajo  della  medefima  .  E  quattro  ne  dipinfe  per  monfignor 
Meola  con  iftorie  del  Tefìamento  vecchio,  che  gli  piacquero 
tanto  ,  che  attener  non  fi  poteva  dal  farne  pompa  nel  ino- 
ltrarle a'  fuoi  amici .  Prefo  avea  per  mezzo  fuo  fervitù  col 
cardinal  Azzolini ,  per  cui  anche  operò  molto  ,  e  talmente 
la  coltivò  che  ne  riceveva  continui  favori ,  e  fu  da  lui  intro- 
dotto a  inchinare  la  regina  di  Svezia  .  Accolfelo  con  ogni 
cortefia  S.  M. ,  e  lo  proteffe  particolarmente  finche  vifT^» 
ordinandogli  che  andalfe  da  lei  una  volta  la  fettimana  alme- 
no .  Gli  ordinò  anche  diverte  altre  cofe  ,  ed  in  diverfe  altre 
Tempre  fé  ne  valfe  ,  e  di  lui  folo  fi  fidò  nel  ripulire  i  quadri 
della  preziosi  fua  galleria  .  Rimafene  così  foddisfatta  ,  che 
avendo  mediante  lui  fatto  acquifto  ,  e  a  buon  mercato  d'al- 
cuni altri ,  che  avevan  uopo  d'efter  ritoccati ,  a  lui  ad  efclu- 
fìone  di  var j  profeffori,  che  le  fi  erano  efibiti  ne  diede  inclini- 
benza ,  e  lo  regalò  compiuti  che  gli  ebbe  generofifiìmamente. 
Configliavanlo  perciò  fin  d'allora  gli  amici ,  che  bramava- 
no di  veder  decorato  il  fuo  merito  con  qualche  fpecialc  ono- 
re a  portar  la  croce,  che  ebbe,  conforme  pocanzi  accen- 
nammo, il  padre  dal  re  di  Portogallo  .  Ma  egli  chetra_> 
l'altre  molte,  e  molto  degne  qualità  avea  quella  eziandio 
della  modeftia  ricusò  fempre  di  fervir/ene  ,  e  deprezzando 
ogni  fbrta  di  vanità,  e  d'onori  non  volle  mai  neppur  pub- 
blicarlo .  Diceva  che  quefto  era  ftato  dal  re  conferito  al  pa- 
dre pel  proprio  fuo  merito,  e  che  come  egli  non  v'aveaj 
punto  contribuito  gli  pareva  troppa  vergogna  Pappropiare 
a  fé  quel  che  ad  altri  fpettava  .  Ridevafì  per  tal  cagione  di 
coloro  ,  che  vantando  le  gloriofe  azioni  degli  avoli  ,  e  de- 
gli arcavoli  nulla  dicono,  e  poffon  dir  delle  proprie  ,  per- 
chè non  ne  fanno  ,  e  dovrebbero  tacer  dell'altrui,  perchè 
rinfacciano,  e  garrono  nel  tempo  modellino  la  lor  dappo- 
caggine. Giacché  niun  pregio  può  recar  gloria,  fé  non_> 
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quello ,  che  da  fé  gloriofo  fi  rende  .  E  niuna  virtù  è  mai  così 
bella  ,  che  maggior  beltà  non  riceva  dall'acquiffarla  .  E  ben- 
ché l'efèmpio  del  padre  accefo  avelie  l'animo  Tuo  fin  da_j 
quando  principiò  adiftinguere  il  bene  dal  male  a  imitarlo  ; 
e  che  imitato  non  pur  Tavelle  ,  ma  eziandio  fuperato  in  al- 
cune ,  gli  parve  fèmpre  di  non  averlo  imitato  abbaftanza  ,  e 
appetto  a  lui  di  non  faper  nulla.  Con  quclti  degni  fentimenti 
proccurò  d'allevare  i  figli ,  ed  in  iìmil  guifa  allevati  non  tra- 
Iifciavano  nel  crefcere  in  età  di  farne  buon  ufo  ,  e  di  darglie- 
ne cogli  ftudj  continui  ,  e  col  continuo  profitto  ,  che  faceva- 
no nelle  lettere  ,  nelle  faenze,  e  nelle  arti  ficuriffimi  fegni. 
Pofciachè  fi  tirò  innanzi  Placido  per  la  via  ecclefiafìica  ,  e 
diede  faggio  di  fuo  talento  nelle  facoltà  umane  non  meno  , 
che  nelle  oratorie  ,  in  cui  dall'una  pafsò  all'altra  in  breve 
tempo  ,  ed  in  ambedue  fi  diftinfe  dagli  altri  fcolari .  Datofì 
poi  alle  più  fublimi  v'acquiflò  nuove  cognizioni ,  per  le_> 
quali  fu  afcritto  in  diverfe  accademie,  e  gli  fu  conferito  il 
titolo  d'abate  ,  e  di  protonotajo  appoftolico  con  varie  fo- 
vrantcndenze  di  luoghi  pii.  Ebbe  da  Clemente  XI.  un  Be- 
neficio nella  bafilica  Vaticana  ,  ed  Innocenzo  XIII.  l'elcffe 
per  uno  de' fuoi  maeflri  di  cirimonie  .  Dichiarollo  il  duca 
di  Parma  fuo  gentiluomo  d'onore  ,  e  maeftro  di  cirimonie 
dell'Ordine  Coftantiniano  con  una  delle  fue  cappellanie  in_. 
S.  Euftachio  .  Applicò  Pierleone  alla  profeffione  del  padre, 
che  nel  tempo  fleflo  che  andava  alle  fcuole  bade  gli  dava  le- 
zion  di  difegno  ,  e  paffato  all'alte  cominciò  a  fargli  maneg- 
giare i  pennelli,  e  li  maneggiò,  «  li  maneggia  con  quel 
gulto  ,  e  con  quella  correzione  ,  che  l'opere  fatte  da  lui  ,  e 
che  va  facendo  tanto  in  privato  ,  quanto  in  pubblico  cel  ma- 
nifefhr.v  .  Porche  fi  vede  nell'Or-t/orio  di  S.  Giufeppe  appiè 
del  Tarpai»  il  quadro  ,  che  rapprefenta  la  Concezione  .  Ve* 
defène  un  altro  nella  cappella  di  S.  Fabiano  a  S.  Baftiano 
fuori  c'elle  mura  fòtto  il  cui  pavimento  ha  fabbricato  il  pro- 
prio fepolcro  la  caia  Albani .  Vedefene  un  altro  fatto  da  lui 
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d'ordine  di  Clemente  XI.  a  concorrenza  d'altri  undici  bravi 
profeffori  coll'effigie  del  profeta  Michea  in  S.  Giovanlatc- 
rano.  E  fi  vedono  le  pitture  fatte  pur  da  lui  a  competenza^ 
d'altri  bravi  profeffori  d'ordine  dell'ifteffo  pontefice  a  fan 
Clemente.  Suo  è  il  quadro  ,  che  nella  cappella  di  cafa  loro 
in  S.  Salvatore  del  lauro  rapprefenta  S.  Giufeppe  ,  S.  Gioac- 
chino ,  e  S.  Anna  .  Suo  quello  che  in  un  altare  della  fteffa 
chiefa  rapprefenta  alcuni  fanti  marcheggiani .  Suo  quello  , 
che  alla  Maddalena  rapprefenta  S.  Filippo  Neri  .  Suo  quello 
della  cappella  Falconieri  in  S.  Marcello  ,  e  di  S.  Crefcen- 
tino  co' laterali  in  S.  Toto.  Suo  quello  del  B.  Fedele  ,  e  del 
B.  Serafino  nell'altar  maggiore  della  chiefa  de'  cappuccini 
di  Frafcati .  Suoi  quattro  nella  chiefa  di  S.  Onofrio  d'Ur- 
bino. E  fuoi  altri ,  che  in  altre  chiefe  fi  vedono  ,  che  per 
brevità  tralafcio  d'annoverare  .  Divertì  ne  ha  fatti  per  amici 
Romani ,  e  forefb'eri ,  ed  uno  grandifllmo  pel  cardinal  Ler- 
cari ,  nel  quale  delineo  il  concilio  Lateranefe  convocato  da 
Benedetto  XIII.,  che  è  veramente  un  capo  d'opera.  Fece  i  ri- 
tratti al  naturale  di  tutta  la  cafa  Falconieri  ,  e  de'  fuoi  amici 
allaRufina,  eie  pitture  delle  quattro  parti  del  mondo  nel 
l'alone  .  Direffe  la  fabbrica  degli  arazzi  che  fi  fecero  in  tela 
d'oro  achiarofeuro  di  figure  maggiori  delle  naturali  tratte 
da  quelle  delle  logge  di  Raffaello,  che  rapprefentanola  vita 
di  Mosè  col  doffello  di  quel  di  S.  Pietro  in  vincoli ,  che  fu- 
rono dappoi  riccamati .  Dilettali  ancora  di  far  ritratti  ca- 
ricati ,  e  veduto  che  ha  una  volta  fola  il  fòggetto  re  forma 
sì  forte,  e  viva  impresone,  che  nulla  più  gli  bifogna  per 
farli  limili  .  Né  nella  fola  pittura  fi  riflrigne  il  fuo  valore; 
perchè  tornifee,  ed  intaglia  in  rame  ,  e  in  pietre  dure.  Ha 
iìudiato  medicina  ,  e  notomia  fotto  la  direzione  del  Petrioli, 
e  del  Lancifi  avendo  tagliati  molti  cadaveri ,  e  difegnati  gli 
aggiunti  all'Euftachi  dall'ultimo  .  Intende  anche  d'archi- 
tettura, e  cel  ha  appieno  moftrato  in  diverfè  operazioni ,  e 
fingolarmente  in  quella  del  fuperbo  fuoco  artifiziale ,  che 
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inventò  nelle  folenni  fefte ,  che  faceva  il  cardinal  di  Poli- 
gnacper  la  nafcita  del  Delfino  .  Di  cui  non  accade  ,  che  « 
m'affatichi  a  parlare  ,  perchè  pienamente  ne  parlan  le  carte 
Stampate,  ne  parlano  le  tele  colorite,  e  più  d'ogni  altra 
quelle  ,  che  da  Tuo  pari  colorì  d'ordine  dell'anzidetto  cardi- 
nale pel  re  di  Francia  il  noto  Pannini .  E  ne  parla ,  e  ne  par- 
lerà Sèmpre  il  Foroagonale,  dove  fi  Solennizzarono  ,  che 
non  vide  mai  più  così  riccamente  addobbate  le  fabbriche, 
che  lo  circondano  ,  né  così  Splendidamente  illuminate  effe 
non  meno  ,  che  il  vailo  Tuo  giro  ,  dove  tramontato  la  fera  il 
fole,  non  osò  comparire  la  notte ,  perchè  chiariffimo  ,  e 
luminofiffimo  vi  fu  tempre  il  giorno  .  Canta  ,  e  Tuona  di- 
vertì (frumenti ,  e  Sì  è  in  gioventù  divertito  col  ballo  ,  colla 
cavallerizza  ,  e  colla  Scherma  .  Discorre  mode(lamente__»  , 
non  gli  mancano  erudizioni ,  ed  è  eccellente  conofeitore 
delle  maniere  pittorefche  antiche  ,  e  moderne  .  Non  è  per- 
ciò da  maravigliarli ,  fé  tratti  famigliarmcnte  con  molti  per- 
fonaggi ,  e  fé  da  quelli  ila  tenuto  in  gran  conto  ,  e  ben  So- 
vente ,  qualora  non  vi  va  ,  mandato  a  chiamare  .  Onorollo 
il  duca  di  Parma  del  titolo  di  conte,  e  della  croce .  Spe- 
dillo  a  Firenze  per  comprar  quadri ,  ed  altro  Clemente  XI. 
e  da  molti  cardinali  gli  furono  aggiunte  l'iftefTe  incombenze. 
Creollo  cavaliere  di  Criflo  lo  il  elfo  pontefice  ,  gli  diede_* 
ìt  carica  di  lovrantendente  generale  delle  galee,  e  di  Ca- 
mello ,  e  quella  di  pittore  della  Camera  appoftolica  ,  che 
vacò  per  la  morte  del  Pafferi  .  Tra  quelli  due  figli  dun- 
que paffava  lieto  i  fuoi  giorni  il  nollro  Giufeppe ,  e  lie- 
tamente tra  loro  arrivò  alla  vecchiaja ,  ed  alla  decrepita- 
de  .  Dacché  (lava  per  compire  l'ottantelìmo  anno,  quando 
cadde  ammalato  ,  e  quando  compiutolo  per  non  eflervifi  po- 
tuto trovar  rimedio  tra  i  moltiifimi  che  i  medici  ne  propo- 
fero  gli  convenne  ne*  173 1.  addi  io.  di  novembre  di  cedere,   172 1 
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e  generalmente  di  tutta  Roma  finì  di  vivere,  ed  il  cadavere 
fi  portò  di  notte  con  ricca  pompa  funebre  nella  chieìh  nazio- 
nale di  S.  Salvatore  in  lauro  .  E  quivi  la  mattina  Tegnente 
con  non  minore  efpofto  gli  fi  celebrarono  l'efequie  coll'in- 
tervenimento  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufeppe  di 
Terrafanta ,  e  degli  accademici  di  S.  Luca  ,  e  predo  alla 
mentovata  loro  cappella  lotto  lapide  coll'ifcrizione,  che 
ora  traferiverò  fu  fepolto  . 

Scpulcrum 
F  amili* 
Gbezz'ra . 

D.  0.  M. 

Orator ,  Vates ,  Pi  fior  probitate  ,  fideque 

Injìgnis  *fofeph  Ghezzius  hic  Jitus  eji 

Vixit  annoi  LXXXVIL  Dia  IV. 

Ohììt  IV.  Id.  Novembri*  Anno  Domini  MDCCXXl. 

Abbas  Piaci  dm  Euftacbius  ,  &  Eque*  Petrus  leo 

Filii  Mccflijjìmi 

Parenti  Optimo  Pofuere . 

Eradi  giuda  datura,  d'avvenente,  e  venerando  a/petto,  e 
niente  gli  mancava  di  quel  che  Natura  comparte  a  chi  vuol 
distinguere  per  farlo  colla  leggiadria  del  tratto  ,  e  colla  gio- 
vf ali tà  ,  e  garbo  del  fembiante  univerfalmente  amare  .  La- 
fciò  un  competente  capitale  a'  fuddetti  due  figli ,  che  furori 
gli  eredi,  e  lafciò  un  continuo  defiderio  di  fé  ,  e  pel  Tuo 
buoncoflume,  e  per  lo  fuo  buonirfimo  efèmpio  ,  e  per  gli 
affettuosi ,  e  dotti  Tuoi  infegnamenti  agli  fcolari .  Tra'  quali 
più  degli  altri  fenz'alcun  paragone  fpiccarono  il  nominato 
Pierlione,  ed  Antonio  Amorofi  .  Di  quello  abbiamo  già 
brevemente  favellato  ,  e  di  quello  brevemente  altresì  favel- 
leremo ora  dicendo  p  che  mandato  da  Prancefco  fuo  padre 
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nell'età  d'ott'anni  nel  feminario  d'Albano  ,  e  ftafovi  fino  a' 
tedici  con  particolar  fòddisfazione  de'  maeflri ,  che  non  poco 
godevano  del  profitto  fatto  da  lui  nell'umanità  ,  e  nella  ret» 
torica  Io  fé  pattare  a  Roma  per  attendere  alla  filofofia  ,  e  ad 
altre  feienze  .  Ma  egli,  che  fin  da  fanciullo  portato  era  dai 
genio  alla  pittura  abbandonò  ogni  altro  fludio  ,  ed  a  quello- 
interamente  fotto  la  direzione  del  maeftro  paefano  fi  diede  . 
E  principiato  a  prender  da  lui  Iezion  di  difegno  ,  e  fuffe- 
guentementc  prefa  pratici  col  copiare  fue  opere  de' colori 
fece  in  undici  anni  ,  che  vi  flette  quella  pallata  ,  che  gli  ha 
(empre  poi  dato  luogo  ,  e  fingolarmente  per  le  bambocciata 
fra  gli  altri  cfperti  ilioi  coetanei  comprofefiori  .  Fu  perciò 
chiamato  a  dipignere  la  fala  del  palazzo  del  Pubblico  a  Ci- 
vitavecchia ,  e  figurò  in  una  facciata  Innocenzo  XII.  ,  quan- 
do vi  ricevè  il  rmgiftrato  ,  e  nell'altra  a  rimpetto  la  Ma- 
donna con  S.  Ferma  ,  che  n'è  protettrice  .  Né  tornò  fubito, 
come  bramava  a  Roma ,  perchè  piacque  tanto  a' cittadini 
l'opera  ,  che  altre  molte  ne  avrebbero  defiderate  ,  fé  aveffe 
voluto  .  Non  potè  però  far  dimeno  di  figurare  in  un  quadro 
d'altare  S.  Benedetto  per  una  di  quelle  chiefe  ,  e  partì  im- 
mediatamente per  compirne  alcuni  ,  che  lafciati  aveva  im- 
perfetti .  Compiuti  che  gli  ebbe  figurò  in  altro  S.  Gregorio 
NazzianZeno  ,  ed  in  un  altare  della  chiefa  di  S.  Maria  Egiz- 
ziaca  alla  Bocca  della  verità  fi  collocò  .  Quindi  lafciato  lo 
fìile  eroico  s'apprefe  al  ridicolo  ,  e  principiò  a  figurar  bam- 
bocciate con  tanto  gufto  ,  e  con  tale  efpreffione  ,  e  natura- 
lezza ,  che  avendo  prefa  egli  pure  ferviti!  col  duca  d'Ucceda 
per  mezzo  del  maeflro  dodici  gliene  ordinò .  Vi  fi  portò  così 
bravamente  ,  e  ne  rimale  così  foddisfatto  ,  che  lo  dichiarò 
fuo  famigliare  ,  ed  ebbe  l'ordine  per  altre,  che  furono  da_> 
lui  nel  fuo  gabinetto  in  un  con  quelle  allogate  .  Andaronvi 
molti  perfonaggi  a  vederle,  ed  avendole  veramente  per  più 
vaghe,  che  creduto  non  avevano  ,  riconofeiute  ,  molte  elfi 
pure  sviene  ordinarono  ,  e  le  figurò  in  varj  atti  bizzarri ,  e 
Voi.  Il,  Dd  gra- 
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graditi .  Corfane  in  tanto  la  fama  anche  fuori  ne  ricevè  mol- 
tiflìme  ordinazioni,  e  pieno  era  alle  volte  prima  che  ve  le 
mandaffe  lo  Audio  ,  che  fi  riempiva  ancora  di  varie  forte  di 
perfone  che  vi  concorrevano  per  farne  acquiflo  ,  e  per  dilct- 
tarfi  di  quella  curiofiflìma  vifta  .  Perocché  bello  certamente 
era  il  vedere  villani ,  e  villanelle  con  puttini ,  e  vecchiette, 
ed  altra  fimil  gentaglia  in  bettole  ,  alberghi,  ed  ofìerie  af- 
fi Ci  aldefco,  e  gli  otti ,  ed  i  garzoni  variamente  ,  e  viva- 
mente figurati  a  portar  vino  ,  pane,  e  companatico  ,  edili 
diverfe  altre  guifè  affaccendati  .  Ed  acciocché  più  dilette- 
voli ,  e  grate  compariifero  con  animali  di  varie  fpecie  con 
paefi  di  diverfe  vedute  ,  con  profpettive  ,  marine,  e  lonta- 
nanze le  adornava  .  Ma  perchè  alcuni  profeffori  dicevano  , 
che  non  fiapeva  far  altro,  che  cofe  vili,  abbiette,  e  ridi- 
cole fé  ne  piccò  ,  e  ritornò  all'eroiche  .  Mandò  a' Lepri  di 
Foligno  un  quadro  d'altare,  in  cui  di  lor  ordine  figurato 
aveva  S.  Filippo  Benizzi,  e  vel  efpongono  ogni  anno  nel 
giorno  della  feda  .  Mandò  a  Vallerano  uno  ftendardo  ,  nel 
quale  figurò  la  decollazione  di  S.  Giambatifta.  E  figurò  per 
Francesco  Ricci  allora  mafìro  della  polla  di  Venezia  il  mar- 
tirio di  S.  Felicita  ,  e  così  diede  a' malevoli  a  conofeere  , 
che  fé  in  fimile  ftile  lafciato  aveva  di  lavorare  non  fé  n'era_^ 
dimenticato.  Ma  ficcome  con  difpiacere  fi  lafcia  ciocche 
con  diletto  fi  è  ritenuto  non  potè  più  oltre  contenerli  dal 
moftrare  il  fuo  contraggenio  ,  e  dal  ritornare  alle  fue  care  , 
ed  amate  bambocciate  .  Dipinfene  pel  marchefe  di  Prie  am- 
bafeiadoredi  Cefare,  che  fu  tal  gurto  gli  commife  alcuni  di- 
fegni  per  certi  arazzi ,  che  teffer  fi  dovevano  in  Fiandra_> . 
Tennelo  per  fei  mefi  continui  il  principe  Aleffandro  Subbie- 
fchi  impiegato  ,  per  altrettanti  vel  tenne  il  marchefe  Calati, 
e  l'opera  grande ,  e  la  maggior  ch'abbia  fatta  fu  quella  ,  che 
a  guazzo  in  una  ftanza  del  palazzo  del  prencipe  Rufpoli  di- 
pinfe.  Né  capitò  mai  foraftiero  dilettante  in  Roma,  che__» 
non  ne  prcndefTe ,  né  dilettante  v'è  in  Roma,  che  non  ne 
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abbia  prefe  ,  e  non  ne  prenda  .  Ha  anche  gran  facilità  nel 
ritoccar  pitture  guafte ,  epatite,  e  per  imitar ,  ed  accom- 
pagnare le  mancanti .  Conforme  chiaramente  lì  fcorge  dalla 
giunta  ,  che  fece  al  quadro  di  S.  Andrea  Avellino  in  S.  An- 
drea della  valle  ,  che  fòl  chi  lo  sa  ,  non  però  perchè  Io  rav- 
vifi  ,  dir  può  ,  che  d'altra  maniera  fìa  quel  che  v'aggiunfe  - 
E  fé  avefle  tenuto  conto  ,  ed  avuta  non  aveffe  numerofa  fa- 
miglia 5  per  cui  ha  veramente  troppo  in  varie  occaftoni  fpefò 
fi  troverebbe  parecchi  avanzi  prefèntemente  ,  ed  imitato 
avrebbe  anche  per  quefto  verfo  il  fuo  degno  ,  ed  amato  mae- 
ftro  ,  di  cui  coll'opere  fatte  dallo  fcolare  avrem.  finito  di 
fcriver  la  vita . 

DI    GIOVANNI    B  0  N  A  T  I. 


A  avuti  tanti  infìgni  pittori  Ferrara  ,  che 
per  ifcriverne  le  vite  altra  penna  ,  che  la  ce* 
lebre  dell'ameno,  ed  erudito  lor  degno  con- 
cittadino dottor  Baruffaldi  non  fi  conveni- 
va .  Ed  io  prima  forfè ,  che  ei  dia  fuori  le 
fue  ne  ho  quefto  fol  tratto  tra' Garofoli  , 
Codi  ,  Lancetti ,  Surchi ,  Dianti ,  Facini  ,  Mona,  Ric- 
ci, Venturini,  Gmini ,  Bambini,  Nafelli ,  Ghirerdcni, 
Cremer  ,  Bononi ,  Berlinghieri ,  Catani ,  Scanavinf ,  ed  al- 
tri ,  che  per  brevità  tralafcio  di  rammentare,  per  averne 
uno  della  nobil ,  e  feconda  lor  patria  ,  dacché  ne  ho  di  tant* 
altre,  nellemie.  Nacque  egli  negli  anni  1635. ,  ed  avendo  163S 
per  alcuni  applicato  alla  profefllone  ,  fu  nell'età  de'  quattor- 
dici  prefo  a  proteggere  dal  cardinal  Pio ,  e  pofcia  al  fuo  fer- 
vido j  ed  avendo  nome  Giovanni  fu  da  indi  in  poi  chiamato 
Giannino  di  Pio  .  Raccomandollo  S.  E.  al  rinomato  Gian- 
francefco  Barbieri  chiamato  più  comunemente  il  Guercino  , 
e  volle  che  tre  ne  ftefiTe  fotto  fua  direzione  .  Fecevi  confide- 
rabil  profitto  3  e  gli  avea  porto  tanto  amore  per  le  fue  buone 
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qualità  ,  che  molto  gli  dispiacque  quando  S.  E.  lo  mandò  in 
Roma,  e  gli  affegnò  le  danze,  ed  il  vitto  nel  proprio  pa- 
lazzo, acciò  poteffe  con  tutto  l'agio,  e  con  tutta  quiete 
profeguire  i  Tuoi  ftudj .  Giunto  che  fu  andò  vedendo  il  più 
raro,  e  maravigliofo  ,  e  vedute  le  fratue  del  cortile  di  Bel- 
vedere ,  e  la  galleria  del  palazzo  Farnefe  quivi  fi  fermò  ,  e 
determinò  di  voler  tempre  Senz'altro  andar  cercando,  ftu- 
diare  .  Ma  perchè  confederava  ,  che  i  foli  ftudj  morti ,  feb- 
ben  necefTarj  non  badano  per  giugnere  all'eccellenza  ,  o  ba- 
dando vi  fi  giugne  più  tardi ,  e  con  maggior  fatica  (labili  di 
prendere  un  bravo  direttore  ,  e  fcelfe  Pierfrancefco  Mola  , 
che  pure  flava  attaccato  al  colorito  Lombardo ,  ed  alla  vaga, 
corretta,  e  forte  maniera  del  maeftro  .  Introdottofi  dunque 
nella  di  lui  fcuola  andava  adifegnar  giornalmente  indetti 
luoghi  ,  e  gli  inoltrava  ogni  fera  i  difègni  per  fentir  fuo  pa- 
rere ,  ed  eflTerne  corretto.  Con  tutto  il  genio  l'iftruiva_>  ; 
.perchè  vedeva,  che  di  genio  alla  profedìone  applicava,  e 
che  aveva  tutta  la  volontà  d'impararla  .  E  come  quella  più 
d'ogni  altra  cola  muove  ,  ed  alletta  i  maeftri  ad  ammae- 
strar gli  fcolari  feguitò  fempre  coll'ifteiTo  genio  a  infegnar- 
gli  ,  ed  in  pochi  anni  l'ammaeftrò  ,  e  per  maeftro  con  quat- 
tro operette  rapprefentanti  Morie  fagre  fatte  per  foprap- 
porte  dell'anticamera  del  cardinale  lo  fé  preffo  gl'inten- 
denti ,  e  i  dilettanti  comparire.  Rimafene  S.  E.  foddisfat- 
t  irli  ma  *,  ed  avendoglielo  ella  fletta  raccomandato  caldamen- 
te ,  volle  che  fotto  fila  direzione  qualch'altr'anno  conti- 
nuaffe  ad  applicare  .  Statovi  per  lo  fpazio  di  fette  lo  mandò 
a  fare  un  giro  per  la  Tofcana  ,  e  per  la  Lombardia,  acciò 
nulla  gli  reftaffe  di  fingolar  da  vedere  .  Andò  a  Firenze,  e 
poco  men  di  due  meli  vi  fi  trattenne  per  darfi  a  conofeere  a_> 
que'  profefTori ,  e  ptr  confiderare  le  belle  cofe  della  città  , 
eie  rare  ,  e  prcziofe  della  real  galleria.  Confiderate  che 
l'ebbe ,  ed  ito  ad  inchinare  il  granduca  ,  che  avido  era  giufta 
il  magnanimo  ,  e  regio  filo  genio  di  conofeere  tutti  i  valent' 
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uomini ,  che  per  ivi  pacavano  s'incamminò  ver/b  Bologna  , 
dove  effendo  flato  anche  prima,  poco  vi  fi  fermò  ,  e  pafsò  a 
Modena,  a  Parma,  a  Milano,  ed  a  Venezia  .  Vide  da  per 
tutto  ilvifibile,  e  da  per  tutto  qualche  fèttimana  dimorò  J 
ma  più  d'un  anno  nell'ultima  ,  ove  difègnò  alcune  dell'opere 
più  celebri  di  Tiziano  ,  di  Paolo  ,  e  del  Tintoretto  ,  e  co- 
piò  la  celebratiflìma  del  S.  Pietro  martire  del  primo,  che 
fi  conferva  in  un  altare  della  chi  eia  de*  SS.  Giovanni  ,  e__> 
Paolo  ,  e  la  regalò  a  S.  E. ,  che  molto  ,  e  molto  la  gradì  . 
Voleva  farla  collocare  in  una  camera  del  palazzo  *,  ma  per- 
chè per  la  fmifurata  altezza  non  vi  capeva  fu  iovra  la  porta 
della  fala  collocata.  Andò  più  volte  a  vederla  Pietro  da.., 
Cortona  ,  e   fempre  attentamente  confiderandola   diffe  a 
S.  E.  che  ne  teneffe  conto ,  perchè  avendo  per  l'umidità  del 
(ito  l'originale  affai  patito,  poco  più  potea  durare,  e  che 
la  copia  farebbe  col  tempo  per  effere  maeflrevolmente  toc- 
cata ,  l'originale.  Ripaffato  frattanto  a  Ferrara  ,  e  data_* 
una  feorfa  ove  fapeva  effervi  opere  del  Guercino  difègnò  le 
migliori  ,  flettevi  qualch'anno  ,  e  fi  riconduffe  poi  alla  cara, 
ed  amata  fua  ftanza  di  Roma  .  Non  fi  può  credere  ,  per  quel 
che  egli  fleffo  fovente  diceva  di  quanto  profitto  gli  foffei_j 
flato  il  viaggio,  e  quanto  gli  aveffe  aperta,  e  riempiuta  la 
mente  di  vaghi ,  e  pellegrini  penfieri ,  e  di  belle  idee  .  Fe- 
celo  ben  vedere  in  un  quadro,  che  efpofe  a  pubblica  vifla  in 
una  moflra  di  certa  fella  ,  nel  quale  rapprefèntato  aveva 
Giuditta  col  tefehio  d'Oloferne  in  una  mano  ,  e  nell'altra  la 
feimitarra  infanguinata  ,  ed  il  corpo  fvenato  gettando  dalla 
gola  rivi  di  fangue  nel  fangue  fleffo  fi  ravvolgeva  .   Era  così 
naturalmente  efpreffo  ,  con  tanta  forza  ,  ed  union  di  colori 
con  tal  femplicità  d'abiti ,  e  pieghe  ,  che  traffe  a  fé  il  con- 
corfb  maggior  della  gente ,  ed  un  cavalier  Oltramontano 
che  più  d'ogni  altro  fiffamente  T  oficrvava ,  ne  volle  ad 
ogni  coflo  fare  acquiflo  .  Queflo  folo  baffo  per  fargli  pren- 
dere quel  vantaggiofo  concetto  ,  che  non  perde  mai  9  e  per 
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far  correre  a  gara  ì  dilettanti  a  ordinargliene.  Egli  però, 
che  non  godeva  tutta  la  fallite  a  pochi  fi  potè  impegnare  ,  e 
pochi  ne  fece.  Fccene  due  perla  regina  di  Svezia  ,  due  per 
ì'ambafciador  di  Francia  ,  ed  alcuni  per  cafa  Pio  ,  né  altri 
ho  potuto  fapere ,  che  ne  faceffe  allora  per  perfonaggi .  Ev- 
vene  uno  in  un  altare  a  S.  Croce  in  Gerufalemme ,  in  cui 
vivamente  rapprefentò  la  ftoria  della  tefta  di  S.  Cefareo  con 
S.  Bernardo  ed  altre  figure  .  E y verte  altro  a  un  de'  lati  della 
fagreftia dell'Anima,  che  rapprefenta  la  votazione  di  fanta 
Lifabetta.  Ed  altro  ve  neè  nella  cappella  Spada  in  Chiefa 
nuova  rapprefèntante  S.  Carlo  Borromei  ,  che  libera  Mi- 
lano dalla  pefte  .  Qualch'altro  credo  ve  ne  farà  per  le  chiefè 
di  Roma  ,  benché  per  tutte  le  diligenze  fitte  ,  rinvenir  noti 
l'abbia  potuto  .  Eraamicidìmo  di  Carlo  Maratti  ,  di  Giam- 
maria Morandi ,  di  Ciro  Eerri ,  e  di  Giufeppe  Ghezzi  ,  e 
con  loro  piucchè  con  qualunque  altro  profcfìore  dopo  la_j 
morte  del  Mola  conferiva  ,  e  trattava  .  A  quefti  faceva  ve- 
der le  cofe  Clic  prima  di  darle  fuori  ,  quantunque  uopo  non 
aveffedi  farlo;  poiché  prima  da  fé  le  ftudiava  ,  «  ripudiava, 
né  fi  contentava  mai  finché  non  l'avelie  più  d'una  volta  mu- 
tate ,  e  rifatte  .  Aggiugnevafi  a  ciò  anche  qualche  lentezza 
Dell'operare,  e  dando  tutto  attaccato  alla  correzione,  ed 
nirefprefTìone  niente  faceva  mai ,  che  non  l'aveffe  veduto  ,  e 
riveduto  dal  vero  .  Camminava  perciò  con  ogni  circofpezio- 
ne  nell'impegnarli ,  e  nel  dar  la  parola  ,  e  per  lo  più  col  pre- 
teso delle  fue  indifpofizioni  fé  ne  fcufava,  e  rifiutava  i  la- 
vori non  pochi  ,  che  gli  fi  commettevano  .  Ma  rifiutar  non 
li  poteva  da  Bonaventura  Argenti  celebre  mufico  della  cap- 
pella pontificia,  a  cui  già  fatti  ne  aveva  parecchi  per  la_» 
frretta  amicizia  ,  che  vi  pattava ,  e  maggiormente  ftringeva 
la  divozione.  Perchè  effendo  Giovanni  divotifTìmo  ,  e  di- 
votiffimo  effendo  pur  Bonaventura  ,  andavano  ogni  giorno 
infieme  or  in  una  chiefa  ,  ora  in  un'altra  ad  udir  mefle  ,  ad 
afcoltar  prediche ,  e  a  fare  orazione  .  Per  lui  dunque  o  poco, 
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o  affai  Tempre  operava,  e  niun  più  di  lui  coll'opere  fue.la_, 
cafa  ornava.  Stava  ad  una  Tua  lavorando,  quando  cadde 
finalmente  in  cronico  male  .  Chi  de'  medici  lo  faceva  etico, 
chi  epiletico  ,  echi  idropico,  e  tutti  conchiudevano  ,  che 
avrebbe,  fé  mutata  non  aveffe  aria,  viffuto  poco  .  Voleva 
tornare  a  Ferrara  ,  ma  ve  lo  /consigliavano ,  farebbe  volen- 
tieri ito  per  qualch'anno  ad  abitare  continuamente  a  Frafca- 
ti ,  ma  gli  dicevano,  che  d'inverno  particolarmente,  ed 
alle  volte  anche  d'autunno  ,  e  di  primavera  vi  faceva  troppo 
freddo.  Riiolvè  dunque  col  parere  universale  5  edeH'iftefìb 
Bonaventura,  che  di  cuore  l'amava  d'andare  a  Napoli  Su- 
bitocene foffe  in  iftato  di  poter  partire  ,  Siccome  riavutoli 
alquanto  partì  .  Ebbe  moltissime  lettere  di  raccomandazio- 
ne da  diverSì  perfonaggi  ;  e  di  fatto  ricevè  ,  arrivato  che  fu 
moltiffime  finezze  ,  e  corteSie  da  quella  nobiltà  ;  né  minori 
ne  ricevè  da'  profeflori ,  che  giornalmente  lo  visitavano  ,  e 
proccuravano  di  divertirlo,  e  di  tenerlo  allegramente—»  . 
Avrebbe  voluto  far  qualche  quadretto  ,  ma  i  medici  ,  che 
più  d'ogni  altra  cofa  proibita  gli  avevano  l'applicazione, 
non  volevano.  Andava  dunque  a  godere  mattina,  e  fera_> 
quelle  vaghe  ,  ed  amene  Spiagge,  e  que'  dilettcvoliilimi  liti; 
e  non  tralafciava  mai  le  fue  divozioni  ,  che  erano  il  fuo  trat- 
tenimento principale  .  Diede  dopo  alcuni  meli  Segno  di  no- 
tabile miglioramento,  e  concedettergli  i  medici,  che  po- 
terle per  qualch'ora  del  giorno  alla  profefìione  applicare  ,  e 
mife  mano  per  uno  di  que'  principali  cavalieri  ad  un  quadro, 
in  cui  rappreSèntar  doveva  il  famofo  miracolo  della  liquefa- 
zione del  fansfue  di  S.  Gennaro.  Maeffendo  lento  ,  ficco- 
me  fona  abbiam  detto  ,  di  natura  ,  e  che  mai  fi  contentava, 
e  che  poco  pel  divieto  de' medici  lavorar  potea  pochiffimo 
il  lavoro  avanzava  .  Non  fi  volle  perciò  ad  altri  impegnare, 
tuttocchè  di  molti  foffe  fiato  richiedo  anche  per  altari ,  di- 
cendo che  avrebbe  futo  affai ,  fé  aveffe  finito  quefìo  .  E  di 
fatto  j  fé  non  avelfe  feguitato  a  migliorare  ,  e  non  vi  aveffe 
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potuto  con  maggiore  afliduità  applicare  non  l\ivrebbe  po- 
tuto finire.  Pinillo  dunque  ,  e  finito  che  fu  ,  vedutoli  dagl* 
intendenti  ,  e  da'  primarj  protettori  ,  molto  crebbe  a  lui  il 
concetto  ,  e  la  ftima  ,  e  molto  crefccva  altresì  in  loro  il  de- 
iideriodi  fargliene  fare  .  Egli  però  che  fi  fenriva  ben  rimellb 
in  fallite  penlàva  più  a  partire  ,  che  a  lavorare  ,  quantunque 
ognun  gli  dicetfe  ,  che  fé  lafciata  aveffe  quell'aria  ,  che  co- 
tanto gli  fi  con  faceva  ,  e  gli  giovava  farebbe  ricaduto  nel 
fuo  folito  male  .  Stava  perciò  titubante,  e  fofpefo  ,  né  fa- 
peva  qual  partito  pigliare  .  E  mentre  così  pendea  dubbiofò, 
gli  amici  di  Roma ,  che  Capevano  ,  che  era  totalmente  gua- 
rito, al  ritorno  ogni  ordinario  lo  dimoiavano  ,  e  fi  difpofe 
alla  partenza  .  Trattennevifi  non  di  meno  qualch'altro  mefe; 
perchè  partir  volle  con  tutte  le  convenienze,  e  da  tutti  quel- 
li ,  da'  quali  ricevute  ne  avea  ,  prender  congedo  .  Prefolo 
finalmente  s'incamminò  verfo  Roma,  dove  i  detti  amici  Tuoi 
l'afpettavano  ,  e  più  d'ogni  altro  il  fuo  Bonaventura  ,  che 
andò  ad  incontrarlo  a  Vellerri ,  ed  ito  eziandio  farebbe  slj 
Napoli,  fé  più  tardato  folle  a  ritornare  .  Arrivato  che  fu , 
e  veduto  il  fuo  caro  amico  mille  ,  e  mille  volte  con  amorofi, 
e  teneri  amplefTì  l'un  l'altro  fi  fìrinfcro  ,  e  vollero  ivi  alcuni 
giorni  fermarli  per  non  avtre  alcun  difìurbo  ,  e  goderfi  tutti 
tutti  fenza  verun  altro  a  folo  aiolo.  Quefla  loro  tardanza 
però  avendo  dimoiati  altri  amici  ad  andarvi ,  ed  andativi  Io 
riconduflero  fubito  a  Roma  .  Era  effettivamente  così  ben_> 
rimefTo  in  falute  ,  avea  riprefo  tal  colore  ,  e  talmente  graf- 
fo, frefeo  ,  ed  ilare  compariva  ,  che  appena  fi  riconofèeva, 
ed  ognuno  lunghiffima  vita  ,  e  perfetti  film  a  falute  gli  prò- 
nofticava  .  Pafsò  molti  giorni  invilite,  e  complimenti ,  e 
die  quindi  mano  all'opere,  che  aveva  lafciate  imperfette, 
e  prima  di  tutte  l'altre  quella  del  fuo  Buonaventura  volle_j 
perfezionare.  Avevagli  quelli  fitte  trovar  le  ftanze  piene 
zeppe  d'ogni  forta  di  provvilione  non  meno  rifpetto  a'  mo- 
bili ,  chea'  commeftibili  5  e  tante,ediverfe  erano  le  qualità 
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'de'  vini ,  che  farebbero  flati  baftevoli  per  imbandire  il  con- 
vito più  Splendido ,  del  più  magnifico  Sovrano.  Ed  il  letto 
era  così  ben  fornito  di  bene  fpiumacciati  materazzi,  di  finiA 
lima  biancheria  ,  e  di  nobilitimi  cortinaggi,  che  fdcgnato 
non  avrebbero  di  dormirvi  gli  fpofì  più  illuftri .  Non  è  dun- 
que da  maravigliarli ,  fé  lo  preferì  a  qualunque  altro  nel 
compimento  dell'opera  s  e  fé  compiuta  che  Tebbe  fofle  fil- 
mata delle  più  belle  ,  cheaveffemai  fatte.  Compiè  pofcia 
di  mano  in  mano  anche  l'altre  ,  e  ne  cominciò  immediata- 
mente tre  per  gli  altari  della  chiefa ,  che  il  cardinale  avea_> 
fatta  fabbricare  nel  convento  degli  Agoitiniani  fcalzi  di  fan 
Gregorio  feudo  della  cafa  .  Terminate  che  l'ebbe  furono 
efiremamente  gradite  da  S.  E.  ,  perchè  non  eran  delle  più 
inferiori,  che  aveffe  fatte.  Stavangli  intanto  attorno  al- 
cuni religiofi  che  le  videro  per  impegnarlo  ad  una  per  un  al- 
tare della  lor  chiefa,  e  v'interpolerò  Buonavventura  per  far- 
gli accettare  l'impegno  .  Egli  che  nulla  negar  gli  poteva  vi 
s'impegnò}  ma  volle  un  altra  farne  a  lui  prima  di  comin- 
ciarla tanto  era  l'amore  ,  che  gli  portava  ,  e  tanta  la  flima, 
che  ne  faceva  .  E  di  fatto  la  meritava  ;  perchè  trattava  non 
da  mufico  ,  ma  da  cavaliere  ,  ed  aveva  tutte  le  qualità  che 
può  avere  un  uomo  d'onore  .  Andavano  infieme  alle  volte  a 
villeggiare  j  e  cercava  ogni  via,  ed  ogni  mezzo  per  ifva- 
rjarlo,  e  divertirlo  dalla  naturai  fii a  malinconia  ,  che  già 
cominciava  di  ricapo  ad  attaccarlo  dopoché  nella  dimora  di 
Napoli  liberato  fé  n'era  .  Proccurava  perciò  di  levarlo  an- 
che dall'applicazione,  e  gli  flrappava  fovente  la  tavoloz- 
za di  mano  ,   e  poco  mancò  che  non  gli  firappaffe  un_> 
giorno  il  difegno  dell'opera  fuddetta  ,  che  per  la  quar- 
ta volta  gliel  vide  mutare  .   Non  vi  fu  modo  con  tutto 
quefto  che   fi  voleffe  foddisfare  ;  e  benché  un  più  bello 
dell'altro  fofle  voleva  metter  mano  al  quinto,  e  meffs_» 
fenza  dubbio  vel'avrebbe ,  fé  da  acuta  febbre  non  fofle__> 
flato  inafpettatamente  forprefo .  Durò  qualche  giorno  la 
VgLIL  E  e  vio- 
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violenza  del  male,  ed  il  pericolo  della  vita  ,  che  fi  mitigò 
poi  per  la  gran  cura  ,  ed  affiftenza  che  ebbe  ,  e  di  continua.» 
divenuta  intermittente  gli  lafciò  una  lunga  ,  e  penofa  quar- 
tana. Eftenuollo  talmente  la  lunghezza  ,  e  la  gagliardi* 
dell'accefioni ,  che  ridotto  l'avevano  in  pelle  ,  ed  oflfa  \  né 
tutta  la  china ,  che  prefe,  nò  tutte  l'altre  medicine,  che 
gli  diedero  badarono  per  liberarlo  .finché  veramente  noaJ 
fece  il  Tuo  corfò .  Non  potè  però  mai  ripigliar  bene  le  forze 
ancorché  foffe  netto  di  febbre,  che  faceva  molto  di  fua fa- 
llite dubitare  a'  medici  ,  che  '1  configliavano  a  ritornare  all' 
aria  di  Napoli  per  riprenderle  .  Difponevavifi  già  ,  quando 
attaccato  dalla  medefima  non  con  violenza ,  ma  lentamente 
gliel  impedì  ,  e  fi  convertì  in  etica  perfida ,  e  fiera  .  Perderti 
allora  ogni  fperanza  ,  e  fol  quella  rimaneva  dell'età  frefea  , 
e  della  mutazione  dell'aria  .  Ma  né  l'una  ,  né  l'altra  potè 
Salvarlo,  poiché  a  poco  a  poco  andava  mancando  ,  e  s'efte- 
nuava  j  ed  egli  delio  conofecndo  il  fuo  fine  vicino  chiefe  i 
fagramenti ,  e  da  fé,  febbene  i  religiofi  fempre  gli  affi  (le- 
vano faceva  continui  atti  di  contrizione  ;  né  difficile  gli  era 
il  farli ,  perchè  ne  aveva  l'affuefazione  .  Così  fi  difponeva  al 
formidabil  paffaggio  ,  e  con  tali  atti ,  quantunque  non  po- 
rcile più  ben  proferirli  colla  lingua  dava  fegni  evidenti  di 
farli  col  cuore  andò  placidamente  addi  12.  di  marzo  degli 
j5Si  ann*  168 1.  a  goderne  il  frutto  eterno  nel  cielo  .  Dir  non  fi 
-  ■  »  può  quanto  difpiaceffe  agli  affanti,  agli  amici,  a' profef- 
ibri  ,  e  generalmente  a  tutti  la  fua  morte  ,  e  quanto  folle—» 
da  alcuni  sì  bel  modo  di  morire  invidiato ,  perchè  era  di  ve- 
rità invidiabile .  Portoffi  proceffionalmente  fecondo  il  fo- 
litoallaChiefanuova  il  cadavere,  dove  gli  furon  fatte  ono- 
revoli efequie ,  ed  ivi,  ficcome  difpofto  aveva  fi  fèppellì 
nella  fepoltura  de'  fratelli  dell'Oratorio  ;  perchè  fé  così  di- 
fpoflo  non  ne  aveffe ,  fèpolto  fi  farebbe  a  S.  Maria  di  Grotta- 
pinta  ,  nella  cui  parrocchia  abitava.  Era  alto  di  ftatura_> 
adufta,  e  gracile  j  di  vifo  lungo,  e  di  color  piombino  con 
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nafo  aquilino,  occhi  neri,  fronte  larga,  capelli  ftefT,  e 
canuticci .  Vefìiva  Tempre  di  nero  col  collare  lindo ,  e  pu- 
lito .  Parlava  poco ,  ma  bene ,  grave ,  e  lìigofo .  Nulla_j. 
presumeva  di  /e,  e  molto  {limava  gli  altri.  Eccedeva  nelT 
umiltà  ,  e  nella  modefria  ,  e  non  fapeva  per  la  Tua  generofità 
cofa  foffe  intere ffe  .  Faceva  molte  limoline  ,  e  più  fatte  ne 
avrebbe,  fé  più  averle  potuto  operare  ,  ed  a vefTe  guadagna- 
to .  Poco  capitale  perciò  lafciò  ,  e  quello  non  ho  mai  po- 
tuto fapere  a  chi.  Sì  fo  io  bene,  che  non  volle  mai  mo- 
glie, quantunque  in  gioventù  non  gli  mancaffero  vantag- 
giofì  partiti.  ìì  Co  bene  ancora  ,  che  non  lafciò  fcolari  di 
vaglia  ,  e  che  meritino  d' effer  ricordati  .  Godeva  però 
nel  vedere  i  fuoi  amici  quando  flava  dipignendo  ,  e  di- 
ceva che  v'aveva  fommo  gufto  ;  e  benché  egli  difeorreffe 
poco  ,  fi  dilettava  molto  del  feritir  difeorrere  gli  altri  .  Non 
dimandò  mai  né  danaro  ,  nò  grazie,  né  onori  ad  alcuno; 
e  redo  affai  ammirato ,  quando  feppe  d'effere  fiato  ammeffo 
nell'accademia  ;  perchè  non  v'avea  mai  penfato  .  Molto 
prima  però  vel  avrebbero  gli  accademici  di  confenfò  comu- 
ne ammeffo  ,  fé  ne  aveffe  fatta  iftanza  ,  e  Favcffe  proccurato* 
Ammifervelo  nulladimeno  innanzi  d'altri  bravi  profeffori 
fuoi  coetanei,  ed  un  anno  dopo  deli'ilìeffo  Maratti  ,  che> 
dieci  ne  aveva  più  di  lui  .  Imperocché  quelli  nacque  ne* 
1625. ,  e  addi  27.  agofto  de'  1662.  vi  fi  ammifè  ,  e  queftt 
adi  30.  di  fettembre  de'  166$.  vi  fu  ammeffo  ,  che  nato  era 
ne'  1635. ,  conforme  fi  è  detto.  Voluto  avrebbero  gli  amici 
ammetterlo  in  alcune  fraternite,  ma  ei  non  volle  mai  con- 
defeendervi  ',  perchè  diceva ,  che  non  voleva  fbttoporfì  a  tal 
pefo,  che  quantunque  agli  ammeffi  pareffe  leggiere,  lo  li- 
mava graviflìmo  particolarmente  per  l'efercizio  degli  uffk;  , 
e  del  maneggio  degli  affari  economici  .  Per  quefta  fleffa  ra«» 
gione  ricusò  altri  impieghi  anche  lucrofi  dicendo  ch'erari.* 
tanti  gli  obblighi  politivi ,  che  forzatamente  foddisfar  do- 
veva per  i  precetti  di  Dio ,  e  della  chiefa  3  che  maggiori 
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non  Ce  ne  volea  volontariamente  addogare  .  E  di  vero  quan- 
ti ,  e  quanti  render  dovranno  efatto  conto  di  cote  ftimate  di 
niun  momento,  ed  innocentiflìme  ,  e  fatte  fol  perchè  li  ve- 
don  fare  ,  e  fenz'alcuna  rifiefiìone  intraprefe  moffi  non  da_» 
altro  fine,  che  dall'efempio  .  VafTì  dove  fi  va  ,  e  non  dove 
andar  fi  deve  ,  che  è  ciocche  egli  replicava  foventemente  . 
Ned  era  ella  quella  l'unica  delle  fu  e  belle  mafiìme;  poiché 
febbene  ftudiato  non  aveffe  avea  un  naturai  sì  felice,  una 
attenzion  così  fi  (fa  a  tutto  quello  che  fentiva  dire  ,  una  fcelta 
tanto  favia  del  migliore  ,  ed  una  memoria  talmente  confer- 
vatrice  ,  che  molte  tratto  tratto  ancorché  poco  parlane  ne 
andava  ne'  fuoi  difèorfi  brevemente  fpargendo .  Diceva_>  , 
che  non  fapea  comprendere,  come  trovar  fi  potette  in  alcun 
la  fuperbia;  e  come  dar  dovette  fa/lidio  generalmente  a  tutti 
quello  vizio  ,  le  verun  men  di  lui  pregiudicava  agli  altri ,  e 
più  offendeva  le  fletto  .  Diceva  che  gli  onori  non  cangiano  , 
conforme  fi  crede,  negli  onorificati  il  coflumc,  ma  che  lo  di- 
icuoprono  .  Diceva  di  coloro  ,  che  vogliono  parlar  fempre9 

e  che  ritener  non  fi  pofTono  dal  parlare ,  e  dal  rivelare  alle » 

volte  anche  il  fegreto  per  l'anfietà  ,  che  ne  anno  ,  che  '1  par- 
lare tintocene  non  fia  di  gran  fatica,  pure  alquanta  ne  efi- 
geva,  ma  niuna  il  tacere.  Diceva  a' fuoi  amici,  quando 
feco  andavano  a  palleggiare,  e  che  avrebbero  voluto  andar 
o  per  iflrade  diverfe  dalla  prefiffa ,  o  più  lungi  dal  luogo  con- 
certato che  volentieriffimo  v'andava  ,  dacché  non  contava 
mai  i  patti  ,  e  per  effi  mai  nulla  fpendeva  ;  ed  allora  biafi- 
mava  coloro ,  che  in  cafi  tali  lì  facevan  pregare  ,  e  ripregare» 
Diceva,  che  niente  concita  più  l'avverfione,  e  l'odio  ,  che 
il  contraddire,  e  '1  difprezzare,  e  che  la  (lima  è  come  il 
grano  ,  che  Iterile  fi  rimane  ne' grana j ,  e  non  moltiplica  9 
e  non  fi  raccoglie,  fé  d'ivi  non  fi  tragga  ,  e  non  fi  femini  . 
E  diffe  ad  un  fuo  amico  d'onore,  e  di  garbo,  che  avendo- 
gli raccontato  certo  calo  accadutogli  nel  trattare  famigliar- 
jnente  con  un  perfonaggio ,  cui  parlato  avea  faggiamente, 
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e  Sinceramente  da  Tuo  pari ,  che  avrebbe  avuto  per  luì  del 
concetto,  ma  non  dell'amore.  E  gliene  adduffe  la  ragione^ 
perchè  gli  fòggiunfè  ,  che  la  Sincerità  fi  venera  ,  e  fi  pregia* 
ma  che  piace,  ed  alletta  l'adulazione  .  Così  Saviamente  da 
quelfavio,  che  era  Senz'avere ,  come  diffi,  Studiato ,  an- 
dava favellando  da  oracolo  per  insegnarci ,  che  ogni  artiere 
col  buon  naturale  ,  coll'olfervar  ,  col  trattare  ,  colFconver- 
far  con  gente  che  può  far  da  filofòfo,  e  meglio  eziandio 
filofofar  di  talun  di  coloro  che  credono  che  nulla  dire  ,  o  far 
fi  p offa  di  buono  Sènza  la  filosofia  .  Quanti  di  lor  fapere  in- 
vaghiti prefumono  alle  volte  di  poter  capire  le  coSe  più 
aftrufè  ,  alte ,  e  recondite  ,  e  di  quadrare  ancor  le  rotonde, 
e  non  intenderanno  pel  Jor  buon  verfb  l'infime  ,  le  chiare  , 
e  le  palefi  ,  e  neppure  talora  che  tre  angoli  d'un  triangolo 
fieno  uguali  a  due  retti .  Quanti  fi  Sentono  dare  continue—! 
lezioni  di  prudenza,  e  li  veggiamo  negli  accidenti  impru- 
dentiffimi .  Quanti  fi  piccano  di  politica  ,  e  pigliano  risolu- 
zioni befliali .  Quanti  diScorron  bene  d'economia  ,  e  pajono 
ad  udirli  fopraffini  economici ,  ed  an  meffe  ,  e  van  mettendo 
in  rovina  le  cafe  .  Quanti  s'affaticano  per  conofeere  gli  altri, 
e  non  penfano  mai  a  conofeer  Se  fteffi  .  Quanti  Studiano  ,  e 
ripudiano  giorno,  e  notte,  mattina,  e  Séra ,  e  nulla  ap- 
prendon  mai ,  che  apprendere  lor  faccia  il  buon  coftume  , 
che  è  la  feienza  principale  ,  e  la  più  neceffaria  .  E  tutti  ìituj 
fornir» a  fappiam  fare  da  confortatori ,  e  non  c'accomodiamo 
adefTcre  confortati ,  e  fol  batta  l'attaccarci  nel  debole  ,  ed 
il  pugnerei  nel  iènfibilc  per  farci  torto  feomporre  ,  e  dimen- 
ticare qualfifia  teorica  ,  e  vilipendere  ogni  rirleffione  conve- 
niente .  Avrebbe  voluro  il  fuo  Buonavventura  lafciarc  qual- 
che fègno  perpetuo  dell'amore  che  gli  portava  ,  e  della  me- 
rnoria  di  fua  amicizia  ,  e  penfava ,  e  ripenfava  al  modo  ,  e 
nollo  fapeva  trovare  .  Imperocché  far  non  gli  poteva  iscri- 
zione alcuna  nel  Sepolcro  ,  perchè  non  era  fuo ,  ma  de'  fra- 
telli dell'Oratorio  ,  Siccome  abbiain  detto  di  fopra,  Non_> 
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gli  voleva  fare  fcriver  la  vita  ;  perchè  una  volta ,  che  gliene 
parlò  gli  dille  francamente ,  che  niun  dispiacere  gli  avrebbe 
potuto  far  maggiore  diqueflo,  tuttocchè  gliel'aveife  fatta 
fcrivere  dopo  morte  ,  e  bifognò  che  gliel  promettale,  ed 
era  nella  parola  data  così  delicato,  e  puntuale,  che  non  gli 
volle  mancare.   Meditava  dunque  di  far  coniare  il  ritratto 
in  medaglie  di  bronzo  ;  e  conferitolo  con  alcuni  fuoi  amici 
Te  lo  fconfìgliarono  dicendogli ,  ch'era  troppo  ,  e  che  dato 
avrebbe  motivo,  e  materia  alle  critiche  ,  benché  uno  de' 
primarj  incisòri  a  più  non  polfo  per  perfuadervelo  ,  ed  in- 
durlovi  fi  sforzaffe  .  Rifolvè  perciò  di  farglielo  fcolpire  ira 
marmo,  e  di  collocarlo  in  una  qualche  chiefa  cofpicua  ,  e 
la  Rotonda  ,  ove  fon  quelli  d'altri  pittori  gli  fu  da  detti 
amici  fuoi  fuggerita  .  Diede  fubito  ordine  di  cercare  un  bel 
marmo,  e  di  fcrivere  anche  a  Carrara  fé  in  Roma  trovato 
non  fi  foffe  a  propofito  ,  perchè  lo  voleva  perfettiffimo  ,  e 
fi  fpendeffe  quanto  occorreife .  Sentì  due  ,  o  tre  primarj 
fcultori  ,  e  volentieri  accordato  fi  farebbe  con  Ercole  Fer- 
rata ,  ch'era  pur  fuo  grande  amico  ,  fé  (limato  non  l'aveife 
per  la  fu  a  età  avanzata  non  atto  a  farlo,  come  bramava, 
ed  avrebbe  voluto ,  tanto  era  il  defiderio  ,  che  foffe  per- 
fetto .  S'accordò  perciò  con  Antonio  Raggi ,  e  convenne 
iecodel  prezzo-,  ma  perchè  altri  lavori  compir  dovea  non_» 
vi  potè  allora  metter  mano,  e  perduta  poi  la  falute  perde 
la  fperanza  di  mettervela  .  Afpettava  nulla  dimeno  Buonav- 
ventura,  che  guariffe;  e  mentre  (lava  afpettando  crefeiu- 
togli  il  male  fé  ne  morì;  e  nell'anno  fteffo  effendo  ancor 
morto  il  Ferrata ,  a  cui  fi  farebbe  forfè  anche  attaccato 
non  fipea  più  onde  voltarti  per  avere  una  cofa  di  fuo  gufto  . 
.Gli  furon  propofti  alcuni  fùoi  fcolari ,  e  tra  quefli  Lorenzo 
Ottoni  ,  Giufeppe  Mazzuoli  ,  e  Cammillo  Rufconi  ,  ed 
all'ultimo  quantunque  giovine,  ed  ancora  non  troppo  co- 
rofeiuto  egli  che  veduto  l'aveva  nello  fludio  del  maeflro  ope« 
rare  3  e  che  intendentiflìmo  era  di  tali  opere  3  data  ne__> 
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avrebbe  la  commifiìone ,  Te  non  folle  nel  medefimo  tempo 
inforta  co*  canonici  pel  fito  qualche  non  piccola  differenza. 
Andava  per  sì  fatta  cagione  procr adi  riandò  ,  e  crefeendo 
vieppiù  la  differenza  cominciò  a  intiepidirfi  finche  obbligato 
per  affari  domeftici  al  ritorno  in  patria  ,  ove  non  poco  flette 
ne  dimife  per  allora  affatto  ilpenfiero.  Tornato  inRoma^» 
non  potè  per  qualche  tempo  applicarvi  ;  perchè  doveadar 
fefto  ad  altri  affari,  e  penfare  alle  lue  rifeoflìoni ,  ed  alla 
fua  azienda,  che  pur  troppo,  perchè  piccola  non  era ,  il 
teneva  applicato .  Perde  indi  a  non  molto  egli  pur  la  falute, 
e  vilfuto  alcuni  anni  in  malfania  ,  che  maggiormente  aggra- 
vava la  vecchia ja  finì  ne'  1697.  di  fua  età  76.  di  vivere  ,  e  di 
penfarvi .  E  giacché  dar  non  potè  in  cotal  guifa  i  meditati 
légni  alla  memoria  dell'amico  non  fi  rimafe  di  dargliene  gli 
ultimi  dell'amore;  perchè  nella  medefima  chiefa  volle  ef- 
fere  fepolto . 

DI  G1AMBAT1STA  BENASCH1. 

L  Piemonte  ,  che  fotto  il  gloriofo  governo 
de'  bellicofi ,  favj ,  ed  accorti  fuoi  Sovrani 
ha  dati  nel  corfo  di  fette  fecoli  fin  da  quan- 
do venne  il  primo  a  piantarvi  per  forte  par- 
ticolar  dell'Italia  la  fede  non  fo ,  fé  più  ca- 
pitani alla  milizia ,  o  dottori  alle  fcuole__s 
non  è  flato  neppure  fcarfo  nelle  belle  arti  di  bravi  profcGori. 
Ed  il  noftro  Giambatifta  ,  che  negli  anni  1636.  vi  traile  i  na-  ló'gó" 
tali  non  fu  certamente  degli  ultimi .  Portollo,  dir  fi  può  '" 
nelle  fafee  il  genio  alla  pittura  *,  perchè  appena  fapeva  cam- 
minare ,  che  quando  in  cafa  fi  fpianava  il  pane  s'inerpicava 
fulla  madia,  e  prendendo  la  palla  ,  e  brancicandola  ne  fa- 
ceva di  diverte  forme  i  fantocci  .  E  perchè  i  genitori  gliele 
toglievan  di  mano  ,  e  lo  rampognavano  per  non  vederla  in 
cotal  guifa  fprecare  5  afpettava  3  che  finito  aveffero  di  fpia- 
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nare ,  e  di  rafchiare  eziandio  la  fpianatoja  j  e  minutamente 
colla  radimadia  ripaflandola  ,  e  raccogliendo  que'  bricioli 
che  poteva ,  tornava  di  ricapo  al  lavorio  .  Né  vi  levava  di 
fii  le  mani  fino  a  che  fattolo  ,  e  rifattolo  più  d'una  volta  non 
gli  pareva  d'averlo  tirato  a  perfezione,  e  condotto  a  fecon- 
da dell'intero  Tuo  gufto .  Ditte  finalmente  al  padre  ,  che  gì' 
infègnava  a  leggere  ,  e  a  fcrivere  ,  che  voleva  onninamente 
imparare  a  far  il  pittore  ,  e  che  d'altra  profeflìone  ,  che—» 
della  pittura  non  voleva  fentir  parlare  ,  e  che  a  quella  fola  , 
e  non  adalcun'altra  voleva  applicare  .  Vedendovelo  il  pa- 
dre così  invogliato  ne  parlò  ad  un  pittore  fuo  amico  ,  che 
Spirito  fi  chiamava  ,   e  lo  pregò  a  volergli  dar  lezion  di  di- 
fegno ,  e  ad  incaminarlo  per  la  buona  ftrada  .  Volle  primi 
il  pittore  veder  il  fanciullo ,  e  vedutolo  ,  e  (èco  parlato  vide 
che  aveva  dei  fuoco  ,  e  bell'avvenenza  ,  e  s'impegnò  ad  in- 
fegnargli .  Dir  non  fi  può  il  gufto  ,  che  ebbe  ,  e  l'allegrezze, 
che  fece  ,  quando  il  maeftro  gli  diede  le  prime  lezioni ,  e 
con  qual  aflìduità  ,  ed  attenzione  leguitò  pofeia  a  prenderle. 
E  mentre  col  fervor  maggior  le  prendeva,  e  che  a  difilli  fura 
vi  fi  avanzava  s'empiè  per  l'influenza  che  correva  allora  nel 
paefè  di  vajuolo ,  e  talmente  il  maltrattò,  che  flette  in_» 
punto  di  morte ,  e  per  le  grandi  orazioni  de'  genitori  ,  e 
più  per  quelle,  che  per  alcun  altro  rimedio  non  morì  ,  ma 
rimale  affatto  cieco .  Difperati  erano  i  genitori ,  ed  il  mae- 
ftro pur  con  tutti  gli  altri  Tuoi  condificepoli  fé  ne  affiggevano 
e  non  mancavano  di  raccomandarlo  ,  e  farlo  raccomandare 
a  Dio  ,  acciò  ricuperaffe  la  villa  .  Due  anni  interi ,  e  qual- 
che giorno  di  più  flette  fenza  ;  e  quando  men  ci  penfnvano 
cominciò  a  rifèrvirgli  finché  perfettamente  la  ricuperò ,  e 
tornò  adifègnare  ,  ed  a  far  tutte  l'altre  Tue  funzioni .  Il 
maeftro  però  non  voleva  che  fu  quel  principio  applicafle  con 
quell'arduità  ,  con  cui  avrebbe  voluto,  perchè  molto  du- 
bitava non  gli  pregiudicante  ,  ficcome  anche  i  genitori ,  chs 
pur  gliel  vietavano  ne  andavan  dubitando .  Vedutolo  pofeia 
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ben  bene  accurato  lo  lafciaron  nella  Tua  libertà,  e  vocazione, 
ed  il  maeftro  ftelfo  gli  diflé ,  ch'era  ora  di  dar  mr.no  a'  pen- 
nelli ,  e  d'impratichirfi  de' colori .  Venivalo  facendo  con_j 
tanto  genio,  e  di  sì  buona  grazia,  che  andaron  girando 
per  tutto  il  paefe  due  copiette  ,  che  fece  di  due  tedine  .  E 
fèguitando  Tempre  di  voglia  a  copiare,  e  copiato  ch'egli 
ebbe  per  qualche  tempo  volle  il  maeftro  ,  che  principiale  ad 
operar  d'invenzione  .  Cresciuto  in  età  ,  e  crefeendo  nel  fa- 
pere  rifòlvè  per  maggiormente  abilitarli  di  trasferirli  a  Ro- 
ma ,  e  trasferitovifi  s'introduffe  nella  fcuola  di  Pietro  del 
Pò.   Non  credeva  veramente  Pietro,  ch'egli  làpeiTe  quei 
che  fapeva  .  Ma  quando  gli  vide  rifòluto,  e  franco  fare  una, 
teda  d'un  vecchio,  e  toccar  magidralmente  barba,  e  ca- 
pelli  ne  formò  quel  concetto  ,  che  doveva  ,  e  difle  chefè- 
guitaffe  ad  applicare  ,  che  ben  predo  avrebbe  fatta  fortuna  y 
e  divenuto  farebbe  bravo  profeffore  .  Mandollo  a  dilegnare 
nella  galleria  del  palazzo  Farnefe  le  pitture  de'  Caracci ,  e 
lo  mandò  a  difegnar  pure  nel  Vaticano  le  ftatue  di  Belve- 
dere .  Tenutolo  così  molti  meli ,  e  conofeendo  ,  che  incli- 
nava a  dipignere  a  frefeo  ,  giacche  fin  allora  dipinto  avea_j 
fèmpre  a  olio  gli  difle  che  andaflè  a  prenderne  norma  a  fan 
Carlo  de'  Catenari ,  ed  a  5.  Andrea  della  valle  dall'opere- 
del  Lanfranco ,  che  dimava  più  degli  altri  in  cotal  genere  - 
Innamoroffi  fubito  di  fua  maniera  ,  e  durò  del  tempo  a  (in- 
diarvi fopra,  laicista  avendone  ogni  altra  da  parte.  A  quefla 
dunque  totalmente  attaccatoli  l'imitò  così  bene  in  princi- 
pio ,  che  ne'  primi  lavori  ,  che  fece  anche  a  olio  vi  s'ebbero 
alcuni  rigattieri ,  benché  non  mediocri  conofeitori,  a  ingan- 
nare .  E  di  fatto  gran  differenza  v'è  da  quelli  ,  agli  altri 
che  faceva,  quando  infenfibilmente  per  l'infaziabil  voglia  , 
e  per  la  gran  facilità  che  aveva  nel  lavorare  fé  ne  (corto  - 
Mantennefi  nulla  dimeno  fèmpre  in  credito,  e  grido,  e__j 
Tempre  fu  (limato  da'  primi  perfònaggi ,  e  dagli  (ledi  pon- 
tefici,  e  generalmente  da  tutti  i  profeflòri .  Ebbe  per  lo  fuo 
Voi.  IL  '  Ff  me- 
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merito  la  croce,  ed  ebbe  in  diverfi  tempi  altri  onori .  Trovò 
vantaggio!!  partiti  per  accafarfi ,  e  s'accasò  ,  ed  iftruì  affai 
bene  nella  profeffione  Angela  Tua  figlia  .  Molti  Tuoi  dipinti 
fi  vedono  per  le  cafe  di  Roma  ,  e  due  ne  ho  in  tela  di  quat- 
tro palmi  ancor  io. Molti  fc  ne  vedono  fuori  per  le  città  vici- 
ne, e  particolarmente  a  Napoli ,  dove  dimorò  più  di  due  an- 
ni continui ,  e  v'ebbe  non  poche  disgrazie  .  Imperocché  flet- 
te per  fiera  burrafea  in  procinto  d'annegarli ,  quando  vi  s'av- 
viò ,  e  corfe  gran  pericolo  d'eifere  fatto  fchiavo  poco  prima 
d'arrivarvi. Si  battè  due  volte  per  difenderfi  mentre  vi  dimo- 
iò, in  una  fu  ferito,  e  nell'altra  leggiermente  feri .  Dipinfevi 
molto,  ma  poco  danaro  avanzò;  poiché  parte  ne  fpefe,  parte 
ne  perde  prima  di  partire, ed  il  redo  gli  fu  rubato  in  un'ofte- 
ria  dopo  etlerne  partito .  Dimodoché  gli  convenne  di  tome 
imprefh'to  da  un  fuo  amico  per  pagare  il  vetturino  a  Velie- 
tri  .  Onde  credendo  per  non  aver  voluto  far  il  viaggio  nuo- 
vamente per  mare  di  farlo  più  felice  ,  e  comodo  per  terra_» 
s'ingannò,  perchè  oltre  all'edere  fiato,  conforme  or  ora 
diffi ,  rubato,  cadde  di  mal  d'aria  prima  di  partir  da  Velie- 
tri  ammalato  .  Crebbegli  fubito  con  gran  violenza  la  febbre* 
e  già  il  medico  lodava  per  difperato  ,  e  morto  certamente 
farebbe,  fé  l'amico,  che  gli  predò  il  danaro  per  dare  al 
vetturino  non  glie  ne  aveife  fbmminiftrato  qualch'altro ,  e 
rollo  aveffe  d'ogni  altra  cofa  foccorfo ,  ed  in  tutta  la  malat- 
tia affittito  .  Perchè  non  volle  mai  che  fi  fcriveffe  a  Roma_j 
per  non  difìurbarc  i  parenti,  e  gli  amici ,  che  credevano  , 
che  adipignere  vi  fi  foffe  fermato .  Iti  fenza  dubbio  fareb- 
bero ,  e  quelli ,  e  quelli  a  trovarlo  ,  fé  l'aveffer  fiputo  ,  fic- 
corae  andaron  fubito  a  Frafcati ,  dove  il  trasferì  per  rimet- 
terfi  ben  bene  netto  che  fu  di  febbre  ,  nella  conv.ììefcenza  . 
Tanto  era  disfatto,  indebolito,  e  pallido  che  appena  in_» 
pie  fi  reggeva  ;  ed  appena  fi  riconofeeva  .  Più  d'un  mefè  vi 
fi  trattenne ,  né  riprefè  avea  ben  le  forze  ,  che  crefeendo  i\ 
freddo  per  l'avanzamento  della  Cagione  ,  lo  configliaron  i 
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nie-dici  a  ritornartene  a  Roma.  Tornato  che  fu  fi  mife  in. 
efattiffima  regola  di  vìvere,  e  con  tutta  quefta  ,  e  tutti  gli 
agj ,  e  tutta  la  fervitù  di  cafa  pafsò  l'inverno  fenza  poter  mai 
toccar  pennello ,  e  fare  alcun'altra  faccenda  ,  che  ricercale 
applicazione.  Credevano  i  medici ,  che  foffe  etico;  mali 
fgannaron  tofto  ,  perchè  cominciò  nella  primavera  a  rifol- 
Verlì ,  e  a  migliorare  a  occhiate  finché  riprefe  il  primicr  fuo 
colore  ,  e  le  priftine  forze  nella  fiate  .  Cottogli  la  malattia 
affaiflìmo,  ed  in  poco  meno  d'un  anno,  che  durò  fpefe__» 
quanto  aveva  ,  e  non  fapeva  più  ove  dar  di  mano  per  man- 
tener fé  ,  eia  cafa  fé  non  ricominciava  a  lavorare  .  Ma  co- 
me credevano  generalmente  tutti ,  che  molto  {capitato  avef- 
Ce  per  la  lunghezza  ,  e  forza  del  male  di  falute  non  meno  che 
di  fa  pere  non  trovava  conforme  innanzi  che  ne  partiffe  chi 
di  nulla  il  ricercaffe  .  Fece  dunque  per  fé  due  quadri  compa- 
gni in  tela  di  fette,  e  cinque  ,  ed  avendo  con  ogni  fru- 
dio,  ed  efattezza  rapprefentato  in  uno  Giuditta  col  tefehio 
d'Oloferne  infanguinato  in  mano,  nell'altro  David  con_, 
quello  di  Golia  gli  efpofe  in  una  certa  moftra  ,  che  di  molti 
altri  fi  faceva  per  una  fefìa,  e  trovò  fubito  i  compratori.. 
Chi  fé  li  compraffe  veramente  a  me  non  è  noto  ,  fo  bensì 
che  li  vendè  bene,  e  che  capitarono  poi  in  mano  di  Giani- 
batifta  Cefiilaflì  ,  e  furon  de'  migliori ,  che  faceffe  .  Impe- 
rocché racquiftato  il  credito,  e  il  grido  di  prima  ricomin- 
ciò come  prima  a  tirar  giù,  ed  a  lavorare  colla  foli ta  fua._» 
preftezza  .  E  ficcome  la  gente  s'appagava  del  bel  colorito  , 
della  rifoluzione  ,  e  della  franchezza  ,  e  che  non  mandava 
mai  in  dietro  alcun  richieditore  per  far  danaro,  molto  ne 
guadagnò  ,  ed  a  molti  foddisfece .  Maritò  allora  la  nominata 
figlia  ,  e  ftrinfe  in  quell'occafione  amicizia  coll'avvocato» 
Alberetti ,  per  lo  cui  mezzo  ebbe  varie  commiffioni  anche 
per  fuori ,  e  gli  fu  data  quella  de'  due  quadri ,  che  prefen- 
temente  fi  vedono  ne'  laterali  dell'aitar  maggiore  della_» 
chiefa  del  Suffraggio  .  Andò  l'avvocato  ad  affiftervi  3  quando 
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vi  furono  collocati  ;  e  giuflo  allora ,  che  partito  era  il  Be- 
nafchi  arrivò  il  Maratti ,  ed  andò  l'avvocato  ad  incontrarlo 
per  fentir  Tuo  parere  .  Diffegli  quefli  tra  l'altre  cofe  per  lo- 
care l'autore  amico  ,  che  in  un  mefè  fatto  avea  quel  lavoro  . 
Rifpofègli  torto  il  Maratti ,  che  fubito  che  entrato  era  in_* 
chiefa  l'aveva  conofciuto  ,  e  datagli  un'occhiata  alla  sfug- 
gita fenz'altro  dire  ne  all'avvocato  ,  né  agli  altri ,  che  gli 
iravano  attorno  fé  ne  partì .  Rifeppelo  il  Benafchi ,  e  quan- 
tunque l'avvocato  glielo  negaffe  per  ifmorzare  il  fuoco  ,  che 
vedeva  già  accefò  non  fé  ne  appagava,  e  minacciava  di  vo- 
ler fare  gran  cofè .  Niuna  però  ne  fece,  perchè  i  quadri 
ebbero  applaufo  ,  ed  egli  contentatofene  fi  quietò  ,  e  fegui- 
tò  a  farne  degli  altri.  Fecene  alcuni  per  l'abate  Paolucci , 
altri  per  un  mercadante  di  Livorno,  ed  altri  per  un  cava- 
Jier  Piemontefe  .  Mandonne  alcuni  nella  Marca  ,  altri  ne 
mandò  in  Lombardia  ,  ed  altri  in  Lorena.  E  l'anzidetto 
avvocato  ,  che  informato  era  di  tutti  i  fatti  fuoi ,  e  da  cui  io 
come  mio  buon  amico  ho  avuto  le  prefenti  notizie,  mi  rac- 
contava iftoriette  aflTai  belle  ,  ecuriofè;  e  curiofifiìme  erari 
quelle  fovra  la  figlia,  che  conforme  diffi,  iftruì  affai  bene  ,ed 
aveva  non  piccol  nome  di  virtuofà  .  Molti  perciò  prima  che 
la  maritaffe,  la  pretendevano  j  ed  alcuni  giovani  pittori 
più  eziandio  che  altri .  Andò  per  parte  d'un  di  loro  a  tro- 
varlo dopo  pranzo  certo  vecchione  di  gran  rinomanza  in  tal 
iènferia,  e  ben  fapendo  ,  ch'egli  in  quell'ore  flava  difòccu- 
pato  giufto  in  quelle  l'abbordò  per  fare  il  colpo.  Entrato 
«Ila  lontana  ,  conforme  far  fogliono  coftoro ,  in  difeorfo 
della  figlia  ,  ed  innalzando  alle  ftelle  fue  belle  ,  e  buone  qua- 
iitadi ,  e  maniere  gli  dilfe  finalmente  così  :  Ella  benfL-ì 
Jìgnor  cavaliere  mìo  riveriti/fimo  ,  ed  amatìfjìmo  padrone  la 
/lima  grande ,  e  dijlìnta  ,  che  ho  fempre  malfatta  deWim pa- 
reggiaci fio  merito  ,  e  della  degni fpmafua  per  fona ,  e  quanto 
mi  fa  fempre  con  tutto  V  animo  ,  e  con  tutte  le  forze  a  più  non 
poffo  adoperato  per  ogni  f no  anche  piccol  vantaggio ,  Ho  p en- 
filo 
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fato  ora  che  fono  alfine  degli  anni  miei  dì  proporlene  uno  ,  che 
farà  per  lei ,  e  per  la  fignor  Angela  fina  gentili/firn  a  /ignora 
figlia  >  e  meritevoli /fimo  allievo  di  così  celebre  maejìro  van- 
taggiofijjimo .  E'  però  necejfario  prima ,  che  ella  cari/fimo 
fignor  cavaliere  fappia ,  fìccomcpìù  agogni  altra  cofa  mi  preme 
di  farle  fapere  ,  che  in  quejlo  affare  non  ho  altro  alcun  fine  , 
che  dì  fervìrla  .  Ed  il/ommo  Iddio  veditore  di  tutti  i  cuori 
ben  lo  fa  ,  perchè  vede  anche  il  'mio  ;  e  credo  e /Sella  non  np  » 
'dubiti  punto  ,  perchè  non  ha  da  cominciare  in  quefoggi  a  co- 
noficermi .  Oh  quanto  perciò  bramo ,  defdero  ,  e  firadefidero^ 
che  riuficijfe  !  Vorrei  certo  morire  con  quejla  confolazione ,  e 
vii  prezzo  mi  parrebbe  la  metà  delfangue  mìo  ,  cpiucchè  vo- 
lentieri la  darei  3  purché  il  conchiude Jp .  A  lei  è  ben  noto 
fignor  cavalier  mio  fignor  e ,  che  ne  ho  conchiufi  molt' altri  ar- 
dui/fimi ,  ed  import antijjìmi  ;  e  mipojjo  dar  vanto  di  non  aver 
mai  meffo  mano  ad  alcuno  ,  che  non  nefia  ufeito  ad  onorerà  - 
Spero  dunque  conchiudere  anche  quejlo  ,  e  non  dubito  che  ella 
fignor  cavaliere  /limati //imo  non  me  ne  abbia  a  ringraziare 
pili  d'una  volta  ,  e  mille  anche  a  baciare .  So  ben  io  ciocché 
dico  ,  //  tempo  è  galantuomo  ,  i  monti  fan  fermi ,  e  gli  uomini 
s'incontrano  ,  ho  più  volte  io  pure  acconciate  ben  l'uova  nel 
p aner uzzolo  ^  e  non  ho  da  imparar  ora  ad  afpettare  il  porco 
alla  quercia  .  Egli  è  un  giovine  co-mpetentemente  comodo  di 
patrimonio  ,  fiolofiolijfimo  in  cafafinza  alcuna  pratica  3  d'ot- 
timo co/lume ,  ed  atti/Jtmo  ad  ogni  cofa  .  Bella  grazia  ,  dell' 
avvenenza ,  e  della  pulitezza  non  parlo ,  perchè  ha/la  aver 
gli  oc  eh j  per  vederlo  .  infognerebbe  ,  che  ancor  le  dice/fi  :  Ma 
il  Benafchi  che  era  già  annojato  del  difeorfo  ,  che  non  con- 
chiudeva un  frullo  3  e  che  colla  ftelTa  franchezza,  e  rifolu- 
zione  con  che  dipigneva  ,  parlava  gli  di(fe  :  Tarmi  che  ab- 
biate detto  tanto  ,  che  altro  non  vi  bifiogni  ,  che  finire  un.is 
volta  ,  e  dirmi  brevemente  ,  efipeditamente  ciocché  bramate , 
che  nonfiono  ancor  giunto  afiaperlo  .  Or  via  in  che  devo  iofier- 
l'irvi  ?  Rifpofe  allora  il  vecchio  ;  Giacché  ella  fignor  cava- 
Iter 
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lì  er  gentili JJìmo  defìdera ,  e  mi  comanda  di  venire  alle  corte , 
le  dico  ,  che  mi  par  tempo  ornai  d'allogare  la /ignora  Angeli^ 
fua  degni  ffìma  fìgnora  figlia  ,„<?  che  io  ho  un  ottimo  partito 
fra  mano  ,  echefetalenonlojlimafjì^  enonfojje^  ed  io  non 
conofeej/t  profondamente  il  f oggetto  non  gliele  proporrei .  Vale 
tro  quanto pe fa  -,  e  lo  creda  a  me ,  che  fo  io  pure  quante  paja 
fan  due  buoi ,  e  the  a  can  che  lecca  cenere  non fi dee  fidar  fa- 
rina :  E  perchè  il  Ben  afeli  i  tornava  di  ricapo  a  feontorcerfi, 
e  a  dirgli  che  fi  sbrigaffe  glielo  nominò  .  Sentito  chi  era ,  e 
pienamente  conofcendolo  gli  replicò  fubito,  che  volentieri 
condefeefò  vi  farebbe  ,  ma  che  bramava  fapere  qual  delle_j 
due,  ei  richiederle,  le  la  vecchia  ,  o  la  giovine  .  E  repli- 
catogli il  vecchio,  che  fa  pendo,  ch'egli  aveva  folamente 
una  figlia  ,  comprender  non  potea  di  qual  altra  dovelfe  in- 
tendere .  Soggiunfegli  il  Benafcbi ,  che  credendo  richiefta 
gli  averle  la  ferva  ,  ed  avendone  due  ,  una  vecchia,  eduna 
giovine  gli  aveva  dimandato  qual  volerle ,  perchè  non_, 
■avrebbe  creduto  averle  avuto  ardire  di  chiedergli  la  figlia, 
e  con  cera  brufea  gli  voltò  le  fpalle  ,  e  Tel  tolfe  davanti .  Ad 
altro  mezzano  di  qualche  flima,  e  credito,  e  che  faceva_» 
sfigura  di  cavaliere  ,  e  non  di  fenfale  di  matrimonj ,  che  pur 
iiveva  una  figlia  da  maritare  ,  e  che  la  Tua  per  un  altro  gio- 
vine pittore  gli  richiefè  ,  ditte  che  poteva  per  fé  prendere 
tal  ventura  ,  dacché  era  così  buona  ,  e  non  cercare  di  darla 
agli  altri .  E  ad  altro  che  curiale  era  ,  e  Fiorentino  che  per 
un  figlio  d'un  muratore  gliela  dimandò  nell'averlo  incon- 
trato per  iflrada  ,  dove  fi  vendevano  caftagne  lefìe,  ed  ar- 
rofrite  dirle  affai  rifentito,  perchè  non  gliela  dimandava^ 
anche  per  quel  caflagnaro ,  giacché  aveva  avuta  così  poca 
confiderazione  di  domandargliela  pel  figlio  del  muratore. 
E  sbuffando  fèguitava  a  parlar  brufeo ,  ed  impertinente- 
mente, e  più  avanti  ito  farebbe  colfimpertinenze  ,  fé  dal 
curiale  non  foffe  flato  interrotto  col  dirgli  che  parlarle  bene, 
e  che  fé  non  fapeva  i  termini  glieli  avrebbe  infegnati.  Al 
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che  più  accefò ,  e  cipigliofo  che  mai  replicato  ,  che  fé  ne 
mentiva,  ed  il  curiale  ancora  piucchè  mai  impegnato  ridi- 
cendo :  Si  che  nonfapete  ne  parlar  né  i  termini ,  perchè  le 
cajlagne  Uff  e  fi '  chiaman  fuccìole  o  haloge ,  bruciate  Varrò- 
flite  e  chi  le  vende  fucciolajo  ,  o  balogiajo  ,  e  bruciataio  ,  ed 
eccovelì  fgnor  pincone  mio  belP infegnati  :  E  timido,  feb- 
ben  rideffe  per  averlo  così  canzonato  quafì  fuggendo  partì  , 
e  l'altro,  che  ogni  altra  cofa  afpettava  fèntire  reftò  fenza 
poter  aprir  bocca  ,  gelato  .  In  fomma  tutte  le  fmanie  ,  tutte 
le  controverfie  ,  e  tutti  i  difeorfi  cadevano,  innanzi  che__» 
fi  fpofaffe  ,  fulla  figlia,  e  tutti  li  conferiva  coll'avvocato, 
che  veramente  gli  portava  affetto ,  e  più  d'ogni  altro  lo 
fapeva  configliare  .  Nel  refto  era  onoratiffimo  ,  e  molto 
compaffionevole  per  i  poveri ,  ed  amorevole  pe'  fuoi  fcolari, 
ed  affai  difìntereffato  .  Non  voglio  perciò  neppur  tralafciar 
di  narrare  alcuni  altri  cafì ,  che  gli  accaddero;  perchè  me- 
ritano d'effer  narrati .  Fatto  avea  per  lo  prefato  Ce  fai  affi  un 
bel  quadro  ,  e  non  piccolo  ,  e  flava  già  in  procinto  di  man- 
darglielo a  cafa  ,  quando  due  fcolari  tra  loro  ruzzando  ,  e 
fcherzando  fi  davano  delle  fpinte ,  dienne  una  l'uno  air 
altro  un  pò  gagliarda,  e  fattolo  violentemente  cadere__» 
allo'ndietro ,  dette  col  capo,  e  colla  fchiena  nel  quadro  , 
che  imperpendicolarmente  fuori  del  folito  flava  appoggiato 
al  muro  ;  ed  effendo  la  tela  affai  tirata  s'aprì  in  quattro  parti 
in  maniera  da  non  poterli  in  modo  alcuno  ben  aggiuftare__> . 
Difperati  gli  fcolari  volevan  fuggire  ,  allorché  corfo  il  Be- 
nafehi  al  rumore  colfeli  nel  fatto,  e  vide  lo  fpettacolo  del 
quadro  .  Eran  più  morti  che  vivi  i  poverelli ,  e  credendo  di 
paffarla  affai  male  cominciarono  ad  ifeufarfi  ,  e  a  domandar 
perdono  .  Moffofì  a  pietà  fenza  punto  punto  alterarfì  dille 
loro  :  Sono  flato  fanciullo  ancor  io  ,  "voi  avete  fatto  limale  , 
*</  io  ne  farò  la  penitenza  :  E  prefa  un  altra  tela  della  fteffi_» 
mifura  v'abbozzò  preflo  pretto  lo  fteffo  foggetto  ,  e  mandò 
dire  ciocche  accaduto  era  al  Cefalaffi ,  che  andò  fubito  a 
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chiarirfi  del  fatto  ,  e  veduta  la  tela  sfondata  ,  ed  abbozzata 
già  l'altra,  lo  compatì  molto,  e  nulla  ditte.  Teneva  ca- 
vallo ,  e  caleffo  ,  ed  il  fervidore  ,  che  ne  aveva  cura  ,  col 
cavallo  allevava  un  bel  caftrone  ,  e  così  curiofo  ,  manfùeto, 
cdeftro,  che  il  Benafchi  avendolo  avvezzato  a  falir  (opra  le 
ne  prendeva  fovente  fpaffo  col  fargli  fare  diverfi  giuochi ,  e 
lo  voleva  onninamente  leco  ,  quando  pranzava  .  Ned  uopo 
aveva  odifarlofi  condurre,  o  di  chiamarlo,  perchè  non_» 
preteriva  un  momento  ad  andarvi  ;  e  febbene  non  fempre 
pranzale  a  una  ftefs'ora  pareva  che  quel  guftofò  animai  Io 
fapefTe  ,  e  vi  lì  trovava  fèmpre  puntuale  .  Avvenne  una  mat- 
tina, che  avendo  fatto  venir  di  Venezia  uno  fpecchio  ài 
qualche  non  ordinaria  grandezza  lo  flava  da  fé  aggiuntando 
entro  la  cornice  per  allogarlo  ;  ma  non  avendo  potuto  prima 
di  pranzo  lo  lafciò  in  cotal  guifa  ,  e  fi  mife  a  tavola  .  Salito 
fecondo  il  folito  il  caftrone  ,  e  datogli  egli  fecondo  il  folito 
altresì  del  pane  lo  cominciò  a  far  giucare  ,  e  veduto  lo  fpec- 
chio vi  fi  aggirava  d'intorno  facendovi  colè  curiofiffime  ,  e 
guftofifììme  .  Smafcellava  delle  rifa  colla  brigata  ,  quando 
il  caftrone  contro  l'altro  ,  che  gli  rapprefèntava  lo  fpecchio 
adirato  andò  furiofamente  per  invertirlo  ,  e  percofio  impe- 
tuofamente,  e  di  forza  colle  corna  lo  fpecchio  ne  fé  cento 
pezzi .  Non  finì  certo  quella  mattina  di  definar  con  gufto  ; 
ma  non  tralafciò  di  voler  bene  al  caftrone  ,  e  di  fèguitare  a 
prendertene  fpalfo  finché  morì  da  fé  ,  e  non  volle  mai  che_j 
s'ammazzaffe.  Andava  fpeflb  anche  a  caccia  ,  ed  aveva  un 
bello  ,  e  buono  fchioppo  ,  che  la  fera  antecedente  da  fé  lèi 
puliva,  e  Ce  lo  acconciava  .  Partito  una  mattina  prima  aliai 
dell'aurora  lo  caricò;  e  perchè  era  una  nebbia  denfiffima_/ 
atturò  per  prefèrvarla  dall'umido  con  ben  calcato  ftoppac- 
ciolo  la  bocca  della  canna  per  ifturarla  fatto  che  fi  foffe  gior- 
no prima  di  fparare  .  Giunto  al  luogo  deftinato  per  ifeio- 
gliereicani,  e  fatto  fuo  corfò  il  fole  per  una  grofs'ora  ,  di- 
leguolfì  la  nebbia  3  e  gli  fi  levò  a  giufto  tiro  una  quaglia , 
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fcordafofi  dello  ttoppacciolo  le  tirò ,  e  gli  crepò  la  canna  . 
Affliflefi  di  mala  maniera  non  tanto  pel  dispiacere  del  danno* 
quanto  per  non  potere  in  quella  bella  giornata  profegui  re  la 
caccia.  Cercò,  e  ricercò  in  un  cafale  vicino  d'altro  archi- 
buio;  e  lo  trovò  ;  ma  efifendo  flato  maneggiato,  conforme 
lì  dirà  da  villano  feiocco  ,  e  poco  pratico  gli  fuccefli  altro 
curiofo  accidente.  Prefblo  dunque,  e  niellavi  dentro  la_» 
bacchetta  per  veder  Te  era  carico,  ed  effendo ,  mutò  la  pol- 
vere nel  focone  ,  e  feguitò  a  cacciare  .  Alzateli  altre  qua- 
glie tirò  ad  una  ,  e  ricaricò  predo  pretto  per  tirare  all'altre, 
che  aveva  guardate  .  Rimettblolì  in  ifpalla  vi  s'incamminava 
con  qualche  fretta  per  timor  ,  che  i  cani  non  le  levattero  pri- 
ro acche  foiTe  a  tiro.  Parevagli  non  ottante  che  corrette  di  fen- 
tire  arder  l'efca,  e  ne  fentiva  l'odore,  e  gli  pareva, che  gli  ar- 
dette  in  tetta ,  quando  vincendo  l'apprenfione  del  cafo  l'anfie- 
tà  di  raggiugner  le  quaglie  lì  fermò  ,  e  vide  nel  tempo  fteflb 
dalla  guancia  dettra,  dalla  cui  banda  aveva  lo  fchioppo  vo- 
lar le  faville.  Rimale  piucchè  mai  forprefo  lenza  faper  cofà 
fotte;   fentiva  con  ittrepito  maggiore  l'arfura  e  l'odore__» 
dell'elèa  ,  e  vedeva  ufeire  anche  da'  capelli  il  fumo  ,  e  con- 
ghietturar  non  ne  poteva  la  cagione  .  E  mentre  flava  così 
eftatico,  e  ttupido  fentì  lo  fparodell'arcobugio',  e  bruciarli 
dalla  polvere  del  focone  tutta  la  guancia  .  Ebbe  allora  a  ca- 
der tramortito,  e  benché  veramente  non  cadette,  retto  per 
qualche  momento  intentato  fenza  muover  patto,  o  fare  al- 
cun'altra  minima  operazione  .  Toltoli  poi  di  fpalla  l'archi- 
bufo  vide  il  cane  del  fucile  ancora  fumare,  e  sfavillare;  e 
benché  conofcelfe  fubito  il  perchè,  comprender  però  non 
poteva  il  come  dello  fparo  ,  perchè  il  cane  flava  fulla  me- 
zaria  o  licura  ,  e  l'acciarino  fovra  il  focone  .    Ma  guardato , 
e  riguardato  ben  bene  venne  finalmente  in  cognizione  di 
quel  che  era .  Aveva  lo  fcimunitilTìmo  villano  fènza  conftde- 
razione  alcuna  ,  e  forfè  per  mancanza  di  cuojo  ,  odipezze9 
aggiuntata  la  pietra  focaja  dentro  l'efca  ;  e  quando  il  Be- 
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nafchi  tirò  la  prima  volta  non  s'accorte  che  aveva  prefo  fuo- 
co ,  ficcome  accorto  non  s'era  mai,  che  quella  foffeefca: 
l'acciarino  ,  come  il  fucile  era  malfatto  non  ferrava  giufla- 
mentc  fui  focone  ,  caddervi  dentro  le  faville,  o  qualche  pez- 
zetto di  effa  ,  accefèrvi  la  polvere ,  e  fi  fpai  ò  .  Riprefe  allora 
animo  ,  ma  non  volle  proseguire  a  cacciare  tanto  era  fuor  di 
fé,  efeonturhato  dall'accidente.  Andò  dunque  all'egeria 
più  vicina  ;  e  quivi ,  tuttocchè  non  aveffe  voglia  di  man- 
giare ordinò  un  buon  pranzo  ,  e  fìnorzatofì  il  caldo  fé  ne_j 
tornò  a  Roma,  e  raccontò  la  fera  fteffa  tutto  al  fuo  avvo- 
cato ,  che  per  ifvariarlo  lo  tenne  a  cena  dicendogli  eflere  più 
finto  da  ridere,  che  da  dar  faftidio,  e  da  turbare.  Egli 
però  gli  rifpofe  ,  dacché  conofeeva  che  glielo  diceva  per 
confòlarlo  ,  e  follevarlo  ,  ch'era  ben  diverfb  il  fentir  raccon- 
tare l'altrui  difgrazie.dal  provarle  .  Né  diceva  male  ,  quan- 
tunque fìen  piccole,  e  di  verun  momento  ',  perchè  dipende 
dal  modo  ,  in  cui  fuccedono  ,  e  dal  come  s'apprendono  ,  e 
dall'umore,  in  che  trovano  .  Imperocché  c'inquietano  alle 
volte  certe  cofè  ,  che  non  dovrebbero  ,  e  ci  ridiam  di  cert' 
altre,  che  dovremmo  feriamenteconfiderare.  Tale  fi  è  ne- 
gli animi  di  valore  il  coraggio  ,  che  giornaliero  /cerna,  e 
crefee  fecondo  il  cibo,  il  fangue ,  e  la  coftituzione  ,  o  per 
me'  dire  fecondo  il  divino  volere  ,  dal  quale  egli  pure_a  , 
come  qualunque  minuzia  dipendendo  muore  ,  e  rinafee  con- 
forme vuole .  Giunto  egli  era  frattanto  all'età  di  cinquanta- 
quattr'anni ,  né  godeva  tutta  la  falute ,  quando  da  mortai 
1690  malore  affalito  la  perde  affatto  ,  ed  andò  ne'  1690.  all'altro 
~  mondo.  Era  di  giufta  ftatura  ,  e  di  bell'avvenenza  ,  veftiva 

affai  civilmente  ,  ed  affai  civilmente  fi  trattava  alla  menfa  . 
Non  lafciò  molto  capitale  ,  benché  molto  avelie  guadagnato, 
né  lafciò  fcolari  di  grido  falvo  la  figlia  ,  benché  non  poco  fi 
adoperaffe  per  bene  iftruirli ,  e  per  farli  divenir  bravi  3  e— > 
famofì . 

DI 


DE'    PITTORI. 
DI    LUIGI     GARZI. 


*$S 


E  r  poter  molto  operare  ,  quando  veramen-* 
te  operar  fi  voglia  bene  ,  bifogna  vivere  aP» 
fai .  Né  batta ,  come  crede  taluno  la  pre- 
stezza 3  la  falute  ,  e  l'attitudine  del  corpo» 
fé  l'opere  fien  manuali  ,  o  la  vigilanza ,  ìx 
prontezza,  e  la  quadratura  dell'  animo  y 
s'elle  fono  mentali  .  Imperocché  certa  ,  e  certiffima  fi  è ,  e 
lì  vede  ad  ognora  la  differenza  da  un  uomo  all'altro  ;  ma  non 
è  mai  così  grande  ,  che  fuperi  la  groflezza  d'un  capello,  fep- 
pure  l'uomo  non  fofTe  o  fiacco  di  forze  ,  od  inetto  ,  o  mal 
fàno  di  membra  ,  od  affatto  privo  di  fenno ,  o  vicino  a  per- 
derlo ,  o  fcimunito,  e  (cerno.  Tanto  è  vero  il  proverbio  s 
che  ognuno  è  atto  a  far  quei  cne  ruiwLbw  cen;  altro ,  purché 
fimil  non  fia  all'eccettuato  pocanzi,  e  voglia  farlo  .  Quindi 
quanto  io  mi  rido,  e  quanto  credo  che  moltiffimi  ndan_» 
d'alcuni ,  che  fènz'altro  capitale  ,  che  del  prefumere  fi  dan- 
no di  leggieri  ad  intendere  di  poter ,  e  faper  tutto  fare_» 
meglio ,  e  più  pretto  di  ciocché  fi  farebbe  da  alcun  altro  . 
E  quelli  fon  per  lo  più  di  quelli ,  i  quali ,  perchè  non  an_* 
provato  lofìento,  e  le  difficoltà  ,  che  fi  provano  in  tutte 
l'operazioni  fatte  bene,  credono,  che  nulla  vi  fi  richieg^ia 
per  farle,  e  vi  trovano  fempre  a  ridire.  Chi  dunque  viva 
aliai ,  affai  può  operare .  E  chi  agiatamente,  e  confiderata- 
mente  opera  potrà  folo  operar  bene  .  Giacché  l'eroico  pro- 
feffore,  che  operi  prefto  ,  e  bene  porto  ferma  credenza., , 
che  ancor  non  fia  nato  ,  e  che  non  nafcerà  giammai  .  Molto 
perciò  ,  e  molto  s'ingannano  i  maeftri ,  che  agli  allievi  rac- 
comandano più  d'ogni  altra  cofa  la  preflezza  ,  non  accor- 
gendofi ,  che  infegnan  loro  a  far  male  .  E  di  quefli  è  forfè  il 
maggior  numero  avendo  io  fin  intefo  dire  ad  uno  nell'effer- 
gli  ordinato  certo  lavoro  quefta  folenne  beflialità:  Fallo 
prejlo ,  e  fé  non  ti  vien  bene  tornalo  a  fare  ;  Non  così  però 
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diceva  a'  Tuoi  il  noftro  Luigi ,  che  operò  molto  perchè  molto 
viflc ,  ed  operò  bene  ,  ficcome  diremo  ,  perchè  il  tempo  ne- 

[63$    cefTario  impiegava  nell'operare .  Nacque  negli  anni  \6$ 8. 

in  Piftoja  ,  ed  ito  per  alcuni  a  fcuola  di  gramatica  andò  nel 

tempo  fteffo  a  quella  del  difegno  finché  lanciata  affatto  la_> 
prima  tutto  fi  diede  alla  feconda,  evenuto  in  Roma  ftettc 
fino  a'  quindici  in  quella  di  Salomon  Boccali  pittor  di  paefi  . 
Partinne  poi ,  ed  entrò  nella  celebre  d'Andrea  Sacchi ,  dove 
cominciò  non  guari  dopo  a  prender  pratica  de' colori ,  ed 
a  maneggiare  i  pennelli  col  copiare  alcuni  Tuoi  quadri  .  Pre- 
fevi  tanto  gufto  ,  che  non  fé  ne  fapeva  fiaccare  .  Ed  il  mae- 
flro  per  divertirlo  lo  mandava  per  le  chiefe  a  difegnar  le  pit- 
ture più  vaghe,  e  più  rare,  e  gli  diceva  che  meglio  era^; 
che  dipignefife  folo  un  dì ,  e  che.difègnafle  una  f^ttimana  in- 
tera ;  perchè  <««66lor  vantaggio  tratto  avrebbe  da'  difegni 
fatti  in  otto  giorni  ,  che  fé  dipinto  avefTe  otto  raefi .  Tenu- 
tolo così  qualche  tempo,  e  vedendolo  giornalmente  nella 
correzion  migliorare  gli  diede  una  tela  da  tefta  ,  e  le  ci  fece 
rapprefentar  d'invenzione  una  Madonna  col  Signore  ,  egli 
dille  ;  Quello  è  il  primo /oggetto  ,  eh*  io  dipinft ',  quando  pr  in- 
cipiai  ad  imparare  ,  e  quejìo  è  il  primo ,  che  voi  dipigner  do- 
liete,  perchè  quefio  fi 'è  il  vero  ,  e  degno  principio  ,  ed  ognuno 
dovrebbe  da  quejìo  cominciare  :  S'accinfe  al  lavoro  ,  e  con- 
dottolo con  ogni  maggior  accuratezza,  e  diligenza  a  fine 
voleva  moftrarlo  al  maeftro  ,  quando  s'nccorfe ,  ch'era  fiato 
da  lui  già  corretto  ,  e  ritoccato  .  Rimafe  non  poco  per  l'in- 
afpettata  finezza  forprefo  ,  e  non  l'aveva  potuto  ancor  rin- 
graziare ,  che  alcuni  Tuoi  amici  non  lo  perdevan  di  vifta  , 
per  cavarglielo  di  mano  .  Ma  egli  fènza  dar  mente  a  veruno 
Io  portò  ad  Andrea ,  e  volendo  corrifpondere  al  Tuo  gentile, 
e  generofo  tratto  con  altro  non  inferiore  gli  diile  ;  Queftxs 
Jtgnor  maejlro  è  roba/ita ,  perchè  ejfendo  dì  valore  incompa- 
rabile il  lavoro  quantunque  breve ,  e  he  ella  ti  ha  fatto  al  lun- 
go j  flit  ti  ho  fattoio  noti  potrei  ritenerla  in  buona  capienza  ;  e 
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perciò  fé  la  riprenda  pure  ;  perchè  non  voglio  tale  fcrupolo  : 
A  cui  egli  rifpofè  :  Non  pojjb  ameno  caro  Luigi  di  non  cori- 
fidarti ,  che  molto  ho  gradita  ,  e  gradi/co  q  uè  fi  a  tua  bizzarra 
genero/ita  ;  e  come  fo  che  non  manca  chi  tifa  ijlanza  di  com- 
perare il  quadrette  vendilo  pure  ,  e  domandane  cento  feudi  ; 
ma  avverti  bene  a  non  darlo  a  meno  a" ottanta .  Faraici  un  bel 
vefiito  per  amor  mio  \  e  fatto  che  C avrai  ti  darò  modo  di  po- 
ter anche  fare  il  mantello  :  E  di  fatto  gli  ritoccò  indi  a  non 
molto  altro  quadretto,  che  ne  cavò  più  che  dal  primo.  Tan- 
to vagliono  le  cortelìo  fatte  con  grazia  ,  ed  a  tempo  ;  perchè 
rare  volte  reftano  fènza  compenfo  .  Incoraggilo  anche  per 
quello  verfb  Luigi  alla  fatica  fèguitava  con  ogni  maggiore 
attenzione  a  faticare;  e  lì  metteva  a  indovinare  per  incon- 
trare il  genio  del  maeftro ,  che  alle  volte  ftupiva  nel  vederli 
prevenuto  nell'apparecchio  ,  nel  provvedimento  ,  e  nel  fer- 
vigio  di  quelle  cofe  ,  che  voleva ,  e  non  gli  aveva  ancor  co- 
mandate .  Sparfalì  trattanto  per  Roma  la  voce  ,  che  gli  ri- 
toccava di  buon  modo  i  lavori  il  maeftro  ,  molti  concorfèro 
ad  ordinargliene  ,  ed  uno  gliene  fu  ordinato  in  tela  aliai 
grande ,  in  cui  rapprelentar  doveva  un'iftoria  piena  di  figu- 
re ,  da  un  cavalier  Franzelè  .  Fccene  fubito  il  difegno ,  e  pria 
di  metter  mano  all'abbozzetto  lo  moftrò  al  maeftro,  che 
molto  lodò  l'armonia  della  compolìzionc  ,  ma  volle  che  cor- 
reggere l'attitudine  di  qualche  figura  .  Corretta  che  l'ebbe 
mife  mano  all'abbozzetto  ,  e  finitolo  lo  moftrò  pure  al  mae- 
ftro, che  vedutolo,  e  rivedutolo  da  quel  favio  ,  ed  inten- 
dente profeftbre  che  era  così  gli  dille  :  La  parte  chefpetta  al 
materiale  fa  beni  (fimo  ;  ma  non  mi  fìnifee  di  piacer  quella  , 
che  aW animato  appartiene .  Maggior  efprejfone  vorrei  ne* 
volti  delle  figure  \  e  quefa  non  voglio,  che  la  prendi  neppur 
dalle  mie .  Cercala  cercala  in  quelle  di  Raffaello ,  dello  Zam~ 
pieri ,  e  del  Vuffìno  ;  e  vedrai  come  fecondo  la  varietà  de*  fig- 
gati fi  dolgono ,  e  fi rallegrano  ,  difipr 'ezzano  ,  e  s'umiliano , 
temono  3  e  mofiran  coraggio  ,  bravano,  e  pregano  0  per  fina- 
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dono ,  e  dìjfuadono  ,  ed  offertale  bene ,  che  ti  parrà  che  par- 
lino .  Non  lafciò  d'approhttarfi  del  Tuo  faggio  avvertimento, 
ed  andò  non  folo  allora  ,  ma  ancor  dopo  per  lungo  tratto  a 
far  tale  oflervazione  ,  e  gli  fu  di  conilderabile  vantaggio  nel 
terminare  il  quadro,  che  cominciò  pel  F ranzefe  non  men_» 
che  altri ,  che  ne  fé  dappoi .  Perocché  eflfendofi  da'  dilet- 
tanti conofeiuto  il  fuo  buon  gufto  ,  l'attenzione,  e  l'efat- 
tezza  della  parola  nel  darli  dentro  il  tempo  pattuito  ,  e  prò- 
me^o  ,  molti  andavano  più  da  lui ,  che  da  alcun  altro  gio- 
vine per  averne  .  E  molti  per  diverfi  ne  fece,  e  guadagnò 
non  poco  danaro,  ed  acquiflò ,  e  in  Roma,  e  fuori  quel 
credito,  che  non  perde  mai  ;  perchè  proccurò  tempre  di 
mano  in  mano  ,  che  acquiftava  maggior  cognizione  di  mag- 
giormente accrescerlo  .  Fu  perciò  chiamato  in  alcuni  luoghi 
a  lavorare ,  e  particolarmente  a  Napoli  ;  e  da  maeftro  vi 
dipinte  la  volta  della  chiefa.  di  S.  Caterina  del  Formello  ,  i 
peducci,  e  due  cappelle.  Dipinte  la  galleria  del  principe 
di  Cellamare  ,  che  veduta  da  que'  profelfori ,  e  dagli  amici 
fu  aflai  applaudita  ,  e  per  molti  giorni  durò  il  concorfo  di 
varia  gente  ,  che  andò  a  vederla  ,  giacché  l'adito  fi  dava  a_* 
tutti .  Andovvi  lo  fteffo  viceré  ,  e  gli  piacque  tanto  ,  che 
ito  poi  a  vedere  anche  la  volta  dell'anzidetta  chiefa  finì  di 
maggiormente  foddisfarfi  ,  e  lo  volle  conofeere  .  Non  poche 
cortefie  ne  ricevè  ;  perchè  furono  accompagnate  da  un  bel 
regalo,  ed  ordinò  che  fi  riconduceffe  a  cala  in  carrozza  da 
un  fuo  gentiluomo  ,  e  che  quefta  {[ette  fempre  tinche  fi  trat- 
teneva in  Napoli  a  fua  requilizione  .  Ritornovvi  indi  a  po- 
chi dì  Luigi  a  riverirlo  ,  e  fu  accolto  cortefiffimamentc  come 
prima  ,  e  nel  partire  gli  diffe  ,  che  andafle  pure  a  qualunque 
ora,  che  gli  foffe  (fata  più  comoda  ,  che  in  qualfifia  luogo 
fi  trovaffe  farebbe  ffato  fenza  punto  afpettare  introdotto. 
Ed  avendolo  nel  licenziarli  pregato  a  voler  gradire  un  qua- 
dro ,  che  a  polla  cominciato  aveva  ,  e  che  credeva  di  termi- 
nar quanto  prima  ,  gli  ri/pofe ,  che  lo  gradirebbe  efìrema- 
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mente  ma  che  cote  maggiori  bramava  da  lui,  e  che  ben_> 
pretto  l'avrebbe  faputo  .  Né  pafsò  molto  ,  che  nell'andarvi 
e  riandarvi  gli  comunicò  il  penfiero  che  aveva  di  far  dipi- 
gnere  l'anticamera  ,  ed  il  Belvedere  del  regio  palazzo  ,  e  lo 
richiefè  del  fuo  parere.  Condottolo  fuffeguentemente  nelT 
una,  e  nell'altro  vi  fi  fermaron  non  poco  a  discorrere  del 
modo  più  proprio  di  farlo  ,  perchè  voleva  che  foffe  vago  ,  e 
magnifico ,  e  concertatolo  gliene  ordinò  i  dilegui  ,  e  lo  con- 
gedò .  Mifevi  fubito  mano,  e  molti  ,  e  molto  varj  ne  fece, 
che  mefTì  in  pulito  glieli  portò }  e  come  tutti  gli  piacevano 
flava  così  nell'elezione  fofpefo ,  che  in  lui  la  rimile ,  dicen- 
dogli che  niun  meglio  di  lui  ,  che  gli  aveva  fatti  avrebbe—* 
faputo  fceglierli .  Due  dunque  in  fua  prelenza  ne  fcelle  ,  ed 
in  fua  prefènza  diede  gli  ordini  neceffarj  per  tutto  il  bifogne- 
vole  al  maggiorduomo  ;  acciò  nulla  mancale,  ed  avefTe 
agio  mentre  che  veniva  facendo  i  bozzetti  di  trovarlo  .  Fat- 
tili ,  e  moftratiglieli ,  ed  avutane  l'approvazione  lo  pregò 
a  volerli  far  confiderare  da  qualche  buon  profefìfore  per  Men- 
tirne il  parere  prima  che  facefTe  i  cartoni .  Ma  era  tale  il  con- 
cetto ,  che  aveva  di  lui  il  viceré  ,  che  gli  difife,  che  (limava 
fuperfluo  il  cercare  il  parere  degli  altri ,  quando  gli  altri 
nelle  lor  opere  ricercavano  il  fuo .  Feceli  dunque  ,  e  comin» 
ciò  di  buona  voglia  ,  e  allegramente  a  lavorare  intorno  all' 
una,  che  riufeiva  di  fua  tbddisfazione  non  meno  che  del 
viceré,  che  fpeflb  ,  e  quafi  ogni  giorno  andava  a  vederla . 
Quindi  fpeditala,  e  fcopertala  grande  fu  l'applaufo ,  che 
ebbe,  e  principiò  colla  (lefTa  buona  voglia  ,  ed  allegria  l'al- 
tra ,  che  pure  fpedita  ch'ella  fu  non  ne  ebbe  minore,  e  tale 
che  fé  voluto  averte  poteva  relìare  a  Napoli  continuamente  . 
Ma  premendogli  dopo  tempo  sì  lungo  il  ritornare  a  Roma 
ricusò  ogni  altra  coinmilfione  ,  e  compiute  le  vecchie  d'al- 
cuni quadri ,  a  cui  era  impegnato  ,  e  le  nuove  ,  che  per  al- 
tri ebbe  dal  viceré  prefa  da  lui  licenza  partì ,  ed  arrivò  ca- 
rico d'onori ,  e  di  danaro  in  patria .  Statovi  alcuni  meli , 
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e  fatti  alcuni  quadri  per  amici  fu  di  nuovo  con  vantaggiofe , 
e  premurofe  condizioni  richiamato  a  Napoli;  e  forfè  forfè  , 
fé  il  viceré  non  iflava  per  partire  ,  vi  ci  farebbe  tornato .  Se 
ne  feusò  perciò  j  e  feguitò  a  lavorare,  e  lavorò  tanto  ,  che 
fé  rammentar  voleffi  l'opere  piccole ,  e  private  fatte  da  lui 
mi  renderei  affai  proli  fio,  e  forfè  al  lettore  troppo  nojofo. 
Rammenterò  dunque  folo  le  grandi ,  e  le  pubbliche  ,  e  prin- 
cipierò  da  quella  che  fi  vede  nell'oratorio  di  Campofanto  , 
che  rapprefenta  la  concezione  con  angeli,  e  putti.  Indi 
rammenterò  l'altra ,  che  fi  vede  fovra  l'aitar  maggiore  di 
S.  Giovanni  della  pigna ,  che  una  Pietà  rapprefenta  .  Quella 
che  fi  vede  nella  cappella  di  S.  Antonio  in  S.  Buonaventura 
al  Montepalatino ,  che  rapprefenta  il  Santo.  Quella,  che 
nel  primo  altare  preffo  il  grande  a  S.  Croce  in  Gerufalem- 
me  rapprefenta  S.  Silveflro,  che  moftra  le  immagini  degli 
apposoli  Pietro,  e  Paolo  allo  'mperador  Coftantino.  E 
quella  che  rapprefenta  S.  Gregorio  Nazzianzeno  nell'altare 
della  cappella  da  man  finiflra  del  maggiore  nella  chiefà_> 
delle  monache  di  Campomarzo  .  Veded  in  S.  Marta  rim- 
petto  al  Collegio  romano  nella  principal  cappella  il  quadro 
laterale  rapprefentante  l'angelo  ,  che  avvifa  le  Marie  -  Ve- 
deiì  nella  chiefa  della  Madonna  di  Montefanto  al  Popolo  un 
de' quadri  laterali  della  cappella  Montioni .  Vedelì  nella.» 
chiefa  della  Madonna  allo  fieno  Popolo  la  cupola  della  cap- 
pella Cybo  .  Vedefi  nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Silve- 
stro in  capite  la  cappella  di  S.  Francefco .  E  fi  vede  nella 
chiefa  delle  monache  di  S.  Caterina  da  Siena  a  Montema- 
gnanapoli  un  quadro  d'altare  ,  e  la  volta  con  altri  fiti  dipin- 
tivi da  lui  .  Dipinfe  i  lati  dell'altare  del  Crocififlo,  il  qua- 
dro dell'aitar  grande  ,  le  volte  ,  e  molti  diverfi  fanti  nella 
chiefa  di  S.  Barbara  :  Dipinfe  Io  flendardo  di  S.  Filippo  Be- 
nizzi  ,  e  gli  fportelli  che  racchiudono  il  Crocififfo  in  S.  Mar- 
cello :  Dipinfe  nella  volticella  della  piccola  navata  ,  e  die- 
tro l'aitar  maggiore  della  chiefi  di  S.  Carlo  al  Corfo  :  Di- 
pinfe 
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pinfè  in  S.  Paolo  della  Regola  i  tre  quadri  della  tribuna  :  E 
dipinfe  in  S.  Ignazio  la  cupola  ,  e  gli  angoli  della  cappella 
Sagripanti  .  Colorì  in  S.  Venanzo  de'  Canierinefi  il  qua- 
dro dell'aitar  principale  :  Colorì  alla  Certofa  tutto  il  coro. 
Colorì  la  volta  della  chiela  delle  monache  della  Maddalena 
a  Montecavallo .  E  colorì  in  fan  Giovanlaterano  uno  de* 
dodici  profeti,  che  d'ordine  di  Clemente  XI.  furon  fatti 
da'  primarj  pittori  allorché  faceva  adornare  lachiefa  .  E 
fèbben  egli  s'ammalaffe  ,  quando  doveva  farlo  lo  finì  gua- 
rito che  fu  prima  degli  altri  ,  ed  è  de' migliori  reputato  * 
Quella  malattia  però  che  non  fu  breve  aggiunta  all'avanzata 
età  ,  benché  non  lo  laiciaffe  mai  rimettere  nella  primiera.., 
ialute  non  gl'impedì  nemmen  mai  l'operare,  ed  operò  fino 
alla  fine  degli  anni  fuoi ,  e  morir  volle  quafi  operando  ,  e 
tra  l'opere  grandi .  Imperocché  dopo  d'aver  efpreffa  affai 
vagamente  l'aurora  in  una  fomtta  delle  molte  ftanze  ,  che 
con  gufto  (ignorile  ornar  faceva  nel  fuo  nuovo  palazzo  a  fan 
Marcello  il  marchefe  de  Carolis  rifolvè  Clemente  XI.  di  far 
erigere  da' fondamenti  la  fabbrica,  e  chiefa  delle  Stimate, 
e  volle  che  colla  maggior  celerità  fi  terminafTe  .  Terminata 
che  fu  volle  ancora  che  fi  principiarle  per  entro  ad  abbelli- 
re, e  fpecialmente  che  di  vaghe  pitture  s'abbellirle  la  volta  , 
né  dubitò  d'intraprenderla  il  nofìro  Luigi ,  che  ne  fu  richie- 
fìo  .  Era  allora  preffochè  ottuagenario,  né  del  tutto  fimo, 
e  non  mancava  di  moftrare  giovami  coraggio  ,  e  di  lavorare 
da  giovanotto,  quando  vi  fi  mife  fenza  punto  prezzare,  né  !o 
fcomodo  del  lavoro  ,  né  il  fetore  della  calcina  ,  dacché  far  fi 
doveva  a  frefco.E  feguitando  in  cotal  guifà  il  lavorio  lo  con- 
durle in  breve  tempo  al  fofpirato  fine. Stava  ognuno  afpettan- 
do,  che  fi  fcopriffe  per  chiarirli  di  quel  che  veramente  aveva 
faputo  fare  l'efperto  vecchio  ,  di  cui  chi  parlato  aveva  in  ita 
modo,  e  chi  in  un  altro,  ninno  però  potè,  come  voluto  avreb- 
be ,  biafimarlo,  quando  fu  fcoperto,  quantunque  vi  fi  fcor- 
geffe ,  evi  fi  fcorga  gran  differenza  dagli  altri  a  quefto  ,  che 
Vol.lL  H  U  fervi 
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fervi  di  corona  a  furti  quelli .  Pofciachè  avendo  ivi  non  poco 
patito  per  le  gran  fatiche  non  meno  che  per  i  grandi  fcomo- 
di  ;  e  confiderando  di  non  poterli  ritirar  dall'impegno  volle 
•  a  difpetto  loro  ufcirne  ad  onore  .  E  pofponendo  quedo  alla 
fìlute  ne  conobbe  lo  fcapito  quando  non  vi  potè  rimediare  . 
Andando  così  di  giorno  in  giorno  maggiormente  (capitan- 
do ,  e  non  potendo  alla  fin  reggere  anche  per  la  debolezza.., 
alla  forza  del  male  lafciò  con  univerfal  difpiacere  ne'  2.  d' 
1721   aprile  degli  anni  172 1 .  le  mortali  fpoglie  .  Portaronfi  a_> 

S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  e  datevi  efpode  tutta  la  mattina  con 

quantità  di  meffe  ,  e  coll'intervenimento  de'  Romani  acca- 
demici ,  tra  cui  non  faceva  piccol  numero  ,  dopo  le  folite_j 
efequievi  fi  feppellirono.  Era  di  non  molto  alta  datura  ma- 
gro anzi  che  no  ,  di  volto  lunghetto ,  e  cenerognolo,  e  di 
poco  buon  temperamento  ,  tuttoché  affai  fia  vifluto  .  Por- 
tava parrucca  ,  e  veftiva  per  lo  più  di  nero  ,  ed  abiti  mode- 
di  ,  e  puliti.  Aveva  ottimo  naturale,  e  codume ,  animo 
fchietto,  e  candido,  affabile,  e  generofo  ,  di  buon  cuore, 
e  di  miglior  lingua  .  Amava  la  profeffione ,  ed  i  profefiori. 
Lavorava  di  genio  ,  e  con  aflìduità  ;  e  per  la  facilità  ,  e  co- 
piofità  d'inventare  ,  comporre,  e  colorire  invidiar  non  do- 
veva a  veruno  .  Ebbe  grazia  particolare  nelle  figure  ,  e  par- 
ticolarmente ne' gruppi  de' putti ,  e  nelle  glorie  d'angeli. 
Modrò  gran  pratica  ne' paefi ,  e  nelle  profpettive  ,  e  tutta 
la  franchezza  ,  e  maedria  in  qualunque  coda  che  appartener 
potette  alla  pittura  .  Conofceva  anche  le  maniere  antiche  , 
e  moderne  ,  e  guadagnò  una  volta  alcune  doppie  per  una 
/commefia  fatta  con  un  certo  bravo  forediere  conofcitore. 
Imperocché  voleva  quedi  vendere  un  quadro  in  tela  di  fette, 
e  cinque  per  traverfb,  che  rapprefentava  la  fiera  famiglia, 
e  ne  pretendeva  mille  fèudi ,  e  diceva  francamente  ch'era  di 
Tiziano  che  quando  veramente  foffe  dato  ,  affai  più  ne  pote- 
va pretendere,  e  fi  poteva  pagare.  Fu  portato  a  vedere  a  Lui- 
gi da  chi  lo  voleva  comprare ,  e  v'andò  anche  il  venditore  , 
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che  ne  aveva  talgelofia,  che  non  lo  fidava  ad  alcuno,  e 
fenza  lui  nollo  mandò  mai  in  alcun  luogo  .  Vedutolo  ,  e  ri- 
vedutolo ,  e  confideratolo  a  parte  a  parte  avanti  di  parlare  , 
lèbben  a  prima  villa  conofeiuto  l'avelie ,  dille  francamente  t 
che  Tiziano  non  aveva  penfato  mai  a  farlo  ,  e  che  afloluta- 
mente  non  era  fuo  .  Cominciò  fubito  il  venditore  a  ridere  , 
e  quali  a  sbeffeggiarlo,  e  difle  ,  che  giacche  credeva  che  « 
non  folle  di  Tiziano  ,  dicelfe  almeno  di  chi  era  ,  perchè  bra- 
mava faperlo  ,  od  elTer  meglio  da  lui  ilfruito  Tempre  però 
ridendo,  e  canzonando  .  Rifpofe  allora  Luigi  ,  che  ei  non. 
prefumeva  d'iftruirlo ,  ma  di  provargli ,  che  il  quadro  non 
era  di  Tiziano  *,  ma  di  Luca  Giordano  .  Se  prima  rideva  ,  e 
canzonava  fi  lalciava  allora  cadere  dalle  rifa  ,  e  diffe  che  be- 
ftiàlità  limile  non  avrebbe  afpettato  mai  di  fentire  dalla  fua 
bocca ,  e  che  fé  ruttj  i  conofeitori  di  Roma  avevano  la  fìefTa 
pratica  di  lui  potevan  pure  andare  a  imparare  ;  perchè  erano 
aliai  indietro  colla  fcrittura  .  Quindi  foggiunfe  che  credeva 
fa  pelle ,  che  Tiziano  era  morto  fèlTant'anni  prima  che_> 
nafeelìe  il  Giordano.  Replicò  Luigi  colla  fua  pace  lènza 
punto  feomporfi,  che  ftupiva  che  un  conofeitore  di  quella 
Torta  di  qual  egli  fi  fpacciava  non  fa  pelle  ancora  ,  che  il 
Giordano  contraffaceva  a  maraviglia  ogni  maniera  antica  ,  e 
moderna,  e  dava  tal  patina  al  colore  ,  efeeglieva  tali  tele, 
e  talmente  le  alfettava  ,  che  più  d'uno  vi  faceva  ingannare  . 
Che  però  Itimava  fua  particolar  ventura  che  folle  venuto  in 
Roma  a  illuminarfi  ;  e  ficcome  i  Romani  l'illuminavano  iru 
ciò  potevano  eziandio  illuminarlo  in  altro  ,  e  fargli  vedere  , 
ch'era  affai  più  indietro  nella  fcrittura  di  loro  .  Ma  o  che  il 
conofeitor  lo  conofeeffe ,  e  non  volelfe  conofcerlo,  o  che 
fingelfe  d'alterarli ,  o  che  davvero  s'alterafie  s'accefe  di  mala 
maniera;  e  mutando  linguaggio  impertinentemente  dille  , 
che  voleva  giocarfi  il  quadro,  e  che  giocato  l'avrebbe  con 
un  de'  fuoi ,  benché  aifai  ben  ravvifalTe  la  differenza  che__* 
v'era  tra  l'uno ,  e  l'altro ,  ed  il  fommo  fuo  (Vantaggio .  Ri- 
ti h  2  fpofs 
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fpofe  Luigi  5  che  Io  (Vantaggio  v'era  certo,  per  fé  però, 
e  non  per  lui  ,  e  che  non  fi  prendeffe  collera;  perchè  non 
avrebbe  mai  fatta  fimil  pazzia  .  Si  farebbe  bensì  giucato 
quinto  danaro  avefle  voluto  quantunque  foffe  fiato  di  mi- 
glia ja,  perchè  trovato  avrebbe  chi  gliel  avefle  fomminiftra~ 
to  ,  fé  di  fuo  non  avefle  avuto  ,  ed  il  giuoco  in  cotal  guifa 
farebbe  flato  pari .  Accettò  volentieri ,  e  credendo  di  met- 
tergli paura  difle ,  che  mille  feudi  fi  voleva  giuocare  ,  e  che 
andafle  pure  a  trovarli ,  fé  non  gli  aveva  ,  perchè  in  quel 
punto  voleva  che  fi  depofitaflero  in  qualche  luogo  ficuro  ,  e 
che  fi  giudicane  il  quadro  .  Principiò  Luigi  fenz'altro  re- 
plicare a  veftirfi  ,  e  veftito  che  fu  gli  diff?  che  s'avviaffe  pure 
verfo  il  banco  di  S.  Spirito ,  che  migliore  per  la  fua  lìcu- 
rezza  trovar  non  Q  poteva  ,  che  in  men  di  mezz'ora  vi  fa- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  capitato  ;  ma  che  voleva  frattanto 
che  fi  mettefle  in  depofìto  ancora  il  quadro  ,  che  all'altro  gli 
fervi  di  preteflo  per  ritirarfene  ,  e  f u  a  fole  quindici  doppie 
ridotta  la  feommeffa  .  Quindi  portatoti  a  vedere  a'  primarj 
profeflori  coH'afliftenza  d'entrambi ,  e  con  patto  di  non  po- 
tere in  verun  modo  parlare  conchiufero  ,  ch'era  indubitata- 
mente del  Giordano ,  e  non  di  Tiziano;  e  gli  convenne, 
febben  faceffe  grande  ftrepito ,  e  che  altamente  fi  lamentarle 
dell'ingiultizia  del  giudizio,  e  ne  fparlaflc  ,  di  pagare__>. 
Credo  però  che  affai  più  gli  difpiacefle  di  non  poter  vendere 
almeno  per  quel  che  ne  pretendeva  il  quadro  ,  che  della  per- 
dita della  feommeffa  ,  e  così  finì  la  contefa  .  Ed  io  lafciando 
quefto  ripiglierò  il  filo  del  primo  difeorfo  ,  e  dirò,  che  $ 
il  noftro  Luigi  ebbe  moglie  ,  ed  era  fbrella  del  PafTeri ,  e 
v'ebbe  alcuni  figli,  ed  uno  ,  che  fi  chiamava  Mario  atten- 
deva alla  fteffa  profeffione  ,  e  dava  già  indizio  di  grande  {pa- 
ranza coll'opere  che  andava  facendo  ,  ficcome  veder  fi  può 
da  quella, che  in  un  altare  della  chiefa  degli  agonizzanti  rap- 
prefenta  S.  Michelarcangelo.  Ma  non  avendo  intera  fallite, 
e  fuor  di  modo  applicando  per  arrivare  alla  tnaeftria  del  pa- 
dre, 
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tire  ,  che  teneramente  più  d'ogni  altro  figlio  l'amava  morì 
prima  di  lui  .  Altro  che  {tradato  era  per  lacomputifteria_» 
morì  dopo .  Altro  ch'era  facerdote  morì  pur  dopo  in  iftranoj 
e  fatai  modo  .  Pofciachè  mentre  ftava  facendo  certe  opera- 
zioni o  alchimiche  ,  o  chimiche  ,  con  cui  fovente  fi  diverti-* 
va  s'accefe  innavertentemente  certo  fpirito  di  vino  ben  ri- 
pattato  ,  che  teneva  fui  tavolino  ,  e  (aitategli  addotto  le__» 
fiamme  gli  Ci  accefè  l'abito  ,  e  non  potendo  fmorzarle  corfe 
a  gettarli  nella  fontana  che  aveva  in  caia .  Non  avendolo 
però  potuto  far  prima  ,  che  ne  fotte  gravemente  offefo ,  indi 
a  non  molto  egli  pure  morì .  E  morì  ancora  il  quarto  ,  che 
attendeva  alla  curia  .  Vìve  una  figlia  maritata  j  giacche  l'al- 
tra maritata  ella  pure  morì  .  Qiietti  dunque  furono  gli  eredi 
di  tutti  gli  effetti  che  lafciò ,  i  quali  oltre  agli  altri  confìtte- 
vano  in  una  cafa  pretto  ftrada  Fratina  nel  vicolo  traversile 
del  Gambero  fbttopofta  al  canone  del  monaftero  di  S.  Sii— 
veltro  ,  dove  egli  finì  di  vivere  ,  ed  in  una  buona  tenuta  ,  e 
bella  vigna  .  Se  avelie  oltre  il  figlio  altri  fcolari  d'abilità  tra 
quelli  che  frequentavano  fua  fcuola  a  me  non  è  noto;  né  fé 
alcuno  ora  ne  viva  polfo*di  verità  accertarlo  . 

DI    ANDREJ    POZZO, 


Mm  ir  abili  veramente  fono  i  prodigj,che 
abbiam  finora  veduti ,  e  che  tutto  diveg- 
giamo dell'arte  umana  !  Ond'è  che  all'ettre- 
mo  compatifeo  l'ardir  di  coloro,  che  non 
piccola  attenenza  dittero  avere  colla  divi- 
na ;  ed  il  divino  Tofcano  poeta  ,  che  cantò 
eflervi  tra  l'una  ,  e  l'altra  una  certa  quafi  congiunzione  di 
fangue  .  Tra  le  più  prodigiofe  confiderò  quelle  ,  di  cui  trat- 
tiamo ,  due  delle  quali  fuperano  eziandio  la  forza  ,  e  l'ener- 
gia dell'eloquenza  ,  che  fi  gloria  di  trarre  il  cuor  dell'uomo 
ovunque  vuole,  e  di  muoverlo  a  fuo  arbitrio  all'ira ,  e  al 
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diletto ,  allo  fdegno  ,  e  alPanaorq  ,  e  di  ridurlo  poi  in  cal- 
ma,  e  quindi  metterlo  di  bel  nuovo  in  fortuna  .  Più  prodi- 
gioia  però  di  tutte  mi  pare  la  profpettiva  ,  la  quale  ingan- 
nando a  Tuo  piacere  la  villa  ci  tira  a  vedere  quel  che  non  è  , 
e'fa  cadere  fu'  noflri  fenii  ciocché  pofcia  veduto,  o  da  più 
vicino ,  o  da  diverfo  punto  non  trova  .  In  quella  fingolar- 
mente  ,  e  più  ancora  che  nell'  altre  fpiccò  il  noflro  An- 
potendofi  dir  degnamente  di  lui  quel  che  dille  per  la  pit- 
tura Plinio  d'Apelle;  poiché  v'arrivò  nell'età  noftra  tant' 
oltre  ut  plus  folus ,  quam  cxteri  omnes  eontulerìt .  Ed  al- 
lor  fu,  fìccome  nel  profeguir  deli'ifloria  farem  vedere.-* , 
ch'egli  in  Lombardia  ,  in  Piemonte,  nel  Lazio,  e  nell'Au- 
flria  fpiegò  i  Tuoi  più  valli ,  bizzarri ,  e  pellegrini  penfìeri . 
Tantocchè  vanteran  fèmpre  il  Ticino,  la  Secchia,  il  Po, 
il  Tebro  ,  e  l'Iltro  per  mezo  di  quelle  carte  i  loro  pregj . 
1642  Nacque  egli  in  Trento  a'  $0.  di  novembre  del  1642.  d'aliai 
civili,  e  facoltofi  genitori  ,  e  dal  dotto,  e  favio  P.  Giuiep- 
pe  Gentili  degno  ornamento  della  degniffima  Compagnia  di 
Gesù  fono  flato  così  abbondevolmente  favorito  delle  noti- 
zie ,  che  mercè  le  fu  e  grazie ,  non  l'ho  dovute  da  altri  proc» 
curare.  Impiegò  il  fuo  bel  talento  fin  agli  anni  dicia(Tette_» 
più  allo  fìudio  della  lingua  latina  ,  e  dell'umanità  ,  che  della 
pittura,  e  del  difegno,  quantunque  abbandonale  fòvente 
quello  per  darli  a  quello,  e  variamente  ,  ed  in  varj  luoghi 
iecondocchè  gli  cadeva  in  animo,  ed  in  acconcio  andava_» 
adifegnare.  Non  molto  piaceva  ciò  al  padre  ,  che  confape- 
vole  del  non  ordinario  profitro  ,  che  faceva  ,  e  che  maggiore 
in  progrefTo  di  tempo  fatto  avrebbe  nelle  lettere  ,  a  quelle  , 
ed  alle  feienze  avrebbe  voluto  farlo  applicare  .  Ma  veden- 
dolo portato  più  a  quello  ,  e  fapendo  elfere  affai  raro  ,  che 
Ja  gioventù  s'avanzi  nelle  profeiTioni ,  alle  quali  non  è  dav- 
vero chiamata  allor  tanto  più  ,  che  altre  con  maggior  genio 
l'allettano,  e  la  chiamano,  facrifìcò  il  fuo  al  volere  del 
figlio ,  ed  egli  fleffo  trovar  gli  volle  il  maeflro  .  Ebbe  in  ciò 
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poca  fortuna  il  giovinetto  ;  pofciachè  effendo  quelli  doni- 
li ale  ■)  e  di  grolla  parta  poco  infegnar  gli  potè.  E  febbene 
non  guari  fteffe  a  fuperarlo  ,  credo  che  di  maggior  vantag- 
gio gli  fo (Te  flato  il  non  doverlo  fuperare  ,  e  il  non  averlo 
avuto  .  Imperocché  quando  il  primo  latte  è  viziofo  conta-» 
mina  facilmente  il  fan g uè  di  chi  lo  beve!  ned  è  pofcia  cosi 
agevole  il  purgarlo ,  che  d'ora  in  ora  corrotto  non  fia  da* 
vizzi  già  prelì .  E  fé  foffe  vivo  ,  e  di  ciò  s'interrogaffe  porto 
ferma  credenza,  che  negato  nollo  avrebbe;  e  ci  direbbe_» 
quanto  per  liberartene  avrà  penato  effendo  di  fua  non  poca 
loda  l'efkrfène  liberato  col  benefizio  d'altro  affai  intendente, 
e  capace,  a  cui  s'appoggiò  in  Milano  .  Chi  quelli  foffe  a  me 
non  è  noto,  tb  bene,  che  fece  con  fua  direzione  molti  qua- 
dri ,  e  dodici  particolarmente ,  che  rapprefèntavano  mezze 
figure  di  vecchj ,  e  d'appoftoli  s'efpofero  per  la  loro  gradita 
maniera  al  pubblico  nella  chiefa  di  S.  Lifabetta  .  Ebbene 
però  tal  gelofia  ,  che  poco  fèco  il  ritenne  per  timore  di  non 
effere  fuperato,  dicendogli  nel  licenziarlo,  che  ben  potea 
fènz'altro  direttore,  che  del  fuo  buon  guflo  ,  e  fènz'altra_» 
guida,  che  di  fua  capacità  da  fé  divenire  efpertiflfimo.  Quello 
ftucchevole  ,  e  non  criftiano  complimento  lo  naufeò  talmen- 
te ,  che  in  cuor  fi  potè  di  non  cercare  altre  fcuole  ,  che  l'in- 
fallibile della  natura  ,  e  del  vero  ,  che  è  la  maeftra  di  tutte  ► 
E  come  il  talento  qualora  ha  per  compagne  l'inclinazione  , 
e  la  volontà  toffo  vince  i  più  forti  oftacoli ,  e  fpiana  le  vie 
più  erte,  e  fcofcefe  tanto  vi  fi  approfittò  ,  che  in  men  di 
due  anni  iftoriava  francamente  da  provetto  profeffore ,  e__> 
non  giovinetto.  Tanti  quadri  in  quel  breve  tempo  abbozzò, 
e  compì,  che '1  padre  nel  paffare  la  proceffione  del  Santità 
fimo  nel  dì  di  fua  fefla  avanti  cafk  v'adornò  la  facciata  •  Ma 
mentre  intento  negli  anni  ventitre  di  fua  età  fervorofamente 
attendeva  al  fuo  diletto  fludio,  ed  all'amata  fua  applica- 
zione de' pennelli  fi  lenti  da  appoflolico  oratore  nel  trat- 
tare della  difficoltà  di  falvarfi  talmente  accender  l'animo 
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«Ila  voglia  della  falute  ,  che  determinò  di  fariì  religiofò  ,  e 
{cdfe  la  religione  de'  Carmelitani  fcalzi  .  E  (ami  nata  da  al- 
cuni padri  la  di  lui  vocazione  gli  diedero  qualche  fperanza 
di  ricevervelo  ;  ma  confederando  la  gracilità  di  fua  complef- 
(ione  tanto  differirono  il  confolarlo  ,  che  cangiato  parere  a 
quella  de'  Gefuiti  fi  rivolte  .  Fattane  immantenente  a9  Supe- 
riori richieda  non  trovò  difficoltà  Dell'avervi  luogo  ,  quan- 
tunque per  non  breve  tempo  voleffero  far  prova  di  (uà  co- 
stanza ,  e  ne'  1665.  prefe  nella  provincia  di  Milano  in  qua- 
lità di  frate!  coadiutore  con  (omino  fuo  giubilo  l'abito. 
Vollero  i  Superiori  compiuto  che  ebbe  il  noviziato,  fìcco- 
me  prima  applicava  alla  pittura  ,  informarli  di  fua  capacità 
per  determinare  ,  (e  a  quello,  o  ad  altro  impiego  metter  lo 

doveffero  ,  e  frattanto  il  mifero  a  quello  di  difpenfiere »  - 

Aveva  allora  in  Lombardia  non  men  che  nel  redo  d'Italia  , 
e  fuori  Luigi  Scaramuccia  ,  di  cui  negli  altri  volumhdi  que- 
lle noflre  vite  fcrivemmo  la  fu  a  ,  nome  d'eccellente  pittore, 
e  godeva  in  Milano,  dove  aveva  fioritiffima  (cuoia  anche  il 
primato,  lui  dunque  voller  fèntire  .  Fattigli  perciò  vedere 
due  fuoi  quadri  non  dubitò  d'affermare  ,  che  venivan  dal 
fcuono  ,  e  lodando  particolarmente  il  componimento  ,  e  l'in- 
venzione diffe  che  divenuto  farebbe  affai  valente  .  Né  s'in- 
gannò ,  poiché  effendogli  flato  dato  a  far  l'ornamento  dell' 
efpofìzione  del  Santiiììmo  per  le  quarantore  del  carnovale 
nella  chiefa  di  S.  Fedele  vi  riufeì  a  maraviglia  .  Quindi  fpe- 
dito  a  Modena  a  dipignere  la  cupola  della  nuova  chiefa  di 
S.  Francefco  Saverio  vi  fi  portò  pur  bravamente  .  E  fegui- 
tando  a  dipignere,  e  continuamente dipignendo  dal  vero  , 
e  fulle  pitture  di  Tiziano  ,  di  Paolo  ,  del  Cambialo  ,  e  d'ai' 
tri  infìgni  pittori  nel  tempo  che  flette  a  Venezia ,  ed  in  Ge- 
nova vi  fi  abilitò  di  maniera  ,  che  fece  avverare  il  pronofìico 
dell'anzidetto  accorto  ,  e  provido  profelfore  .  Meffofi  in_» 
tanto  a  fludiare  con  più  calore  ,  che  prima  anche  la  profpet- 
tiva  j  e  l'architettura  9  in  cui  era  già  verfato  ,  così  aflìduo  , 
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e  geniale  fu  lo  ftudio  ,  che  tofto  fi  diede  a.  conofcere  nell'una 
non  men  che  nell'altra  per  eccellente  maeiìro  .  E  come  aU° 
eccellenza  va  Tempre  dietro  l'invidia  ,  e  che  agli  uomini  di 
valore  non  è  mancato  mai  chi  li  perfeguiti  tofto  gli  emuli  % 
a'  quali  dava  non  piccola  foggezione  ,  fi  fcatenarono  .  Mol- 
to dilferoper  ifcreditar  l'opere  Tue  pittorefche  ,  ed  architet- 
toniche, e  detto  avrebbero  eziandio  delle  prospettive,  fé 
la  comune  corrente,  e  gli  applaufi  generali,  da  cut  non_> 
mai  la  verità  s'allontana,  non  gli  averle  fatti  ftar  cheti. 
Corfane  dunque  per  tutta  la  Lombardia  la  fama  poco  detti. 
a  paffare  in  Piemonte  -}  e  fu  chiamato  da'  padri  del  collegio 
di  Mondovì  a  dipigner  la  volta  della  nuova  lor  chicfa .  Prefo 
verfo  colà  il  cammino,  ed  arrivatovi  celeremente  di  fubito 
andò  per  l'avidità  di  far  predo  il  lavoroni  riconoscere  il  (ito- 
E  trovatolo  aliai  difettoso  cercò  d'ordinarlo  in  modo  da  ri-. 
coprire  in  parte  almeno  i  difetti,  fé  riufcito  non  gli  foffe  del 
tutto.  Un  anno,  e  mezzo  vi  flette  appreffo,  e  terminatolo 
parve  a'  padri ,  agli  abitatori ,  e  agl'intendenti  veder  un* 
altra  chiefa  allorché  fu  fcoperta  la  volta  .  Tant'arte  ,  ed  in* 
dultria  v'adoperò  per  nafcondereJe  fproporzioni  dell'archi- 
tetto ufcito  fecondo  l'ufo  ordinario  delle  moderne  ridicole 
ftravaganze  affai  e  non  poco  di  regola ,  che  pareva,  con- 
forme pare  prefentemente,  proporzionatifTima.  Giunta  a  no- 
tizia di  quel  Sovrano  per  la  dipintura  della  volta  della  chie- 
fa l'abilità  d'Andrea  volle  che  i  padri  del  collegio  di  Tori- 
no il  chiamaflero  a  dipigner  quella  della  loro  .  Itovi  perciò, 
e  fatti  i  difegni ,  fubito  cominciò  l'opera  ,  ed  in  tre  anni  al 
fuo  fin  la  ridulfe  .  Veduta  che  fu  non  fo  ,  fé  tra'  padri ,  o 
tra  i  cittadini  nafceffe  la  controverfia  per  l'artifizio,  e  per 
la  bellezza  maggiore  dell'una,  e  dell'altra;  e  tanto  s'in- 
noltrò,  che  giunfè  a  notizia  del  duca.  Ordinò  quelli  al 
più  efperto  de'  molti  profeffori  ,  che  teneva  al  fuo  fervizio, 
che  foffe  il  giudice  ,  ed  andato  a  confiderarle  attentamente  , 
e  confederatele  diffeeffervi  tanta  differenza  tra  effe  3  quanta 
Volli.  li  ve 
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ve  n'era  tra  le  due  città  ,  e  così  finì  la  contefa  .  Non  fi  ri- 
mafe  però  5.  A.  R.  dal  volerlo  conofeere  ,  e  dall'ordinargli 
pel  fuo  reggio  palazzo  qualcofa  .  Condottolo  dunque  dopo 
avergli  fatte  diftinte  accoglienze  a  vedere  la  galleria  :  §HtcJla 
di  (Te,  ha  da  e [fere  lo  /leccato  ,  dove  ha  da  combattere  il  vo- 
Jlro  valore  \  E  fé  nelle  due  pitture  del  Mondovì  ,  e  di  Torino 
runa  hafuperata  V altra  ,  qui  avete  a  fuperar  voiflejjb  non 
che  ambedue  :  Accettò  volentieri  l'onore  ,  che  gli  faceva  , 
e  per  meglio  fervirla  le  chiefe  licenza  di  poter  andar  prima  a 
vedere,  e  ftudiare  per  alcun  tempo  fu  quelle  di  Roma  ,  e 
tornar  immediatamente  a  principiar  le  fue  .   Lo  che  effendo- 
gli  (iato  accordato  non  pur  da  lei  ma  da'  fuperiori  della_» 
religione  ripafsò  a  Milano,  e  tra  i  parecchj  quadri ,  che  vi 
fece  uno  fu  quello  che  rapprefènta  la  Madonna  con  angeli 
che  fuonano  diverfi  ftrumenti  nell'altare  della  fagrefiia  della 
chiefa  di  S.  Fedele  ,  e  l'altro  di  S.  Ignazio  in  quella  di  finta 
Maria  in  Brera  .  Portoflì  poi  a  Roma  ,  e  fu  accolto  dal  pa- 
dre Uliva  ,  che  era  allora  generale  ,  e  che  molto  conto  fa- 
ceva de1  bravi  profeflfori ,  con  distinzione  .   Volle  però  pri- 
ma di  permettergli  il  profèguimento  di  fue  applicazioni  ve- 
dere come  intendentiffimo  dell'arte  qualche  fua  fattura  .  An- 
drea che  giàfapeva,  ch'egli  avea  particolar  divozione  a_» 
S.  Giovancrifoftomo  ,  ed  a  S.  Mariamaddalena  in  due  tele 
l'uno,  e  l'altra  fecondo  il  fblito  fuo  buon  gufto  vagamente 
dipinte  ,  ed  a  lui  le  regalò  .  Gradille  eftremamente  per- 
chè eflremamente  gli  piacquero  .  Ma  non  fidandoli  del  fuo 
proprio  fentimento  determinò  di  volere  udir  quello  del  ce- 
lebre Marattl  ,  ch'era  fuo  buon  amico;  e  fattegliele  ve- 
dere ,  e  fidamente  confiderare  non  poco  Je  lodò  ,  e  fé  ne  ,» 
rallegrò  coll'autore  .  Non  mettendo  il  P.  Uliva  più  in  dub- 
bio l'abilità  d'Andrea  gli  concedè  quel  che  bramava,  e  le 
tele  furono  attaccate  nella  fala  del  Noviziato,  ove  pre- 
mèntemente ancora  fi  vedono,  ed  a  lui  affegnò  la  Cafapro- 
fefla  per  iftanza  con  intenzione  di  fargli  dipignere  ilcorri- 
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dojo  ,  che  conduce  alle  camere ,  in  cui  abitò,  e  morì  fant' 
Ignazio.  Caduto  indi  a  non  molto  infermo  il  P.  Uliva,  © 
venuto  anche  fufleguentemente  in  pochi  giorni  a  morte  fi  fo- 
fpefe  l'opera ,  e  rimalo  per  Tua  (ventura  Andrea  fenz'altr'ap- 
poggio  fu  da'  Superiori ,  che  bramavano  anzi  il  fervigio 
della  cafa  ,  che  le  pitture  ,  dato  per  compagno  al  cercatore. 
Nulla,  come  tutto  rimeflo  alle  leggi  dell'ubbidienza  replicò» 
e  volentieriilìmo  faceva  quel  che  gli  fi  comandava  lenza  dare 
alcun  légno  mai ,  o  di  difpiacere  ,  o  di  renitenza.  Non  Ci 
rimaneva  però  didifègnare,  dipignere  ,  e  di  rapprefentar 
profpettive  nell'ore  ,  che  gli  avanzavano  finoacchè  avendo 
Iddio  pietà  di  fua  milera  condizione  gli  diede  ,  tuttoché  noi 
cercarle  ,  modo  di  cambiarla  ,  e  di  tornare  alle  fue  amate_» 
applicazioni.  Suole,  conforme  è  ben  noto  ,  la  congrega- 
zione de'  nobili ,  che  fi  raguna  in  quella  cala  fare  ogni  anno 
negli  ultimi  tre  dì  di  carnovale  ,  folenne  ,  e  ricca  efpofizione 
del  Venerabile ,  ed  avuta  i  deputati  notizia  della  capacità 
d'Andrea  lo  richiefero  di  qualche  difegno  .  Un  ne  fece  di  fuo 
genio,  e  fecondo  il  fuo  buon  guflo  ,  che  fatto  vedere  a' 
richieditori  incontrò  pienamente  anche  il  loro,  egli  ordi- 
narono di  metterlo  in  grande.  Portoli  incontanente  al  la- 
voro ,  lo  compiè  in  men  d'un  me/è ,  e  fece  vedere  una  mac- 
china ,  che  fembrava  per  le  molte  tele  adoperatevi  labo- 
riofa  fattura  di  più  d'un  anno  .  Grande  fu  il  concorfo  non.^ 
della  plebaglia,  ma  di  gente  nobile  ,  e  dilettante  ,  che  non 
finiva  di  riguardarla  .  Poiché  tal  era  l'artifizio  della  profpet- 
tiva  ,  e  del  contorno  ,  che  le  parti  unite  infieme  compone- 
vano dal  punto  della  diftanza  un  tutto,  che  pareva  di  rilie- 
vo .  E  tanto  fpiccò  per  la  proporzionata  diftribuzione  de' 
lumi  vifibili ,  ed  invifibili  la  vaga  armonia  della  luce  ,  che  1' 
occhio  rimaneva  ,  febben  pienamente  appagato ,  non  fazio  di 
rimirarla.  Ne  lardavano  alcuni  de'  riguardanti  d'appreffar- 
vifi  ,  quafiche  non  credeflero  ,  che  foffe  pittura  piana  ,  ficco- 
me  lor  fi  diceva,  e  come  ell'cra  .  I  cardinali  poi  ,  che  nella 
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mattina  della  quinquagefìma  intervennero  fecondo  il  folito 
alla  cappella  non  fapevan  finir  di  lodarla  ,  e  non  feppero 
contenerli  dal  fargli  indicibili  applaufi  conofciuto  che  ebber 
l'artefice  ,  e  di  feco  rallegrarne  con  replicati  mille  encomj. 
Ed  ecco  il  noftro  Andrea  divenuto  pittore,  ed  architetto 
della  congregazione  ;  perchè  ne  reftò  così  foddisfatta  ,  che 
lui  antepofe  per  affai  anni  a  tutti  gli  altri  profefTori  nelle_j 
fuffegucnti  efpofizioni .  Né  volendo  egli  perdere  I'acquiftata 
vantaggiofa  opinione  ne  die  annualmente  ficuri  fegni  con 
nuove  bizzarre ,  e  vaghe  invenzioni .  Con  una  però  ,  in  cui 
dipinfe  le  celebri  nozze  di  Cana  pafsò  tutte  l'altre  ;  e  fé  ella 
non  fi  vedeffe  con  tutte  l'altre  altresì  impreffa  ne' fuoi  due 
volumi  di  profpettiva  ,  che  diede  alle  ftampe  di  buona  vo- 
glia ne  farei  la  defcrizione.  Ma  reftando  le  cote  vedute  piuc- 
chè  l'intefe  nella  memoria  ,  a  quelle  per  paffare  a  far  men- 
zione delle  fatte  dappoi  rimetterò  il  caro  mio  lettore  .  Né 
fòperchio  farà  il  descriver  quella,  che  fece  nell'anzidetto 
corridoio ,  come  fu  dopo  il  total  difinganno  de'  Superiori  5 
delle  grandi  la  prima  .  Vedefi  la  volta  ridotta  dalla  forza_» 
della  profpettiva  a  foffitta  .  E  pofando  fu  de'  modiglioni  al- 
cune travi  alfai  proporzionatamente  fpartite ,  e  bizzarra- 
mente adornate  ,  mirafi  in  mezzo  a  ciafeuno  fpartimento  un 
quadro  fòftenuto  da'  putti  con  tal  artifizio  coloriti ,  che  dal 
Jor  rilievo  ingannati  correremmo  quafi  a  tenerli ,  che  non 
cadeffero.  Fanno  ne' piani  laterali  tra  una  fineftra,  e  l'al- 
tra ,  e  negli  altri  a  rimpetto  in  quadri  vagamente  feorni- 
ciati  ,  bella  moftra  alcuni  de'  molti  prodigj  di  S.  Ignazio  . 
E  la  facciata  corrifpondente  alla  ftrada  ,  che  Ma  di  mala  ma- 
niera fuori  di  fquadro  è  da  armonioso  colonnato  affai  cor- 
retta .  Quindi  venendo  l'architettura  tratto  tratto  interrot- 
ta dalla  varietà  degli  ornati  di  fettoni  di  fiori,  di  medaglioni 
con  conchiglie  ,  cartellami ,  e  geroglifici  tutti  naturalmente 
a  chiarofeuro  rapprefèntati  ,  rimane  più  bizzarra ,  e  ma- 
gnifica .  E  quel  che  più  artificio^  la  fa  vedere  fi  è  che  veduta 
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fuori  del  punto  par  che  ftia  per  cadere  ,  fon  deformi ,  e  di- 
fordinate  le  figure  ,  e  da  eflfo  guardata  torna  tutta  in  fimme- 
tria  ,  ed  al  fuo  luogo  .  Tale  ,  e  tanto  fu  per  moltiffimi  giorni 
il  concorfo  degli  fpettatori ,  che  tutta  Roma  v'intervenne 
a  vederla  j  ed  ognuno  dopo  averla  veduta  ,  e  lodata  cercava 
l'autore  per  rallegracene  ,  e  più  degli  altri  gli  accademici 
di  S.  Lue*  fé  ne  rallegrarono  .  Da  quefta  bell'opera  ammira- 
bile eziandio  per  l'intelligenza  dell'ottica,  in  cui  era  così 
verfato ,  che  d'ogni  piccola  cofa  rendea  minuto  conto ,  pafsò 
a  dipignere  la  cappella  della  Ralbina  villa  del  collegio  Ro- 
mano ,  che  (tata  era  prima  Manza ,  ritiro,  e  follievo  delL', 
indifpofizioni  di  S.  Ignazio  .  Efpreifegraziofamente  nell'al- 
tare la  Madonna  col  Bambino  ,  ed  il  fanto  inginocchione  , 
che  l'adora  .  Ornò  d'architettura  con  interrotta  proiettiva 
le  pareti ,  e  rapprefentò  alcuni  fatti  del  medefimo  fanto  tra 
gFinterrompimenti  .  E  celebre,  e  graziofiflìma  fi  è  la  pit- 
tura del  fratel  Giorgio  religiofò  della  compagnia  ,  e  cufto- 
de  della  villa,  che  fgrida  un  fanciullo  ,  che  piagne,  che  è 
per  verità  a(fai  vivamente  efpreffo  .  Era  in  limili  ritratti  ad- 
deflratiffimo  ,  ed  avea  così  calda  ,  pronta,  e  profonda  fan- 
tafia  ,  che  tutto  ciò  che  ad  effa  fi  prefèntava  indelebilmente 
vi  rimaneva .  Niun  profeffore  potè  mai  far  quello  del  pa- 
dre Tirfb  Gonfalez  generale  della  religione;  perchè  da_> 
niuno  fi  volle  mai  làfciar  ritrarre  ;  Andrea  col  folo  vederlo 
fenzachè  fé  ne  accorgeffe  lo  fece  fimigliantifllmo  .  Siccome 
fimigliantilTimo  fu  pur  quello  del  cardinal  Imperiali,  che 
tutti  gli  altri  fuperò  per  la  fimiglianza  .  Né  punto  men  fomi- 
gliante,  graziofb  ,  e  bizzarro  fu  quello  che  fece  a  un  fuo  ami- 
co ,  che  inftantemente  ne  lo  pregava.  Imperocché  dopo 
avergli  replicatamente  detto  ,  che  per  le  file  grandi  occupa- 
2Ìoni  non  poteva  ,  s'induffe  alla  fine  a  promettergli,  che  gliel 
avrebbe  fatto ,  ma  col  (òlo  volto  ,  e  le  mani .  Accettò  non  di- 
meno l'amico  la  promeffa  ,  e  prefone  Andrea  il  contorno  ,  e 
l'aria  lo  colorì  feminando  l'abito  (blamente  difègnato  di  vari 
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fiorellini  a  gefTctto ;  e  fenz'altro  aggiugnervi  lo  mandò  air 
amico  ,  che  ne  rima/e  foddisfattiffìmo ,  perchè  per  i  fiorelli- 
ni fparfivi  raffembrava  una  vaghiflima  velie  di  camera.  Diffe 
però  al  portatore  :  IIP.  Tozzo  è  uomo  piuccbè  di  parola  ^per- 
chè più  affai  mantiene  di  quel  che  promette  .  Promifemi  il  ri- 
tratto imperfetto  ,  e  me  Vha  mandato  perfettijjìmo  :  Ma_> 
mentre  che  così  flava  dicendo  ,  e  che  meglio  il  rimirava  s'ac- 
corfè  dell'inganno,  ed  andandogli  per  queflo  ifleffo  più  a 
grado,  e  tenendolo  in  maggior  prezzo,  maggiormente  fé 
ne  compiacque  .  Lieto  dunque  ,  e  contento  pacava  Andrea 
tra  le  lodi  ,  e  gli  applaufl  il  tempo  di  fue  applicazioni ,  e_s 
fempre  indefeffo  cercando  nuove  invenzioni ,  e  nuovi  lavori 
per  farle  maggiormente  /piccare  .  Un  gliene  diede  coll'apri- 
re  la  chiefa  di  S.  Ignazio  ,  che  fiata  era  per  parecchj  anni  in 
parte  ferrata  il  P.  Mauro  rettore  di  quel  collegio  ,  che  an- 
dava meditando  il  modo  d'ornare  il  circolo  ,  fu  cui  fondar  fi 
dovea  la  cupola  .  E  per  forvi  cofà  che  flar  potelfe  a  martello, 
e  che  rendeffe  più  vaga  ,  e  più  ricca  la  chiefa  molte  ne  rumi- 
nava ,  e  fentir  volle  il  parere  di  molti  intendenti  ,  e  di  tutti 
i  primarj  architetti  .  Prevalfe  coll'approvazione  di  Mattia 
de' Rolli  ,  ch'era  degno  allievo  del  Bernini ,  ed  architetto 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  quello  del  noflro  Andrea  ,  che  fi 
efibì  di  farvela  col  pannello  .  E  prefa  la  tela  ,  e  fmo  fare  un 
telajo  d'ottanta  palmi  di  diametro  ,  che  è  la  mifura  di  quello 
del  circolo  ve  ladifegnò.  Ma  mentre  la  flava  dipignendo 
chi  la  vedeva  dipignere  ne  formava  mal  concètto,  e  cattiva 
riufeita  pronoflicava  .  Ed  i  pittori,  che  vedevano  ,  cheli 
Serviva  anche  de' pennelli,  onde  i  muratori  per  imbiancar 
]e  parieti  fi  fervono  non  fi  ritenevano  dallo  fparlarne  pub- 
blicamente, e  pubblicamente  da  per  tutto  fé  ne  ridevano  , 
e  lo  dileggiavano  .  Tanto  di  (fero  ,  che  giunfe  all'orecchie 
del  P.  Mauro  ,  il  quale  non  poco  s'inquietò  ,  e  ne  concepì 
tale  apprenfìone  ,  che  non  iflimò  fuor  di  propolìto  l'avver- 
timelo .  Egli  però  rifpofe,  e  replicò  da  par  fuo  ,  poiché 
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di  He  :  AJfaì  nùjlupifco  P.  rettor  gent'illjjìmo  ,  che  i  prof  Jori 
criticar  vogliano  le  pitture ,  e  dame  giudizio  primachcfien 
terminate ,  e /parlino  delle  proiettive  avantichè  fi 'alloghino 
ve'1  lorofitì ,  e  fi  mirino  da'  loro  punti .  §)ue{lo  è  un  parlare  , 
o  da  poco  cfperto  ,  od  un  criticare  per  ajlio  ,  per  malignità  , 
e  per  invidia  anzicchè  per  izzelo  ,  per  verità ,  e  per  amore  . 
Dovrebbero  faper pure ,  che  chi  hafaputo  anche  colla  loro  ap- 
provazione fare  il  difegno  ,  che  è  il  difficile ,  faprà  condur 
l'opera  fecondo  tutte  le  proporzioni ,  ed  attenenze ,  che  è  tifa- 
tile .  Seti  coùficuro  di  riufeìrvi  ,  e  ne  ho  tale  evidenza  ,  chs 
Maggiore  aver  non  ne  potrei  delle  propofìzioni  d'Euclide .  Stia 
pure  padre  mio  riveriti fjìmo  coW animo  quieto  ,  che  vedrà  , 
che  non  nfinganno ,  e  che  ne  ufeirò  con  onore  :  QuietoMi  allora 
il  P.  Mauro  ,  ed  Andrea  profeguì  felicemente  finché  al  bra- 
mato fin  lo  condurfe ,   il  Tuo  lavoro.  Scoprirli  la  domenica 
fra  l'otrava  del  Santo  ,  quando  fi  celebra  dal  collegio  Ro- 
mano la  fetta  .   £  fapendofì ,  che  dovea  feoprirfi  è  indicibile 
il  numero  della  gente,  che  per  vederlo  vi  concorfe.  La  mag- 
gior parte  l'ammirava  ,  e  non  finiva  d'ammirarlo  ;  ed  alcu- 
ni partiti  che  n'eran  ,  ed  arrivati  fino  alla  porta  ritornavano 
dell'altro  a  rimirarlo  ,  ne. fé  ne  potevan  per  la  novità  diltac- 
care.  E  l'architetto  Fontana  ,  che  con  altri  profeffori  v'in- 
tervenne fapeva  ch'era  piano  ,  e  per  lo  grande  artifizio  ,  che 
rilevato  ,  e  concavo  Io  faceva  apparire  ,  e  sfondato  eziandio 
il  cupolino  ,  ne  dubitava  finché  ito  fuori  del  punto  lo  vide__» 
sformato,  e  cadente.  Salfe  perciò  Andrea  in  tale  {lima  an- 
che fuori  di  Roma  ,  che  rifiutava  molte  delle  continue  iflan- 
Ze ,  che  gli  lì  facevano ,  ned  ubbidir  potè  per  gl'impegni  con- 
tratti ,  alle  nuove  chiamate  della  corte  di  Torino  ,  dove  non 
gli  fu  più  permefifo  l'andare.  Ma  pure  a  tanti  applaufi  non. 
mancò  ,  ficcome  non  mancan  mai  all'opere  di  vaglia  i  de- 
trattori ,  chi  la  tacciaffe  .  Didero  alcuni  eifere  mal  collogate 
le  colonne  ,  che  circondano  il  timpano  ,  perchè  pofando  lulle 
menfole  pofan  aliai  debolmente  .  Graziofamentc  rifpofe  loro 
y  An- 
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Andrea  dicendo  che  affai  bene  vi  ftavano  ,  perchè  eran  ficurc 
di  non  cadere  .  Altri  che  bramato  l'avrebbero  più  Iuminofo 
criticavano  la  foverchia  feverità  dell'ombre  .  A  che  ,  le  non 
egli,il  quale  versmente,fe  aveffe  potuto  ritoccarlo,l'avrebbe 
tenuto  più  dolce  ,  da' fuoi  parziali  fi  rifpofe  ,  che  nafcendo 
dalla  lor  gagliardia  la  forza  del  rilievo  gli  avrebbe  fatto  per- 
dere la  dolcezza  il  fuo  maggior  pregio .  E  portando  l'efem- 
pio  di  quello  che  fece  nella  chiefa  del  collegio  di  Frafcati 
dicevano  3  che  per  effer  più  dolce  ha  minor  rilievo  ,  ed  in- 
ganna meno  la  vifta  .  Ma  quelli  replicavano,  che '1  rilievo 
nafee  dal  faper  adoperare  le  mezze  tinte  ,  e  per  fègno  infal- 
libile addicevano  l'opere  di  Guido  ,  che  effendo  prive  af- 
fatto di  (curi  fono  rilevatiffime  ,  e  che  perciò  era  più  {lima- 
bile ,  e  gradito  quello  di  Frafcati  .  Ed  altri  finalmente  bia- 
iìmavano  il  poco  giudizio  dell'elezione  del  partito  ,  perchè 
dicevano ,  che  l'avrebbe  dovuto  iftoriare  ,  e  farlo  comparir 
concavo  in  cotal  guifa  ,  e  vifibile  da  per  tutto  fènzachè  da_> 
ninna  parte  foffe  caduto  ,  che  ben  l'avrebbe  potuto  fare  ,  fé 
v'aveffe  penfato ,  ed  aveffe  voluto  .  Dovechè  da  tutte  cade 
prefentemente  da  quella  in  fuori ,  da  cui  un  folo  lo  può  ve- 
dere ,  ancorché  fi  a  capace  di  migliaja  il  pavimento  .  Niur* 
però  del  fuo  vero  difetto  s'accorgeva  ,  ed  è  che  effendo  in_» 
tela,  e  la  tela  affai  fragile,  e  facile  a  venir  meno,  non 
guari  potrà  durare  ,  e  diverrà  prima  a  poco  poco  così  ofeu- 
ra  ,  e  tetra  ,  che  farà  più  nera  d'un  tizzo  .  Da  quefta  fatica 
pafsò  ad  altra  maggiore;  poiché  imprefè  a  dipignere  d'or- 
dine de'  Superiori  il  retto  della  chiefa  .  E  cominciando  dalla 
tribuna  vi  delineò  il  Santo  glorificato  da  Iddio  co'  miracoli» 
Ergefì  egli  dalla  vetta  d'un  portico  in  abito  facerdotale  ,  e 
foftenuto  per  aria  dagli  angeli  guarda  con  occhj  pietofi  di- 
verfi  infermi,  che  ricorrono  al  fuo  ajuto  .  Vario  fu  il  mor- 
morio degli  fpettatori  allorché  fi  feoperfe;  e  chi  più  degli 
altri  mormorò  non  fi  potea  dar  pace,  che  la  pariete  della_» 
tribuna  foffe  concava  ,  e  pareffe  piana  la  pittura,  e  chele 
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figure  guardate  fuori  del  punto  della  prospettiva  ,  e__» 
molto  più  le  più  da  elfo  «lontane  appariffero  fproporzio- 
nate ,  e  deformi .  Ma  quelli  non  conlideravano,  che  quel- 
la era  fatta  fecondo  le  regole  dell'ottica;  e  quefti  non  vo« 
levan  vedere,  che  quelle  vedute  dal  punto  eran  in  ogni  lor 
parte  proporzionate ,  e  belle  .  Onde  quando  in  firn  il  modo 
fi  giudica,  e  fi  guarda  cogli  occhj  folo  del  corpo ,  trarre 
non  fi  può  quel  piacere  che  l'animo  vorrebbe  ,  e  che  afpet- 
tava  .  Gl'intendenti  però  ,  ed  i  profefTori  che  capivano  dn 
cevan  che  per  l'artifizio  era  ammirabile  ,  ed  impropria  pel 
luogo.  E  tanto  difiero  d'una  figura,  che  da  un  poggetto 
vedeva  trardal  fepolcro  un  cadavere,  e  che  '1  nafò  per  lo  fe- 
tor  fi  turava  ,  che  giunfe  all'orecchie  del  pontefice  ,  il  qua* 
le  allorché  andò  a  vederla  ne  difapprovò  egli  pure  l'atteg- 
giamento come  fconvenevole ,  e  feoncio .  Sicché  effendo 
flato  ad  Andrea  da'  Superiori  ordinato  ,  che  lo  mutaf- 
fe  l'efeguì  prontamente,  e  feguitò  fuo  lavoro.  Imperoc- 
ché colorì  in  un  ovato  dell'arcone,  che  divide  la  tribuna 
dalla  cupola,  di  fottonsù  Paffedio  di  Pamplona ,  dove  il 
Santo  fu  ferito  in  una  gamba  da  palla  di  cannone,  e  l'or- 
nò vagamente.  E  dovendo  colorir  pofeia  gli  angoli  della 
cupola  ,  i  quali  fi  veggon  per  lo  più  coloriti  o  colla  rap- 
prefentazione  degli  fcrittori  del  vangelo  ,  o  de'  dottori 
della  chiefa  volle  ufeir  di  tali  /oggetti ,  ed  inventarne  altri 
nuovi .  Colorivvi  dunque  quattro  fatti  infigni  della  fagra_» 
fcrittura  alludenti  al  zelo  del  Santo  nel  domare  i  moftri  dell' 
erefia .  Vedefi  perciò  in  uno  David ,  che  taglia  la  tefla  a 
Golia,  nell'altro  Sanfone,  che  abbatte  i  Filiftei ,  nell'al- 
tro Giuditta  ,  che  decapita  Oloferne  ,  e  nell'altro  Jaele , 
che  col  chiodo  trapaffa  le  tempie  di  Sifara  .  E  quefti  pure 
quantunque  affai  vaghi  per  la  vaghezza  ,  e  forza  de'  colori, 
ed  affai  vivi  per  la  vivezza  deH'efpreffioni  particolarmente 
qitllo  ,  che  rapprefenta  Sanfone  ,  le  cui  membra  fi  muovo- 
no ,  ed  il  di  cui  volto  favella  ,  gli  emuli  fuoi  criticarono  , 
Vil.lL  Kk  Giun- 
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Giunterò  fino  ad  afliger  pe'  cantoni  una  pafquinata  ,  dove 
dicevano  :  Chi  vuol  comprar  bitàna  carne  vada  a  S.  Ignazio  , 
che  vi  fono  nuovamente  aperti  quattro  macelli  :  Ri  iene  di 
cuore  Andrea  ,  e  graziofamente  al  folito  fuo  rifpofe  :  Spia- 
centi ,  che  per  ejfer  troppo  cattiva  la  carne  poco  fpaccio  avran- 
no cotejìe  botteghe:  Qiundi  dovendo  dipignere  la  gran  volta, 
e  vedendo  Tua  vaftità  ,  che  atterrito  .avrebbe  anche  Luca_, 
Giordano  ,  e  qualunque  altro  pittor  celebre  per  la  preftezza, 
e  rinomato  per  l'ampiezza  de' fiti  dipinti ,  non  fi  sbigottì 
punto.  E  portato  dal  fuo  coraggio,  che  gli  avrebbe  fatta 
intraprenderejjualfifia  vaftiflìma  impreia  die  principio  al  di- 
fegno  j  ed  ombreggiandolo  collo  'nchioftro  della  Chinai  , 
parvegli  quando  il  compiè  d'aver  compiuta  tutta  l'opera  . 
Meffolo  fufTeguentemente  in  grande  co'  colori  l'efpofe  a 
pubblica  viffa  ,  ed  a  univerfal  cenfura  nella  fala  del  Colle- 
gio romano  ,  ove  allora  dipigneva  .  Piacque  quali  a  tutti  il 
penderò }  ma  tutti  dicevano  confiderando  la  gran  farragine 
del  contenutovi ,  ch'ei  penfato  aveva  nel  farlo  non  alla  bre- 
vità del  noftro  vivere  ,  ma  a'  giorni  infiniti ,  e  agli  anni  im- 
mortali dell'eternità,  che  non  fu  mai  bambina,  e  non  in- 
vecchia mai .  Egli  però  all'incertezza  folo  penfando  dice- 
va ,  che  fé  foflfe  piaciuto  a  Iddio  di  dargli  la  falute  ,  e  di  te- 
nerlo non  più  di  quattro,  o  cinque  anni  in  vita,  di  termi- 
narla ,  e  dille  vero  .  Poiché  in  poco  più  di  tre  la  terminò 
fenza  (coprirla  ,  e  dire  d'averla  terminata  .  E  ciò  col  motivo 
del  poco  buon  concetto  ,  e  della  dififtima  ,  che  fi  ha  gene- 
ralmente da  tutti,  e  particolarmente  dalla  gente  favia  ,  e 
capace  ,  dell'operazioni  fatte  in  prefeia  ,  che  Ci  credono  ti- 
rate giù  fenza  il  dovuto  riguardo  .  Lafcionne  paliar  cinque, 
e  per  la  feda  del  Santo  la  difeoprì ,  e  fu  tale  la  calca  del  con- 
corfo  per  molti  giorni,  che  malagevolmente  entrare,  ed 
ufeire  fi  poteva  di  chiefit .  Ora  per  appagar  la  curioiità  di 
chi  non   l'ha  veduta  ,  e  farà  nel  legger   quelli  miei  fo- 
gli forfè  curiofo  di  faper  quel  che  contenga  m'ingegnerò 
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rapprefentarglielo  brevemente.  Finge  l'artefice,  cui  non 
badava  la  vaftità  della  volta  per  aver  largo  campo  da  fp le- 
gare l'ampiezza  dell'idea  ,  che  la  parte  ,  che  pofa  fulle'fine- 
iìre  fia  caduta  .  Quindi  fondando  fu  degli  avanzi  nuova  fab- 
brica va  colla  profpettiva  mirabilmente  ingannando  l'archi- 
tettura per  fare  apparir  rilevato,  e  non  piano  il  dipinto. 
£  rapprefèntar  volendo  l'immenfo  zelo  del  Santo  in  voler 
propagare  per  tutto  il  mondo  la  religione  cattolica  delinea_> 
in  lontananza  Gesù  colla  croce  vibrando  dal  petto  un  raggio 
di  luce ,  che  va  diametralmente  a  ferir  quello  del  Santo ,  che 
tra  nubi  elevato  umile  ,  e  fupplichevole  glielo  domanda^  . 
Scagliali  la  luce  ripercoffa  in  quattro  altri  raggi  in  altre 
quattro  parti  ,  e  con  uno  ferifee  l'Europa  ,  coll'altro  l'Af- 
frica ,  col  terzo  l'Alia  ,  e  l'America  col  quarto ,  ciafcuna_> 
delle  quali  in  figura  d'amazzone  bizzarramente  veflita  indi- 
ca l'eA e r  Tuo  col  fuo  geroglifico  .  Ed  ognuna  tenendo  fotto 
i  pie  il  fiero  inoltro  dell'empietà  efpreiìo  in  forma  di  ner- 
boruto ,  e  mufcolofo  gigante  addita  colle  catene,  tra  cui 
lo  tiene  erettamente  avvinchiato  i  fegni  del  Tuo  trionfo  . 
Veggonfi  tra  i  due  archi  corrifpondenti  alla  tribuna  ,  ed  aN 
la  porta  due  fmifurati  bracieri  pieni  di  fuoco  ,  l'uno  d'amo- 
re ,  l'altro  d'ira  divina  .  Roventanti  in  quefto  pungentiffimi 
ferri  da'  miniftri  della  fuprema  giuftizia  per  debellare  i  vizzi, 
i  quali  in  figura  d'omaccioni  gettando  dalla  bocca  ,  e  dagli 
occhjfpume  di  fuoco  tentano  indragati, e  furibondi  di  fcher- 
nire  i  colpi  fulminati  dall'Angelo  per  trafiggerli  ,  e  (termi- 
narli :  Accendonfi  in  quello  da  angeliche  mani  i  cuori  da  dì- 
fpenfarfi  a  novelli  convertiti  .  Altri  di  cui  feggono  fu  degli 
oggetti  delle  cornici ,  altri  (tanno  a'  tronchi  delle  colonne 
aggruppati,  ed  altri  falgono  al  cielo  portati  da  celefti  fpi- 
riti .  Opere  tutte  del  gloriofo  Saverio  ,  e  de'  fervorofìffimi 
fuoi  compagni  fpediti  per  l'Univerfo  a  feminare  evangeliche 
martirne  dal  Santo  .  Chi  non  incupirebbe  ,  e  rapir  non  fi  /en- 
tirebbe  dalla  maraviglia  in  vedere  queft'immenfa  moltitudi- 
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ne  di  figure  ,  e  quella  innumerabile  quantità  di  popolo  ?  Ep- 
pure non  mancaron  d'arrotare  i  loro  arrabbiati  denti  gl'in- 
vidiofi  ,  e  rabbiofàmente  ,  ed  in  pubblico  fenz'alcun  riguar- 
do ne  {parlarono  :  Peccato  ,  differo  alcuni ,  che  i  Gefuiti ,  che 
vantavano  d'aver  tre  bellijjlme  chiefe  in  Roma  ,  e  forfè  forfè 
le  più  bene  adornate ,  e  tanto  bene ,  che  quella  del  Noviziato 
è  tutta  coperta  di  marmo  ,  quella  del  Gesù  è  tutta  incrofata 
con  oro  ,  e  quella  di  S.  Ignazio  è  tutta  intonacata  d'argen- 
to !  Peccato  ripetevano ,  che  l'ultima  abbia  perduto  con  sì 
fatte  pitture  fuo  pregioì  Benché  fé  ne  rideffe  Andrea  atte- 
ner non.  fi  potè  dal  replicare  colla  Tua  folita  grazia... , 
che  fé  per  inargentare  una  caia  era  fol  baftevole  un  martel- 
lo di  calcina  con  pochiffima  fpefa  potean  far  d'argento  la 
loro.  Ma  fé  vi  furon  i  difprezzatori  ,  ed  i  critici  ;  furon  vi 
ancora  gl'ingenui ,  e  fpatfìonati ,  che  non  poco  la  lodarono; 
e  più  degli  altri  Ciro  Ferri ,  e  Carlo  Mar  atti  infigni,  ed 
affai  noti  profeffori .  Itala  ambedue  infieme  a  vedere,  ed 
«attentamente  non  per  breve  tempo  consideratala  richiedo 
Carlo  da  Ciro  del  parere  non  titubò  d'affermar  fubito  ,  che 
eftremamente  gli  piaceva  .  Al  che  Ciro  foggiunfe  :  Pale- 
ranno degli  anni ,  e  non  pochi  fìgnor  Carlo  primachè  altri  ven- 
ga a  metter  infieme [ìmil  componimento.Conftderate  che  quefla 
volta  è  una  Piazzanavoua ,  ed  egli  di  vaghe fant  afte ,  e  di  bene 
adattate  Jlorie  l'ha  tutta  da  cima  infondo ,  da  capo  appiè  mae- 
Jlrcvclmcnte  riempita  .  Se  noi)  ed  altri  pittori  dovejfimo  ognun 
col  noflro  cavallo  fare  una  corfa  riparerebbe  Andrea  di  botto 
tutti ,  andando  i  noflri  apajjb  apajjo  ,  ed  il  fuo  di  galoppo  . 
Diffe  perciò  Gianpietro  Bellori  nelle  lettere,  ed  arti  affai 
verfato,  che  vi  ri  trovò  prefèntead  alcuni  che  ne  avevano  al- 
lora allora  fparlato  ,  e  che  fentirono  :  Mettete  filila  bilancia 
q  uè  (le  poche  parole  di  quefli  due  valentuomini ,  e  le  vojìre  mol- 
ti (ftme  critiche ,  e  tojlo  vedrete  quelle  trabocare  a  terra  ,  e_* 
quefle  andar  in  aria  agguifa  della  paglia ,  e  della  piuma , 
che  V  vento  fico  le  porta  :  Né  certamente  s'ingannarono, 
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poiché  è  vero  ,  che  la  chiefia  era  prima  armoniofamente  or- 
nata di  ftucchi  5  ma  quelli  non  erano  così  rari ,  che  non  le 
ne  vedeffero  altrove  de'  migliori ,  ne  così  difficili,  che  ogni 
fhiccatore  non  fappia  farli .  Laddove  i  pennelli  d'Andrea_> 
ftavan  fol  bene  nelle  mani  di  lui ,  e  poch'altri  profeflbri  li  fa- 
pevan  come  egli  adoperare  ,  e  lèguitò  perciò  a  adoperarli. 
Poiché  i  Superiori ,  che  lo  conoscevano  gli  ordinaron  di  di- 
pignerel'arcone  della  cappella  del  B.  Luigi  ;  e  vi  dipinfe__» 
S.  Mariamaddalena  de'  Pazzi,  cheeftatica  contempla  la  di 
lui  gloria  .  Ora  per  compir  le  pitture  di  tutta  la  chiefa  re- 
flava  {blamente  l'arcone  a  rimpetto  ,  ch'ogni  amico  del  Col- 
legio  ,  e  d'Andrea  defiderava  di  vedervi  con  celerità  metter 
mano  .  Ma  o  che  egli  annojato  fi  folfe  ,  o  che  non  potelfe  più 
fentire  il  critichio  degli  emuli ,  o  per  lanciare  ad  altri  pro- 
feffori ,  acciò  Ce  ne  vedeiTe  il  confronto  ,  larga  via  di  farlo  ve- 
dere così  fi  rimale  ,  ficcome  prefentemente  vi  Ila  fenzachè 
alcuno  affacciato  mai  vi  fi  fia  a  dimandarlo  .  Certo  è  che  le 
fi  compilerò  un  giorno  da  profeflbre  più  eccellente  eziandio 
di  lui  non  avran  mai  tanta  ftima  quanta  n'avrebbero  ,  fé  da_» 
lui  folo  compiute  fi  follerò  .  Perchè  mancherebbe  loro  l'alto 
preggio  ,  che  dà  all'opere  l'unione  ,  e  l'armonia  dcll'infie- 
me  ,  che  fol  fi  fa  unire  da  chi  vi  fa  il  tutto  .  Onde  fé  Apelle 
t     terminata  ne  avelfe  alcuna  d'Eforo  ,  e  di  Pamfilo  fuoi  mae- 
fìri ,  e  di  Protogene  ,  e  d'altri  fuoi  coetanei ,  e  fé  Raffaello 
avelfe  melfo  mano  a  quelle  di  Giulio,  e  di  Perino  fuoi  fcolari 
e  del  Durer  ,  e  d'altri  più  vecchi  di  lui  quantunque  così  il 
primo  come  '1  lècondo   degl'altri  nominati  più  efperto, 
l'avrebbero  anche  col  più  belio  deformate  .  E  ne  polfon  faro 
fìcura  teftimonianza  tante,  e  tante  che  fé  ne  veggono  in_> 
fimilguifa,  che  toglie  il  gufto ,  e  dà  a' veditori  il  difpia- 
cere  di  non  vederle  da  uno  folo  terminate  .  Pure  checche  di 
ciò  fia ,  e  qual  ne  folfe  la  cagione  non  mancaron  polcia  altre 
occafioni  da  far  rifplendere  fua  abilità  al  noftro  Andrea^ . 
Perocché  volendo  il  P.  generale  manifeftare  al  pubblico 
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l'ardente  privato  genio,  che  aveva  d'efaltar  le  glorie  del 
Santo  pensò  di  farlo  nella  chiefa  del  Gesù  con  fontuofa  cap- 
pella, e  ne  difeorfe  con  Andrea  ,  che  fcelto  aveva  per  ar- 
chitetto .  Intefaiì  tal  Tua  intenzione  da  Roma  corfero  in_. 
folla  le  raccomandazioni  di  principi ,  e  porporati ,  che  di- 
vertì altri  (oggetti  gli  proponevano  ,  e  gli  raccomandava- 
no .  E  tante  ,  e  tali  furono  ,  che  lo  difliiafero  dal  fuo  pro- 
ponimento y  e  per  non  far  torto  ad  alcuno  rimi  fé  il  farne  i 
difegni  ad  universale  concorfo  ,  ed  a'  periti  più  efperti  l'ele- 
zione .  Indi  pubblicatone  il  giorno  molti  furon  i  concor- 
renti ,  ed  in  una  fala  efpofe  ciafeuno  il  fuo  fenza  nome  per 
lafciar  loro  la  libertà  del  giudizio  ,  e  torre  il  fofpetto  della 
paffione.  E  promulgato  in  favore  di  quello  d'Andrea,  fi  miiè 
in  opera  il  fuo  ,  e  ne  fece  fuflTeguentemente  il  modello  .  Ma 
il  P.  generale  ,  cui  non  badavano  le  già  fatte  diligenze  volle 
che  s'efponeffe  a  pubblica  cenfura  nel  corridore  de'  procu- 
ratori della  Cafaprofeffa  ,  dove  flette  per  quindici  giorni 
coll'intervenimento  d'infinite  perfone  ,  e  colla  deputazione 
d'una,  che  efittamente  in  ileritto  regiftrava  il  fentimento 
degli  altri.  Raccoltifi  tutti,  fi  chiamarono  di  bel  nuovo 
i  periti  a  confulta  per  farne  diftinta  difamina,  e  col  parer 
loro  aggiunte  ,  e  fminuite  alcune  cole  al  modello  fi  die  prin- 
cipio al  lavoro  della  cappella  ,  che  il  P.  generale  bramava 
in  ogni  modo  di  vederla  con  ogni  prodezza  terminata  .  In 
quattr'anni  fi  terminò  con  ricca  ,  e  faftofa  magnificenza  ,  e 
nel  folito  giorno  della  fetta  del  Santo  s'aprì  .  Rapprefenta 
la  di  lui  immagine  in  iftatua  di  tredici  palmi  d'altezza..» 
tutta  d'argento  entro  nicchia  in  mezzo  a  quattro  colonne 
(cannellate  di  ventotto  palmi  ài  tronco  tutto  coperto  di  la- 
pislazzolo  con  diverlì  gruppi  di  marmo  ,  e  di  bronzo  do- 
rato ,  ed  altri  ornamenti  di  pietre  preziofè  allo  'ntorno 
coll'offa  fue  prcziofifh'me  in  un'urna  fatta  dal  celebre  Al- 
gardi  ,  e  tutto  da  altri  celebri  artefici  .  Reftaron  vera- 
mente gli  fpettatori  forprefi  per  la  ricchezza  non  meno  , 

che 


DE*     PITTORI.  26  i 

che  per  la  brevità  del  tempo,  che  pare  impercettibile  ri- 
spetto alla  vaftità  del  lavoro.  E  fentendo  gli  emuli  d'An- 
drea l'applaufo  univerfale  ,  che  gli  fi  faceva  non  fi  rimafero 
dal  proccurar  d'interromperlo  colle  Solite  critiche  .  E  fciol- 
ta  la  briglia  alla  lingua  cominciaron  adire,  che  effendo  la 
pianta  nell'elevazion  centinata  reStava  la  viSta  delle  due_» 
colonne  poffceriori  dalle  due  anteriori  impedita:  Che  la  af- 
follata moltitudine  degli  ornati  rendeva  non  poca  confu- 
sione,  e  rimaner  la  faceva  in  ifproporzionata  distanza  to- 
gliendo loro  quella  fuprema  ftima  ,  che  in  tutte  le  cofe_» 
belle  nafce  dalla  rarità  ,  e  dalla  difpolìzione  :  Che  il  qua- 
dro ,  che  chiude  la  nicchia  per  eSTer  triviale,  e  debole  non 
corriSponde  al  rimanente  così  ricco  ,  e  magnifico,  e  far  Sì 
doveva  da  mano  piùefperta:  e  che  finalmente  ildifè^no 
non  era  fuo  ,  ma  rubato  da  uno  de'  concorrenti .  Lo  che   » 
quanto  diffidi  fia  a  crederi!  considerar  fi  può  ,  e  dalla  fecon- 
dità della  mente  di  lui  così  pronto  ,  e  facile  ad  inventare  , 
che  avrebbe  potuto  dar  i  penlìeri  ad  ogni  altro  ;  e  dal  Silen- 
zio del  concorrente  ,  che  Se  ciò  fofle  Stato  non  avrebbe  fatto 
Strepito  ,  ma  con  tutta  la  turba  degli  emuli  abbajato ,  ed 
urlato  ,  e  risentiti  Se  ne  Sarebbero  anche  in  ifcritto  .  Ed  eC- 
Sèndo  tutti  Siati  efpofti  a  pubblica  vi  Sta  non  mancati  fareb- 
bero cento  ,  e  mille  teftimonj,  che  l'avrebbero  pienamente 
attediato  .  Il  quadro  ,  è  vero  ,  che  potrebbe  eSfer  migliore; 
ma  non  merita  tanto  difprezzo  ,  e  tanto  biafimo,  che  non 
vi  poffa  Stare  .  Siccome  vero  è  ,  che  a  tanta  gran  quantità 
d'ornamenti  fi  richiedeva  maggior  Sito  .  E  quello  della  tri- 
buna ,  Se  'lduca  di  Parma  aveSTe  voluto  concederlo,  con- 
forme il  P.  generale  ne  Io  richiefe ,  e  bramava ,  farebbe 
Stato  certamente  più  adattato  .  Se  poi  il  non  vederfi  intera- 
mente le  due  colonne  posteriori  per  impedimento  delle_j 
due  anteriori  fo(fe  difetto  ogni  edilizio  cilindrico  ,  e  sferi- 
co ,  che  da  niun  punto  veder  fi  può  tutto ,  farebbe  difet- 
tofo  .  Per  la  qual  cofa  faremo  un  mazzo  di  quefte  eccezioni, 
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e  le  metteremo  coll'altre ,  e  patteremmo  volentieri  a  de- 
scriverla minutamente,  te  meglio  di  ciò  che  far  potre'  io 
non  fotte  fiata  eloquentemente  descritta,  e  pubblicata  col 
torchio  da  altri.  Di  quella  dunque  cerchi,  e  di  quella  fi 
pafea  chi  veduta  non  l'ha  ,  e  veder  non  la  potette ,  e  ne_j 
fotte  curiofò  .  Prete  intanto  Andrea  tal  rinomanza  ,  che 
non  più  i  fuperiori  della  religione  lo  facevano  operare  ,  ma 
ettranee  titolate  perfone  .  E  tra  quelle  vi  fu  il  cardinal  Pan- 
filj ,  che  volle  due  difegni  per  la  facciata  di  S.  Giovanlate» 
rano  ,  ed  altro  cardinale  ,  che  altro  ne  volle  per  la  chiefa_» 
della  Madonna  delle  fornaci ,  che  fé  fi  fodero  metti  in_> 
opera  non  fi  conterebbero  certo  fra  l'ultime  magnificenze 
di  quefta  fuperba  metropoli.  Ed  il  prencipe  Lancellotti 
che  voleva  fare  edificar  la  cappella  del  B.  Luigi  nella  chiefà 
di  S.  Ignazio  di  lui  folo  fi  fidò  ,  e  non  d'altri ,  ed  a  lui  folo 
ne  diede  incumbenza  .  Fecene  tre  difegni  ,  e  tutti  e  tre  at- 
tentamente da' bravi  profettòri  efaminati  quello,  che  da_» 
effi  fi  giudicò  il  migliore  fi  eteguì  vedendoli  anche  gli  altri 
due  nel  fecondo  tomo  dell'anzidetta  fua  profpettiva  imprettì. 
Finilla  in  non  lungo  tempo  felicemente  ,  ed  è  ornata  di  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  fatte  a  fpira  ,  e  ferpeggiate  con 
quattro  viti  di  bronzo  dorato  vedendovi!!  in  mezzo  il  vago 
battòrilievo  di  marmo  colla  fiatila  del  Beato  fatto  dal  fa- 
mofò  LeGros ,  e  le  fiere  fue  ceneri  in  un'urna  incroflafa_> 
di  lapislazzalo  con  fefloncini  d'argento  ,  ed  altri  ricchi  fini- 
menti .  Avendo  con  quella  lafciato  un  modello  immortale 
alla  bellezza  ,  con  quella  una  perpetua  memoria  alla  magnifi- 
cenza; giacche  la  prima  è  più  magnifica  ,  e  la  feconda  più 
bella  .  Ed  ecco  narrate  tutte  l'opere  grandi  ,  che  fece  in  Ro- 
ma, dove  non  lateiò  di  fare  ancora  le  piccole.  Poiché  di- 
pinte tre  mutazioni  di  feene  pel  teatro  del  Seminario  roma- 
no ,  ed  un  cortile  per  quello  del  cardinal  Ottoboni  ,  Dipinte 
ia  volta  della  libreria  dei  collegio  Germanico  ,  e  l'ornamen- 
to dell'aitar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Pantaleo  ,  ma  più 

coniu- 


fi  E'    P  1  T  T  0  R  1.  a6s 

comunemente  fi  crede  di  mano  d'un  Tuo  fcolare  .  E  dipinte 
divertì  altri  quadri ,  diverfi  altri  edifizzi  per  efpofizioni  ,  e 
lepolcri ,  e  diverfe  altre  macchine  in  altri  generi  anche  per 
altre  città  d'Italia  ,  ove  mandò  pure  diverfi  difegni  d'al- 
tari ,  di  chiefe,  di  collegj ,  di  teatri ,  edipalagj.  Né  nella 
fola  Italia  fi  riftrinfero  i  parti  del  Tuo  ingegno,  ed  i  fegni 
del  fuo  valore  ,  perchè  fi  fparfero  eziandio  di  là  da' monti 
pel  refto  d'Europa ,  e  fu  chiamato  a  Vienna  dall'imperador 
Leopoldo.  Andò  prima  di  partire  a  baciar  il  pie  al  pontefice, 
che  cortefemente  l'accolte  ,  e  lo  lafciava  malvolentieri  parti- 
re. Datagli  non  dimeno  la  benedizione  ,  e  fpeditolo  :  Moltoy 
gli  diffe  il  cardinal  Ruffo  allora  degniffimo  maftro  di  camera, 
mi  difpìacc  diftntir  che  partite ,  perchè  hofempre  dejìderato^ 
che  wifacejìe  il  ritratto ,  ed  ho  tenuta  anche  pronta  la  tela 
per  mandarlavi ,  né  mi  fon  mai  rifoluto  .  Perdo  ora  ogmfpe» 
ranza  ,  giacché  per  domani  rejlajtabilita  la  -jojlra  partenza . 
Rifpotegli  Andrea  immantenente ,  che  favorilTe  di  mandar- 
gli la  tela,  che  rei  primo  luogo  ,  in  cui  per  iftrada  fermar 
fi  dovelTe  l'avrebbe  tervito  .  E  tornato  al  collegio  ,  ed  avu- 
tala pranzò  predo  pretto ,  e'meifofi  a  dipignerla  in  quattr' 
ore  la  finì ,  e  gliela  mandò  ,  che  ne  retto  e  per  la  fimiglianza, 
e  pel  colore ,  e  per  la  brevità  affai  affai  con  chi  lo  feppe  ,  e 
e  che  non  credeva  potelTe  far  cofa  buona  tenza  la  fua  prefèn- 
Za  ,  maravigliato  .  Mefìofi  la  mattina  in  cammino  arrivò  fe- 
licemente alla  bramata  corte ,  ed  ebbe  largo  campo  di  farvifi 
ben  tofto  conofeere  .  Attefochè  lenza  toccar  le  mura  della 
chiefa  del  collegio  ,  che  fabbricata  era  alla  Gotica  la  ridiiffe 
talmente  a  nuova  regolata  maniera  ,  che  niun  fegno  vi  rimari 
più  dell'antica  ,  e  par  futta  fatta  di  pianta  .  Ornolla  pofeia 
di  vaghe  pitture  clipignendo  nell'altar  grande  l'afì  unzione—» 
della  Madonna ,  e  nella  volta  la  cupola  ad  imitazione  di 
quella  di  ì>.  Ignazio  di  Roma  .  Ed  i  Tedefchi  che  quefta  non 
avean  veduta  fiiziar  non  fi  potevan  di  veder  quella,  e  ne  retta- 
ron  fommamtnte  maravigliati .  Coprì  di  fontuofo  apparato 
Voi.  IL  JL1  la 
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la  cappella  per  l'annual  funzione,  che  S.  M.  C.  vi  faceva 
nella  novena  di  S.  Francefco  Saverio ,  e  v'eccitò  maggior 
concorfo  .  Fece  di  fuo  ordine  il  ritratto  dell'auguro  regnan- 
te allora  arciduca  :  e  ne  rimale  così  contento  ,  che  difTe 
ch'era  vivo  ,  e  che  niuno  l'aveva  fin  allora  fatto  in  quella_> 
guifa.  Crebbe  perciò  in  lui  non  meno  ,  che  in  tutta  l'augu- 
itiffima  cafa  la  ftima  ,  e  l'amor  verfo  Andrea  ,  e  ne  riceveva 
continue  dimoftrazioni ,  e  diftinte  accoglienze  .  Volle  la  'm- 
peradrice  Amelia  un  quadro  per  la  domenica  Aia  cappella  ,  e 
v'efprefTe  con  tal  di  lei  foddisfazione  ,  e  gradimento  l'ado- 
razione de'  Magi ,  che  gli  regalò  una  grolla  medaglia  d'oro 
col  proprio  ritratto,  che  fece  a  polla  gettare  .  E  perchè  la 
prima  ,  e  feconda  volta  che  fu  gettata  non  riuteì  per  lo  valo- 
re, e  per  la  bellezza  di  fuo  intero  genio  la  fé  diftruggere,  e  ri- 
gettare la  terza  dicendo,  che  molto  le  premeva  il  riconoteere 
con  diftinzionechi  prevenuta  l'aveva  con  regalo  così  diftinto. 
Odinogli  che  dipigneffe  il  fuo  maeftofò  teatro  il  nominato 
vivente  Cefare,e  la  fala  della  non  men  maeftofa  fua  villa  della 
Favorita  l'ultimo  defonto  ,  per  le  quali  fue  lunghe  ,  e  con- 
tinue fatiche  ,  e  più  lunga  ,  e  faticoni  ancor  la  feconda  della 
prima  ne  fu  dall'uno  ,  e  dall'altro  largamente  ricompenfàto. 
Bramava  il  principe  Adamo  Lichtenftcin  di  far  dipignerela 
fala  del  fuo  bel  palazzo  ,  ed  avea  fatto  fcrivere  a  diverfì  pit- 
tori d'Italia  per  fervirfi  poi  del  più  bravo  che  accettato  averle 
l'invito.  Andaronvene  alcuni,  e  riconofeiuto  il  fìto  ,  e  trova- 
tolo più  vaflo  che  non  credevano  gli  diiTero  con  efrremo  lor 
difpiacere  finceramente  ,  che  non  potevan  fèrvirlo  ,  perchè 
conofeevano  fuperiore  ij  lavoro  alle  forze.  E  richiefti  da 
lui  ,  che  gl'indicaflero  almeno  di  chi  fi  foffe  potuto  tervire, 
rifpotergli  ,  che  niuno  al  parer  loro  l'avrebbe  meglio  fèrvito 
che  Andrea.  A  lui  dunque  rivolte  l'animo;  e  perchè  dubi- 
tava di  poter  incontrare  non  poche  difficoltà  ,  ed  in  lui ,  e 
nel  P.  fuperiore,  ed  in  Cefare  efplorò  deliramente  prima  di 
richiedernelo  l'intenzione  di  tutti .  Intefa  che  l'ebbe  ,  e—» 

tro- 
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trovatala  condefcendente  gliel'allogò  immediatamente  con 
mille  dimoftrazioni  di  contentezza  .  Ito  incontanente  a  ve- 
derla non  s'atterrì  punto  di  Tua  fmifurata  lunghezza  ,  e  lar- 
ghezza ,  né  punto  lo  feorò  l'eminente  elevazion  della  volta. 
Fattine  dunque  idifegni,  e  principiato  fuffeguentemente  a 
dar  di  piglio  a'  pennelli ,  e  a  /temprare  i  colori  vide  il  prin- 
cipe con  non  men  Tua  ammirazione  ,  che  della  città  ,  e  della 
corte,  non  finiti  due  anni  ,  finita  l'opera  .  Tennela  aperta 
parecchie  fettimane  per  foddisfazione  del  pubblico  ,  e  v'an- 
dò tanta  gente  d'ogni  grado  a  vederla  ,  che  pareva  non  fala 
di  palazzo  di  principe  ,  ma  rinomato  oratorio  ,  ove  foffe__» 
qualche  nuova  plenaria  indulgenza  ,  o  giubbileo  conceduto 
novellamente  dal  papa  .  O  quivi  sì  che  non  ebbe  critiche; 
perchè  fuda  tutti  con  indicibili  lodi  innalzata.  Chi  fi  ral- 
legrava leco,  chi  col  prencipe  ,  e  chi  colla  città,  che  acqui- 
ftata  aveva  una  gioja  ,  o  per  dir  meglio  un  teforo  così  pre- 
ziofo.  Fecegli  il  principe  infinite  finezze  ,  e  mollrandofe- 
gli  pubblicamente  obbligato  gli  mandò  otto  mila  fiorini  a_» 
conto  fol  de'  colori ,  e  lo  dichiarò  architetto  di  quella  no- 
bile, egrandiofa  fabbrica.  Prefo  avea  in  Vienna  non  pur , 
ma  per  tutta  la  Germania  ,  e  fuori  tanto  grido  ,  che  bramata 
ognuno  avrebbe  ,  e  più  i  perfonaggi  ,  qualche  fila  memoria, 
fé  averte  potuto  .  Non  reftò  però  mai  d'operare  or  per  l'uno, 
or  per  l'altro,  ed  operò  per  moltiffìmi  .  Pofciachè  colorì 
agguifa  di  miteni  marmi  a' padri  Francefcani  dell'Oflervanza 
un  altare,  che  riufeì  così  fimile ,  che  parevano  anche  in_> 
piccola  diitanza  effettivi ,  e  non  finti.  Ricevetene  un  di- 
ploma, con  cui  lo  dichiaravan  partecipe  di  rutti  i  meriti 
della  Religione  in  fègno  del  loro  vero  ,  ed  inefplicabile  gra- 
dimento, che  fu  inefplicabilmente  accompagnato  dal  fuo  . 
Abbellì  la  cappella  maggiore  della  chiefa  della  Ca/aprofeffa  , 
ed  illuftrò  l'altare  con  una  tavola  ,  in  cui  vagamente  delineò 
la  natività  della  Madonna  .  Rendettela  più  celebre  col  fon- 
tuofo  catafalco,  che  vi  erefle  perle  folcimi  efèquie  dell'im- 
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perador  Leopoldo.  Ne  vide  mai  Vienna  in  cota!  genere  mac- 
china più  fuperba  ,  e  magnifica  .  Adornò  bizzarramente  nel- 
la chiedi  del  collegio  ilfepokro,  dove  fi  ripone  nella  Tetti-» 
mana  (anta  il  Ven-rabile  .   Inventò  per  i  padri  del  Riscatto 
un  ornamento  d'altare  a  fifa  i  bello  ,  e  artificioso  .  Architettò 
per  quelli  della  Mifericordia  una  cappella  ,  l'incrofiò  di 
marmi ,  e  l'interzò  di  pitture  .  Eh  che  fé  narrar  volerli  mi- 
nutamente ad  una  ad  una  tutte  le  fatture  del  Tuo  pennello  ,  e 
tutti  i  difègni  di  fua  matita  dubiterei  anziché  di  portar  pia- 
cere al  lettore  di  rendcrmegli  noj.ifb  per  efferne  piena  Vien- 
na ,  e  la  Germania.    Ed  io  che  l'ho  in  quel  lungo  foggiomo 
mio  preffochè  tutte  vedute  fo  ciocché  dico;  benché  non  tutte 
fieno  ugualmente  eccellenti .   Perchè  chi  ne  fa  affai  non  può 
pretenderlo  ,  ned  io  che  bramata  avrei  più  efatta  correzione, 
ed  efpre/Tìva  più  forte  in  alcune  ho  intefb  di  dirlo .  Salito 
però  era  tanto  fu  il  credito,   che  v'aveva  acquiflato  ,  che_» 
nulla  fi  faceva  in  genere  di  pittura  ,  d'architettura,  e  di 
profpettiva,  che  non  gli  paffaffe  prima  fra  mano  ;  perchè 
tutti  que'  profefTori  lo  riconofeevano  per  maeftro  ,  e  lo  (li- 
mavano per  oracolo.  E  meritevolmente,  poiché  oltre  l'intel- 
ligenza della  profpettiva  ,  e  dell'architettura  fapea  nella  pit- 
tura far  da  fé  fenza  altrui  verun  uopo  ogni  cofa  .  Dipigncva 
a  olio,  a  guazzo,  a  fresco,  a  chiarofeuro  in  tele  ugualmente, 
che  in  parieti  rapprefentando  al  naturale  marmi  d'ogni  va- 
rietà,  metalli  d'ogni  (òrta  ,  paefi ,  marine,  animali,  pe- 
lei ,  frutte  ,  fiori,  rabefehi ,  cartellami,  e  tutto  ciò  che 
ferve  per  ornato.  E  pochiffimo,  o  nulla  quali  faceva  mai 
fènza  modello  avendone  fatti  pur  de'  teatri  allorché  li  dove- 
va colorire  collocandoli  prima  a  quel  punto  di  luce  ,  che_j 
gli  pareva  più  adattato  a  renderli  vaghi ,  e  grati  alla  vifìa  , 
adiftribuirvi  i  chiari ,  e  l'ombre,  ed  a  sfumare  a  propor- 
zione gli  uni ,  e  gli  altri  .  In  fare  edifizzi  tondi,  o  cofe__» 
limili  graticolava  di  fpago  fpartito  in  quadri  perfetti ,  ed 
uguali  di  numero  da  capo  appiè  l'apertura  de'  liti .  Quindi 

met- 
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mettendo  di  notte  una  torcia  accefa  alla  diflanza  ,  ed  altezza 
dell'occhio ,  acciò  l'ombre  di  quelle  funicelle  formatterò  un* 
altra  graticola  nel  concavo  degli  fteffi  lìti  ,  e  contraffegnan- 
dole  con  linee  trovava  innanzi  giorno  una  graticola  in  prò-» 
fpettiva  ,  che  gli  ferviva  di  guida  ,  e  norma  per  dilegnarli 
tutti ,  e  dipignerli .  Dipigner  dovendo  in  tele  le  voleva  con 
una  mano  di  colla  leggiera  fènza  punto  di  geffo  ,  perchè 
diceva  ,  che  quello  rinfrefcato  da'  colori  impedifce  l'intene- 
rir l'ombre  ,  ed  i  lumi  quando  bifògna  ,  e  l'altera  poi  ili » 

modo  ,  che  mai  riefcono  come  il  vogliono  .  Giunto  era  in 
tanto  agli  anni  feffantafei ,  quando  ne'  1709.  d'agofto  gra-  1709 
veniente  infermò  ,  e  fuperando  la  forza  del  male  la  fua_j 
debile  ,  e  logora  compiendone  ,  che  per  le  gran  fatiche  3 
e  lunghe,  e  continue  fue  applicazioni  troppo  avea  refìfti- 
to  ,  gli  convenne  lafciar  le  mortali  fpoglie ,  e  render  ne'  3  l . 
con  fentimenti  pari  a  quelli ,  co'  quali  era  fempre  vivuto ,  lo 
fpirito  immortale  al  Creatore.  Fu  fuffeguentemente  cfpo- 
fro  nella  chiefa  della  cafa  profeffa ,  dove  colle  folite  reli- 
giofe  elequie  ,  e  con  infolito  concorfo  d'ogni  genere  di  per-» 
ione ,  che  in  truppe  andavano  a  vederlo  per  l'ultima  volta  , 
fu  anche  fepolto .  Così  finì  di  vivere  chi  per  benefizio  delle 
belle  arti ,  delle  quali  pochi  fiati  fono  così  benemeriti ,  do- 
vrebbe effer  viffuto  perpetuamente  ,  fé  '1  debito  contratto  da 
ognuno  nelnafcere,  ognun  non  dovefTe  per  legge  certa,  e  fu- 
prema  o  tardi  ,  o  torto  ,  o  più  ,  o  men  duro ,  ed  amaro  indila 
penfabilmente  pagare  .  Era  affai  ftenuato  nella  vecchiaja_j  , 
quando  i  ritratti  non  fon  vantaggiofì ,  facendo  talora  fgarba- 
te,  ridicole,  e  feonce  le  Sembianze,  che  in  gioventù  erano  fpi- 
ritofe,  venerabili ,  e  vaghe  .  Tali  appajon  quelle  ,  che  i  pro- 
feffori  poco  accorti  prendono  nel  ritrarle  ne'  marmi ,  che_j 
fon  perpetui,  da  vecchie  immagini  colorite  in  tele  tralafcian- 
do  di  prenderle  dalle  giovenili  ,  o  virili ,  che  avrebber  po- 
tuto avere  .  Onde  fé  io  conofeiuto  aveffi  Andrea  ,  quando  in 
frefea ,  e  verde  età  venne  in  Roma  ,  non  lo  depriverei  ora 

in 
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in  vecchia,  e  debole  in  cui  fi  trovava  5  quando  lo  conobbi 

pocoprima  chemoride,  in  Germania  .   Era  dunque  allora 

conforme  a  dir  cominciai  di  prertoechè  giuda  corporatura  , 

e  data  farebbe  anche  proporzionata  ,  fé  la  macilenza  non_> 

l'averle  alquanto  fatta  colla  fottigliezza  benché  non  difdice- 

vo'mente,  {comparire.  Di  faccia  rugofa,  lunga  piuttodo 

che  no  ,  e  di  color  pendente  anzi  al  terreo  ,  e  cenerognolo, 

che  al  roffo  ,  e  al  bianco  :  Capello  folto  ,  e  forte  ,  dove__» 

crefpo,  ertefb,  dove  canuto,  e  nero  :  Bella  fronte, e  fpa- 

ziofa  :  Occhj  cerulei,  e  un  pochetto  incavati ,  ma  brillanti, 

chiari,  e  vivaci:  Nafo  largo,  ed  affilato:  Mento  fedo, 

labbra  grolle,  e  fcolorite  :  £  tutto  inlìeme  vago  fimpaticoj 

ed  avvenente  .   Ma  più  vago  ,  ed  invidiabile  era  il  cottume, 

con  cui  fi  fé  tèmpre  conofeere  per  (incero  ,  edificante ,  e  re- 

ligiofb  proceurando  d'imprimere  altrui ,  ed  in  ifpecie  negli 

fcolari  ,  buone  maffime  col  buon  efèmpio  .   E  fé  mai  alcuno, 

che  uopo  avede  avuto  di  correzione,  non  l'aveffe  apprezzata 

lo  mandava  fuori  di  fcuola  .   Mantenne  Tempre  illibata  da_» 

«per  tutto,  dove  dette  la  riputazione  dell'abito,  e  querta 

loia  diceva,  chegli  badava  per  tener  in  briglia  ,  e  raffrenar 

le  pafTìoni ,  e  a  non  far  mai  cofà  ,  che  feonvenide  agli  occhj 

di  Dio ,  e  degli  uomini .  Avendo  perciò  intefb  narrare  certo 

grave  fallo  commefib  da  altro  fratello  religiofb,  per  cui  fu 

poi  licenziato  dille  in  atto  compatfionevole  ,  e  flebile  :  Con- 

iiìen  credere ,  che  "Ifarto  non  abbia  fatta  a  cojìui  la  ve/le  di 

quel  panno  che  fifa  a  tutti  gli  altri  :  Imperocché  fé  lafuafofjc 

fata  cosi  pefante  ,  come  lamia,  che  pefa  tanto ,  quanto  pe- 

fano  tutte  ìnfeme  quelle  del  rimanente  de*  religiof  della  Com» 

pagma,  P avrebbe  fatto  camminare  ,  conforme  cammino  io  , 

che  credo  d'aver  fillefpalle  tutto  il  mondo  ,  con  maggior  cir^ 

cofpezione ,  e  più  lentamente  :  Volendo  con  ciò  inferire  ,  che 

il  religiofo  deve  efiere  codumato  non  folo  riguardo  a  fé ,  ma 

a  tutti  gli  altri  della  religione  per  non  denigrare  co'  proprj 

difetti  la  loro  probità  ,  ed  offervanza .  E  queda  fu  in  lui  così 

efat- 
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efatta,  e'minuta,  che  non  ottante  la  di  fpenfa  de'  Superiori 
faceva  ordinariamente  col  levarli  più  per  tempo  degli  altri  5 
tutto  ciò  che  gli  altri  nell'ore  aflegnate  facevano,  ne  tra-< 
/gredir  voleva  un  momento  .  Proccurava  perciò  di  prender 
giurte  mi/ure  nella  diltribuzione  dell'occupazioni ,  e  qualora 
per  isbaglio  lo  coglieva  il  fegno  delle  reiigiofe  funzioni  fui 
lavoro  tolto  l'abbandonava ,  e  là  correva  .  Così  onninamen- 
te faceva  quando  lavorava  ne'  proprj  collegj ,  e  così  lo  vide 
fare  il  P.  Scipion  Coftanzo  allorché  lo  rtava  a  veder  lavorare 
nella  prefata  tribuna  della  chiefa  di  S.  Ignazio  del  Romano, 
dove  lo  colfe  quello  dcll'efortazione  prima  di  finir  di  rico- 
prire l'intonacatura  ,  che  aveva  fatta  dal  murator  preparare. 
Stette  alquanto  fofpefo  dicendo  a  lui  quel  che  dovea  fare  ,  e 
rifpoftogli  che  facefle  ciocche  Iddio  gl'ifpirava  :  Andiam  ^ 
dille  dunque,  ove  egli  ci  chiama  :  £  deporti  immantenente  i 
pennelli  diede  ordine  di  rafchiarla  al  muratore  .  Non  dipinte 
mai  cofe  neppur  per  ombra  lafcive  ,  edofcene;  e  ne  aveva_> 
tant'orrore  ,  che  ricusò  per  querto  ,  ed  altri  dubbj  d'andar 
a  fervire  un  perfonaggio  ,  da  cui  fu  chiamato.  E  tanto  teppe 
dire  a  un  bravo  pittore  ,  che  n'era  reo  ,  e  tanto  s'ajutò  a 
dttellargli  la  follia  di  fervirfi  per  fare  un'immagine  al  natu- 
rale ,  d'originali  pericdofi ,  che  ne  lo  fece  artenere  .  Con- 
dotto da  un  cavalier  primario  a  veder  un  quadro  d'un  cele- 
bre pittor  Bolognefe  per  fentir  fuo  parere  ,  diife  che  ertre- 
mamente  gli  piaceva  .  Quindi  fattigliene  vedere  degli  altri  , 
uno  glie  ne  moltrò  finalmente  di  molto  valore  ,  ma  di  non 
poca  laidezza,  e  dimandandogli  il  nome  dell'autore,  ri- 
fpofegli  francamente,  che  altri  non  poteva  eiTere  rtato  che 
il  diavolo.  Fatto  ad  altro  cavaliere  il  ritratto  ,  e  veduta  in 
cafa  dipinta  una  ninfa  nuda  ,  che  ufciva  del  bagno  gliela  di- 
mandò in  pagamento;  erifportogli  che  per  erte r  aìfai  ordi- 
naria non  meritava  alcun  prezzo  ,  replicò  non  ortante  di  vo- 
lerla ,  perchè  avrebbe  meritato  almen  quello  del  fuoco  .  Il- 
luminato il  cavalier  foggiunfe:  Mandianla  dunque  aWmfer- 
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no  ,  perchè  meglio  farà  ch'ella  vi  vada  che  io  :  E  la  fece  di'  po- 
rta bruciare.  Richiefto  da  dama  d'alto  grado  del  fuo,lediffc 
che  fi  fa  ce  (Te  prima  Canta  ,  e  che  l'avrebbe  pofcia  piucchè  vo- 
lentieri dipinta  .  Impegnatoli  con  un  amico  di  fare  una  Ma- 
donna ed  avendogli  mandato  colla  tela  un  piccolo  ovato,chc 
rapprefentava  una  bella  giovinetta,  acciò  limile  a  quefta  rode 
l'aria  di  quella  ,  reftituilli  fubito  al  fervidore  ,  dicendogli  di 
render  l'una  ,  e  l'altro  al  padrone,  perchè  promeifo  gli  aveva 
di  dipigner  la  Vergine  lantiffima,  e  non  una  dea.  Non  poteva 
perciò  foffrire  anzi  abborriva  i  profefTori,  che  nel  dipigner  le 
fagre  immagini  fi  fervivano  per  modello  di  donne  amate  ,  e 
per  farle  comparir  più  belle  le  facevano  anche  immodefte  ,  e 
con  aria  da  levarvi  anzi  la  divozione,  che  a  metterlavi.  AfTo- 
migliavali  a'  predicatori ,  che  predicano  per  dar  diletto  ,  e 
non  a  frutto;  e  diceva  che  come  quefti  nelle  prediche  non_> 
converton  mai  un'anima,  così  nonfacevan  mai  i  fanti  da  quel- 
li dipinti  alcun  miracolo .  Era  oltracciò  umiliamo  ,  e  mode- 
ftiffimo,  e  niun  concetto  aveva  di  fé  ;  perchè  effettivamerte 
credeva  di  fapere  affli  poco.  E  quantunque  fcriveffe  bene, 
e  ben  intendeffe  la  lingua  latina,  e  franzefe  non  fi  fidava  di 
fé  ,  e  fempre  conferiva  con  altri  .  Ed  è  tanto  vero  ,  che  dato 
a  rivedere  al  P.  Coftanzo  il  primo  tomo  di  fua  profpettiva  , 
poche  parole  v'ebbe  d'aggiugnere,  e  levare.  Voleva  il  P.  ret- 
tor  del  Collegio  romano,  che  raddolciffe  cert'ombra  ,  che 
anche  col  fèntimento  d'alcuni  altri  padri  gli  pareva,  che  con 
troppa  fèverità  feriffe  la  (tatua  del  B.  Luigi  in  un  de'  difegni, 
che  ne  fece  umilmente  gli  replicò  che  fenza  di  effa  avrebbe 
perduto  ilrifalto.    Ma  il  rettore  non  appagatotene  gli  or- 
dinò che  afTolutamente  la  correggeife,  elevaffe  quella  mac- 
chia ,  cheguaftava  tutta  l'opera  .  Chinò  allora  il  capo  An- 
drea ,  e  fenza  aggiugner  fillaha  alla  correzion  s'accigneva  , 
quando  il  rettore  illuminato  gli  diede  il  contrordine  .  Con- 
tentifTimo  ne  refìò ,  e  discorrendone  pofcia  diffe  colla  (olita 
fua  grazia;  Se  quejìo  difegnofi 'metterà  in  opera  3  ed  il  padre 
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Vettore  Dorrà  levarvi  la  macchia  darà  l'ordine  non  a  me ,  ma  al 
fole  ,  ed  alla  luce ,  o  alfagrejlano  che  ferri  le  finejlre  :  Do- 
mandogli  Filippo  Baldinucci ,  allorché  fcriveva  le  vite  d'al- 
tri pittori  alcune  notizie  per  ifcriver  la  Tua  ,  ed  affolutamen* 
te  negategliele,  gli  ordinarono  i  Superiori  di  compiacer* 
nelo  .  Difcorrendo  /èco  un  giorno  il  P.  Coftanzo  gli  dille  j 
che  fé  fòpravvivuto  folle  a  lui ,  di'  volergli  fcriver  la  vita_»  >  - 
rifpofegli ,  che  tre  fòle  cole  avrebbe  di  verità  potuto  dire  % 
ch'era  nato  povero  ,  ch'era  viffuto  peccatore,  e  ch'era_» 
morto  ,  fperandone  nella  mifericordia  d'Iddio  la  grazia  ,  pe- 
nitente .  Fecegli  il  granduca  per  mezzo  del  Tuo  agente  di 
Roma  iftanza  del  ritratto  per  collocarlo  fra  gli  altri  infìgni 
profeffori  nella  (ita  galleria  ,  e  lo  bramava  di  fua  mano  .  Ri- 
matene affai  confufo,  e  rifpofegli  che  per  ifcreditar  quella 
fcelta  ,  e  rinomata  raccolta  non  altro  bifògnava  che  il  fucr 
ritratto ,  e  non  ebbe  dubbio  alcuno  di  negarglielo  •  Conven- 
negli  però  d'ordine  de'  Superiori  di  farlo  ,  e  confègnarglielo 
che  fu  da  S.  A.  R.  molto  gradito  .  Al  P.  Annibale  Marchefì, 
che  nel  vedere  l'architettura,  e  profpettiva  d'uno  de' due 
cappelloni  della  chiefa  di  S.  Ignazio  ,  non  gli  piacque  l'im- 
magine della  Nunziata,  dicendogli  parergli  una  madamo- 
fella,  ri fpofe  ridendo  col  folo  ringraziamento .  E  raccon- 
tandolo poi  foggiunfe  ,  che  ben  fi  vedeva  ,  ch'era  di  buon_> 
gufto,  e  che  gliene  reftava  fòmmamentc  tenuto.  Pregato 
da  un  de'  fuperiori  del  collegio  Romano  a  fargli  un  quadro 
glielo  promife,  ma  per  le  molte  faccende,  cui  era  impe- 
gnato non  vi  potè  così  prefto  metter  mano,  come  quelli 
avrebbe  voluto  .  Ito  dunque  a  trovarlo  in  camera  tutto  ac- 
cefo  ,  e  trafportato  dall'ira  gravemente  ne  Io  garrì  con  afpre 
pungenti,  ed  acerbe  parole.  Senza  punto  turbarfì ,  e  fcom- 
porfi  le  foffrì  Andrea ,  e  gli  promife  di  lafciarle  tutte  per 
fèrvirlo  ,  e  che  in  otto  dì  farebbe  flato  onninamente  fervito. 
Andò  il  P.  Coftanzo  informato  già  del  fatto  a  vederlo  lavo- 
rare ,  e  vedendolo  attorno  a  quella  tela  affannato  lènza  nep-< 
Voi.  II.  m  m  pur 
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pur  dargli  retta  gli  difle  ,  che  con  troppa  fèrietà  ,  e  premura 
v'attendeva  .  Sorridendo  gli  rifpofe  ,  che  non  ne  poteva  a_» 
meno,  perchè  anticipato  ricevuto  ne  avea  il  pagamento . 
Era  Tuo  buon  amico  ,  ed  andava  fovente  a  vederlo  Carlo  Ma- 
ratti  ,  e  trovandolo  (èmpre  con  verte  logora  ,  rotta  ,  e  fdru- 
cita  in  più  d'un  luogo ,  e  non  potendolo  più  (offrire  fi  prefe 
la  libertà  di  dirgli  ,  che  chi  lo  vedeva  così  malconcio  ,  cre- 
duto l'avrebbe  un  pittor  disgraziato  .  Rifpofègli  mifteriofa- 
mente,  e  perifeherzo,  che  tutti  i  bravi  pittori ,  mentre 
vivono  fono  (tracciati  :  E  voi  pure  come  un  d'ejfi ',  benché  non 
vi pa\a  lofìctei  Volendo  lignificare  ,  che  fon  dalla  'nvidia, 
e  dalla  malignità  lacerati .  Egli  però  andava  così  mal  metto 
per  non  ifpendere  ,  perchè  non  ifpendeva  mai  un  quattrino, 
e  neppur  s'affiiefece  mai  all'ufo  del  tabacco,  e  della  cioc- 
colata per  tal  cagione.  Ed  una  mattina  ,  che  gli  pareva  d* 
aver  bi(ògno  di  prenderla  (e  l'accattò;  e  perchè  non  aveva  gli 
frumenti  proprj  da  farla  bollire,  e  (temprarla  (ì  fervi  d'una 
meftola  ,  e  d'un  pentolino .  Né  credente  il  lettore ,  che  tal  fua 
nii(èria  derivale  dall'avarizia;  poiché  n'era  affatto  Spoglia- 
to ,  e  tutto  tutto  lontano  .  Lavorava  perciò  (ènz'alcun  fine 
d'intererte  per  trafficar  Colo  il  talento  ricevuto  da.  Iddio  fer* 
vendo  indifferentemente  tutti,  e  non  i(degnando  di  farlo  per 
piccole  perfòne  anche  allorché  lo  faceva  per  le  grandi ,  e  per 
quelle  eziandio  ,  dalle  quali  nient'altro  Sperava  ,  che  il  (èm- 
plice  ringraziamento  .  Aveva  tal  compaflione  de'  poveri ,  i 
tal  amore  alla  povertà  religiofa  ,  che  nulla  gli  pareva  ,  che 
fofTe  dio ,  e  tutto  quel  che  guadagnava  l'impiegava  col  con» 
fènSò  de'  Superiori ,  nelle  cui  mani  lo  deportava  ,  in  opere 
pie,  ed  in  limoline.  Sovvenne  alcuni  collegj  poveri  di  non 
poco  ;  ed  aflegnò  per  la  fabbrica  della  nuova  chieft  di  quello 
di  Montepulciano  tutto  il  danaro ,  che  (i  ritraeva  dalla  ven- 
dita de'  due  nominati  volumi  di  proiettiva  con  qualch'altro 
non  piccolo  Suffidio  .  Soccorfe  non  poche  per(òne  bifogno(è, 
«  follcvò  pa  recchie  famiglie  Scadute }  ed  egli  in  tutto  il  tempo, 
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che  flette  in  Roma  abitò  in  una  ftanza  ,  ove  aveva  fblo  un 
letto  affai  (comodo  ,  un  ben  ordinario  tavolino,  ed  una  tedia 
mezzo  fpaccata  .  Parlava  generalmente  Tempre  bene  di  tutti> 
e  molto  più  di  quelli  che  fparlavan  di  lui ,  da'  quali  nel  par- 
tir da  Roma  per  andare  in  Germania  lì  licenziò  primachè 
da  ogni  altro,  e  particolarmente  da  uno  ,  che  da  per  tutto 
fenza  alcun  riguardo  continuamente  lo  lacerava  .  Ne  re- 
ito  però  così  maravigliato,  e  tanto  gli  piacque  l'azione, 
che  da  indi  in  poi  cangiò  linguaggio  .  Condotto  da  un  ca- 
valiere a  Vienna  a  veder  certe  pitture  fatte  da  altro  fimile_j 
profeffore  ,  perchè  voleva  farle  buttar  giù  tanto  n'era  mal 
Soddisfatto,  lo  feppe  così  deliramente  perfuadere  ,  che  ve 
lo  diffuafè .  E  laddove  prima  non  le  poteva  guardare  comin- 
ciò ad  avervi  diletto  ,  e  tanto  in  progreffo  di  tempo  ve  n'eb- 
be ,  che  affai  belle  gli  parvero.  Lo  che  rifaputofi  da  altro 
cavaliere  diffe  che  Andrea  fapeva  ingannare  gli  occhj  co' 
pennelli  ,  e  colle  virtù  gl'intelletti .  Ma  Ce  veramente  le  ,» 
pitture  eran  cattive  non  fo  con  quanto  buona  cofeienza  po- 
tette farlo  .  Né  fo  con  quale  Io  faccian  tutto  dì  alcuni  fcru- 
polofì  nell'effer  da'  galantuomini  richiefti  dell'informazione 
di  fervidori  da  loro  per  ribalderie  licenziati,  o  d'altri  a_j 
loro  ben  cogniti  per  altre  limili  dicendone  ogni  bene  ,  e  per 
non  pregiudicare  a  quelli ,  pregiudicano  a  quelli,  ingan- 
nando Tonetto  per  lo  ribaldo.  Compatifco  Andrea  perchè 
non  era  teologo  :  Compatifca  me  il  lettore;  perchè  neppur 
io  lo  fono  .  Ed  a  lui  dopo  sì  breve  episòdio  tornando  dirò 
che  a  tante  belle  fue  qualità  s'aggiugneva  un  totale  abboni- 
mento alle  lodi .  Né  faceva  alcun  conto  neppur  di  quelle  , 
che  accompagnate  da  diflinte  finezze  venivan  dalla  bocca  de- 
gli fteffi  Sovrani .  Siccome  chiaramente  lo  dimoftrò  allorché 
alcuni  padri  della  Compagnia  fi  congratularon  con  lui  dell1 
avute  nella  vifita  della  lor  chiefa  dall'imperador  Leopoldo  , 
chelafciati  tutti  gli  altri  per  un  buon  quarto  d'ora  fimigliar- 
mentedifeorfefeco;  poiché  lor  diffe  :  Se  io  avejp tanta  fa* 
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miliari/ à  con  Iddio  ,  quanta  ne  ho  con  Ce  far  e  gradirei  firn* 
inamente  le  vojlre  congratulazioni  :  Ed  in  una  lettera  da  lui 
fcritta  ad  altro  religiofo  da  Vienna  gli  diceva  ,  che  a  nulla 
gli  fervivan  l'accoglienze,  e  gliencomj,  che  di  continuo 
gli  faceva  lo  'mperadore,  e  la  corte ,  perchè  non  ne  fentiva 
alcun  fapore  ,  e  lo  lafciavano ,  come  la  nebbia  il  tempo , 
qual  lo  trovavano.  Ecco  le  invidiabili  mafiìme  ,  che  in  un  co- 
gl'infégnamenti  dell'arti  lafciò  a'  loro  profeffori  non  meno, 
che  a  chiunque  altro  che  dopo  noi  verrà  finché  dureranno  i 
fecoli ,  il  noftro  Andrea  .  Ed  ecco  come  o  bene ,  o  male  eh' 
ella  fi  fia  da  me  fcritta  ,  farà  immortalmente  profittevole ,  e 
bella  la  curiofa  ftoria  di  Tua  vita . 

DI   G1AMBATISTA   BUONCUORE. 

Elea  celebre  fcuola  del  da  me  nel  primo 
volume  di  quefte  vite  celebrato  Mola  bev« 
ve  il  primo  latte  della  profeffione  il  noftro 
Giambatifta  ,  che  in  Campii  d'Abruzzo  ne- 
gli anni  1643.  nato  era  .  Né  gli  batto  ,  per- 
chè gli  parve  così  dolce ,  e  (bave ,  che  fotto 
fan.  difciplina  volle  lungamente  i  fuoi  ftudj  continuare . 
Andò  poi  in  Lombardia  ,  e  fi  fermò  qualche  tempo  a  Parma, 
e  maggiore  a  Venezia  ,  dove  difègnò  ,  e  copiò  l'opere  più 
celebri  di  que'  valenti  profeffori  .  Quindi  partito  pafsò  a 
Ecrrara  ,  e  vi  fi  trattenne  molto }  poiché  non  vi  fu  cafa, 
e  chiefa  ,  che  ove  feppe  che  v'eran  quadri  del  Guercino  non 
andaflfe  a  vederli ,  e  che  non  difegnaffe  ,  e  copiafle  i  più  An- 
golari. Volle  fufTeguentemente  andare  a  Cento  ,  dove  gli 
era  flato  detto  ,  che  pur  ve  n'erano ,  e  vide  con  tale  occasio- 
ne anche  la  cafa  ,  in  cui  quefto  bravo ,  e  da  lui  affai  venerato 
artefice  abitava  .  E  trasferitofi  a  Bologna  vide  ,  e  rivide  ivi 
pure  il  migliore  ,  e  fi  portò  a  Firenze ,  ove  fapeva  ,  che  non 
mancava  da  vedere ,  e  ftudiare  .  Fu  fubito  arrivato  per  mez- 
zo 
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lo  d'un  pittore  conofciuto  da  lui  in  Roma  condotto  ad  in- 
chinare il  granduca  ,  che  l'accolfe  con  quella  benignità,  con 
cui  accoglier  foleva  gli  uomin  di  vaglia  ,  che  per  ivi  pausava- 
no .  E  domandatogli ,  che  cofa  avelie  veduta  nella  città  di 
più  raro  ,  gli  rifpofe  ,  che  fiata  era  la  ferenifiìma  Tua  perfo- 
ra ;  e  che  credeva  ,  che  nulla  di  più  raro  vi  fi  poteffe  vedere. 
CondufTelo  l'amico  fuffeguentemente  in  galleria  al  duomo  a 
ed  in  altre  chiefe  ;  e  condottolo  di  mano  in  mano  da  per  tut- 
to rimale  forprefò,  ed  ito  a  rinchinare  S.A.  fi  licenziò,  e  tor-< 
nò  alla  bella  ,  ed  amata  ftanza  della  bellifiìma  ,  ed  amatiffima 
Roma  .  Se  prima  che  ne  partiflfe  ebbe  fìima  ,  e  concetto  per 
alcuni  quadri  che  v'aveva  fatti ,  ficcome  diremo  ,  non  minor 
ne  acquiflò ,  quando  imbevuto  della  vaga  ,  fpiritofa  ,  e  forte 
maniera  de*  veduti  nel  viaggio  altri  ve  ne  fece  dappoi .  Fé- 
cene  prima  uno  alquanto  grande  in  tela  fuori  di  mifura  ,  e  vi 
rapprefentò  lo  feempio,  o  per  meglio  dire  il  martirio  di 
S.  Gaetano  nella  villa  Medici  in  tempo  del  facco  di  Roma  . 
Rapprefentò  in  altro  quafi  firn  ile  a  quello  di  grandezza^ 
S.  Andrea  Avellino  quando  fu  sfregiato  dal  (icario  .  In  al- 
tro anche  più  grande  rapprefentò  la  fìrage  degl'innocenti  ; 
e  pretefero  gl'intendenti,  che  foffe  fiato  ritoccato  dal  mae- 
stro ,  e  lo  vendè  ad  un  mercadante  Livornefe  ,  che  venuto 
era  per  incettarne.  In  altro  maggiore  eziandio  di  quello 
rapprefentò  la  depofizione  di  N.  S.  dalla  croce,  che  pur  da- 
gl'intendenti fi  pretefe,  che  foffe  flato  ritoccato  dalmaeftro, 
che  lo  vendè  ad  un  negoziante  di  Roma .  Ed  in  altro  che 
fervi r  dovea  per  un  altare,  che  non  ho  mai  potuto  fapere  do- 
ve fifia,  rapprefentò  S.Antonio  di  Padova  colla  Madonna, 
ed  il  Bambino  .  Tutti  li  già  narrati  furon  da  lui  fatti  pri- 
nucchè  partiflTe  ;  e  mife  dopo  tornato  mano  a  due  in  tela  di 
quattro  palmi  per  traverfo  ,  che  gli  erano  flati  commelfi  da 
un  fuo  amico  per  viaggio ,  ed  efpreffe  in  uno  Gesù  colla  cro- 
ce ,  e  nell'altro  la  crocififfione  :  Efpofeli  prima  di  mandarli 
via  3  e  d'averli  fatti  nello  fludio  vedere  a  diverfi  profeffori , 
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e  dilettanti  amici ,  in  una  pubblica  moftra;  ed  eflendo  (lati 
i  primi ,  che  dopo  il  ritorno  fi  videro  vi  concorfe  molta 
gente,  e  quafi  da  tutta  ebbe  le  meritate  lodi .  Prefe  allora 
maggior  animo  ,  e  s'introdufie  in  cafa  del  marchefc  Corta- 
guti  non  fo  per  mezzo  di  chi ,  ed  egli  introducendolo  in  al- 
tre cofpicue  non  ebbe  più  bifbgno  di  protezione  ,  e  d'ajuto  , 
tìb  gli  mancò  mai  da  lavorare  pel  privato  non  meno  ,  che  pel 
pubblico.  Imperocché  efprefle  in  un  altare  della  chicfà^ 
d'Araceli  con  vaga  maniera  fan  Jacopo ,  finto  Stefano,  e 
fan  Lorenzo  ;  e  con  vaga  maniera  altresì  dipinte  nella  cap- 
pella .  Efprefle  a  concorrenza  d'altri  profeflori  intorno  alla 
tribuna  di  S.  Carlo  al  corfo  diverfe  virtù  rapprefentanti  1* 
umiltà,  l'orazione,  la  perfezione  5  e  ia  fortezza  d'animo. 
Efprefle  nel  quadro  dell'aitar  maggiore  della  chiefa  di  Tanta 
Maria  degli  Orfanelli  la  Madonna  col  Bambino,  S.Giufeppe, 
ed  altre  figure ,  in  cui  l'abate  Titi  ha  prefo  nel  fuo  Audio  di 
pittura  ,  (cultura  ,  ed  architettura  delle  chiefe  di  Roma  un 
groflb  abbaglio  dicendo  efifere  di  Carlo  Maratti ,  che  non  fi 
farà  talora  neppur  fognato  di  farvelo  .  Ed  altri  efpreffi  fen- 
za  dubbio  ne  avrà  in  altre  chiefe  ,  di  cui  non  avrò  avuta  no- 
tizia .  M'è  bensì  noto  ,  che  il  difegno  della  pittura  dell'al- 
tare della  chiefa  di  S.  Niccolò  a  Ceiarini  ,  dove  vien  rappre- 
fentata  Maria  vergine  con  Gesù  ,  S.  Giovanni  ,S.  Giufeppe, 
eS.  Lifabetta  fia  fuo;  e  mi  fi  dice  che  altri  dilegni  abbia  fatti 
ad  altri  Tuoi  difcepoli  per  quadri  d'altare  in  altre  chiefe. 
E  come  aperta  avea  pubblica  fcuola  ,  e  che  gli  correva  nome 
d'infègnar  con  amore  ,  e  che  vi  faceva  alle  volte  col  modello 
per  lor  benefizio  qualche  accademia  non  pochi  vi  concorre- 
vano .  Ebbe  però  una  volta  che  dir  con  uno,  perchè  non 
mancano  mai  prefuntuofi  ,  per  la  politura  del  modello  ,  che 
pretendeva  di  dargli  diverfà  attitudine  di  quella  gli  era  data 
da  lui  .  E  vedendo  quefti  ch'ella  era  forzata  gli  diffe  che  ron 
potea  ftare  ;  e  che  flava  meglio  nel  modo,  ch'ei  l'avea  aggiu- 
ntata .  Ma  piccato  altamente  lo  fcolare  ,  e  volendo  (ottenere 
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l'impegno  prefo  parlò  al  maeftro  affai  rifèntito,  e  fènza  il  ri- 
fpetto  che  gli  fi  dovea.  Del  che  egli  per  nulla  alterato,  quan- 
do forfè  ogni  altri  l'avrebbe  mandato  fuori  di  (cuoia  non  fa- 
cendone alcun  conto  gli  replicò  fòlo  ,  che  fi  ftupiva  d'aver 
preifo  di  lui  così  poco  concetto  .  E  dubitando  d'aver  forfè 
torto,  e  di  poterfi  effer  ingannato  foggiunfe  ,  che  prima,  che 
fi  ftabiliffe  la  politura  voleva  faper  dagli  alianti  qual  delle 
due  folle  più  naturale  ,  e  più  propria  .  Itoli  perciò  d'intorno 
intorno  per  ricercare  ognuno  del  parere  ,  tutti  s'unirono  al 
fuo  ,  e  riprovarono  l'altro  dello  fcolajo  fenza  veruna  mini- 
ma difcrepanza  .  Ne  mancò  chi  lo  tacci  affé  ad  alta  voce  di 
temerario,  e  p<='.J.nte,  e  che  non  animi  rafie  la  contraria 
modeftia  ,  e  fofferenza  :  Tantoché  accortoli  del  mancamen- 
to ne  commi  fé  altro  peggiore  ,  poiché  in  vece  di  far  le  fcufe, 
e  di  confeffarlo  partì  borbottando  pieno  d'ira,  e  di  furore 
lènza  riflettere,  che  niente  più  della  confezione  del  fallo  , 
e  del  far  le  feufè  all'offefo  ne  lava  ,  e  cancella  la  macchia. 
Rifèro  tutti,  quando  lo  videro  in  sì  fatta  guifa  partire,  e 
Giambatifta  fènza  punto  feomporfi  ,  più  degli  altri .  Ed  ag- 
giuftato  il  modello  a  guflo  fuo  prefè  il  matitatojo  ,  e  la  car- 
tella ,  e  cominciò  ognuno  fecondo  il  folito  dell'altre  fere 
adifegnare.  Ma,  oche  lo  fcolare  dafepenfaffe  a  ciocché 
fatto  aveva  ,  o  che  gli  fofìè  infìnuato  da  qualch'altro  andò 
indi  a  pochi  giorni  a  domandargli  perdono  pregandolo  a 
compatir  il  trafeorfb  non  meno  che  la  tardanza  ,  e  a  volerlo 
ripigliare  nella  fcuola  per  fegno  d'avergli  perdonato.  Al  che 
Giambatifta  ri fpofe  ,  che  effendo  partito  da  fé  fènza  effere 
flato  da  alcuno  cacciato  poteva  pur  tornare  ,  quando  aveffe 
voluto  .  E  che  le  parole  pungenti  delle  meretrici ,  e  de'  ra- 
gazzi non  arrivando  mai  a  paffar  la  camicia,  egli  non  s'era 
dalle  fue  neppur  per  ombra  fentito  toccar  la  pelle  .  Spiace- 
vagli  bensì  lo  fcandalo  ,  ed  il  cattivo  efempio,  che  poteva 
aver  dato  agli  altri  fcolari ,  e  dubbitando  di  qualch'altra  ra- 
gazzata gli  foggiunfe  che  fteflè  ben  bene  in  cervello  ;  perchè 
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fervito  fi  farebbe  del  precetto  evangelico,  fé  di  bel  nuovo 
vi  fofTe  caduto  .  E  feguitando  a  parlargli  amorevolmen- 
te feguitò  eziandio  a  trattarlo  colla  primiera  gentilezza-», 
e  cortefìa  .  Aveva  quelli  una  forella  maggior  di  lui  non 
meno  onefta  che  bella,  e  non  men  bella  ,  chedeftra,  abile, 
e  vezzofa  ;  poiché  ricamava  a  maraviglia  ,  difegnava  afsai 
bene ,  ed  intagliava  in  rame  d'un  gufto  Superiore  a  femmina  , 
e  che  da  femmina  fi  poteffe  fperare.  Cantava,  fonava», , 
ballava  non  di  fantafia  ,  ma  per  regola  con  tal  grazia ,  e  leg- 
giadria ,  che'l  padre  ,  ed  i  parenti  più  frretti  erano  annojati 
dalle  continue  richiede  ,  che  lor  fi  facevano  pel  fuo  maritag-» 
gio  .  Né  davano  mente  ad  alcuno  ,  perchè  meditavano  d'ac- 
caiarla  con  Giambatifta  ,  e  cercavan  fblo  qualche  tiretto  co- 
mune amico  per  trattamele  trovatolo  gliel  fecero  proporre. 
Rifpofe  ,  ch'ei  non  aveva  avuta  mai  intenzione  di  prender 
moglie  ,  e  che  quando  avuta  l'avelie  non  gli  farebbe  di/pia- 
ciuto il  partito, che  gli  proponeva,  e  che  facilmente  abbrac- 
ciato l'avrebbe  fé  '1  rifleflb  del  fuoco,  dell'alterigia  ,  e  della 
prefunzion  del  fratello  non  vel  aveffe  fatto  andar  con  ri- 
guardo fui  dubbio,  che  la  forella  pure  non  foffe  della  fletta 
fu  a  natura  ,  e  che  della  medefima  non  foflfero  nati  con  dire- 
mo fuo  difpiacere  i  figli  .  E  troncò  in  cotal  guifa  con  volto 
ridente  all'amico  confiipevole  del  fatto  dell'accademia  già 
da  me  pocanzi  narrato  ogni  maggior  difcorfo  .  Ciò  però  lo 
diffe  per  celia  ;  e  perchè  lo  fcolare  fi  correggente  d'un  difetto 
troppo  pregiudiziale  ad  ognuno  ,  e  molto  più  a  chi  ha  biso- 
gno degli  altri .  Giacché  la  cagione  della  repulfà  derivava 
folo  dal  non  inclinare  con  alcuna  .  Vollero  in  tanto  gli  acca-, 
demici  di  5.  Luca  dargli  pel  fuo  merito  il  luogo  nell'accade- 
mia ,  e  ve  l'ebbe  con  foddisfazione  di  tutti .  Volevano  alcuni 
fuoi  amici  mandarlo  in  Ifpagna  ,  dacché  di  colà  fi  richiedeva 
un  pittore  ,  ed  egli  vi  farebbe  forfè  anche  andato  ,  fé  gli  fi 
fofse  accordato  tutto  ciocché  gli  fu  propofio,  e  gli  fi  faceva 
fperare .  Ma  avendo  intefe  le  difficoltà  che  fi  facevano  Te  ne 
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/Voglio;  e  febbendopo  glie  ne  foìTe  flato  nuovamente  parlato 
non  vi  volle  più  dar  orecchie  ,  e  fconchiufe  ogni  trattato  . 
Andò  bensì  a  tare  alcune  pitture  a  Foligno;  e  mi  fi  fuppofe 
in  cafe  particolari ,  dove  per  tutte  le  ricerche  fatte  ninno  me 
n'ha  faputo  dar  conto  .  Tornato  pofeia  a  Roma  finì  un  qua- 
dro che  lafciato  aveva  imperfetto,  eloconfegnò  all'abate 
Paolucci ,  da  cui  gli  era  fiato  ordinato  .  Piacquegli  tanto  , 
che  gliene  ordinò  altro  limile,  e  vi  figurò  la  vifìtazione  di 
S.  Lifabetta  ,  dacché  figurato  aveva  lo  fpofalizio  della  Ma- 
donna nell'altro .  Ed  efTendo  l'abate  fuo  ftretto  amico  vi  usò 
tale  attenzione,  e  tanto  Audio  ,  che  furono  tra'  migliori , 
che  mai  fatti  averle,  annoverati.  Crefcevagli  perciò  fem- 
pre  più  il  concetto,  elaftima;  e  con  quefli  gli  crefeevano 
tinche  le  faccende  ,  che  da  diverte  perfòne  di  Roma  ,  e  da  di- 
verfe  parti  di  fuori  gli  cran  date  .  Colorì  per  quelle  alcune 
tele,  ed  in  una  di  figure  piccole  una  battaglia  ,  che  l'ebbe 
inonfignorBenincafa  ,  che  delle  noftrc  belle  arti  fi  dilettava, 
e  la  compagna  gli  commife.  E  perchè  Giambatifta  conobbe 
quanto  gradì  quella  ,  e  dal  prezzo  che  gliela  pagò  ,e  da  mil- 
le cortefic  che  gli  fece  vi  mife  tolto  le  mani ,  ne  mai  ve  le  le- 
vò finché  non  la  terminò,  e  non  gliela  fé  veder  più  volte  pri- 
ma di  terminarla ,  acciò  con  fu  a  piena  fòddisfazione  feguif- 
fé .  Andò  fpeffo  poi  a  vederlo  a  cafa ,  ed  alle  volte  lo  condu- 
ceva ,  quando  voleva ,  e  poteva  andarvi  ,  a  fpaffo  per  trarlo 
dall'applicazione ,  e  divertirlo  .  Colorì  in  altra  di  mezze  fi- 
gure al  naturale  per  monfignor  Tarugi  una  Madonna  ;  e  per- 
chè voleva  levargli  due  doppie  dal  prezzo  che  gli  aveva  di- 
mandato gli  diffe  ch'era  padrone  di  levargliene  anche  quat- 
tro ,  fé  l'aveffe  voluto,  ma  che  fi  farebbe  vergognato  di  pren- 
dere il  redo,  perchè  foleva  domandare  il  giuflo  ,  ed  allora 
altramente  facendo ,  altramente  fi  farebbe  creduto  .  E  quan- 
do appagatofene  gli  contò  il  danaro  domandatogli  glielo  la- 
fciò  fui  defeo  fteffo  fu  cui  l'avea  contato ,  dicendogli  che  tut- 
to gliel  regalava  per  fargli  conofeere  ,  che  lafua  eftimazio- 
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ne  ,  e  '1  Tuo  decoro  ,  e  non  ombr'alcuna  d'interefTe  l'aveva 
mollo  a  replicare.  RingrazioIIo  monfignore  della  finezza  , 
egli  ordinò  che  onninamente  lo  prendeffe  ,  perchè  in  cafo 
di  verfo  non  avrebbe  pigliato  il  quadro,  eloprefe.   In  altra 
colorì  S.  Amedeo  per  un  cavalier  Piemonte/e ,  che  qualche 
tempo  fi  fermò  in  Roma  per  fuo  divertimento ,  e  in  difeor- 
rer  feco  giornalmente  fi  divertiva .  Ed  in  altra  colorì  il  giu- 
dizio di  Salomone  per  un  altro  .  E  quelle  furon  quelle  ,  che 
fece  per  Roma  .  Mandò  due  quadrijn  Ifpagna  ,  che  gli  ave- 
va fatti  a  polla  avendo  in  uno  efpreffa  la  natività ,  e  nell'al- 
tro la  circoncifione  di  N.S.Ma  o  che  folfero  flati  malamente 
incafTati ,  o  che  malamente  nel  battimento  ove  imbarcati  fu- 
rono Ci  cullodiffero  ,  arrivarono  muffì ,  sfigurati  ,  e  fcoloriti 
in  modo  che  chi  li  ricevè  nel  vederli  rimale  forprefb  .  E  fat- 
tili vedere  ad  un  pittore  dille  che  facilmente  fi  potevano  ag- 
gettare ,  e  che  egli  aggiungati  gli  avrebbe  ,  fé  aveffe  voluto. 
Glieli  diede  dunque,  e  metto  vi  lì  attorno  cominciò  a  ritoc- 
carli ,  e  finito  che  ebbe  glieli  riportò  ,  che  piacendogli  all'ai 
meno  che  prima  molto  fcco  fé  ne  dolfe ,  dicendogli  che  ila- 
vano  affai  peggio.  Fuvi  perciò  qualche  contratto,  e  maggio- 
re flato  farebbe  quello  del  prezzo  ,  fé  un  amico  comune  en- 
trato non  vi  fotte  di  mezzo  ,  e  indotto  non  avelie  il  pittore 
al  dovere,  e  confìgliato  l'altro  a  rimandare  i  quadri  a  Roma 
ti  chi  gli  aveva  fatti  .  E  benché  poco  gli  piaceffe  il  configlio 
era  così  mal  fòddisfatto ,  che  non  vi  poteva  neppur  volgere 
gli  occhi ,  e  vi  fi  apprefe  .  Onde  fattili  di  bel  nuovo  incaifarc 
li  rimandò  fubito  che  gli  fi  porle  l'occafione  a  Roma,  ed  im- 
mediatamente arrivati  furono  confègnati  a  Giambatitta.  Dir 
non  fi  può  quanto  ne  rettaffe  ammirato  ,  e  quanto  gli  difpia- 
celfeil  vedere  in  tal  guitti  deturpatele  fu  e  lunghe  fatiche  .  Dif- 
le  a  chi  glieli  confegnò,  che  meglio  flato  farebbe  il  rifarli  tut- 
ti,edi  minore  fpefà,  perchè  affolutamente  non  lì  f irebbe  fat- 
ta ,  in  altra  forma  facendo,  cotti  buona,  né  a  lui  dava  l'animo 
di  farla.  E  confervando  ancora  i  difegni,  e  gli  ttudj,  ed  dire- 
ni a- 
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inamente  compatendo  là  doppia  fventura  accaduta  al  com- 
pratore fi  efibì  di  rifarli  pel  ter7.o  meno,  fé  così  avelie  voluto. 
Prete  tempo  di  ferverglielo  per  averne  l'approvazione  ,  ed 
avutala  gliene  diede  l'ordine  ,  e  li  rifece  ,  ed  in  dia  prefenza 
volle  che  fi  incaffaffero  ,  ed  egli  fretto  andò  ad  allogarli  a 
Ripa  nella  barca  .  Giunti  appena  in  I/pagna  corfe  il  compra- 
tore a  farteli  confègnare,  e  trovatili  belli,  efrefchi  fi  rallegrò 
tutto  ,  e  mandò  a  regalare  una  cafìa  di  vino  preziofb  a  Giam- 
batiila  .  Stava  intanto  terminando  due  altri  quadri  ,  che_> 
pur  doveva  mandare  in  Ifpagna,  di  dove  a  dirittura  gli  era- 
no flati  da  un  canonico  di  Siviglia  commeffi  ;  e  perchè  gli  lì 
faceva  fretta  d'altri  due,  che  cominciati  aveva  per  Inghil- 
terra, e  l'agente  del  calonaco  dubitava  che  i  fuoi  rettati  ero 
indietro  credè  col  regalargli  alcune  libbre  di  quel  tabacco  di 
maggiormente  impegnarvelo  .  Prefelo  ,  quando  glielo  man- 
dò, un  giovine  di  Giambatilta,  ch'era  fuori  di  cafa  ;  ma  lo  ri- 
mandò toftochè  fu  tornato  all'agente  ,  e  non  poco  fé  ne  of- 
fefe ,  quando  gli  fu  da  lui  fteflb  detto  il  motivo,  per  cui 
gliel  aveva  mandato  .  Lo  che  fu  cagione ,  che  piccato  glieli 
iìniiTe,  fé  non  con  tanto  amore  con  maggior  preftezza  ,  e  fé 
ne  lamentarle  fortemente  feco  dicendogli  che  la  Tua  parola 
valeva  piucchè  argento  ,  ed  oro  non  che  il  tabacco  .  Che  i 
regali  far  li  dovevano  agli  uomini  d'onore  per  fola  gratitudi- 
ne ,  e  non  per  altro  fine  ,  e  chi  per  altro  fine  li  riceveva  ,  e  li 
taceva  non  era  degno  d'ellervi  annoverato.  Sentimenti 
certo  fuperiori  a  quelli ,  che  può  avere  un  pittore  \  ma  che 
non  anno  gran  feguito  nemmen  tra  perfone  di  maggior  gra- 
do .  Ma  ficcomeci  ftruifeono  meglio  delle  parole  ,  e  de'  con- 
cetti gli  efempj ,  perchè  ci  additano  fattibile  quello  a  che  lì 
ripugna,  e  non  fi  vorrebbe ,  così  da  Lazzaro  Baldi  in  oc- 
cafione  di  maggior  rilievo  conforme  nella  fua  vita  dicemmo 
furono  indi  a  non  molto  con  univerlale  ftupore  abbracciati  . 
Terminò  pofeia  gli  altri  due  quadri ,  che  principiati  aveva 
per  Inghilterra,  e  gli  /pedi  a  Livorno  bene  incaffati  5  ed  am- 
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migliati ,  come  gli  era  flato  preferitto .  Venuto  intanto 
in  Roma  l'arcivetcovo  di  Taranto  ,  che  anni  prima  in  occa- 
fìone  ,  che  un'altra  volta  vi  venne  lo  conobbe  ,  gli  diede  in- 
cumbenza  di  cercare  qualche  pittura  di  buona  mano  per  ri- 
portartela feco  ,  quando  partiva  ,  e  gli  dirle  che  ne  voleva_» 
cinque  di  Tua  della  mifura  ,  che  gli  con  legnò  per  cinque  fo- 
prapporte.  Ed  avendogli  anche  comunicati  i  foggetti  gli 
ibggiunfe,  che  molto  caro  flato  gli  farebbe,  fé  prima  di 
partire  gli  avelie  potuti  vedere  tutti  abbozzati,  che  partito 
farebbe  più  contento.  Rifpofegli  che  avrebbe  fatto  il  podi- 
bile  j  ma  che  non  intendeva  di  dargliene  parola  ,  e  che  proc- 
urerebbe di  fervirlo  più  predo  che  avelie  potuto  degli  altri, 
che  bramava  .  E  di  fatto  non  pafsò  guari  che  glieli  trovò  ,  e 
furono  di  fua  foddisfazione  per  la  qualità  non  meno  che  per 
lo  prezzo.  Principiò  fufleguentemente  ad  abbozzare  i  fuoi, 
riè  mai  ufeiva  di  cafa  dalle  felle  in  fuori  per  proccurar  di  fer- 
vido, e  gli  riufeì ,  perchè  li  compì  per  la  metà  di  quarefima, 
ed  egli  partì  nella  fettimana  apprelfo  .  Fece  mutare  alcune 
cofe  ,  che  gli  erano  fiate  fuggerite  dallo  fìelìò  Giambatilla, 
che  non  volle  lenza  il  fuo  confenfo ,  e  parere  toccarli  .  Ter- 
minò frattanto  che  s'afeiugavan  quelli,  alcune  piccole  co- 
fette  ,  che  a  frefeo  aveva  principiate ,  ma  non  ho  potuto 
iaper  mai ,  fé  in  palagj ,  le  inchiefe,  fé  inchioltri,  o  fé 
in  refettorj ,  o  corridoj  de'  conventi .  So  che  altre  ne  doveva 
dipignere  in  cafa  Sacchetti  ;  ma  non  vi  fi  potè  polìtivamente 
impegnar  prima  di  compire  i  fuddetti  cinque  quadri,  ed 
avendovi  meffo  maggior  tempo  che  il  marchete  non  credeva 
«'accordò  con  altro  pittore.  Compiutili  dunque  gli  fpedì 
con  ogni  diligenza  a  monfignore  ,  che  già.  gli  afpettava  ,  e 
più  volte  per  follecitarlo  gliene  fcrilfe  ,  che  ne  rimafe  nel 
riceverli  foddisfattiffimo  .  Quattro  rapprefentavano  le  quat- 
tro vittorie  principali ,  che  riportò  Annibale  fovra  i  Ro- 
mani in  Italia  nelle  quattro  note  battaglie  del  Ticino  ,  della 
Trebbia,  del  Tralimeno  ,  e  di  Canne  5  ed  il  quinto  quella 
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che  i  Romani  riportarono  colla  morte  d'Afdrubale  al  Me- 
tauro .  Gli  fé  monfignore  pagar  fubito  il  prezzo,  che_> 
aveva  concordato  ,   e  riconofeendo  fuperior   la  fatica  1' 
uguagliò  con  un  bello,  e  groilb  regalo,  e  fèguitò  ogni  an- 
no prima  che  cominciaffe  la  quarefima  a  regalarlo  di  pefei 
falati ,  e  d'altri  commeflibili  rari  che  fi  trovano  in  Calabria. 
Stette  poi  qualche  mefe  fenza  toccar  mai  ne  matitatojo  ,  ne 
pennello  ,  perchè  fi  fentiva  la  tefla  affai  aggravata,  e  dubi- 
tava di  qualche  male  .  Andò  perciò  a  divertirli,  ed  a  fva- 
riarfi  nelle  vicine  carrella  ,  e  vi  fi  fermò  parte  della  Mate  ,  e 
tutto  l'autunno ,  e  tornò  a  Roma  affatto  libero  ,  ed  in  modo 
da  poterli  a  fuo  grado  rimettere  ad  applicare.   Ed  effendo 
flato  tutto  quel  tempo  menando  altra  vita  non  fi  poteva_» 
troppo  di  buona  voglia  accomodare  alla  primiera  .  Tanto 
opera  ,  e  tale  è  la  forza  dell'abito  di  pochi  mefi  anche  in  chi 
in  altro  di  molt'anni ,  è  viffuto  totalmente  contrario  .   Gli 
/limoli  però  d'un  amico  ,  che  lo  richiedeva  di  certo  lavoro , 
che  promeffo  gli  aveva  quando  dipigneva  gli  anzidetti  cin- 
que quadri  ve  lo  fecero  ritornare,  ed  a  poco  a  poco  acco- 
modandovifi  non  gli  parve  più  duro  ,  e  grave  lo  flarvi  conti- 
nuamente appreffo  per  finirlo  ,  ma  dolce  ,  e  fbave  .  Quindi 
avuta  incumbenZa  da  altro  amico  per  un  quadro  d'altare—»  , 
che  doveva  mandar  fuori  ordinò  fubito  la  tela  ,  e  vi  dipinfe 
la  natività  del  Signore,  che  piacque  affaifìimo  non  pure  a 
lui ,  ma  a  chiunque  altro  lo  vide  .  E  feguitando  fempre  in- 
defeffo  a  lavorare  s'era  fatto  un  capitale  da  poter  vivere^* 
comodamente  ,  ne  più  fé  ne  curava .  Imperocché  quattro  in 
cinque  anni  prima  che  moriffe  lafciò  quali  affatto  il  lavoro  , 
ed  attendeva  folo  a  fpaifarfi  in  divertimenti  leciti ,  e  onefli  , 
ed  in  penfar  alla  falute  del  corpo  ,  e  dell'anima  .  Poteva-, 
aver  allora  compilili  j"2.  anni  benché  ne  moflrafìe  affai  meno 
per  la  fua  robuflezza ,  ed  arrivato  non  era  a' cinquanzette 
quando  affalito  da  un  termine  di  febbre  ,  che  pareva  catar- 
rale ,  ed  un  medico  fuo  amico,  che  gli  fi  faceva  anche  pa- 
rente, 
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rente,  e  che  giornalmente  gli  andava  percafa  gli  diede  la 

fera  del  terzo  giorno  certo  medicamento  ,  e  la  mattina  fe- 

guente  bevendo  afTìfò  fui  letto  un  brodo  fé  ne  andò  in  Para- 

1699  difo  .  Ed  ecco  come  addi  22.  di  maggio  de'  1699.  finì  il 

poverino  con  tutta  la  fua  robufla  compleflìone ,  e  falute_j 

il  corfo  di  fua  vita  ;  e  che  taluni ,  conforme  in  fimili  cafi  far 
lì  fuole  per  fatalità,  e  dettino  della  profeffione  ne  incolpa- 
rono, febben  forfè  fenza  verità  ,  e  ragione,  la  medicina. 
Si  portò  il  cadavere  a  S.  Luca  ,  quantunque  nella  parrocchia 
de'  S.  S.  Vincenzo  ,  ed  Anaflagio  rimpetto  al  palazzo  Maz- 
zarino in  quella  cafa  che  ferve  di  cantone  allallrada,  chea 
S.  Agata,  e  all'altra  che  a'  Serpenti  conduce  ,  abitarle  ,  ed 
ivi  fatteglifi  col  folito  intervenimento  de'  virtuofi  della  com- 
pagnia di  S.  Giufeppe  ,  e  degli  accademici  di  S.  Lucale—» 
confuete  efequie  ,  fu  fepolto  .  Era  alto  di  Matura  ,  ed  in  ogni 
fua  parte  proporzionato  ,  e  ben  fatto,  forte  ,  e  nerboruto  , 
bello,  e  gioviale  anche  di  faccia  ;  di  pelo  biondo,  bianco, 
e  vermiglio  di  carnagione  .  Velli  va  affai  civilmente  attillato, 
e  pulito  con  buona  biancheria  ,  e  parrucche  .  Parlava  pefttoj 
e  con  grazia,  e  pareva  che  gliel  aggiugnelfe  la  pronunzia-» 
Abruzzefè ,  che  non  aveva  mai  affatto  lafciata  .  Faceva  Ai- 
ma  generalmente  di  tutti ,  e  fpezialmente  de'  profeffori  ,  e 
degli  amici ,  verfb  cui  ebbe  fempre  quella  legge  ,  alla  qual  ci 
obbliga  la  vera  ,  e  fchietta  amicizia  effendo  anche  flato  fo- 
brio  ,  caflo  ,  ed  illibato  in  ogni  altro  coflume  .  Non  volle  , 
conforme  altrove  dicemmo ,  mai  moglie,  e  perchè  non  aveva 
parenti ,  e  non  fece  testamento  prefe  poffeffo  di  tutto  il  ca- 
pitale ,  che  poteva  afeendere  a  più  di  quattro  mila  feudi ,  la 
Camera  ,  e  ne  fpogliò  il  mentovato  medico  ,  che  fu bito 
morto  fé  ne  impadronì  fupponendo  forfè,  che  l'averle  dovu- 
to fare  ,  e  che  come  ad  erede  teflamentario  gli  apparteneffe, 
giacche  per  fangue  il  fatto  ci  fa  credere ,  che  appartener  non 
gli  poteffe  .  Lafciò  parecchi  fcolari ,  ma  ninno  da  metterli 
appetto  a  lui ,  che  fé  in  tutte  Popere  folle  flato  uguale  fi  po- 
trebbe 
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irebbe  meritevolmente  fra'  primi  annoverare  .  Il  più  abile  , 
fé  averte  profeguito ,  e  non  fi  fotte  dato  ad  intagliare  in  rame 
iarebbe  fènza  dubbio  flato  Girolamo  de'  Rolli  ,  e  vi  fpicche- 
rebbe  con  diftinzione ,  ficcome  con  distinzione  fpicca  pre- 
mèntemente nella  nuova  Tua  profefilone  . 

DI   ANTONIO    GHERARDI. 


aire  -  fSQr^-r-1  ti^v 


N  ogni  età  ,  ed  in  ogni  parte  di  quello  no- 
ftro  vallo  emifpero  torna  benefpeflb  a  far 
moflra  di  Tue  maraviglie  ,  e  de'  fuoi  pro- 
digj  la  provvidenza  !  £  per  vero  dire  non 
pochi ,  e  non  piccoli  ne  moflrò  nel  noflro 
Antonio  .  Imperocché  fanciullo  quali  dopo 


d'aver  tratti  negli  anni  1644.  in  Rieti  i  natali  cominciò  a_>   1644 

•dare  a  Stefano  padre ,  che  povero  era,  tutti  i  fegni  del  gè-  " 

nio  intenfo  che  lo  portava  all'arte  della  pittura.  Ma  per- 
chè quelli  non  fa  pendo  trovar  modo  proprio  da  tirarvelo  in- 
nanzi francamente  gli  dille  -,  che  ad  altra,  fé  mangiar  vo- 
leva ,  dovea  applicare  ,  s'accorò  di  maniera  ,  che  a  poco  a 
poco  fènza  far  nulla  ficonfùmava.  Vedendo  ciò  rifolvè  di 
partir  dalla  patria,  e  di  condurlo  a  Roma  per  ifvariarlo  piut- 
tosto ,  che  per  metterlo  alla  bramata  profeffione;  e  giun- 
tovi ,  e  vedendo  che  non  gli  giovava  punto  la  mutazione  ,  e 
che  a  niun'altra  lo  poteva  far  applicare  cercò,  e  ricercò 
d'accomodarlo  pel  folo  vitto  con  qualche  pittore  .  Ma  non 
conofcendone  alcuno  ,  ne  avendo  chi  glielo  faceffe  conofcere 
nollo  trovò,  e  gli  convenne  per  vivere  di  metterli  con  un_> 
fuo  compatriota  a  far  l'ortolano .  Diffe  allora  al  figlio  ,  che 
una  fola  pagnotta  il  giorno  dar  gli  poteva  ,  e  che  fé  più  ne 
voleva  cercafle  di  procacciarle  .  Con  quella  fola  flette  il  po- 
verin  qualche  tempo  ,  e  gli  pareva  di  fguazzare  ;  perchè 
aveva  la  libertà  di  poter  cominciare  a  difegnare  .  S'accodò 
ad  un  bottegajo  di  quadri  che  non  era  affatto  ignorante ,  e 

da 


88  •  VITE 


200 


ih  quello  prefe  le  prime  lezioni  ,  e  (eguitò  a  prenderle  fin- 
ché lo  conclude  a  villa  Lodovifì ,  e  gli  fece  veder  tutte  quelle 
(latue  ,  e  nelle  migliori  gl'impofe  ,  che  andaffe  ogni  mattina 
a  (Indiare  ,  e  gli  portaflfe  la  fera  quel  che  fatto  aveva  a  vedere. 
Andovvi  alcuni  giorni ,  e  portando  fcco  la  pagnotta  pren- 
deva con  licenza  del  giardiniere  or  un  arancio  5  ora  un  li- 
mone ,  ed  ad  una  di  quelle  fontane  definava .  Capitovvi 
trattanto  monfignor  Bulgarini ,  e  vedendo  il  giovanetto  at- 
tento ,  e  di  buon  garbo  prefs'una  di  quelle  flatue  a  difegnare 
principiò  mofso  dalla  curiofità  a  interrogarlo  ,  e  fentendolo 
rifponder  conifpirito,  ed  a  propofito  difeorfe  buon'ora_r 
feco,  e  nel  lafciarlo  glidiffe,  che  profeguilfe  pure  i  fuoi 
ftuclj  allegramente  ,  che  da  mangiar  ,  da  veftire  ,  e  da  dor- 
mire non  gli  farebbe  mancato  ,  e  che  l'afpettava  quella  lìeffa 
fera  a  cafa.  Non  gli  pareva  vero  d'aver  trovata  così  bella_> 
fortuna  fenz'averla  mai  né  anche  fognata  ;  e  ringraziatone 
con  ogni  maggior  efpreffione  il  cortefè  ,  e  generofo  benefat- 
tore ;   e  con  tutto  il  cuore  Iddio  ,  che  gliel'aveva  mandata  , 
che  giudo  allora  le  manda,  quando  meno s'afpettano  fé  ne 
feppe  molto  bene  approfittare  .  Riveftillo  da  capo  appiè  , 
gli  aflTegnò  una  Manza,  lo  raccomandò  a  Pierfrancefco  Mola, 
-ch'era  fuo  grand'amico  ,  e  morto  lui  a  Pietro  da  Cortona  , 
ed  il  mantenne  di  tutto  finché  non  ebbe  più  bifògno ,  e  che 
cominciò  a  guadagnare  ,  e  a  divenir  quel  maeftro  in  pittura 
non  meno  ,  che  in  architettura ,  che  imprendo  ora  colla  nar- 
razione dell'opere  da  elfo  nell'una  ,  e  nell'altra  fatte  ,  adi- 
inoltrare  .  Fecene  imprima  imprima  alcune  ,  e  le  regalò  a 
monfignore,  e  profeguì  a  fargliene  ,  ed  a  regalarlo  di  quan- 
do in  quando  finché  viffe  dando  a  vedere ,  benché  aflai  di 
rado  accaggia  ,  che  non  fempre  d'ingratitudine  fi  pagano 
i  benefizzi .  Fecene  altre  per  altri ,  e  poi  invogliato  del  gu- 
fìo,  della  maniera,  e  del  bel  colorito  Lombardo  col  da- 
naro,  che  aveva  già  guadagnato  ,  e  m elfo  da  parte  pensò 
di  fare  verfo  que'  paelì  un  viaggio  ;  e  prefo  per  l'Umbria  , 

per 
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per  la  Marea  ,  e  per  la  Romagna  il  cammino  fi  fermò  qual- 
che fettimana  a  Bologna,  e  conobbe  ,  e  fìrinfe  amicizia  co* 
primar  j  profeffori  ,  che  lo  concluderò  a  vedere  tutte  le  pit- 
ture più  rare.  Oflervato  ben  bene  ,  e  fatto  anche  qualche 
Audio  in  quelle,  che  più  gli  piacquero  partì  alla  volta  di 
Modena  ,  e  quivi  pure  per  mezzo  d'amici ,  cui  era  flato  rac- 
comandato vide,  e  con  attenzione  confiderò  il  più  fingo- 
lare',  e  per  Parma  ,  e  Piacenza  andò  a  Milano  ,  aMantua, 
a  Verona  ,  e  veduto  da  per  tutto  il  migliore  il  trasferì  a  Ve- 
nezia ,  dove  flette  qualche  tempo,  e  non  poco  s'abilitò. 
Quindi  partitone  ritornò  a  Milano  ,  e  per  Alexandria  fi  con- 
duffe  a  Genova  ,  e  d'indi  a  Livorno  ,  e  Firenze ,  e  vi  ricevè 
diitinto  trattamento  ,  e  cortefemente  Taccolfe  ,  quando  fa 
a  inchinarlo,  il  granduca.  Confiderato  ivi  pure  attenta- 
mente il  più  raro  ,  e  magnifico  partì  per  Perugia  ;  ed  aven- 
do fubito  che  v'arrivò  fatta  amicizia  col  conte  Orazio  Fer- 
retti lo  tenne  alcune  fettimane  in  cafa  ,  e  lo  trattò  nobil- 
mente. E  dilettandofi  egli  ancor  di  pittura,  ed  operandovi 
con  diflinzione,  e  digufto,  fècondochè  nella  fua  vita  tra 
quelle  de'  profeffori  Perugini  da  noi  fcritta  ,  detto  abbiamo, 
gli  diede,  conforme  a  fuo  luogo  diremo  ,  grofse  incumben- 
ze  .  Rima  fé  foddisfattiftimo  delle  continue  finezze  da  lui  ri- 
cevute non  menchè  per  avervi  vedute  le  infigni  memorie  di 
Pietro,  e  di  Raffaello  fuo  difcepolo,  e  l'arte  ancor  bambina, 
ed  in  quel  modo,  che  ivi  principiò  ad  acquiftar  grazia, 
beltà  ,  vigore  ,  e  grandezza  .  Non  l'avrebbe  voluto  il  conte 
così  pretto  lafciar  partire  ;  ma  egli  che  bramava  ritornare—» 
più  fpeditamente  che  poteva  a  Roma  aderir  non  potè  alle 
fue  voglie,  e  data  una  vifta  all'altre  molte  ,  e  molto  belle 
cofè  ,  che  di  diverfi  primarj  pennelli  fono  per  quelle  cafe  ,  e 
per  quelle  chiefe  fi  licenziò  ,  e  ritornò  alla  bella  metropoli  . 
Appena  giunto  fu  dagli  amici  fuoi  ,  e  da  non  pochi  profeC- 
fori  pur  amici  vifitato  ,  ed  ognun  di  loro  flava  in  attenzioni 
di  vedere  quel  che  fuori  aveva  acquiftato  ;  ne  mancò  chi  di- 
Vol.JL  O  o  ceva , 
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ceva  ,  e  dubitava  di  qualche  non  piccol  difcapito.  Noru 
guari  flette  a  trarli  di  dubbio  ;  poiché  eflfendogli  Mata  data 
a  dipignere  la  volta  della chiefa  di  S.  Maria  in  Trivio,  ed  a 
coltruire  l'aitar  maggiore  fé  fpiccare  il  Tuo  fpirito  ,  e  cono- 
fcere  quanto  lì  era  abilitato  ravvifandovifi  la  maniera  Lom- 
barda, ficcome  anche  fi  ravvifa  nell'ovato  ,  che  nella  fagre- 
ftia  dipinfe.  Quindi   avute  altre  parecchie  incumbenze  di- 
pinfe  il  quadro  dell'aitar  della  cappella  Avila  in  S.  Maria  in 
traftevere,  e  fu  architetto  della  medefima.  Ebbe  per  quella 
tanto  applaufo,  e  talmente  piacque  a  chi  gliel'aveva  ordi- 
nata ,  ed  agl'intendenti ,  che  intagliatoli  il  rame  lì  vide__» 
quali  fubito  iniftampa.  Dipinfe  il  quadro  di  S.Cicilia  in 
S.Carlo  a' catenari,  e  fu  parimente  architetto  della  cap- 
pella .  Dove  avendo  tenuti  a  modello  la  moglie,  ed  itigli 
vi  reltano  quali  efprefTe  le  loro  fembianze  .   Dipinfe  il  quadro 
di  S.  Francefco  Solano  ,   i  laterali,  ed  altro  in  Araceli ,  e 
fu  altresì   architetto  della  cappella  .   Dipinfe  il  quadro  di 
S.  Anna  in  S.  Venanzo  de'  Camerinelì ,  e  fu  anche  archi- 
tetto della  cappella  .  E  dipinfe  il  quadro  della  converfion  di 
S.  Paolo  nella  chiefa  di  S.  Giovanni  Colabita  .  Colorì  il  qua- 
dro dell'aitar  grande  nella  chiefa  del  fantilTìmo  Sudario  ,  e 
l'ornò  vagamente  con  molte  figure  .  Colorì  il  quadro  di 
S.  Rofalia  nella  chiefa  della  Maddalena  ,  e  vi  rapprefentò  in 
atto  efpreflìvo,  ed  adattato  al  fòggetto  la  Santa.  E  con_» 
quello  a  quello  dell'aitar  maggiore  fa  equivoco  l'abate  Titi 
nel  fuo  nuovo  ftudio  di  pittura  ,  perchè  è  di  mano  di  Michel 
Rocca  chiamato  il  Parmigianino  ,  che  ha  fatte  anche  altre 
bell'opere  pubbliche  non  meno  ,  che  private  .  Colorì  i!  qua- 
dro del  CrocififTo  in  una  cappelletta  della  chiefa  di  S.  Clau- 
dio ,  e  l'arricchì  d'alcune  immagini  di  fanti .  Colorì  la  volta 
d'una  flanza  nel  palazzo  del  marchefe  Nari  a  S.  Chiara ,  e  vi 
fi  portò  bravamente  .  E  colorì  diverfecole  perla  regina  di 
Svezia,  con  cui  ebbe  particolar  fervitù  ,  e  famigliar  confi- 
denza ,  enericevèmoltiflìmedimoftrazioni  di  ftima .  Volle 

tra 
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tra  l'altre  onorarlo  del  titolo  di  cavaliere  ,  e  non  l'accettò, 
perchè  era  nimico  di  tali  vanità  ,  e  perchè  rifiutato  l'aveva 
da  altri  principi  ,  da' quali  gli  era  flato  efibito  .  Molte  ne 
mandò  in  diverfe  città  d'Italia  ,  e  particolarmente  alla  pa- 
tria .  Vedevefene  una,  che  rapprefenta  l'Afcenfione  in  S.  An- 
tonio del  monte.  Altra  vi  fé  ne  vede,  che  rapprefenta  S.Leo- 
nardo al  Suffragio  .  E  parecchie  fé  ne  vedono  in  quelle  cafè  , 
e  fpecialmente  una  nella  Sonanti ,  ed  altra  nella  Clarelli . 
Mandonne  diverfe  a  Gubbio  per  fecolari  non  meno  che  per 
religiofi  .  Diverfe  altresì  ne  mandò  a  Perugia  ,  e  gli  furori 
commeffe  dal  prefato  conte  Ferretti ,  per  mezzo  del  quale 
aveva  anche  concordato  il  prezzo  di  quelle  ,  che  far  doveva 
nella  cupola  della  Chiefanuova.  Poiché  andò  quando  gli 
furon  propofls  a  riconofeere  ilfito,  e  ne  cliiefè  tremila»/ 
feudi;  ma  perchè  que'  padri  Filippini  non  vi  condefeende- 
vano  non  fu  allora  conchiufò  ,  e  fi  conchiufe  dopo  tornato  in 
Roma  mediante  il  conte  ,  come  fi  è  detto  di  fbpra  .  Ritener 
però  lo  volle  qualche  mefe  fèco  prima  di  Iafciar  lo  partire  ,  e 
lo  conduffe  in  diverfi  luoghi  deliziofi  di  quelle  amene  ,  e  va- 
ghe campagne  a  divertirli .  Ma  quando  vide  il  lagoTrafì- 
meno  reflò  forprefb  ;  e  benché  flato  vi  foffe  parecchi  giorni 
non  ne  fapeva  partire;  ne  il  conte,  che  godeva  di  fua_» 
compagnia  ve  lo  (limolava  .  Anzi  l'efbrtava  a  trattenervi!! 
anche  col  motivo  ,  che  vi  dovevan  predo  capitare  due  frati 
d'Arezzo  ,  i  quali  bramavano  d'abboccarvifi  per  indurlo  a_» 
far  certe  pitture  nella  lorchiefa.  Ed  effendovi  indi  a  non 
molto  capitati ,  ed  abboccatifi  fèco  gli  fpiegarono  la  loro  in- 
tenzione ,  ed  i  loro  fornimenti  in  modo  che  vel  invogliarono, 
e  lo  conduffero  a  veder  ifiti,  né  abbandonar  lo  volle  il  fuo 
conte.  Partiti  dunque  infieme ,  ed  arrivativi  la  fera  ,  la_» 
pafTarono  allegramente  con  tutti  gli  altri  religiofi  che  fecero 
una  bella,  e  buona  cena.  Vifirata  il  giorno  fuffeguentc  la 
chiefi ,  e  confiderai  i  fiti  vi  nacque  qualche  difparere  più, 
pel  tempo,  che  per  lo  prezzo  ,  il  quale  efTendo  (tato  rimeffo 
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dall'uno  ,  e  dagli  altri  all'intero  arbitrio  del  conte  fu  fublto 
aggiuntato.  Ed  aggiuntato  quello  volle  il  conte,  che  s'ag- 
giuftafle  onninamente  l'altro  ,  ed  immediatamente  partirono 
per  Perugia  fenza  punto  fermarfi  allago;   perchè  Antonio 
iebben  ne  aveffe  voglia  non  poteva  per  le  reiterate  iftanze_> 
che  gli  fi  facevan  da  Roma  ,  più  lungamente  trattenerli  . 
Appena  dunque  giunto  partì,  e  v'arrivò  felicemente  con_* 
intenzione  di  far  fubito  i  diségni  per  l'une  ,  e  per  l'altre  ,  e 
mandarli  fulfeguentemente  al  conte  per  avere  colla  fua  an- 
che l'approvazione  de'  religiofi  .  Ma  un  impegno  contratto 
prima  ,  da  cui  non  fi  potè  in  modo  alcuno  difpenfare  velo 
diflolte;  ed  avendovi  impiegato  qualche  non  breve  tempo  , 
e  forfè  con  maggiore  attenzione,  che  alla  fallite  fua  non_> 
conveniva  la  perde  a  poco  a  poco  ,  e  fu  da'  dolori  di  tefta  fui 
principio  attaccato  .  Indi  tratto  tratto  fovraggiungendogli 
qualche  febbretta  fi  mife  a  letto ,  ed  andando  tempre  di  ma- 
le in  peggio  non  potè  più  toccare  riè  matitatojo ,  né  pen- 
nello; e  divenuta  poi  violenta,  ed  acuta  ne  ebbe  de' fieri 
acceffi  ,  e  poco  mancò  che  non  morifle .  E  morto  ten7a_i 
dubbio  farebbe,  te  la  natura  quantunque  dcltituta  piucchè  i 
medicamenti  non  l'avelie  colle  crifi  ajurato  .  Stette  nondi» 
meno  molti  meli  convalefcente  primacchè  fi  poterle  perfetta- 
mente rimettere  .   Alla  fine  rimeffofi  tornò  ad  applicare,  e 
finì  alcuni  quadri  ,  che  aveva   principiati  .  Quindi  meffo 
mano  a' nuovi ,  ed  agli  anzidetti  difegni  applicò  con  tutta 
la  fatate  alcuni  altri  anni  finche  morì  Carlo  Mannelli  celebre 
fbnatore  di  violino  ,  ch'era  zio  della  moglie  .   E  come  fatti 
aveva  groflì  avanzi,  e  che  non  v'erano  parenti  più  ftretti 
credeva  d'effer  l'erede  ;   e  fi  diffe  che  da  lui  fteffo  ne  avelie 
avute  parecchie  fperanze.  Il  fatto  però  pafsò  diverfamente, 
perchè  lafciò  folo  dodici  feudi  l'anno  a  uno  de'  figli  con  or- 
dine che  morto  ricadeffero  di  mano  in  mano  as;li  altri  fo- 
praviventi  lor  vita  durante  ,  ed  iftituì  erede  univerfale  \z-j 
detta  cappella  di  S.  Cicilia  a  S.  Carlo  de'  catenari .  Acco- 
ro ffi 
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ro(Ti  talmente  a  queflo  inafpettato  colpo  ,  che  dava  in  fb- 
venti  malinconie,  ed  ininterrotte  fmanie.  Nò  l'infinua- 
zioni  degli  amici  j  nò  i  vezzi  della  moglie ,  nò  lelulìnghc 
de'  difcepoli  lo  poterono  mai  follevare  .  Finalmente  dalla_r 
fiera  fifsazionc  quantunque  per  lungo  tempo  diffimulafse  , 
fempre  più  combattuto  fu  forprefo  da  un  gagliardo  ramo  di 
gocciola  ,  che  lo  tenneper  nove  giorni  in  pericolo  .  E  quan- 
do pareva  che  ne  fofse  affatto  fuori  gli  diede  il  medico  la_> 
cornacchina  la  fera  de'  io.  di  maggio  degli  anni  1702.  ,  e  la  1702 
mattina  fc  ne  andò  in  Paradifo  .  Aveva  il  poverino  poco  " 
prima  ricevuta  da'  padri  Filippini  di  Perugia  una  rimessa  di 
cinquecento  feudi  per  rata  del  prezzo  già  concordato  ,  e__* 
fatta  gliePavevano  per  maggiormente  {limolarlo  a  terminar 
gPincominciati  difegni ,  e  fuffeguentemente  metter  mano 
agli  abbozzetti ,  a'  cartoni  ,  ed  all'opera  .  Ma  non  fo  ,  fé 
a  cagione  della  morte  ne  fèguiffe  il  pagamento ,  e  così  tanto 
quelli  ,  quanto  gli  altri  religiofi  fi  rimafero  con  non  poco 
lor  difpiacere  delufi  .  Portatoli  poi  il  cadavere  alla  Minerva, 
benché  abitatile  nella  parrocchia  de' fanti  Simone  ,  e  Giuda 
vi  fu  con  parche  efequie  fepolto  .  Ed  avendolo  fin  da' 17. 
giugno  de'  1674.  gli  accademici  di  S.  Luca  aggregato  all' 
accademia  v'intervennero  in  un  co'  virtuofì  della  compa- 
gnia di  S.  Giufeppe  di  Terrafanta  .  Era  di  piucchè  giufìa  5 
e  piena  datura  ,  vermiglio  ,  e  frefeo  di  faccia  ,  d'aria  fim- 
patica  ,  e  nobile,  ameno,  allegro,  e  faceto  ,  efficace  ,  ed 
eloquente  nel  difeorfo  ,  e  nel  tratto,  deftro  ,  e  manierofò 
quanto  alcun  foffe  mai  nel  faper  far  bella  moftra  di  fue  pittu- 
re ,  e  fpacciare  fua  mercanzia  fignorilmente  .  Poco  capitale 
però  lafciò  agli  eredi,  che  furono  la  moglie,  ed  i  figli  . 
Poiché  una  piccola  fola  cafà  ,  che  poflfedeva  a  Rieti  la  vendè 
a  certi  Civica  ,  ed  in  Roma  non  aveva  ne  beni  fìabili ,  né 
luoghj  di  Monti  .  Tantoché  tutto  fi  riftrigneva  in  alcuni 
quadri  di  fua  mano,  nelle  domeniche  mafferizie  ,  in  qual- 
che {omnia  di  danajo  ,  ed  in  qualche  pezzo  d'argento .  Morì 

Tedici 


204  VITE 

ledici  anni  dopo  Poma  Albertelli  Tua  moglie  ;  e  morì  Carlo 
primogenito,  ed  un  fratello  uterino  ,  che  aveva  in  patria, 
vivendo  folo  prefèntemcntc  Francefco  altro  figlio  ,  e  Rofa- 
maria  che  e  monaca  in  S.  Cofimato  .  Parte  di  detti  quadri 
fi  vendè  ,  e  parte  retta  ancora  invenduta  .  Ed  uno  affai  gran- 
de ,  che  rapprefentava  S.  Paolo  in  atto  di  cader  da  cavallo 
lo  prefe  il  marchefe  Raggi  per  un  credito  .  Doverono"  anche 
reftituire  molte  caparre;  e  fuvvi  chi  pigliò  in  vece  quadri 
non  finiti.  £d  edendo  un  di  quelli  capitato  in  mano  d'uru» 
prelato  voleva  farlo  finire  da  Benedetto  Luti  ;  ma  non  aven- 
do potuto  accordare  il  prezzo  lo  finì  non  lo  per  quanto  An- 
tonio Crecolini  .  Portovvilì  così  bene  che  iòddisfattilììmo 
il  prelato  lo  moflrò  a  rutti  i  fuoi  amici  per  far  acquiftare  all' 
autore  maggior  credito  ;  e  lo  vide  pure  certo  dirittone  ,  che 
t  re  aveva  altro  limile .  Sicché  appagato  egli  ancora  del  modo 
da  lui  tenuto  in  quello  lo  mandò  a  chiamare  per  fargli  finire 
il  fuo  .  Non  mancò  Antonio  di  farfeJo  fubito  portare  a  cafa, 
e  dimettervi  mano,  dacché  glie  ne  aveva  mottrata  ogni 
premura.  Rapprefentava  in  tela  non  piccola  la  catta  Sufan- 
na  ,  e  voleva  che  l'adornaffe  di  profpettive  ,  e  di  paefi  .  Met- 
tevi più  di  cinque  in  lei  meli  fempre  applicato  ,  perchè  v'an- 
dava fpeffo  a  vederlo  \  e  fé  trovato  l'avelie  qualche  volta  a_» 
fare  altre  cole  fé  ne  lamentava  ,  e  gli  faceva  maggior  fretta. 
Lo  terminò  dunque  più  pretto  che  potè  ,  e  portatoglielo  im- 
mantenente lo  lodò  grandemente,  e  ne  rimafe  contentifTìmo. 
Ma  quando  fi  venne  all'atto  del  pagare  ,  e  che  inrefe  il  prez- 
zo ,  che  ne  pretendeva  ,  cominciò  attorcerli  fortemente, 
ed  a  cambiare  linguaggio  .  Dimodo  che  fu  Antonio  neceffi- 
tato  a  dirgli  che  lo  facettfe  vedere  a  qualche  profeflore  inten- 
dente ,  che  non  fi  farebbe  mai  ritirato  da  quello  avelie  detto; 
perchè  bramava  folo  il  dovere  ,  e  di  Tettargli  buon  fervitorc. 
Non  potè  a  tal  propofizione  replicare  ;  ed  avendo  fatto  chia- 
mare non  uno  ,  ma  due  pittori  glielo  (limarono  il  terzo  più 
di  ciocché  gli  aveva  dimandato  .  Conofciuta  quelli  benif- 
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fimo  la  maniera  d'Antonio  l'andarono  a  trovare  ,  e  gli  rac-» 
contarono  quel  che  era  feguito,  acciò  fi  Tape  (Te  regolare. 
Ed  intefa  da  lui  la  modella  domanda  gli  differo  ch'era  aliai 
tenue,  e  che  hi  {rimavano  un  minchione  ,  fé  fecondo  il  lor 
giudizio  non  fi  foffe  fatto  pagare .  Ned  egli  le  ne  molìrò  lon- 
tano ,  quantunque  aveffe  intenzione  di  Ilare  alla  prima  fua_» 
parola  .   Afpettò  dunque  d'elfer  dal  dirittone  chiamato  ,  che 
feguì  indi  a  non  molto  ,  e  richieflolo  a  dirgli  veritieramente 
quel  ch'era  flato  da' pittori  giudicato,  gli  rifpofè  effere  afc 
fai  meno  di  ciocché  glie  ne  aveva  dimandato  .   S'alterò  al- 
lora Antonio  non  poco  ;  e  confapevole  di  quello  era  fèguito 
gli  parlò  brucamente  ;  e  gli  dille  che  febbene  avelfe  in  mano 
il  quadro  avrebbe  trovato  modo  di  farfi  fenza  litigio  celer- 
mente pagare  .  Condotti  perciò  da  monfignor  governatore 
i  due  pittori,  ed  in  lor  prefenza  informatolo,  e  fòggiun- 
togli  che  non  poteva  litigare  con  tal  razza  di  gente  litigiofii, 
ed  afiuta  del  pari  per  la  gran  differenza  che  v'era  gli  diede 
ben  a  conofcere  il  difcapito  che  ne  avrebbe  avuto  ,  e  l'inten- 
zione forfè  non  retta  dell'avverfario  .  Lo  che  moffe  il  gover* 
nadore  a  farlo  chiamare  ,  e  dirgli  in  modo  che  l'intendeffe  , 
che  voleva  onninamente  che  lo  pagaffe  .  E  perchè  conobbe, 
che  bi fognava  pagarlo  ftimò  fuo  vantaggio  il  non  replicare, 
ed  il  rimetterne  al  fuo  arbitrio  il  prezzo;   dacché  Antonio 
s'era  dichiarato  di  non  voler  meno  del  giudicato  .  Diede__» 
il  governatore  ,  ficcome  far  fi  fuole  in  fìmili  cafi  un  taglio  , 
•ma  non  conforme  il  dirittone  fi  credeva  ,  perchè  dovè  pa- 
garlo piucchè  pagato  non  l'avrebbe  ,  fé  alla  prima  richiefta 
d'Antonio  foflfe  condefeefo  .  Onde  fece  fempre  più  avverare 
che  per  volere  ftar  troppo  bene  fi  va  il  più  delle  volte  in_» 
traccia  del  male  .  E  che  le  feconde  intenzioni ,  i  rigiri ,  le 
cabale  ,  le  frodi ,  e  gl'inganni ,  ficcome  vanno  per  vie  ftorte, 
ed  in  fretta  mettono  d'ora  in  ora  i  piedi  in  fallo  ,  e  conviene 
che  inciampino  a  lungo  andare  .  Tutto  al  contrario  della_» 
fincerità  ,  della  buona  fede ,  del  puro  fine,  dell'innocenza, 
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e  del  vero  ,  che  camminando  drittamente ,  e  a  paflb  lento 
fon  Tempre  fìcuri  del  lor  viaggio  ,  ne  deggion  temer  mai  di 
non  poterlo  fare  con  ogni  falvezza  .  Ebbe,  per  tornare  dopo 
digreffione  sì  lunga ,  al  noftro  Antonio,  divertì  fcolari  ,  e 
tra  quelli  alcune  zittelle  ,  ed  alcuni  cavalieri  ,  avendo  da  lui 
prcfa  qualche  tempo  lezione  primachè  prendefTe  la  prelatura 
monfignor  Bichi .  Se  poi  ve  ne  fia  flato  veruno  che  abbia 
avuto  grido  a  me  non  è  noto  ,  né  profeflbri  vecchi ,  che  ne 
avrebbero  potuto  aver  notizia ,  quantunque  da  me  più  volte 
ricercati ,  me  gli  an  faputi  indicare  .  Trattavafi  nobilmente  a 
e  alla  grande  ,  e-Ja  nobiltà  non  ifclegnava  di  trattare  con  lui} 
anzi  ci  trattarsi]  famigliarmente  i  primi  personaggi  .  An- 
dollo  alcune  volte  a  cavare  di  cala  il  cardinal  Bichi ,  e  gli 
affitte  con  amor  particolare  nella  malattia  ,  e  nella  morte. 
Andarono  nella  medefìma  a  vifitarlo  altri  cardinali  ,  emol? 
ti  prelati,  e  v'andò  quafì  ognuno  dell'altra  gente,  che 'l 
conofeeva;  perchè  aveva  maniere  da  farfi  amare  ,  e  natural- 
mente inclinava  a  far  fèrvizzi .   Ma  non  bifògnava  irritarlo 
né  col  non  mantenergli  la  parola ,  né  coll'impropriamente 
parlargli  ,  né  con  impofture  ,  che  non  poteva  /offrirle . 
Convenne  perciò  giuridicamente  il  padrone  di  cafa  dopo 
molt'anni  per  certi  lavori ,  che  gli  fece ,  e  di  cui  non  avrebbe 
maidifeorfo,  fé  non  fòffe  tra  loro  nata  certa  difeordia  per 
una  fbffitta  .  E  trattandoli  anche  di  materie  architettoniche 
fi  deputò  dal  giudice  della  caute  il  Contini  a  riconofcerle, 
ed  a  farne  la  perizia  ,  a  norma  di  cui  fu  in  groffa  fomma  con- 
dannato. Chiamò  anche  in  giudizio  un  altro  per  due  qua- 
dretti iftoriati ,  che  anni  prima  gli  aveva  fatti ,  del  cui  va^ 
lore  s'era  anche  forfè  dimenticato  ,  te  uno  fgarbo  che  gli 
fece  non  glielo  aveffe  ridotto  a  memoria.  E  quefti  pure  fu  al 
pagamento  fecondo  la  perizia  d'altro  efperto  pittore  con- 
dannato. Né  volle  fargli  abilità  d'un  quattrino  ,  né  dargli 
un  momento  di  tempo  .   E  ne  citò  pur  un  altro,  pel  quale 
avendo  fatto  un  quadro  d'altare  per  mandar  fuori ,  enon_> 
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effendofi  prima  tralorodifcorfo  del  prezzo  gli  chiefe  dopo 
che  l'ebbe  terminato  cinquanta  doppie  .  Ma  dubitando 
quelli  d'effere  aggravato  menò  a  confìderarlo  due  altri  pit- 
tori,  che  avendogli  detto  che  l'aveva  a  buoniflìmo  mercato 
andò  per  contarle  ad  Antonio  non  però  così  prefto  ,  ch'egli 
non  ne  foffe  (lato  prima  avvertito .  Ricufolle  toftochè  il  vide 
comparire ,  e  gli  diffe  che  giacché  non  s'era  fidato  di  lui ,  e 
che  credeva  d'effere  flato  ingannato ,  voleva  che  conofeeffe 
Ja  Tua  lealtà  col  fargli  pagare  il  quadro  fecondochè  farebbe 
da'  periti  ftimato ,  né  in  altra  forma  gliel  avrebbe  mai  dato. 
E  perchè  d'accordo  non  fi  volle  mai  indurre  alla  ftima  fu 
forzato  dal  giudice ,  e  condannato  in  ducento  feudi  a  tenore 
della  perizia  .  Avendo  depofitato  il  danaro  credeva  che  An- 
tonio difeorrer  non  voleffe  della  refezione  delle  fpefe  ,  alle 
quali  pure  era  flato  condannato  ,  e  che  per  la  lunghezza  della 
lite,  e  per  la  quantità  degli  atti  non  eran  poche  ,  e  gli  con- 
venne pagarle  .  Ma  in  quefta  occafione  veramente  fi  conobbe 
più  di  ciocche  fi  è  da  me  detto  la  fua  generosità  ,  il  fuo  buon 
cuore  ,  e  la  vera  fua  legge  d'amicizia  .  Imperocché  ,  ficco- 
me  non  aveva  mai  voluto  prendere  il  danajo  depofitato  con_> 
intenzione  di  fare  quel  che  fece ,  ne  lafciò  la  metà,  e  non 
volle  un  quattrino  delle  fpefe  fatte,  e  da  rifarglifi;  e  così 
venne  a  vendere  il  quadro  meno  di  ciocche  ne  dimandò  al 
principio  .  Azione  al  certo  anzicchè  della  profefllone,  degna 
di  lui  ,  e  di  qualunque  altro  affai  maggiore,  e  che  degna- 
mente merita  d'eifere  in  quelli  fogli  a  perpetua  memoria  re- 
giftrata  •  Né  conofeevano  il  fuo  naturale  coloro  che  lo  fli- 
mavan  alquanto  alto,  e  troppo  puntigliofo;  poiché  era_* 
vero,  e  puro  fondo  d'inalterabile  onore  ,  e  non  alterigia  , 
e  puntiglio.  E  l'avrebbero  ben  conofeiuto  ,  fé  confiderato 
aveffero  il  replicato  anzidetto  rifiuto  fatto  alla  regina  ,  e  ad 
altri  principi  degli  efibiti  titoli ,  e  d'altri  fimili  onori  in  al- 
tre occafioni  offertigli  .  Ed  in  quelle  particolarmente  della^ 
patria,  dove  di  comun  confenfo  della  cittadinanza  avuto  il 
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luogo  nobile  nel  magiftrato  ,  ed  efl'endovi  (lato  chiamato 
ricusò  con  umili  ringraziamenti  d'andarvi ,  dicendo  che  non 
era  per  lui ,  e  che  aveva  equivocato  .  Lo  che  certamente—» 
forprenderà  l'immaginazion  di  coloro  ,  che  nati  baiamente 
bramano  nel  proprio  paefe  j  piucchè  altrove  di  rifplendcre9 
e  d'innalzarli . 


DI   LODOVICO    GIM1GNANI. 


E  le  immagini  degli  eroi  bellico!] ,  degl'ina 
figni  letterati  ,  e  de'  bravi  ilranieri  profef- 
fori  anche  dipinte  in  tele  ,  erapprefèntate 
ne' marmi  fervono  di  continuo  rimprovero 
all'ozio  ,  ed  eccitano  gli  animi  di  chi  li  ve-« 
de  all'imitazione,  e  ad  azioni  generofe» 


che  faran  quelle  degli  avi ,  e  degli  arcavoli  ?  E  fé  quefl 
avran  forza  maggiore ,  ficcome  fenza  dubbio  deggiono  aver- 
la ,  che  faran  quelle  de'  genitori  ?  E  fé  quefte  pure  vi  forme- 
ranno impreffione  più  forte,  quanto  più  forte  formar  ve  la 
dovranno  l'efèmpio  loquace,  la  non  morta  irruzione,  e  l'ani- 
mate figure  de*  viventi  ?  Sofpirò  parlando  de'  primi  alla  vi- 
fla  di  quella  del  gran  domatore  d'Oriente  Giuliocefare  allor- 
ché queftore  in  Ifpagna  la  vide  nel  tempio  d'Ercole  a  Cadi- 
ce ,  perchè  eftremamente  gl'increbbe  di  non  avere  in  quell' 
età  ,  in  cui  egli  il  domò  fatta  alcun'azione  ,  che  foffe  degna 
da  rammentarli .  E  poltofi  in  cuore  d'elfcr  fùo  emulo  anzic- 
chè  l'uguagliaffe  il  fuperò,  e  fu  più  grande  di  lui ,  perchè  fi 
fé  lìgnore  del  mondo.  Né  ciò  fuccelfe  a  Giuliocefare  folo  , 
poiché  Q^MafTimo,  P.Scipione,  ed  altri  invitti  cittadini 
Romani  fi  fèntivan  veementemente  dettare  in  petto  il  valore 
nel  rimirare  i  ritratti  de'  valorolì  loro  antenati ,  né  fmorzar 
mai  quel  fuoco,  che  gli  accendeva  fino  a  che  non  gli  averterò 
uguagliati .  Di  tanto  ci  aflicura  Dion  Gallio  dell'uno  ,  tanto 
ci  conferma  Crifpo  Salluftio  degli  altri  j  e  tanto  voglio  io  da 
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ciò  inferire  per  i  miei  valenti  artefici  difeorrendo  degli  ulti- 
mi nelle  vite  loro  ,  che  vado  Scrivendo ,  ed  in  ifpecie  in  que- 
lla del  noftro  Lodovico,  che  terivo  pretentemente .  Impe* 
rocche  vedendo  egli  Giacinto  Tuo  padre  dato  con  intento 
amore,  e  con  grido  non  ordinario  alla  pittura,  e  vedendo 
la  Mima  ,  che  aveva  ,  e  la  bella  figura  che  vi  faceva  volle  da 
quelle  animato  in  ogni  modo  imitarlo  ,  e  fare ,  conforme  di- 
remo ,  dopo  aver  parlato  di  quello,  il  pittore  .  Nato  dun- 
que negli  anni  161 1.  in  Pifloja  ,  ed  ivi  qualche  tempo  attefò 
fott'un  di  que'  maeftri  alla  profefTìone  fi  trasferì  in  Roma_» 
per  proseguire  gl'incominciati  rtudj  colla  direzione  d'altro 
migliore,  e  fcelte  in  prima  in  prima  Niccolò  PufTìno ,  e_j 
poteia  Pietro  da  Cortona.  Colla  pratica,  che  aveva,  e 
con  quella  che  acquistò  di  nuovo  non  guari  flette  a  paffare 
egli  pure  per  maelrro,  ed  a  farfi  in  diverte  occafioni ,  che  gli 
{1  prefentarono  conofeer  per  tale.   Poiché  fece  per  due  ami- 
ci fuoi  alcuni  quadri  non  molto  grandi ,  che  furono  i  primi, 
che  vi  facefle  ,  e  veduti  da  altri  amici ,  e  da  altre  perfone__» 
ebbe  ordine  di  farne  altri  maggiori .   Fecene  uno  nella  cap- 
pella a  deftra  mano  dell'aitar  grande  nella  Chìefd  di  S.  Ma- 
ria a  Camposanto,  in  cui  rappretentò  un  martirio  con  di- 
verte figure  .  Fecene  altro  nella  terza  cappella  a  dritta  ma- 
ro entrando  in  S.  Silveflro  a  Montecavallo  ,  e  vi  rappretentò 
S.Pio  V.  col  cardinale  AlefTandrino,  ed  alcuni  angeli,  e  put- 
ti.  Fecene  altro  in  una  cappella  della  chieft  delle  monache 
di  S.  Marta  ,  e  vi  rappretentò  la  fàntiffima  Vergine  .  Altro 
ne  fece  nell'altar  maggiore  della  chiefa  di  Propagandafide  , 
e  vi  rappretentò  l'adorazione  de'  Magi .  Altro  ne  fece  nel- 
l'altare della  feconda  cappella  a  man  deflra  della  chiefa  di 
5. Maria  dell'Anima,  in  cui  rappretentò  S.Anna,  lai  Madon- 
na ,  ed  il  Bambino  .  Ed  altro  ne  fece  per  un  altare  del  duo* 
mo  della  Riccia  ,  che  non  mi  ricordo  bene ,  che  rapprefenti. 
Vedonfì  le  pitture  fatte  da  lui  a  man  Sinistra  nella  cappella  , 
dove  è  il  quadro  della  Nunziata  a  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  e 
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v'effigiò  un  miracolo  di  Mosè  .  Vedonfene  altre  nella  volta 
della  cappella  Poli  in  S.  Grifogono ,  e  v'effigiò  la  fanfiiTìma 
Trinità  con  cori  d'angeli  .  Vedonfene  altre  d'intorno  alla_» 
chiefà  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e  v'effigiò  l'apparizione  del- 
la croce  a  Coftantino  .  Ed  altre  fé  ne  vedranno  per  altre 
chiefè  ,  di  cui  non  avrò  avuta  notizia  ;  fìccome  avuta  non 
l'ho  di  quelle  ,  che  fi  vedranno  per  le  cafè  .  L'ho  avuta  bensì 
d'alcune  ,  che  andò  a  farne  a  Perugia  ,  dove  fi  fermò  alcuni 
meli  ;  e  perchè  per  intereffi  premuro!!  dovendo  tornare  a 
Roma  non  potè  finirvele  ,  le  finì  tornato  che  fu  ,  e  volle  ri- 
tornarvi a  portarvele  per  vedere  l'effetto  ,  che  facevano  ne* 
lìti ,  ove  fi  dovevano  collocare.  Confèrvafène  una  nel  qua- 
dro dell'aitar  maersnore  della  chiefa  di  S.  Marianuova  ,  e  vi 
delineò  la  concezione  della  beata  Vergine,  S.  Giambatifta, 
e  S.  Filippo  Neri  .  Ed  altre  fé  ne  confervano  in  diverfi  altri 
a  deftra  mano  intorno  alla  chiefa  di  S.  Pietro  de'  padri  Be- 
nedettini ,  ne'  quali  tutti  fcriffe  di  proprio  pugno  il  fuo  no- 
me .  Fermovvifi  allora  con  tutta  fòddisfazione  alcuni  altri 
meli,  e  fi  divertì  affai  bene  in  città  non  meno  che  nella_> 
campagna.  Pofciachè  avendovi  fatte  diverfe  amicizie,  e 
fpecialmente  con  que' padri,  nel  cui  vago  ,  e  nobile  monifte- 
ro  avendo  fèmpre  abitato  fu  tenuto  di  continuo  allegro  ,  ed 
a  diporto  .  E  come  era  di  fiate  lo  conduffero  alla  loro  tenu- 
ta diCafalina,  dove  dir  non  il  può  quanto  di  genio  pafsò 
que'  giorni ,  anzi  que'  mefi  nella  pefca  ,  nella  caccia  ,  ed  in 
girare  ,  e  vedere  i  luoghi  circonvicini .  Tornato  poi  in  città 
al  principio  di  novembre  volle  tràttenervifi  fino  alla  fine  , 
e  fece  in  quel  tempo  varj  acquifli  di  quadri ,  e  varie  compre 
di  panni ,  e  drappi  nella  fiera  ,  che  vi  fi  fa  ogni  anno  col  con- 
forto di  molta  gente,  ed  anche  di  mercanti  ftranieri.  Vo- 
lendo pofeia  partire  fu  generofamente  oltre  la  mercede  con- 
venuta regalato  dall'abate,  e  da  alcuni  di  quei  cavalieri. 
Tantoché  fpedì  prima  verfo  Roma  alcune  fonie  di  polli, 
di  mofcatello,  e  d'altri  preziofi  vini ,  ed  accompagnato  dal- 
lo 
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Io  ftelTo  abate  ,  e  da  altri  padri  lo  fecero  così  alla  Madonna 
degli  angeli,  ove  pranzarono,  come  a  Foligno,  ove  cenaro- 
no lautamente  trattare .  Ma  effendo  impegnato  con  non  fò 
chi  a  farvi  un  quadro  d'altare  vi  dimorò  qualche  giorno  per 
farne  il  difègno  a  norma  del  (oggetto  ,  che  vi  dovea  rappre- 
fèntare  ,  e  vi  dimorarono  altresì  i  padri ,  che  non  lo  vollero 
Jafciare  finché  noi  vider  partire.  Partito  dunque  arrivò  de- 
ditamente a  Roma  ,  dove  era  con  anfietà  afpettato  per  ter- 
minare alcune  opere  ,  che  avea  lafciate  imperfette  ,  e  termi- 
natele ,  e  principiatene  altre  crebbe  fempre  più  di  credito, 
e  di  ftima  .  Fu  ammeffo  meritevolmente  nella  Romana  ac- 
cademia, egli  furon  fatte  molte  vantaggiose  richiede  per 
accafàrfì  ,  e  credendo  vantaggiofiffima  quella  ,  che  da  Alef- 
fàndro  Turchi  per  Cicilia  fua  figlia  gli  fi  faceva  affai  volen- 
tieri vi  condifcefe,  e  con  effa  fi  congiunfè.  Era  quefti  pittore 
di  qualche  grido ,  che  da  Verona  fua  patria  capitato  in  Ro- 
ma per  efèrcitarvi  la  profeffione  vi  fece  parecchie  amicizie  , 
e  parecchi  quadri.  E  tra  gli  altri  quello  di  S.  Felice  a'  Cap- 
puccini ,  quello  della  fuga  in  Egitto  a  S.  Romoaldo,  e  quel- 
lo della  Madonna  ,  S.  Giufeppe  ,  ed  il  Bambino  a  S.  Loren- 
zo in  Lucina  .  Aveva  anche  due  figli ,  l'un  de'  quali  per  no- 
me Gafparo  tenne  in  curia  pel  fuo  degno  merito  luogo  fra' 
primi,  e  giunfè  ad  effere  commiffario  della  Camera.  E  l'altro 
chiamato  Giacinto  dava  fegni  di  grandi  fperanze  nell'efebi- 
aio  della  pittura;  né  fmentite  l'avrebbe ,  fé  la  falce  fatale  nel 
più  verde  fior  dell'età  non  l'aveffe  ricifo  .  Ebbevi  ne'  16*44.    J644 
il  nortro  Lodovico,  egl'infegnò  da  fé  a  leggere,  e  a  fcrive-   — — 
re,  e  lo  mandò  fulfeguentemente  a  fcuola  di  grammatica,» 
con  intenzione  di  farlo  paffar  poi  alla  rettorica  ,  ed  alla 
filosofia ,  e  proccurargli  per  la  via  delle  fcienze  ,  e  delle  let- 
tere l'avanzamento  .  Egli  però  vedendo  ,  ficcome  fopra  ac- 
cennai,  la  riputazione  acquiftata  dal  padre  colla  noftra  no- 
bil'arte,  a  quefta  volle  onninamente  applicare  .  Prefè  dun- 
que da  lui  le  prime  lezioni  di  difegno  3  e  feguitando  a  pren- 
derle 5 
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derle  ,  e  a  di  fognare  dal  vero  ,  e  Tulle  fìatue  antiche  ,  e  par- 
ticolarmente fu  quelle  di  Belvedere  parendogli  già  tempo  co- 
minciò a  adoperare  i  pennelli ,  ed  a  copiare  .  PafTato  poi  col- 
la direzion  del  Bernini ,  a  cui  s'appoggiò  a  lavorar  d'inven- 
zione, e  condotti  divertì  lavori  per  private  perfone  ,  divcrfì 
altri  ne  conduffe  con  univerfale  applaufo  per  qualificate, 
e  fuperò  l'afpettativa  de'  profeffori  ,  e  la  fìima  ,  e  la  fortuna 
del  padre  .  Poiché  prefolo  particolarmente  a  proteggere  il 
cardinal  Rofpigliofi  fuo  compare  lo  mandò  a  Venezia  ,dove 
difègnò  ,  e  copiò  tutto  il  migliore  ,  e  non  lafciando  l'operar 
d'invenzione  s'attaccò  al  colorito  Lombardo,  e  con  nuova 
maniera  ,  e  con  molte  vaghe  opere  tornò  in  Roma  .  Una  , 
e  la  più  bella  ne  regalò  al  fuo  benefattore  ,  che  giufto  allora 
per  morte  d'Aleffandro  era  falito  col  nome  di  Clemente  fui 
trono  ,  che  la  gradì  eftremamente  facendola  collocare  tra_» 
l'altre  della  cafa  ,  dove  anch'oggi  con  occhio  dilettevole  fi 
riguarda  .  Accolfelo  con  ogni  cordialità  ,  e  cortefia  ,  t  gli 
die  finché  viffe  continui  feg  ni  d'affetto ,  e  più  datigliene 
avrebbe  ,  fé  col  breve  corfo  del  fuo  governo  mancate  non 
folfero  eziandio  le  fperanze  che  fondate  avea  fulla  di  lui  pro- 
tezione .  Non  fi  rimafero  però  di  proteggerlo  tèmpre  i  pa- 
renti ,  e  di  ftrlo  fovente  operare  per  loro  ,  per  i  quali  tra_» 
l'altre  cofe  fece  i  disegni  per  i  piatti  d'argento  ,  che  rega- 
lavano ogni  anno  al  granduca  .  E  come  egli  aveva  avuta  no- 
tizia dell'autore  ,  e  che  molto  gii  piacevano  ,  molti  gliene 
ordinò  per  divertì  altri  lavori ,  e  gli  diede  anche  i  foggetti 
per  due  quadri .  Veduti  quelli  ,  e  vedutitene  ancor  altri, 
che  fava  facendo  ,  e  che  or  ora  numereremo  andava  acqui- 
etando tèmpre  più  maggior  aura  ,  e  fu  di  comune  fpontaneo 
confènfò  degli  accademici  di  S.  Luca  ammeffo  nell'accade- 
mia .  Andava  frattanto  invecchiando  con  prosperità  il  pa- 
dre, e  paflTava  tutta  l'armonia  ,  e  tutta  l'intelligenza  col 
figlio  ,  e  fpefTìfTlmo  eran  tra  loro  in  conferen7e  .  Avea  quelli 
qualche  non  piccola  cognizione  delle  pitture  antiche  ,  e__> 
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moderne,  e  fi  dilettava  di  (lampe,  e  di  difegni.  Fecene 
perciò  una  buona  raccolta  ,  e  trovò  moltiflìme  volte  con  fuo 
gran  vantaggio  a  venderli  ,  quantunque  non  vi  (ì  potette  in- 
dur  mai ,  fé  non  quando  feguì  per  un  generofo  effetto  :li  gra- 
titudine ,  e  per  uno  ftraordinario  impegno  .  Giunto  era  in 
Roma  un  perfònaggio  Franzefè  ,  e  fatta  avendo  per  cagion 
de'  medefìmi ,  come  ei  pure  ne  andava  con  fommo  diletto 
raccogliendo,  famigliare  amicizia  ,  ed  avendolo  più  volte 
richiedo  a  venderglieli  fènzaavervelo  mai  potuto  trarre  gli 
ufcì  finalmente  di  bocca,  elicglieli  avrebbe  venduti  quando 
foffe  flato  per  morire  .  Ed  effendo  piucchè  di  qualunque—» 
altro  innamorato  d'alcuni  di  Raffaello  ,  e  d'alcune  di  Marc' 
antonio  gli  diife  barzellettando  ,  che  quelli  glieli  voleva  al- 
lora regalare.  Aflalito  improvvifàmente  indi  a  non  molto 
daflrana,  e  gagliarda  febbre  Diacinto  ,  e  dubitando,  anzi 
facendolo  i  medici,  che  fubito  chiamati  furono,  fpedito 
per  i  pefllmi  legni  che  vi  feorgevano,  ed  egli  affatto  abbat- 
tuto ,  ed  avvilito  dalla  di  lei  forza  s'andava  all'inafpettato 
pafTaggio  difponendo.  Quando  ito  a  trovarlo  il  perfònag- 
gio, e  vedutolo  in  quel  peffimo  fiato  gli  fece  animo  ,  egli 
ditte ,  che  non  dubitalfe  di  nulla  ,  ch'ei  l'avrebbe  ben  predo, 
ed  in  quello  fletto  giorno  con  un  fègreto  che  aveva ,  liberato. 
Quindi  ridendo  gli  fòggiunfe  ,  che  fblo  una  cofa  fortemente 
gli  rincrefeeva  ,  e  che  da  quefla  fola  fi  fentiva  gagliardamen- 
te tentato  a  non  liberarlo ,  perchè  non  avrebbe  avuto  luogo 
la  prometta.  E  feguitando  a  parlar  fempre  ridendo  ,  e  te- 
nendolo fempre  gentilmente  per  la  mano  per  fòllevarlo  con- 
chiufe,  che  da  quell'operazione  conofeiuto  avrebbe  ,  fe_> 
più  gli  premeva  ,  e  gli  era  a  cuore  la  fua  vita  ,  o  i  difegni . 
Partito  dunque  immediatamente,  ed  immediatamente  tor- 
nato col  fegreto  ,  che  confifleva  in  certe  polveri ,  che  con. 
una  cucchiajata  di  vino  gli  fece  prendere,  e  flatovi  finche 
vide  gli  effetti ,  che  folevano  fare  ,  e  vedutili  s'alzò  in  pie, 
e  tutto  gajo  3  e  feftofo  cantava  la  vittoria  .  I  medici  però  , 
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che  di  mala  voglia  vi  condifcefero ,  e  che  avrebbero  almerì 
voluto  ,  che  fi  foffe  afpettato  un  altro  giorno  feguitavano  a 
farlo  fped ito  ,  e  dicevano  ,  che  più  pretto  ancoralo  Spedi- 
rebbe ciocche  gli  avea  dato  .  Ed  il  figlio,  e  gli  amici,  che 
quaiì  a  forza  vi  fi  eran  lafciati  tirare  vedendo  la  ftrana  agi- 
tazione dell'ammalato  maledicevano  il perfonaggio,  e'ifè- 
greto.  Ridevafi  egli  delle  loro  querele  ,  e  diceva  che  fe_j 
afpettato  aveffe  quanto  effi  avrebbero  voluto  a  dargli  le  pol- 
veri ,  non  avrebbe  fatto  a  tempo  ,  ed  il  povero  fuo  caro 
amico  farebbe  fènza  di  effe  andato ,  conforme  i  medici  affi- 
curavano,  inParadifo.   Non  iftettero  però  guari  ad  ufeire 
di  dubbio,  e  di  contralto  ,  poiché  finite  le  crifi  rifehiarò  gli 
occhj ,  ricuperò  la  parola  fi  rimife  in  calma  ,  e  fi  trovò  con 
fomma  loro  ammirazione  tutto  follevato  .  Ed  o  che  foffero 
irati  effetti  delle  polveri ,  o  che  le  crifi  foifero  frate  naturali, 
o  che  che  altra  ne  poteffe  eiTere  la  cagione  vero  fu  ,  che  il 
giorno  appreffo  rimafè  netto  affatto  di  febbre ,  e  non  volle 
più  medici .  Si  dichiarò  debitore  della  vita  al  perfonaggio  , 
e  rammentandofi  della  parola  data  ,  e  di  quel  che  egli  dille 
prima  di  dargli  le  polveri ,  gli  mandò  fubito  a  cafa  tutte  le 
irampe  con  tutti  i  difegni .  Refrò  a  tal  atto  fòrprefo  il  per- 
fonaggio, ed  andò  immantenente  a  lamentartene  feco  di- 
cendogli ,  che  in  veruna  maniera  gli  avrebbe  accettati ,  fé 
non  ne  aveffe  voluto  ricevere  il  prezzo  .  E  perchè  gli  re- 
plicò ,  che  intendeva  di  regalarglieli ,  e  che  il  favor  mag- 
giore, che  poteva  fargli  era  di  non  più  parlargliene  ,  gli 
rifpofe  che  non  l'avrebbe  mai  permeffo  ,  e  che  troppo  caro 
gli  avrebbe  vendute  le  polveri .  Indi  parlati  ad  altre  recipro- 
che generofe  eipreflìoni  un  piucchè  equivalente  regalo  finì  la 
contefa  .  Rimeffofl  così  ben  bene  in  fallite ,  perchè  effendo 
flato  breviffimo  il  male  ,  breviffima  altresì  fu  la  convalefcen- 
Za  ,  e  fèguitando  di  vena  a  lavorare  lavorò  alcuni  altri  anni, 
e  finché  arrivò  a'  fettanta  ,  ne'  quali ,  e  ne'  168 1 .  attaccato 
da  nuovo  male  gli  convenne  a'  o.  di  decembre  di  cedere  alla 
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fùa  forza .  Si  portò  di  notte  feconda  il  folito  con  quell'ac- 
compagnamento di  religiofi ,  e  quantità  di  cera  che  aveva 
ordinata  a  S.  Andrea  delle  Fratte  il  cadavere  ,  dove  flato 
efpofto  fino  amezodì  la  mattina  fèguente  con  continue..» 
meffe  a  tutti  gli  altari  fu  nella  fepoltura  da  lui  fabbricata  , 
fìccome  dall'ifcrizione  ,  che  vi  fi  legge  ,  e  che  ora  riporte- 
remo j  apparifce  5  collocato  . 

D.  0.  M. 

Caci  l'i  a  Turchìa  fcemina  Romana 

Eximia  erga  divina  omnia  reverentite 

Et  timoris 

Incredibili*  erga  virum  modejìia 

Et  obedientia 

Singularis  erga  flios  folicitudinis 

Et  charitatis 

Spedata  erga  omnes  comitati* 

Et  obfervantia 

In  laboriofa  per  femiannum  corporh 

/Egritudine  admirabilh  patìentia 

Et  sEquanimitath 

E  vivis  fublata  atatis  anno  XLll. 

Salutis  M.DCLXVIL  Kalendas  Martii 

Hiacyntus  Gimignanus  Piflorienfìs 

Vir  tanto  orbatus  prandio 

Et  confocìatione  meerens 

Ne  tam  magna  virtutis  memoria  pereat 

Monumentum  hoc 

'  Et  Jìbi  ,  &>  fuis  fepulcrum  pofuit . 

Intervennero  aU'efequie  i  virtuofi  della  compagnia  di  S. Giu- 
seppe diTerrafanta,  e  gli  accademici  di  S.Luca  con  altra  nu- 
merosi gente  d'ogni  forta  ,  e  (i  difpensò  la  cera  a  tutta  quel- 
la che  in  fine  vi  fi  trovò  prefente  ;  perchè  Lodovico ,  che  ne 
Voi.  IL  Q^q  rimafe 
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rimate  crede  volle  farla  ,  conforme  faceva  tutte  l'altre  cofe  , 
alla  grande.   Trovò  nell'eredità  alcune  fue  pitture  imper- 
fette ,  ed  altre  perfezionate  ,  e  due  di  quelle  ,  che  avea  fatte 
a  porta  egli  fteflb  per  darle  a  chi  gliele  commife  ,  le  perfe- 
zionò ,  e  profeguì  a  farne  di  fila  invenzione  dell'altre  .  Fece 
il  quadro  della  cappella  Poli  architettata  dal  Bernini  in  fan 
Grifogono  ,  e  vi  rappretentò  l'angelo  curtode  .  Fece  al  Gesù 
quello  ,  che  S.  Franceteo  Borgia  ,  e  diverfe  altre  immagini 
rapprefenta  .  Fece  quello  della  cappella  Capizucchi  in  fanta 
Maria  a  Campitelli ,  e  vi  rapprefentò  la  caduta  di  S.  Paolo. 
Fece  quello,  che  nel  laterale  dalla  parte  dell'epiftola  dell' 
aitar  di  S.  Luigi  de'  Franzefi  rapprefenta  un  fatto  del  Santo, 
FecQ  quello  dell'aitar  maggiore  della  chiefa  delle  monache 
dell'umiltà  ,  e  vi  rapprefentò  Paffunzione  della  Madonna^ 
cogli  apposoli ,  e  varj  angeli,  e  putti  ,  e  fece  anche  le  pit- 
ture della  volta.   Sue  fon  quelle  dietro  l'aitar  maggiore  di 
S.  Carlo  al  corfo  ,  che  rapprefentano  la  Tolleranza  con  di- 
verte altre  figure  .   Sue  quelle  che  rapprefentano  alcuni  fatt  i 
di  S.  Mariamaddalena  de' Pazzi  nella  cappella  Aquilanti  a 
Montefanto.   Sue  quelle,  che  in  una  delle  cappelle  della_, 
chiefa  delle  Monache  di  S.  Silvertro  rapprefentano  la  Ma- 
donna ,  S.  Giufeppe  ,  ed  altri  fanti  con  tutto  il  redo  dell' 
altre  de'  laterali ,  e  volta  della  medefima  fatte  a  concorrenza 
d'altri  fcelti  profelTori .   E  fue  quelle  dell'altare  della  cap- 
pella del  battefimo  in  S.  Andrea  delle  Fratte,  dove  è  pur 
fuo  il  S.  Michele,  e  nella  fagreù"  ia  il  crocifìffo  .  Copiò  il  qua- 
dro ,  che  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  rapprefenta  la  Nunziata, 
e  lo  traffe  dal  celebre  originale  di  Guido  .  Architettò  il  fe- 
polcro  dì  monsignor  Agoftino  Favoriti  in  S.  Maria  mag- 
giore ,  e  fu  architetto  d'alcuni  altri ,  che  andò  a  far  fuori  . 
Fuori  pur  andò  in  varj  luoghi  a  dipignere  ,  e  fuori  mandò  in 
varj  altri  i  dipinti ,  die  per  difetto  di  notizie  precife  non_> 
p  >lìa  rammentare  .  Guadagnata  in  tanto  aveva  qualche  non 
piccola  fomma  di  danaro  ,  l'aveva  diverfamente  impiegata, 
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e  lì  trattava  fignorilmente  ,  e  da  cavaliere  .  Ma  verfb  la  fine 
degli  anni  non  godè  tutta  la  fallite ,  e  tralafciò  per  mancanza 
della  medefima  ,  e  per  proccurare  di  ricuperarla  in  villa__>  , 
d'operare.  Era  tra  l'altre  indifpofizioni  fortemente  inco- 
modato da  quella  delle  moroidi  ,  che  fé  prende  buona  fìrada. 
è  f  offri  bile  ,  e  ferve  per  confervarla  ,  e  fé  cattiva,  infoft'ri- 
bile,  e  conduce  al  fin  di  fofTrirla  .  E  quella  fu  cagione  della 
fua  morte  ;  poiché  fattofi  fare  un  crifleo  ,  e  chi  glielo  fece 
non  avendo  avuta  tutta  l'avvertenza  in  farlo  tepido  lo  feottò 
di  maniera,  che  non  potè  più  guarire  .  Ito  per  follevarfi  a 
Zagarola  ,  dove  foleva  fpeffo  andare  a  prender  aria  ,  e  fo- 
vraggiuntagli  indi  a  pochi  dì  l'infiammazione  pervennc_j 
a'  26.  di  giugno  de'  1697.  al  termine  di  fua  vita  .  Porta-  1607 
tofl  il  cadavere  nella  chiefa  di  S.  Maria  de'  Minori  con- 
ventilali  non  lungi  dalla  Terra  con  quella  pompa  ,  che  per- 
metteva la  qualità  della  medefima  ,  e  flatovi  colla  fleffa  tutta 
la  mattina  efpoflo  vi  fu  fenza  alcuna  memoria  ,  o  lapide  fe- 
polto  .  Era  alto  piuttofto  che  no  di  ftatura  proporzionata- 
mente pieno,  e  d'intera  proporzione  in  ogni  altra  fua  parte. 
Bianco,  e  rofTo  di  faccia  aitai  avvenevole ,  e  lieta,  e  che 
accompagnava  in  tutto,  e  per  tutto  le  proporzionate  fat- 
tezze del  corpo  .  Vefliva  nobilmente  con  bella  biancheria , 
e  parrucche,  e  non  men  nobilmente  s'introduceva,  e  parlava, 
e  fapeva  farli  colle  fue  invidiabili  maniere  rifpettare,  ed 
amare.  Rimafc  tutta  la  roba  a'  fratelli  carnali  ,  l'uno  reli- 
giofo  Sommafco,  e  l'altro  Benedettino  ,  e  fra  quella  molti 
quadri ,  ed  una  cafa  a  flrada  Felice  non  lungi  dalla  Trinità 
de'  monti  .  Perchè  Giacinto  non  lafciò  altri  mafehi  ,  ed 
aveva  nel  moniftero  di  S.  Magno  d'Amelia  veli  ite  le  femmi- 
ne. E  Lodovico  non  volle  mai  moglie  ,  febben  foventi  furori 
le  propofizioni  che  or  da  uno  ,  or  da  un  altro  gli  fi  facevano, 
e  particolarmente  dal  duca  di  Zagarola  fuo  particolar  pro- 
tettore, che  non  poteva  in  verun  modo  vederlo  fcapolo . 
Era  amico  dell'amico  affai  difereto  ne'  prezzi  3  trattava  per 
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lo  più  colla  nobiltà  ,  ne  fapeva  con  altri  trattare;  dacché, 
come  fopra  dicemmo  ,  trattò  fé  MelTo  eziandio  nobilmente  . 
Non  lafciò,  che  fappia  ,  fcolari  di  vaglia  ,  benché  molti 
frequentaflero  Tua  fcuola  ,  ed  aveffe  gran  facilità  ,  e  buona 
comunicativa  per  farfi  intendere  ,  e  per  iftruirli  .  Lavorò 
tèmpre  con  gufto  a  frefeo  ,  non  meno  che  a  olio  ,  armonio- 
iamente  componeva  ,  aveva  particolar  attitudine  nel  far 
l'arie,  ed  i  nugoli ,  e  particolarifTìma  in  ricoprir  di  piume, 
e  di  penne  l'ale  degli  angeli,  nelle  quali  ebbe  pochiffimi 
eguali.  E  fé  aveife  avuta  maggior  correzione,  od  almen 
tanta,  quanta  ne  aveva  il  padre,  e  quefti  lo  fpirito,  il  fuoco, 
ed  il  colorito  del  figlio  annoverar  fi  potrebbe  e  l'uno  ,  e  l'al- 
tro tra  i  più  infigni  pittori . 
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Ono  così  gagliardi  gl'infiuffi  ,  ed  i  bene- 
fizi che  recano  al  mondo  gli  uomini  gran- 
di ,  che  an  forza  di  deriderli  da  per  tutto  . 
E  Carlo  Maratti  tra' pittori  non  grande  , 
mamafiìmo  in  varie  parti  dilatò  i  fuoi  ,  e 
fin  negli  ultimi  lidi  di  noflra  Italia  "li  ftefe. 
Imperocché  fentitafi  rifbnar  di  continuo  in  Sicilia  la  fama 
del  fuo  valore  eccitò  talmente,  negli  animi  di  quella  gioven- 
tù atta  per  la  fòttigliezza  dell'ingegno,  e  per  l'apertura^ 
della  mente  ad  ogni  cofà  ,  l'amore  all'eccellenza  della  beli' 
arte  ,  che  diverfi  di  effa  da  divarfe  città  a  lui  rivolti  corfero 
in  Roma  per  impararla .  Uno  fu  tra  quefh'  il  noflro  Diacinto, 
che  con  un  fuo  fcdel  compagno  partito  da  Palermo  fua  pa- 
tria vi  fi  trasferì  per  trovarlo  ,  e  facilmente  s'introduflcL_j 
nella  fua  fcuola  .  Ed  io  che  '1  primo  volume  di  quefle  vite  il- 
luftrai  colla  fua  ,  e  con  alcune  de'  fuoi  fcolari  renderò  illuftre 
anche  il  fecondo  col  dovervi  più  volte  nominar  lui  ,  ed  altre 
fcriverne  delle  loro  a  fìccome  prefentemente  ferivo  quella  di 
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Giacinto.  Nacque  adi  20.  d'aprile  degli  anni  1646. ,  ed  16*46 
aveva  avuti  da  Pietro  del  Po  i  principj  del  difegno  ,  e  predo  ~ 
lui  s'era  per  qualche  tempo  efercitato ,  quando  veduto  ope- 
rare il  nuovo  Tuo  maefrro  ,  e  vedute  eziandio  varie  Tue  opere 
piucchè  mai  s'invaghì  di  fu  a  maniera  ,  e  davvero  vi  fi  diede, 
e  col  continuo  Tuo  ajuto  ,  che  per  lo  di  lui  naturai  quieto  ,  e 
per  la  di  lui  riffa  applicazione  gli  portava  già  qualche  amore, 
in  poco  tempo  s'abilitò,  e  l'apprefe  .  Ne  contento  d'averlo 
bene  iflruito  ,  e  d'avergliela  fatta  apprendere  gli  proccurò 
molti,  e  molti  lavori  piccoli  non  meno  che  grandi  .  Il  pri- 
mo lì  fu  per  Ancona  ,  che  far  doveva  egli  per  un  fuo  amico  , 
e  vi  figurò  Apollo,  e  Dafne:  Il  fecondo  per  Macerata  per 
altro  fuo  amico,  e  vi  figurò  una  Pietà  :  Ed  il  terzo  per 
Olìmo  parimente  per  altro  fuo  amico  ,  in  cui  non  Co  che  vi 
fìguraffe  .  Fecene  poi  non  pochi  perdiverfi  forefrieri  dimo- 
ranti in  Roma,  che  li  mandarono  fuori  ,  e  varie  occafioni 
ebbe  di  farne  entro  la  medefima  conforme  andrò  dicendo. 
E  cominciando  da  quelli  fatti  per  i  religiofi  ,  e  nelle  chiefe 
patterò  a  dire  degli  altri ,  che  fece  ne'  palagi  .  Fece  il  qua- 
dro ,  che  rapprefenta  S.  Pafquale  ed  altri  fanti  nella  chiefa 
di  S.  Buonaventura  al  Montepalatino  .  Altro  ne  fece  rap- 
prefentante  S.  Bafilio  per  i  padri  di  S.  Stefano  del  Cacco . 
Altro  ne  fece,  che  rapprefenta  il  beato  Stanislao  per  quelli 
del  noviziato  a  Montecavallo  .  Altro  ne  fece  nell'alfar  mag- 
giore di  S.  Antonio  de'  Portoglieli ,  e  vi  rapprefentò  il 
Santo  con  altre  figure.  Ed  altro  ne  fece  rapprefentante  il 
battefimo  di  N.  S.  nell'altare  della  cappella  Cimini  nella-* 
fìeffa  chiefa  con  putti  ,  ed  altre  immagini  negli  angoli  ,  e 
lunette  della  medefima  .  Dipinfe  alla  Madonna  dell'orto  l'al- 
tare ,  e  la  volta  della  cappella  del  Crocififfo  ,  e  tutta  la  volta 
della  navata  grande  -  Dipinfe  in  S.  Paolo  alla  Regola  i  qua- 
dri di  due  altari  ,  ed  effigiò  in  uno  S.Anna  colla  famiglia  , 
e  nell'altro  S.Antonio  di  Padova  .  Dipinfe  in  S.  Anna  de' 
palafrenieri  la  foffitta  della  chiefa  .  Dipinfe  nella  cappella^ 
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Petrofìni  al  Suffragio  uno  de'  laterali ,  e  v'effigiò  la  vilìone 
di  Giacobbe  .  E  dipinle  alia  Trafpontina  il  quadro  del  i'ant' 
Elia,  e  tutta  la  cappella  .  Colorì  in  S.  Angelo  a  pefcheria 
un  quadro,  che  non  fo  dove  ha  flato  traTportato  .  Colorì 
alcune  lunette  a'  Crociferi  :  Colorì  per  le  monache  cappuc- 
cine la  Madonna  col  Bambino  :  E  colorì  in  Tanta  Marta  al 
Vaticano  Tanta  Mariamaddalena  nel  deTerto,  Tant'  Elena 
adorando  la  croce,  Tanta  Barbera,  e  Tanta  Caterina  da__> 
Siena;  ed  altre  immagini  nella  facciata  ellerna  della  chieTa. 
Delineò  in  una  tavola  grande  d'altare  S.  TommaTo  d'Aqui- 
no tentato  dall'impudica,  e  gli  angeli,  che  gli  cingono  i 
lombi  con  un  cordone  ,  ed  altre  immagini  ,  e  la  Tpedì  nell* 
Indie  ,  dove  altra  ne  Tpedì  dopo  alcuni  anni  •  Delineò  in_» 
altra  la  decollazione  di  S.  Giambatilta  ,  e  la  Tpedì  a  Genova, 
dove  altra  ne  Tpedì  non  guari  dopo  per  effe  re  fiata  quella 
eflremamente  gradita.  Delineo  in  altra  l'aflunzione  della 
beatiflìma  Vergine  con  Tolto  duolo  d'angeli ,  e  la  Tpedì  in 
Provenza  .  Delineò  per  la  Tanta  memoria  d'Aleflfandro  Vili. 
nella  canonizzazione  di  S.  Lorenzo Giuftiniani  la  divina  Sa- 
pienza in  un  quadro,  ed  il  Santo  in  uno  flendardo  ,  e  divertì 
altri  quadri  ,  eftendardi  per  altri  in  detta  occafione  .  Ed 
affunto  per  la  di  lui  morte  al  trono  pontificio  Innocenzo  XII. 
che  per  la  particolar  venerazione  ,  che  aveva  allo  fleflb 
ianto  ordinò  che  nel  dì  5*  di  Tcttembre  gli  fi  celebraffe  Ia_» 
Teda  ,  e  che  Giacinto  delineate  in  un  quadro  la  di  lui  imma- 
gine .  Piacquegli  tanto  quando  glielo  portò  ,  che  gli  or- 
dinò ,  che  in  altro  delineafTe  quella  del  beato  Torribio  ,  che 
eflendogli  maggiormente  piaciuta  la  Tece  attaccare  Tovra  il 
Tuo  inginocchiatojo  ,  e  glie  ne  ordinò  diverli  altri .  ETprefle 
per  due  cavalieri  Inglefi  Arianna  ,  e  Bacco  in  un  gran  qua- 
dro ,  e  Pliche  portata  al  cielo  da  Mercurio  in  altro  limile 
avendoli  ornati  con  putti,  ed  altre  figure.  Efpreffe  per 
certi  altri  in  altri  due  ,  altre  due  Tavole  ,  e  gli  ornò  di  paefi, 
proTpettive  D  e  architetture.  Altre  in  quattro  d'ugual  gran- 
dezza 
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dezza  n'efpreffe  per  un  cavalier  Danefe  ,  che  li  rivendè  per 
lo  fteffo  prezzo ,  che  pagati  gli  aveva,  ad  un  fuo  amico. 
Ed  efprelfe  nel  palazzo  del  marchefe  Nunez  S.  Giambatirta 
predicante  con  altri  fatti  del  Santo;  e  ne  rimafe  così  fod- 
disfatto,  che  oltre  la  mercede  pattuita  lo  regalò  generofà- 
msnte,  e  fé  ne  fervi  in  altre  occorrenze.  Voleva  anche  il 
duca  Lauti  abbellire,  ed  ornare  di  pitture  il  Tuo;  ed  effen- 
dogli  flato  proporlo  Giacinto  gliene  parlò  ,  e  riabilito  il 
prezzo,  e  ciocché  vi  bramava  s'accinte  poco  dopo  all'im- 
prefa,  che  dovendo  efferc  a  guazzo  prestamente  la  compì 
colTaver  rapprefentato  in  una  ftanza  Indimione  ,  e  la  Luna 
coll'ore,  ed  in  altra  diverfe  deità  .  Voleva  pure  il  duca_. 
Strozzi  abbellire,  ed  ornare  il  fuo,  ed  effe n do  convenuto 
con  Giacinto  del  che  ,  e  del  quanto  rapprefentò  nella  gal- 
leria il  giudizio  di  Paride,  la  fucina  di  Vulcano,  ed  altre 
favole  .  Né  il  Conteftabilc  voleva  più  innanzi  differire  il  fare 
il  limile  in  una  cappella  del  fuo  ;  ed  intefo  generalmente  ap- 
plaudire Giacinto  rifolvò  di  preferirlo  a  tutti  gli  altri  ,  che 
glie  ne  facevano  iftanza  .  Fattagliela  perciò  vedere  ;  e  non 
avendovi  trovata  difficoltà  alcuna  ,  anzi  conofeiutovi  un_> 
defiderio  particolare  di  fervirlo  unito  ad  una  altrettanto 
particolare  agevolezza  di  prezzo  le  ci  fé  fubito  dar  princi- 
pio .  E  febbene  aveffe  allora  cominciati  alcuni  quadri  li 
mife  tutti  da  parte  per  dar  gutlo  a  S.  E. ,  che  bramava  ve- 
derla con  ogni  preftezza  terminata.  Non  potè  però  feguire, 
conforme  s'era  ideato  ,  poiché  dovendo  la  pittura  farli  ad 
olio  ricercava  maggior  tempo  .  Onde  qualche  impazienza  , 
che  ebbe  nell'afpettare  fu  dal  gutlo  del  vederla  a  fuo  genio 
con  diveriì  prodigi  di  S.  Francefco  di  Paola  fecondo  il  con- 
certato finita  ,  traboccantemente  compeniata  .  Indi  rimel- 
fofì  immediatamente  attorno  a' quadri  pocanzi  nominati  li 
terminò  ,  e  li  diede  a  chi  commeffi  glieli  aveva,  che  anfìofo 
gli  afpettava  per  trafmetterli  ove  doveva  ,  che  noi  ho  mai 
potuto  ,  non  ottante  qualche  diligenza  fatta  ,  fapere  .  Non 
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tralasciava  frattanto ,  quantunque  l'opere  gli  abbondafTero, 
di  procurargliene  altre  il  Tuo  amorofo  maeftro;  ed  cfTendo 
flato  chiamato  da  monfignor  Muti  a  farne  nel  Tuo  palazzo  fé 
ne  fcusò  per  le  molte  che  aveva  intraprefc  ;  e  che  non  làpeva 
come  compirle  ,  e  gli  propofe  il  Tuo  amato  difcepolo  dicen- 
dogli che  gliel'avrebbe  fatte  meglio  di  lui  .  Già  lo  conofceva 
monfignore,  e  temendolo  così  lodare  rifolvè  di  farlo  per 
mezzo  Silo  a  Se  venire ,  e  di  comunicargli  il  fuo  penfiero. 
Itovi  il  giorno  fufleguente  ,  ed  intefo  quel  che  voleva  ne— » 
fece  varj  difegni ,  e  volle  quando  glieli  portò  andarvi  anche 
ilmaeftro,  che  prima  gli  aveva  veduti,  ed  approvati,  e 
mostratiglieli,  e  vedutili ,  e  rivedutili  fentì  ciocche  il  Ma- 
ratti  diceva  ,  e  fecondo  il  Tuo  parere  lo  fcelfe  .  Non  volle 
però  che  principiaste  l'abbozzetto  ,  fé  prima  non  conveniva 
del  prezzo  ,  che  febbene  al  Maratti  lo  rimetteSfe  Giacinto  , 
e  che  quelli  fé  ne  afteneffe  ,  fu  quefti  affretto  a  dirlo ,  e  fenza 
veruna  difficoltà  Stabilito  ,  perchè  Si  inife  fubito  al  dovere  . 
Principiò,  e  finì  immediatamente  il  bozzetto,  ed  avanti  di 
Skre  i  cartoni  tornò  a  moftrarlo  a  monsignore,  che  aSTai  gli 
piacque  ,  e  domandatogli  ,  fé  l'aveva  veduto  il  Maratti  ,  e 
che  gliene  pareva  ,  rifpofegli  ,  che  non  foleva  mai  farcos* 
alcuna  fenza  mostrargliela  ,  e  che  da  lui  SteSfo  ,  che  non  fa- 
rebbe tardato  molto  gì  urta  l'appuntamento  a  comparire, 
l'avrebbe  intefo  .  Arrivò  dunque  ,  e  dettogli  che  l'opera  fa- 
rebbe a  maraviglia  riufeita  ordinò  che  Si  faceSfero  i  ponti,  e 
il  preparaffe  tutto  il  bifognevole  per  mettervi  mano  fuSfe- 
guentemente  .  E  meffavela  vi  lavorò  fenza  ritirarlavi  mai 
alcuni  mefi,  e  finché  fu  obbligato  a  compirne  altra  ,  cui  era 
prima  impegnato  ,  e  fervir  doveva  per  uno  Stendardo  d'una 
confraternita  delle  Stimate,  nel  quale  Si  vedeva  con  bella  ,  e 
dolce  maniera  S.  Francefco  Stimatizzato  ,  che  non  So  dove 
fel  mandaSTe.  Quindi  affrettato  da  monsignore,  cui  fom- 
mamente  premeva,  che  Sì  terni  inaffe  ,  e  tornatovi  nonne 
partì  più  finché  non  l'ebbe  al  fuo  fine  ridotta  .  £  come  molti 
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furono  i  profcfTori ,  che  vi  concorfero  per  farla  ,  e  che  a_, 
malincuore  (offrivano  l'efferne  flati  efclu fi  ,  molti  altresì 
ftavano  preparati  per  criticarla  quando  fi  foffe  feoperta  .  Si 
feoprì  dunque  ,  e  fi  vide  nella  galleria  armoniofamente  con- 
dotto a  frefcolndimione,  e  la  Luna  con  altre  favole ,  di 
cui  effendone  monfinmore  rimafb  foddisfattiffimo  la  lodò  ali* 
cftremo  ,  v'invitò  gli  amici  fuoi ,  e  volle  ,  che  a  chiunque 
altro  bramato  l'avelie  ,  fi  dette  libero  ingreffo  .  Non  man- 
carono gl'intendenti,  e  i, dilettanti  d'eflfere  i  primi,  e  gli 
emuli,  che  non  ne  differo  troppo  bene,  non  furono  gli  ultimi,: 
e  vi  tornarono  più  d'una  volta  per  dirne  peggio.  Ma  non 
poteron  diftorrc  monfignore  dal  commettergli  quattro  ton- 
di,  in  cui  rapprefentò  quattro  mifterj  della  paflìone .  An- 
dovvi  pure  qualche  perfònaggio  ,  ed  eflendovi  anche  andata 
l'ambafciadore  di  Spagna  ,  che  aveva  intefo  da  altri  profe£ 
fori  fuoi  amici  lodarla  ,  e  particolarmente  da  Giufeppe-,> 
Ghetti ,  gli  piacque  affai  ;  e  tornato  a  palazzo  mandò  z 
chiamarlo.  Ed  effendoféne  prima  rallegrato  feco  gli  diffe  y 
che  molto  godeva  ,  che  il  re  fuo  fignore  aveffe  un  fuddito 
della  fua  vaglia  ,  e  che  voleva  farglielo  ben  toflo  conofeere 
con  qualche  quadro  ,  che  bramava  di  mandargli  .  Due  in_» 
tele  affai  grandi  fecondo  i  foggetti  avuti  glie  ne  fece  ,  che  fi 
Spedirono  in  Ifpagna  ,  e  da  indi  in  poi  più  da  lui  ,  che  da__» 
ogni  altro  fu  impiegato  .  Conobbe  per  mezzo  fuo  m on fi- 
gnor  de'  Giudici ,  che  pur  l'impiegò,  ed  altri  perfonaggi  , 
che  per  lo  fteffo  mezzo  conobber  lui ,  l'impiegarono  .  Gua- 
dagnato già  aveva  qualche  danaro  ,  e  più  ne  andava  gior- 
nalmente guadagnando;  perchè  oltre  il  pagamento  fpeffifc 
fimo  l'ambafciadore  di  cofe  di  valore  lo  regalava  ,  e  fempre 
gli  diceva,  che  lo  voleva  far  divenir  fignore  ,  e  gli  faceva 
tutte  le  grazie  che  gli  dimandava  .  Tantoché  s'era  anche_» 
perciò  acquiflata  non  piccola  ftima  in  Roma ,  e  fuori ,  ed  in 
patria  particolarmente  ,  di  dove  fpeffo  ora  per  una  ,  ora  per 
un  altra  gli  fi  fcriveva  eziandio  in  materia  d'ecclefiaftici  be- 
VqLIU  R  r  nefizzi, 
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nefizzi,  alcuni  de1  quali  a  Tua  richiefla  fi  conferirono  .  Ed 
effendo  (lato  condannato  non  fo  in  qual  città  di  Sicilia  a_» 
perpetua  galea  un  delinquente,  per  cui  affai  perfonaggi  del 
regno  avevan  premura  ;  e  non  avendo  potuto  mai  ottenerne 
dal  viceré  ,  non  oflanti  le  replicate  fuppliche  ,  neppur  la_» 
moderazione  ,  o  la  permuta  ne  fu  fcritto  a  Diacinto  ,  acciò 
interpor  vi  voleife  l'ambafciatore,  ed  interpoflovelo  ne  ot- 
tenne la  liberazione.  Ma  quando  giunto  era  all'auge  del-* 
la  famigliarità,  e  della  confidenza,  e  ch'era  piucchè  ficu- 
ro  di  giugnere  anche  all'auge  della  fortuna  vi  mifèro  colo- 
ro ,  che  non  volevano,  che  vi  giugneffe  ,  tanto  male,  e 
lali  furon  le  parti  cattive  ,  che  gli  fecero  ,  che  a  poco  a_» 
poco  fé  ne  ritirò  .  Tanto  è  vero  ,  che  chi  fonda  le  fperanze 
ilie  nell'arbitrio  degli  altri  le  pofa  in  falfò  .  E  tanto  è  ve- 
ro ,  che  dalla  rea  ,  e  buona  fama  nafcer  può  ugualmen- 
te il  pericolo  delle  finiflre  vicende  .  Non  è  credibile  quanto 
il  povero,  ed  innocente  Diacinto  fé  ne  affliggente  ,  perchè 
iperava  d'andar  quanto  prima  al  fèrvigio  del  re ,  e  credo  che 
l'ambafciatore  gliene  aveffe  data  più  volte  intenzione.  Proc- 
curava  nondimeno  di  paflarfela  con  difinvoltura  ;  ma  quan- 
do l'interno  è  in  tempeda  ,  difficilmente  l'efterno  moflrar 
può  di  flare  in  calma  ,  e  Io  dava  alle  volte  inavvedutamente 
a  conofcere  .  Pafsò  così  in  Roma  parecchi  anni  ,  ed  il  mae- 
stro ,  e  gli  amici  non  mancavano  di  divertirlo ,  e  di  trovar- 
gli ancora  da  lavorare  ;  e  principiò  due  gran  quadri  pel  mar- 
chete Pallavicini ,  che  di  quel  tempo  teneva  impiegati  col 
Tuo  nobil  genio  i  primi  profeifori ,  e  cercava  egli  pure  di  fol- 
levarlo  .  Non  vi  ritirò  mai  le  mani  finché  non  gli  ebbe  fini- 
li,  e  portatiglieli  eflremamente  gli  piacquero,  e  furono  de' 
più  belli ,  che  avefle  mai  tatti ,  e  gli  ultimi  che  in  Roma  fe- 
ce.  Perocché  annojato  alla  perfine  dittarvi,  e  chiamato 
anche  in  patria  a  dipingere  la  volta  della  chiefa  di  S.  Loren- 
zo rifolvè  di  partire;  e  flava  già  mettendofi  in  ordine  ,  quan- 
do d'acuta  febbre  cadde  ammalato  9  e  flette  molti  giorni  in 
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pericolo  di  morire ,  e  morto  certamente  farebbe  fenza  Paffi- 
ftenza  del  maeftro  ,  e  degli  amici.  Guarito  pofcia  non  potè 
così  prefto  per  la  debolezza  grandiffima  ,  che  gli  aveva  la- 
feiato  il  male  ,  partire  ;  e  mentre  andava  ripigliando  le  for- 
1Q  ,  e  li  rimetteva  dalla  convalefcenza  feguitava  anche  a  dar 
fello  agli  affari .  Ned  altro  impendente  gli  reflava  ,  che  il 
riscuotere  da  un  fuo  debitore  certo  danaro  ,   che  non  fb,  fé 
predato  gliel  avelie,  odato  a  guadagno.  So  bene  che  in 
buona  fomma  coniìlleva  ,  e  che  molto,  e  molto  flentò  ad 
averlo,  e  non  lenza  litigio ,  il  che  l'alìrinfe  a  differir  la_» 
partenza  piucchè  non  credeva  ,  e  non  bramava.  Né  finiro- 
no con  queflo  gli  altri ,  che  inforfero  ;  perchè  n'ebbe  ancora 
con  chi  glielo  aveva  fatto  rifeuotere  ,  che  pretendeva  in  cer- 
to modo  d'averglielo  donato  per  le  difficoltà  che  gli  aveva 
fatte  vedere,  che  vi  fi  erano  incontrate.  Ed  egli  che  non 
iapeva  che  cofa  foffe  il  litigare  ,  perchè  non  aveva  mai  liti- 
gato, e  n'era  fortemente  annojato  fi  compofe  ,  ed  oltre  il 
danaro  che  gli  dette  gli  promife  di  fargli  un  quadro  fubito- 
chè  foffe  arrivato  a  Palermo  .   Ma  diffidando  l'altro  voleva 
onninamente  che  gliene  faceffe  un  obbligo  con  tutte  le  folen- 
nità  ,  e  coll'indicazione  eziandio  del  foggeto  ,  ed  efpreffio- 
re  del  tempo,  e  della  grandezza  .  Lo  che  non  avendo  voluto 
in  verun  modo  fare,  anzi  piccatotene  malamente,  poco 
mancò  che  non  veniffero  a  nuove  liti  j  e  non  mancava  chi 'I 
configliava  a  partire,  e  a  non  dargli  più  nulla  .  Ma  egli 
oneftiffimo,  e  d'integriffima  fede  non  volle  farlo;  ed  aven- 
dolo da  un  perfonaggio  fatto  chiamare  condifeefe  a  rimet- 
terfialpuro  fuo  arbitrio,  e  a  credere  alla  femplice  fua  paro- 
la. Si  licenziò  pofcia  da  tutti  i  protettori ,  ed  amici  ,  e__» 
particolarmente  dall'amato  fuo  maeftro ,  da  cui  difiaccar 
non  fi  potè  fenza  lagrime,  e  gli  lafciò  per  ricordo  ,  che  fug- 
giffe  quai  demonj  le  liti ,  che  l'avevano  inquietato  affai  più 
che  la  febbre  ,  e  la  perdita  della  grazia  dell'imbafeiadore  . 
E  di  fatto  ,  acciò  altri  fi  dimentichi  d'un  gran  male ,  e  non 
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lo  lenta  baila  che  attaccato  fia  da  altro  maggiore .  Ned  è 
eertamente  piccolo  quel  delle  liti ,  ed  aveva  ben  ragione  d' 
esagerarlo  ,  e  dire  che  tè  avelTe  avuto  mai  qualche  nimico  ,  e 
che  folTe  flato  capace  di  defiderargliene  alcuno  ,  di  cui  la  Dio 
mercè  non  era,  gli  avrebbe  delìderata  folamente  una  lite. 
Quindi  partito,  ed  arrivato  felicemente  in  patria  ricevè 
gran  cortefle  ,  ed  ebbe  non  poche  vifite  ,  che  lo  tennero  per 
reflituirle  qualche  tempo  occupato  finché  fpacciatofène  mi- 
fé  mano  al  quadro  ,  e  finitolo  lo  fpedì  al  personaggio .  Fé  ap« 
pena  ricevutolo  chiamare  chi  aver  lo  doveva  ,  che  come  po- 
co dilettante  ,  e  meno  intendente  di  pittura  fé  ne  moflrò  mal 
Soddisfatto,  efvogliato,  e  gli  diffe  che  glielo  avrebbe  an- 
che venduto  .  Non  ricusò  ,  perchè  ben  lo  conobbe  di  com- 
perarlo ,  e  convenuto  il  prezzo  glielo  pagò  ,  e  Te  lo  prete  . 
Aveva  in  tanto  Giacinto  avute  parecchie  commifìloni  dal  re- 
gno non  meno  ,  che  dalla  patria  ,  e  niuna  ne  volle  accerta- 
re ;  perchè  gli  premeva  di  badar  tutto  a  quella  della  men- 
tovata volta ,  che  non  era  piccola  ,  e  che  bramava  veramente 
di  tirarla  a  fine  con  attenzione  ,  ed  amore  .   Fattone  perciò 
prima  il  difegno  ,  e  mutatolo  ,  e  rimutatolo  finché  ne  rimale 
fòddisfatto  fece  fuffeguentemente  i  foliti  fludj ,  e  vi  comin- 
ciò a  lavorare  allegramente .  Siccome  allegramente  vi  lavo- 
rava ,  quando  forprefb  da  acuta  febbre  fu  corretto  a  dtfifte- 
re dal  lavoro,  ed  a  penfàre  a  curarli  .  Ma  fuperando  la  vio- 
lenza del  male  la  forza  de'  medicamenti  non  diede  lor  tempo 
ad  operare  ,  e  pigliando  di  giorno  in  giorno  maggior  pofc 
fanza  lo  ridufTe  in  pochi  all'agonia  ,  ed  a  lafciare  ne'  22.  di 
i707   f-bbrajo  de'  1707.  quella  mifera  mortai  vita  per  andare  a_> 
"  godere  l'immortale  dell'altra.  Si  portò  con  nobil  pompa 
funebre  nella  chiefa  de'  padri  Conventuali  di  S.  Francefco  il 
cadavere,  dove  effendo  Irato  facondo  il  folito  con  altra 
uguale  ,  e  concorlb  d'ogni  lorta  di  gente  efpofto  gli  fu  data 
nella  cappella  del  Santo  onorevole  fepoltura  .  Difpiacque 
generalmente  a  tutti  quello  inafpcttato  colpo ,  e  molto  più 
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a  chi  non  potè  vedere  compiuta  la  volta,  e  non /àpeva  daj 
chi  tarla  compire.  Rapprefèntato  v'aveva  S.Lorenzo  in 
gloria ,  S.  Bernardino  da  Siena  ,  S.  Antonio  di  Padova  con 
molte  altre  figure  così  ben  difegnate ,  e  difpofte  ,  che  rende- 
vano dilettevole  ,  ed  armonica  vifta  ,  e  piaceva  tanto  a'  Tuoi 
concittadini ,  che  non  vi  farebbe  mai  flato  oziofo,  compiuta 
che  Tavelle  ,  te  morto  non  fotìe  ,  e  vi  fi  foffe  voluto  fermare. 
Era  di  mediocre  Matura,  ilare ,  e  giocondo  di  volto,  di  colo- 
re ulivaftro,  di  compleffion  forte,  e  robufta,  e  di  buon  natu« 
rale,e  coftume.  Iftituì  erede  due  fue  lorelle  anche  nella  roba 
di  Roma  ,  che  fra  l'altra  coniìfteva  in  una  buona  cafa  a* 
Greci  nella  ftrada  ,  che  da  piazza  di  Spagna  conduce  al  Po-» 
polo,  che  fi  gode  prefentemente  da' nipoti .  Un  de' quali 
chiamato  Giambatifta  applicò  fotto  la  di  lui  disciplina  alla 
profeffione  ,  e  fcguita  tuttavìa  ad  applicarvi  indefeflamentc 
coll'operar  d'invenzione  .  Ebbe  ancora  un  fratello  per  nome 
Domenico,  che  v'applicava,  e  fu  in  un  con  lui  fcolare  del 
Marattij  e  pofcia  anche  fuo. 

DI  DANIEL   SEITER. 

Ualh  in  nobil  appartamento  fan  più  fplcn- 
dida  moftra,  e  figura  i  paramenti  di  drappi 
preziofi,  che  gli  ornati  di  quadri  rari  per  e£ 
ler  quelli  conofciuti  da  tutti, e  quelli  da  po- 
chi, tale  più  fplendida  nelle  pitture  la  fanno 
la  vaghezza,  e  forza  de'  colori,  che  l'ele- 
ganza, e  la  correzion  delle  forme.  Imperocché  il  colorito  dà 
fubito  nell'occhio ,  ed  è  da  ognun  conofeiuto  ,  laddove  il  di- 
ségno retta  addietro ,  ed  è  da'  foli  maertri  oflervato .  Diffe 
perciò  iaporitamente  al  fuo  iolito  Salvador  Rofa  ,  che  ave- 
va veduti  vendere  i  ritratti  di  Santi  di  Tito  correttamente 
difegnati  per  pochi  paoli  ne'mercati ,  e  non  efferfi  trovati  a 
comperare  in  vcrun luogo  per  molte  dobble  quelli  dell'in- 
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toretto  vagamente  coloriti  .  E  febbene  la  correzione  fìa ,  ed 
elfer  deggia  il  principal  fondamento ,  ed  il  color  l'accefTo- 
rio,  vaflì  nondimeno  dietro  anzi  a  quello,  che  a  quello  .  Così 
adiviene  degli  ornamenti  ertemi,  e  de' comodi  interni  nelle 
fabbriche  :  Così  della  voce  ,  e  della  fcienzadel  canto  ne' mu- 
iìci  :  Così  in  molte  arti  vili  fuccede  per  lafciar  le  nobili  da 
parte  :  E  così  per  dire  d'alcune  fi  mira  alla  lindura  del  ta- 
glio ,  e  il  trafeura  la  fortezza  del  cucito  negli  abiti  :  Così 
alla  foggia  della  figura ,  e  non  alla  finezza  della  lana  ne'  cap- 
pelli :  Così  al  garbo  della  forma  ,  e  non  alla  buona  qualità 
del  cuojo  nelle  fcarpe:  E  così  vada  pur  difeorrendo  il  letto-  , 
re  dell'altre  finche  comprenda  ,  che  il  viver  moderno  ,  fep- 
pure  fiato  non  fia  rifletto  anche  l'antico  ,  tutto  confitte  nell* 
apparenza ,  e  che  chi  vuol  campeggiare  ,  e  rifplendere  batta 
che  faccia  nel  parlare,  e  nel  vettire  bella  comparfa  .  Fu  il 
noftro Daniello  un  ferace  ,  e  vago  coloritore;  e  benché  alla 
feracità  ,  ed  alla  vaghezza  del  colorito  non  corrifpondcfie 
l'efattezza  del  difegno  ,  e  la  fcelta  delle  forme  prefe  nell'ar- 
te un  luogo,  che  da  pochi  fu  prefo  .  Da  Vienna  magnifica-* 
fede  degli  Auflriaci  Cefari ,  e  del  gloriofb  ,  favio  ,  ed  invit- 
ilo to  regnante  traffe  egli  del  1640.  fuo  nafeimento;  ed  alleva- 
to  da'  genitori ,  che  Luterani  erano  nella  lor  religione  ,  co- 
me desinato  avevano  d'incaminarlo  per  la  via  della  milizia 
gli  fecero  totto,  che  cominciò  ad  effer  capace  d'apprendere, 
dar  lezion  di  difegno  ,  piucchè  d'altra  cofà  .  Pigliovvi  totto 
genio  particolare,  e  fattovi  in  picciol'ora  gran  profitto  lo 
raccomandarono  ad  un  bravo  ingegnere  ,  acciò  l'iftruiffe_j 
nelle  fortificazioni  .  Digroffaro  che  fu  ,  mifelo  Martino  fuo 
padre  ,  che  avea  particolar  confidenza  col  conte  Montecuc- 
coli  feco  per  paggio  di  valigia  ,  acciò  giovinetto  apprender 
potette  fotto  quel  celebre  capitano  l'arte  militare  .  Stettcvi 
fino  all'età  de'  venti ,  e  fi  trovò  a  tutte  l'azioni ,  che  fegui- 
rono  in  que'  tempi,  e  non  ufcì  d'alcune  fenza  ferite  .  Aveva- 
gli  il  conte  già  prometta  una  bandiera  con  ficurezza  d'altro 
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avanzamento,  quando  tra  lui,  ed  un  uffiziale  paffavan  gravi 
amarezze*,  e  giunfer  pofcia  tant'oltre,  che  fi  sfidarono  colla 
fpada,  e  Pufriziale  vi  retto  eftinto.  Fuggì  (libito  Daniello  alla 
volta  di  Venezia  ,  dove  appena  metto  il  pie  andò  alla  porta; 
perchè  credeva  di  trovarvi  fecondo  il  concertato  lettere  <T. 
un  Tuo  amico  ,  e  vi  trovò  contra  ogni  Tua  afpettazione  anche 
quelle  del  padre  ,  ch'era  fiato  già  informato  del  Fatto  ,  e  del 
cammino  da  lui  prefo,  e  dentro  vi  trovò  eziandio  una  trat- 
ta di  non  piccola  fomma  fatta  ad  un  di  que'  negozianti .  Te- 
nevala  in  mano  ,  e  non  gli  pareva  vero  ,  tanto  ne  rimafe  Sor- 
preso ,  e  tal  era  il  bifogno,  in  che  fi  trovava;  perchè  effen» 
do  partito  all'improvifb  non  ebbe  tempo  di  chieder  agli 
amici  danaro  ,  e  quel  poco  ,  che  aveva  ,  tutto  nel  viaggio  lo 
fpeSè  .  Andò  dunque  immantenente  a  riscuoterla  ,  e  ri  (coffa 
che  l'ebbe  tolte  alcune  danze  nobilmente  guarnite  a  pigione, 
e  Si  diede  a  que'  nobili  a  conofcere  ,  e  con  un  di  cafa  Pafqua- 
ligo  Grinte  confidente  amicizia  .  Pafsò  ella  tant'oltre  ,  e__» 
tanto  infinuar  fi  feppe  il  gentiluomo  nell'animo  fuo ,  e  gua- 
dagnar i  fuoi  arbitrj ,  che  etfendoglitì  Daniello  fin  da'  primi 
giorni  manifestato  per  Luterano  ,  Pinduffe  ad  abbjurare_>  . 
Saputoti  ciò  dal  padre  non  folo  non  gli  volle  mandar  più  da- 
naro alcuno,  ma  difpoSè  di  tutti  i  fuoi  beni,  e  lo  privò 
d'ogni  cofa  .  Tirò  innanzi  finché  potè  con  quel  poco  che  gli 
era  rimato*,  e  febben  dal  gentiluomo,  e  da  altri  foffe  foccor- 
fò  ,  e  che  tèmpre  gli  diceffero  ,  che  non  dubitaffe  di  niente  , 
non  volendo  abufare  né  di  lor  cortefia,  né  della  divina  prov- 
videnza principiò  feriamente  a  penfare  al  modo  di  poterti 
da  fé  mantenere  .  E  Siccome  la  repubblica  non  aveva  allora 
guerra  col  Turco  non  poteva  così  pretto  per  mancanza  di  va- 
canze in  cariche  militari  impiegarti ,  gli  cadde  in  pentìero 
d'applicare  alla  pittura  ,  e  non  fu  dagli  amici  fuoi  difappro- 
vato .  Anzi  un  di  loro,  che  amicissimo  era  di  Giancarlo 
Lot  profeffor  che  v'occupava  un  de'  primi  luoghi  a  lui  il  con- 
duffe  j  e  da  lui  volle  che  foffe  diretto.  Raccomandoglielo 
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dunque  caldamente  ,  e  gli  diede  piena  informazione  di  fua_j 
abilità  di  fuo  coftume ,  e  di  Tua  nafcita  .  Sentito  Giancarlo, 
che'l  giovane  era  pratico  deldifegno  gliene  fece  fubito  far 
uno,  e  veduto  che  non  vi  (1  metteva  male,  gli  diffeche  fe- 
guitaffe  pure ,  ma  che  principiale  a  pigliar  pratica  de' co- 
lori ,  e  glieli  fece  imprima  imprima  anche  macinare .  In  ciò 
però  non  corrifpofe  né  alle  raccomandazioni  premurose  del 
gentiluomo  ,  né  alle  qualità  del  raccomandato  .  Ma  come 
chi  è  paffato  nell' apprender  le  profeffioni  per  i  difagi ,  per 
gli  fgarbi ,  e  per  le  ruvidezze  vuol  che  altri  pure  vi  paflì  non 
contento  di  fargli  macinare  i  colori  voleva  anche,  che  facef- 
fé  ogni  altra  vii  faccenda  di  cafa  .  Ed  il  giovane  non  punto 
avvilito  tutto  di  buona  voglia  ,  e  generofamente  faceva_, 
per  Panfietà  che  aveva  d'imparare ,  e  di  cattivar/I  il  di  lui 
amore  fenza  efferfène  mai  per  ombra  col  gentiluomo  lamen- 
tato .  Non  tralafciava  però  di  ftudiare  ,  e  di  far  confiderabil 
profitto  ,  e  Giancarlo  che  Io  vedeva  volonterofo,  e  tolleran- 
te ,  e  che  forfè  lo  teneva  baffo  per  timore  che  non  s'infuper- 
biflfe  ,  gl'in fegna va  con  amore  ,  e  di  gufto  .  Arrivò  perciò 
ben  prefto  ad  imitar  a  maraviglia  la  vaga  ,  forte  ,  ed  armo- 
niosi fua  maniera  ,  ed  il  fuperbo  fuo  colorito  ,  ed  in  quel 
modo  ad  operar  d'invenzione  ,  e  da  maeftro  .  Vcdutefi  da_» 
que'  gentiluomini  fuoi  amici ,  che  ogni  giorno  quafi  l'anda- 
vano a  vifitare  le  prime  fue  operette  ,  e  lodategliele,  eri- 
lodategliele  efìremamente  ,  ognun  di  loro  le  avrebbe  volute 
comprare  ,  ma  egli  rifiutando  di  venderle  con  bella  maniera, 
e  con  proporzionati  prefetti  ne  fece  dell'altre ,  e  quando 
tante  n'ebbe  fatte  ,  che  baftaron  per  tutti ,  ad  ognuno  ne__» 
regalò  una  .  Piacque  loro  grandemente  la  di  lui  generofità  , 
ed  il  modo  nobile ,  e  giudizioso  della  finezza  ,  e  vi  nacque 
gara  nel  regalarlo,  e  nel  proccurargli  i  lavori.  Né  diffi- 
di fu  il  trovarglieli ,  perchè  vedutili  quelli  da  altri  nobili 
acquiftò  fubito  credito  ,  e  frinì  a  ,  e  a  difmifura  crebbe  al- 
lorché videro  vagamente  condotti  gli  ordinatigli  da  loro  in 
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tele  maggiori  .  Molti  dunque  ne  fece  pofeia  per  molti ,  ed 
ancorché  allora  non  avetfe  più  uopo  alcuno  ,  ne  della  dire- 
zione ,  ne  dell'introduzione  del  maeftro  volle  Tempre  fentir 
Tuo  parere  ,  ne  mai  in  dodici  anni  che  dimorò  in  Venezia., 
allontanartene  .  Quindi  avendo  per  defiderio  di  vedere  il  re- 
ilo  d'Italia  ,  e  tutto  ciocche  fapeva  effervi  nella  proftffionc 
di  maravigliofo,  rifbluto  di  partire  prete  da  lui  congedo  ,  ed 
egli  fteffo  maggiormente  accalorandovelo  gli  dille  :  Andate 
pure  a  veder  T  opere  fatte  in  altri  luoghi  dagli  altri  ,  che  v  af- 
fittirò ,  che  in  ni  un  mancherà  mai  chi  vedute  che  avrà  le  vo- 
fire  non  tragga  documenti  per  lefue  .  A  me  nulla  più  re  fa  da 
infegnarvi ,  a  voi  nulla  più  da  imparare  .  Anzi  potrefe  ejfcr 
voi  ora  il  maeflro  ,  ed  io  lofcolare  ,  perchè  voi  più  dì  me  ne_j 
fàpete .  Andate  dunque  allegramente  ,  che  la  fortuna  v' 'ac- 
compagni giacché  il  faper  vi  conduce  :  Pretò  dappoi  anche 
congedo  dagli  amici  ,  e  tutti  ad  un  per  uno  ringraziatili 
partì  per  Verona ,  dove  fi  fermò  qualche  mete  in  cafa  d'un 
cavaliere,  che  aveva  in  Germania  conofeiuto  ,  e  di  là  gi- 
rato tutto  '1  retto  dello  Stato  Veneto  fi  trasferì  a  Milano. 
Quivi  pure  fi  trattenne  qualche  mele  in  cafa  d'altro  cavalie- 
re ,  cui  mandato  aveva  un  quadro  da  Venezia  ;  e  per  la  via 
di  Piacenza  andò  a  Parma  ,  a  Modena  ,  a  Bologna  ,  e  àiu* 
per  tutto  flette  qualche  giorno,  e  finché  vide  il  più  raro  ,c 
preziofò  .  Arrivato  a  Firenze  fu  immediatamente  chiamato 
dal  granduca  ,  che  voleva  ritenerlo  al  fuo  tervizio  ;  e  perchè 
avea  già  in  fuo  cuore  fcelta  Roma  per  iftanza  non  vel  potè 
indurre ,  gli  fece  prima  che  partiffe  far  due  quadri  ,  e  fatti 
che  gli  ebbe  generofamente  fecondo  il  fuo  folito  glieli  pagò, 
e  foddisfattiffimo  fé  ne  partì  .  Arrivato  in  Roma  andò  ad 
alloggiare  in  piazza  di  Spagna  ,  dove  fiato  un  anno  ,  e  poco 
più  trovò  da  dire  con  un  foreftiere  fantastico  ,  che  l'obbligò 
a  metter  mano  alla  fpada  ,  e  nelPetfere  fpartito  fi  diede  del 
pomo  nelle  labbra,  e  fi  fpezzò  due  denti  .  Aveva  innanzi 
principiati  due  quadri  compagni  rapprefentanti  due  florie 
Voi.  11.  S  s  facre, 
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facre  ,  e  finitili  trovò  fubito  a  venderli ,  ed  ebbe  commif- 
fione  per  altri  .  Viveva  allora  il  notajo  Capitolino  Pafqua- 
Jucci  ,  che  aveva  l'uffizio  alla  Scrofa,  e  molto  di  pittura  fi 
dilettava,  e  molto  vi  fpendeva  .  Veduto  uno  di  detti  qua- 
dri andò  Subitamente  a  trovarlo,  e  due  gliene  ordinò,  ed 
andando  con  tale  occafione  ogni  giorno  a  vilìtarlo  (rrinfe_-> 
fèco  forte  amicizia ,  e  compiuti  idue,  altri  due  gliene  or- 
dinò, e  di  mano  in  mano,  che  li  compiva  altri  gliene  ordi- 
nava ,  e  mifene  in  cotal  guifa  infieme  una  bella  ,  e  numerofa 
raccolta.  Non  inferiore  a  quella  ,  altra  ne  unì  Domenico 
d'appetti ,  che  pur  di  pittura  fi  dilettava  ,  e  a  più  non  poffo 
col  Pafqualucci  gareggiava  .  Sparfafi  per  mezzo  loro  per 
tutta  Roma  la  fama  della  fua  abilità  non  vi  fu  personaggio 
dilettante,  che  non  l'andalTe  a  trovare  ,  e  più  d'ogni  altro 
il  cardinal  Cybo ,  che  ornar  faceva  la  fua  cappella  alla  Ma- 
donna del  popolo  ,  v'andava.  Conduffclo  a  vederla  ,  egli 
difle  ,  che  voleva  ,  che  vi  dipigneffe  i  laterali  ;  ed  egli  ac- 
cettò volentieri  il  partito  ,  e  mife  fuflfeguentemente  mano  al 
lavoro  ,  e  compiutolo  riportò  con  quello  di  S.  E.  l'applaufb 
univerfale  degli  altri  .  Ma  effendo  fatto  fui  muro  ,  ed  a_, 
S.  E.  parendo,  che  cominciaffe  a  patire  gliel  fece  fare  in 
tele  ,  ed  è  quello  ìleflb  ,  che  al  prefènte  vi  fi  vede  rapprefen- 
tando  l'una  il  martirio  di  S.  Lorenzo  ,  e  l'altra  di  S.  Cate- 
rina. Innamoroflì  trattanto  d'un'onefta,  e  Sàvia  giovine 
figlia  di  Carlo  Giannini  mercante  di  libri ,  e  giunfe  rant'ol- 
tre  l'amore  ,  che  conferitolo  coH'anzidettoPafqualucci  lo 
pregò  a  volerne  eifere  coniugai  mediatore.  Volentieri  vi 
s'interpofe  ,  ne  ebbe  gran  difficoltà  a  conchiudere  il  matri- 
monio ,  perchè  Carlo  già  v'inclinava  .  Accordata  dunque 
la  dote  fi  fpofarono,  ed  allora  mutò  cafa,  ed  affai  civilmente 
l'ornò  di  mobili ,  e  Seguitò  con  maggior  affiduirà  ,  e  calore 
ad  applicare  .  Aveva  allora  il  refidente  di  Savoja  avuto  or- 
dine dal  fuo  Sovrano  di  farfare  tre  quadri  da  tre  primarj 
pittori,  ed  uno  ne  commife  a  Daniello,  che  finito  da  lui 
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prima  degli  altri  due ,  e  mandati  poi  tutti  tre  inficine  al- 
la corte,  il  Tuo  ricevè  l'applaufo  maggiore.  E  S.  A.  R. 
che  aveva  rifoluto  di  far  dipignere  alcune  danze  del  re- 
gio palazzo,  ordinò  al  refidente,  che  vel  impegnante  ,  ed 
incontanente  partir  lo  faceffe  .  Arrivato  a  Torino  fu  di- 
fìintamente  da  S.  A.  R.  accolto  ,  e  gli  conferì  tutto  cioc- 
ché avea  determinato  di  fare  .  Riconofciuti  i  fiti  die  princi- 
pio a'  difègni ,  che  avendo  ,  compiuti  che  furono,  incon- 
trata l'intera  foddisfazione  di  S.  A.  R.  fece  i  cartoni ,  e  .» 
mife  mano  all'opere  .  Andavalo  ella  ,  mentre  flava  lavoran- 
do ,  di  quando  in  quando  a  vedere  ,  ed  un  giorno  lo  conduffe 
nel  giardino  .  Di/correndo  di  varie  cofe  feco  gli  comunicò  il 
penfiero  che  aveva  di  far  certa  fabbrica  ;  e  mentr'egli  s'aju- 
tava  a  delinearla  colla  lingua,  ella  gli  diede  la  canna  ,  che 
aveva  in  mano  ,  e  gli  diffc  ,  che  con  effa  la  delineate  fulla^. 
terra.  Prefàla,  e  delineatala  gliele  volle  rendere  ,  ma  ella 
gli  diffe  ,  ch'ei  l'aveva  così  bene  in  quella  occafionc  adope- 
rata ,  ch'efler  gli  poteva  necefTaria  in  qualch'altra  ,  e  che 
perciò  non  voleva  privamelo  ,  e  nolla  riprefe  ,  quantunque 
aveffe  il  pomo  tutto  tempeftato  di  diamanti .  Moftrolla  fu- 
bito  alla  moglie,  e  la  moflrò  a  diverfi  perfonaggi  della_» 
corte  facendone  gran  fefta  da  pertutto  .  Né  nella  canna  fini- 
rono i  regali ,  e  le  generofe  dimoftrazioni  di  S.  A.  R. ,  per- 
chè molte  altre  gliene  fece  continuamente  finché  l'onorò 
della  croce  del  nobil  Ordine  de'  finti  Maurizio  ,  e  Lazzaro. 
Fecene  altresì  molte  alla  moglie  ,  che  molte  ne  ricevè  ezian- 
dio da  madama  reale .  Ebbe  poi  ordine  di  ritornare  a  Roma, 
e  per  la  ftrada  di  Genova  vi  s'avviò  ;  e  prima  d'arrivarvi  fu 
in  varj  luoghi  invitato  a  farvi  de' lavori,  ma  in  pochi  fi 
trattenne-,  perchè  faputafi  in  Roma  la  fua  partenza  v'era  eoa 
replicate  chiamate  follecitato  da  chi  bramava  di  rivedervelo, 
edi  farlooperare.  Appena  arrivato  gli  furon  dal  marchefe 
Pallavicini  commeffi  alcuni  quadri ,  ed  altri  gliene  commifè 
il  conteftabile,  ed  ambedue  andavan  fovente  a  vederlo  ,  ed 
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a  follecitarlo  per  timore,  che  non  fofTe  primn  di  compirli 
richiamato  a  Torino  .  Ma  non  feguì  così  predo  ,  perchè  vi 
flette  qualche  tempo ,  ed  ebbe  agio  di  fèrvir  efii  non  meno 
che  altri  perfonaggi ,  che  gliene  ordinarono.  Fuvvi  tra 
quelli  monfignor  Pallavicini  allora  governadore  ,  ed  il  car- 
dinale Spada,  per  i  quali  ne  fece  molti  rapprefentanti  di- 
vertì foggetti ,  ed  in  uno  per  S.  E.  rapprefentò  Lucrezia_> 
Romana  ,  che  andò  per  la  Tua  vaghezza  a  vederlo  tutta  Ro- 
ma .  Finiti  quefli  ne  cominciò  uno  per  Francefco  Montio- 
si ,  e  glielo  terminò  prima  afTai  che  non  credeva  per  gli  altri 
che  (ape va  dovea  fare .  Piacquegli  eflremamente  la-preflez- 
Za  ,  e  più  gli  piacque  il  lavoro  allorché  in  compagnia  di 
molti  Tuoi  amici  intendenti  andò  a  vederlo  ,  e  fattolo  por- 
tare a  cafa  lo  fece  poi  collocare  nella  fua  cappella  alla  Ma- 
donna di  Montefanto  .  Mite  fulfeguentemente  mano  a' la- 
terali della  cappella  del  B.  Pafquale  in  Araceli  ,  e  vi  efpreffe 
divertì*  miracoli  fatti  da  lui .  Quindi  avuto  ordine  da  S.A.R. 
di  ritornare  alla  corte  lafciò  in  Roma  la  moglie  con  tutta 
la  famiglia  ,  e  partì  l'abito  per  giugnervi  più  fpedito  .  Ar- 
rivatovi in  pochi  giorni ,  ed  introdotto  incontanente  da_, 
S.A.R.  lo  ricevè  colla  folita  gentilezza  ,  e  gli  fece  terminar 
l'opera  della  galleria,  che  lafciata  avea  imperfetta  .  Fatteve- 
ne  dappoi  anche  alcune  altre  ,  e  capitatovi  il  conte  Monte- 
cuccoli ,  econdotto  da  S.A.R.  a  vederle  riconobbe  fubito 
Daniello  ,  e  le  dille  che  l'aveva  fervito  molto  tempo  di  pag- 
gio ,  e  le  narrò  la  di/grazia  da  me  fovrannarrata  .  Aveva 
S.A.R.  già  desinato  di  dargli  la  carica  di  primo  pittore  di 
ilio  gabinetto;  ed  avendo  dal  conte  intefo  quel  che  da  lui 
gli  era  fempre  flato  tenuto  celato,  le  piacque  tanto  sì  fatta 
modeflia  ,  che  non  volle  tardar  più  a  conferirgliela  .  Dono- 
gli  nel  tempo  fteffo  una  croce  temperata  di  diamanti  del  va- 
lore di  tre  mila  feudi ,  e  gli  affegnò  cinque  mila  lire  l'anno 
di  provifiorie  col  pefo  di  dipigner  fblo  la  metà  per  lei  ,  con- 
fórme fi  vede  dal  diploma,  che  Pietro  iuo  figlio  in  un  con 
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altri  confèrva  ,  che  io  per  prova  maggiore  del  fatto  voglio 
qui  appretto  regiftrare. 

Vittorio  Amadeo  II.  per  grazia  di  Dio 

Duca  di  Savoja,  Principe  di  Piemonte, 

Re  di  Cipro  &c. 

LE  prove  dateci  nel  corfo  di  piti  anni  in  qualità  dì  pit- 
tore àal  cavalier  Dianel  Seiter  ci  renàono  così  perfuaf 
detta  rara  virtù ,  riguaràevoli  qualità ,  che  in  lui  concor- 
rono ,  che  ci  fìawo  moffì  a  manifeflargli  il  gradimento  ,  che 
•ce  ne  rifulta  con  farlo  gioire  ài  quel  premio  ,  che  abbiamo  fil- 
mato conveniente  al  ài  lui  merito  .   Onàe  l'abbiamo  eletto  ,  co- 
flit  iti  to  ,   e  àeputato  ,  come  per  le  prefenti  ài  noflra  mano  'fir- 
mate ,  ài  noflra  certa  faenza  ,  piena  pojjatiza  ,  autorità  af- 
fai ut  a  ,  e  col  parere  àelnoflro  confi gl'io  eleggiamo  ,  coflituvìa- 
mo  ,  e  àeputiamo  il  preàetto  cavalier  Daniel  Seiter  per  primo 
pittor  noflro  ài  gabinetto  con  tutti  gli  onori  ,  autorità  ,  pri- 
vilegi ■>  prerogative  ,  preminenze  ,  e à  altre  cofe  a  tal  carica 
fpett ariti ,   e  col  trattenimento  ài  lire  cinque  mila  annue .   Ed 
acciocché  egli  maggiormente  conofca  la  pr  open  fiori  noflra  ai  ài 
lui  vantaggi  intendiamo  ,  che  egli  fa  tenuto  a  travagliare  per 
tiofìro  fervizio  particolare  fei  me  fi in  caduti  anno  a  no  fra  ele- 
zione ;  e  quando  dcfderajfmo  ,  che  negli  altri  fei  me  fi 'egli  tra- 
vaglia jje  pure  per  conto  nofro  lo  dovrà  fare  a  preferenza—» 
agogni  altro  travaglio  mediante  però  quel  pagamento ,  che  fe- 
condo la  qualità  àelf  opere  fliwcremo  ejfer  conveniente  .  Man- 
diamo  per  tanto  ,  e  comanàiamo  a  tutti  li  magijlrati ,  mìni- 
fri  ,  eà  u/fziali  nofri  ;  eà  a  chiunque  fa  cfpeàiente  ài  cono- 
fcere  ,  e  far  cono  fere  ,  fimare  ,  e  reputare  il  preàetto  cava- 
lier Daniel  Seiter  per  primo  pittore  noflro  ài  gabinetto  ,  come 
fovra  àa  noi  coflitmio  ,  eà  al  confi gl'io  àella  noflra  cafa  ài  far- 
lo àefcriver  fovr  a  il  bilancio  d'ejfa  in  tal  qualità  3  e  di  farlo 
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gioire  del  trattenimento  fudetto  di  lire  cinque  mila  annue  rt- 
partitamente  a  quartieri  incominciando  dal  primo  del  corren- 
te anno ,  e  continuando  in  avvenire  durante  la  fua  fervila  , 
ed  il  noflro  beneplacito  mediantecchò  prejli  il  dovuto  giura- 
mento  .  Che  tal  è  no/Ira  mente . 

Dato  in  Torino  li  due  gennajo  mille  fecento  novanta  fei , 

V.  Amedeo. 

Lo  dichiarò  fulfeguentemente  nello  ftefifo  giorno  Tuo 
ajutante  di  camera  per  altro  diploma,  che  pur  il  medesimo 
Pietro  confèrva  ,   che  non  regiftro  per  non  incorrere  in  tac- 
cia di  troppo  proliflb  .  Così  fanno  i  Grandi  quando  ingran- 
dir vogliono  i  piccoli;  e  così  ha  fatto  Tempre  per  naturai 
magnanimo  iftinto  la  cafa  di  Savoja  a  chi  fedelmente  l'ha 
fervita .   Seguitando  Daniello  colla  folita  applicazione  a  la- 
vorare ,  e  feguitando  a  ricever  continuamente  daS.A.R. 
cortefie ,  e  finezze  lo  rimandò  a  Roma  ,  perchè  fapeva  che 
afpettato  era  con  anfietà  dalla  moglie;  e  da' figli.  Appena 
giunto  andò  a  trovarlo  un  nobil  Veneziano,  che  molto  fi 
dilettava  di  pittura  ,  e  per  tal  fine  vi  Ci  tratteneva  ,  e  gli  or. 
dinò  un  quadro  affai  grande  per  una  facciata  d'una  Manza, 
che  principiato  da  lui  colla  ftoria  di  Giufeppe  ebreo  vendu- 
to da' fratelli ,  e  tiratolo  quali  a  fine  fu  richiedo  da  alcuni 
intendenti,  che  iti  erano  a  vederlo  del  prezzo.  Rifpofe, 
che  non  accadeva  difeorrerne  ,  quando  non  poteva  ven- 
derlo ,  perchè  a  porta  il  faceva  .  Partiti  dunque,  ed  in- 
contrati divedi  amici ,  a  tutti  difeorfero  della  bellezza  del 
quadro  ,  e  fparfafene  per  la  città  la  voce  giunfe  all'orecchie 
del  conteftabile ,  che  non  tardò  punto  nell'andare  a  veder- 
lo .  Vedutolo,  e  rivedutolo  tirò  da  parte  Daniello,  egli 
diiTe  che  affolutamente  Io  voleva  ,  e  che  glielo  avrebbe  pa- 
gato quel  che  aveffe  voluto  .  Ma  intefb  il  pofitivo  impegno 
contratto  col  Veneziano ,  che  andava  giornalmente  anche 
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a  follecitarlo  con  gran  premura  per  la  fretta  di  mandarlo 
via  li  capacitò  ,  e  non  ne  parlò  più  ,  benché  tornarle  finito 
che  l'ebbe  ,   a  vederlo  .   Andaronvi  allora  anche  alcuni  car- 
dinali,  e  più  d'una  volta  l'Albani,  che  con  quell'occafio- 
n?  prefè  particolarmente  a  proteggerlo  \  e  fé  nel  principio 
del  fuo  pontificato  ,  non  foffe ,  lìccome  diremo,  partito 
novamenre  per  Torino  ne  avrebbe  ricevuti  gran  benefizzi .. 
Fu  intanto  trafmefTo  il  quadro  a  Venezia  ,  e  ne  cominciò  al- 
cuni per  Carlantonio  Torti  ,  che  era  Tuo  barbiere  ,  e  Teppe 
talmente  entrargli  in  grazia  ,  che  compiutili  gliene  fece  de- 
gli altri  ,  e  vi  adornò  (ìgnorilmente  la  bottega  ,  che  aveva 
rimpetto  a  S.  Carlo  al  Corfb  ,dove  ancora  da' nipoti  iì  con- 
fervano .   Imperocché  morto  lui  rimafèro  ad  Agoflino  fuo 
figlio,  e  morto  anche  Agoflino  rimafèro  a' figli,  che  ten- 
gono pure  aperta  la  ftefla  bottega  .   Adornavalì  mentre  fla- 
va facendo  i  quadri  pel  Torti  di  bellirììme  pitture  da'  padri 
Filippini  la  Chiefanuova;  e  ftavan  giornalmente  dintorno 
a  Daniello  per  impegnarlo  in  alcune  .   Ma  richiedendo  que- 
fte  qualche  non  breve  tempo  impegnar  non  vi  fi  volle  lenza 
confenfò  del  Duca.  Gliene  feri  (Te  dunque,  e  glielo  fece  anche 
da  un  di  que'  cavalieri  richiedere  j  e  benignamente  ottenuto- 
lo convenne  co'  padri  di  far  cinque  quadri ,  e  fatti  da  lui  ne 
reftaron  foddisfattiffimi  .  E  fon  quelli ,  che  fi  vedono  attor- 
no alla  gran  navata  fotto  la  volta  rappre'èntando  uno  la  co- 
munione degli  apposoli  ,  l'altro  la  pioggia  della  manna  , 
l'altro  Giuditta  col  tefehio  d'Oloferne,  l'altro  la  concezion 
di  Maria  ,  e  l'altro  S.  Giovanni  ,  che  predica  .    Molti  altri 
impegni  avrebbe  potuto  contrarre  •,  ma  non  fi  volle  ag- 
gettare ad  alcuno  per  ifiar  pronto  ad  ogni  avvifo  ,  e  poter 
fubito  tornare  alla  corte  .   Mimò  in  tanto  bene  ,  ficcome 
le   fette  di   Natale   eran  vicine  d'augurarle  feliciffime   a^» 
S.A.R.  ,  e  fatta  una  bella  lettera  gliele  augurò  ,  e  n'ebbe  la 
rifpofta,  che  pur  originalmente  dal  prefato  Pietro  fi  con- 
ferva del  feguente  tenore . 

Il  Da- 
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Il  Duca  di  Savoja  Re  di  Cipro  &c. 

CAvalier .  Daniel  Sei  ter  .  Slamo  perfouafi ,  che  V  vojlro 
zelo  farà  jlato  eccitato  daWoccafìone  del  font  ijfimo  Na* 
tale  a  porger  voti  al  cielo  per  le  nojìre profperìtà  .  Onde  ben 
volentieri  prendiamo  ad  attejlarvi  ancor  noi  il  nojlro  partico- 
lar  gradimento  con  qitejlc  righe ,  che  terminiamo  pregando 
fenzapiiì  Dio  ,  che  vi  conforvi .  Torino  li  6.  gennaro  1700. 

V.  Amedeo. 

Avuta  tal  fuhita  corte/eri fpofta  ,  benché  nulla  gli  di- 
cefie  del  ritorno,  vi  fi  andava  disponendo  ,  e  vendeva  anche  i 
mobili  non  portabili  per  affatto  fcafare  ,  ancorché  Clemen-< 
te  XI. ,  che  allora  falito  era  fui  foglio  pontificale,  e  che  lo 
mandava  fpeflb  a  chiamare  non  avrebbe  voluto  lafciarlo  così 
predo  partire.  Avutone  in  tanto  l'ordine  finì  di  vendere—» 
immediatamente  tutto ,  e  lafciato  affatto  il  foggiorno  ,  che 
in  Roma  faceva  nelle  cafe  del  conte  Montemarta  al  Gesù  ,  e 
prefb  congedo  dal  pontefice  ,  da' cardinali  ,  da  altri  perfo- 
/bnaggi,  e  dagli  amici  andò  colla  moglie,  e  con  tre  tìgli 
/ènza  fperanza  di  più  tornare,  in  quello  di  Torino  .  Arri" 
vato,  che  fu  ricominciò  adipignere  nel  regio  palazzo  dove 
più  a  S.A.R.  premeva;  e  molto  vi  dipinte  nonoftantechè 
avefle  la  libertà  di  dipignere  altrove  ,  e  molto  altresì  vi  di- 
pignefle  .  Pofciachè  dipinfe  un  quadro  per  l'aitar  maggiore 
della  chiefa  delle  monache  Carmelitane  ,  e  vi  rapprefentò 
S.  Terefta .  Altro  ne  dipinfe  in  quella  di  S.'t'rancefco  di 
Paola  ,  e  rapprefentò  S.  Genevieva  nell'altare  della  cappel- 
la di  madama  reale.  Altri  ne  dipinfe  per  varj  luoghi  del 
Piemonte ,  altri  per  Venezia  ,  e  per  Roma  ,  e  per  altre  cit- 
tadi  d'Italia.  Mandonne  in  Francia ,  in  Ifpagna  ,  in  In- 
ghilterra, ed  in  Germania  ,  e  da  per  tutto  riportò  il  do- 
vuto applaufò  ,  e  da  per  tutto,  fé  avefife  potute  accettarle 
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avute  avrebbe  nuove  incumbenze  ..  Una  finalmente  ne  ebbe 
da  que'  padri  Filippini  per  un  quadro  ,  che  rapprefèntar  do- 
veva S.  Filippo  ,  e  collocar  lo  volevano  in  un  altare  dell* 
lor  chiefa  .  Mifevi  fubito  mano  ;  e  mentre  lo  ftava  facendo 
ammalò  di  febbre  acuta  ,  ed  i  padri ,  che  credevano  il  mo- 
riife  lo  raccomandavano  fervorofamente  al  Santo  ,  a  cui  egli 
pure  così  di  cuore  fi  raccomandò  ,  che  n'ebbe  la  grazia-,  . 
Guarito  che  fu  fi  rimife  d'intorno  al  lavoro  né  lo  lafciò  fin- 
che noi  terminò  interamente;  ma  gli  altri ,  che  cominciati 
aveva  non  potè  terminare .  Poiché  afTalito  nuovamente  dal- 
la febbre,  e  quantunque  non  colla  primiera  violenza  in_> 
principio  crebbe  indi  a  pochi  dì  in  tal  maniera  ,  che  nel  cor- 
iò  di  quaranta  lo  privò  negli  anni  1705  ,   fenza  eflfervifi  pò-   1705 
tuto  trovar  rimedio  ,  di  vita  .  Andò  due  volte  S.A.R.  a  vifi-   mmm ~ 
tarlo,  ed  in  ambedue  lo  regalò  di  molte  doppie,  e  gli  fe- 
ce durante  la  malattia  moltiflìme  altre  cortefic  .  Comandò 
poi ,  che  gli  fi  faeelfe  fòntuofo  funerale  ,  ficcomegli  fu  fat- 
to nella  chiefa  della  Trinità  ,  in  un  angolo  di  cui  fenza  alcu- 
na efteriore  ifcrizione  fi  feppellì .  Reitavi  bensì ,  e  vi  retta- 
rà  tempre  l'interiore  ,  che  vi  s'intagliò  nella  Jaftradi  piom- 
bo della  caffo  .  Era  di  piccola  Matura  adufto  macilente ,  e 
fcarno  ,  ma  proporzionato  in  ogni  fua  parte  di  color  uliva- 
Aro  di  faccia  anzi  tondetta  che  quadra  ,  o  lunga  con  occhj 
criitallini ,  larga  fronte,  nafo  affilato,  ed  un  neo  in  una 
guancia  .  Parlava  poco  ,  ma  fàviamente  .  Amava  più  la  fo- 
litudine,  che  la  focietà ,  e  tutto  il  fuo  diletto  flava  riporto 
ccll'applicare.  Applicava  perciò  anche  la  notte  nell'acca- 
demie ,  che  faceva  a  pubblico  comodo  in  cafà  col  modello  , 
e  fi  divertiva  fol  coll'iftruire  i  fuoi  fcolari .  Un  de' quali 
per  nome  Martino  di  nazione  Tedefco  agguagliato  certa- 
mente l'avrebbe,  fé  non  foffe  morto  prima  diluì.  Aveva 
gran  facilità  ,  e  preftezza ,  nell'operare  a  freico  non  meno, 
che  ad  olio ,  e  a  guazzo  •  Nò  bramar  fi  poteva  o  frefeo  più 
rifoluto,  o  mafia  di  colori  più  ben  difpofta  .  Vedevafi  un 
Vol.U.  Tt  infie- 
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ìnfieme,  una  furia ,  e  una  ben  intefi  armonia  .  Univa  a  que- 
lle belle  qualità  il  buon  coftume,  e  fòpratutto  il  difintere£- 
fé  ;  poiché  niun  conto  faceva  del  danaro  .  Che  fé  fatto 
J'avefTe  ,  ed  aveffe  prefè  fecondo  Io  itile  groflfe  caparre,  e 
pattuiti  prima  i  lavori  penanti,  e  tanti ,  che  ne  ha  fatti 
poteva  lafciare  grofTìffimo  capitale  .  Poco  perciò  ne  lafciò  , 
equefto  che  circa  a  dieci  mila  feudi,  che  in  gioje  ,  che  in 
danaro ,  che  in  quadri  potè  montare  ,  rimale  a  tre  figli ,  che 
fiiron  gli  eredi  univerfali.  Agoftino  che  è  il  primo  non  ha 
alcun  impiego ,  e  fi  va  divertendo  colla  caccia  :  Pietro  che  è 
il  fecondo  attende  all'architettura  militare,  fi  trovò  in  tem- 
po dell'afiedio  entro  Torino,  e  s'impiegò  in  quelle  fortifi- 
cazioni fotto  un  de'  primi  ingegneri  .  Sciolto  l'affedio  an- 
dò d'ordine  di  S.  A.  R.  ad  accompagnare  la  madre  in  Ro- 
ma ,  ed  a  Reggio  di  Modena  i  Franzefi  Tarreftarono  ,  e  do- 
po alcuni  giorni  lo  rilafciarono  .  Riprefo  il  viaggio  in  un 
colla  madre  giunte  in  Roma  e  vi  flette  tutto  l'inverno  per 
prender  qualche  cognizione  dell'architettura  civile  confor- 
me la  pigliò  da  Carlo  Fontana  .  Tornato  a  Torino  ebbe  da 
S.A.R.  la  patente  d'ingegnere,  e  la  fervi  nell'altre  campa- 
gne che  fi  fecero  fino  alla  pace  eifendo  flato  due  volte  ferito, 
e  la  feconda  in  una  tempia  ,  che  lo  tenne  per  tre  meli  conti- 
nui impedito,  e  gli  levò  anche  la  vifta  .  Fattafi  la  pace  , 
fecerfi  alcune  riforme ,  e  benché  egli  non  fofle  tra  riformati 
gli  cadde  in  penderò  di  ritornare  a  Roma  a  riveder  la  ma- 
dre, ch'era  già  pattata  alle  feconde  nozze  con  Giambatifta 
Verfàri  curiale .  Appena  giunto  ebbe  occafion  di  trattare  col 
cardinal  Gualtieri ,  che  gli  fece  fare  alcuni  difègni  di  forti- 
ficazioni per  fuoftudio,  e  divertimento.  Indi  chiamato  per 
mezzo  del  P.  abate  Ramelli  da  Clemente  XI.  ,  che  vo!eva_» 
intagliare  in  rame  le  figure  del  menologio  greco  da  lui  tra- 
dotto ,  e  gliene  diede  la  commiffione  .  Cominciò  fubito 
l'intaglio ,  eS.  S.  vedutine  alcuni  ne  reftò  così  foddisfatto , 
the  ordinò  che  foffe  arrolato  tra  le  guardie  del  corpo  in  una 
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delle  compagnie  de' cavalleggieri  efèntandolo  da  ogni  fa- 
zione .  Vedutoli  in  cotal  guifa  premiato  feguitò  di  buona 
voglia  il  lavoro  ,  e  lenza  pcnfar  che  dovea  tornare  a  Torino 
prefe  moglie  ,  ed  in  Roma  ,  ove  nato  era  fìabilì  di  fermarli 
avendo  prefentemente  alcuni  figli  :  Giufeppecheè  il  terzo 
attende  alle  Spedizioni  in  Dateria,  ed  egli  pure  ha  moglie, 
e  tìgli .  Morì  due  anni  fono  la  madre,  e  mei]  dopo  effendo 
tornato  in  patria  morì  anche  il  marito . 

DI  BUONAVENTURA  LAMBERTI. 


Uando  il  Buonarruoti ,  ed  il  Bernini  con 
altri  lor  bravi  coetanei  profeffori  renderono 
nelle  due  fortunate  età  la  perduta  gioventù 
all'architettura  invecchiata;  e  quando  in 
entrambi  ad  efclulìone  d'og;ni  altro  con  in- 
certo ,  e  generofo  contrailo  contefero  le 
tre  noflre  belle  ,  e  nobili  arti  la  maggioranza  riforfe  in  Ro- 
ma non  men  che  per  tutta  Italia  ,  e  anche  fuori  più  vigorofò 
che  mai  il  venerando  buon  gufto.  E  quando  Raffaello,  ed  An- 
nibale con  altri  bravi  artefici  parimente  lor  coetanei  v'apri- 
rono le  due  famofe ,  e  non  mai  abbastanza  lodevoli  fcuole_j 
vide  Roma  ,  vide  Italia,  vide  Europa,  e  videro  le  mede- 
fìme  due  età  dove  non  poterono  arrivar  mai  le  paffate  ,  e 
non  v'arriveran  forfè  neppur  mai  le  future  .  Ed  ha  la  noftra 
eziandio  veduti  gli  abbondami  frutti  de"5  loro  parti ,  e  la  fe- 
condità de' loro  allievi  non  ancora  affatto  eftinti  in  genere 
di  pittura  .  Imperocché  da  quella  del  celebre  Carlo  Cignani 
venuto  dalla  feconda  dell'ultime  due  venne  il  nofìro  Buona- 
ventura,  che  nato  circa  gli  anni  165 1.  in  Carpi  pafsò  per  16*51 
iftruirfi  a  Bologna  .  Da  lui  dunque  apprefe  la  vaghezza  ,  e  ' 
la  forza  del  colorito  ,  e  l'armonia  ,  ed  il  gufto  della  com po- 
rzione .  E  da  lui  che  vedeva  ,  che  poca  fortuna  era  per  fare 
per  que'  paefi  fu  conligliato  a  venirfene  a  Roma  .  Tornò  pri- 
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ma  alla  patria  per  dar  fèdo  agli  affari  di  cafa  ,  fi  trasferì  a_j 
Modena  per  prender  congedo  dal  duca ,  di  cui  era  fuddito  5 
e  da  lui  (limolato  pafsò  per  qualche  tempo  a  Venezia  .  Né 
dopo  aver  veduta  l'eccellenza  ,  e  maeflria  di  quell'opere  ,  e 
d'aver  guftato  il  Sapore  d'alcune  co'  difegni  ,  e  d'altre  colle 
copie  il  pentì  d'eflervi  (lato.  Quindi  tornato  per  altra  flrada 
n  Bologna  tornò  a  ragguagliare  il  maeflro  de'  frutti  raccolti 
dalla  fua  gita  j  e  prefa  per  Firenze  quella  di  Roma  v'arrivò 
felicemente  .  Stettevi  disoccupato  alcuni  mefi  più  per  visi- 
tare ogni  giorno  i  (antuarj ,  e  per  vedere  le  maraviglie  dell* 
arte,  che  per  mancanza  d'impieghi;  perchè  appena  arri- 
vato gliene  furon  dagli  amici ,  cui  era  (lato  raccomandato  3 
propofli  non  pochi  .  Soddisfatto  che  fi  fu  abbracciò  quello, 
che  gli  fi  efibiva  dal  marchefe  Gabbrielli  ,  che  gli  parve  il 
più  vantaggiofo.  Ebbe  fubito  da  lui  le  danze  nel  palazzo 
di  Montegiordano  ,  che  Sono  quell'iSteSfe  che  abita  di  pre- 
dente Mangiar  famofo  pittor  di  marine,  e  fu  condotto  nel» 
la  galleria,  e  nell'appartamento,  che  aveva  già  (labilito 
d'adornare.  Gli  fé  prender  la  mifura  de' quadri  ,  che  vo» 
leva  allogarvi ,  gliene  diede  i  foggetti ,  gli  provvide  1^_» 
tele  j  e  perchè  non  fi  Spaventale  per  la  vaflità  del  lavoro 
l'animò  colla  borfa  .  Mifevi  immediatamente  mano  ,  ed  ol- 
tre la  volta ,  ed  i  due  della  galleria  ve  ne  colorì  altri  dodici. 
Happrefentò  in  quella  con  vaga  ,  ed  armoniosi  viSta  l'au- 
rora ,  che  Spargendo  nembi  di  rofè  fuga  la  notte  che  Scuopre 
all'incontro.  Ornolla  di  ben  intefe  architetture  ,  e  figure 
grandi,  e  piccole  da  per  tutto  ,  ed  a'  due  maggiori  lati,  di 
detti  due  quadri  in  tela  di  12.  palmi,  e  S.  con  cornici  d'ala- 
baflro,  rapprefentando  l'uno  Europa  trafugata  da  Giove  , 
e  l'altro  altra  favola  curi ofa.  Rapprefentò  in  un  di  quelli 
lungo  ben  30.  palmi,  ed  alto  15. con  quantità  di  figure  intere 
della  grandezza  delle  vere  la  menzogna  fcopertadal  tempo: 
In  altro  di  16.  palmi  per  ogni  verfo  quantità  pur  di  figure_j 
grandi  quanto  le  naturali ,  ed  una  cogli  occhj  bendati .  In 
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altro  di  1 2»  e  8.  con  alcune  figure  grandi  quanto  le  naturali 
altresì  una  favola  di  Pliche  :  Ed  in  altro  di  fimil  mi  fura,  e 
figure  Endimione ,  che  dorme  coll'arrivo  di  Diana  :  In  due 
di  9.  ,  e  6.  due  Veneri  :  In  due  ovati  grandi  Ercole  ,  e.,» 
Narcifo .  Ed  in  quattro  bislunghi  limili ,  affai  grandi  con 
quantità  di  figure  intere  della  grandezza  delle  vere  il  trionfo 
di  Bacco  5  il  tempo  trattenuto  da  diverte  baccanti  ,  Diana 
con  Ateone ,  e  la  caccia  della  mede  (ima  .  Efprimer  non  fi 
può  il  concorfò  d'amici  ,  e  di  perfonaggi ,  ch'ebbe  il  mar- 
chefe quando  fi  fcoprì  la  galleria  ,  e  di  mano  in  mano  ,  che 
Buonaventura  finiva  qualcuno  de' fuddetti  quadri .  Né  dir 
iì  poflono  le  lodi ,  e  gli  applaufì ,  ch'egli ,  che  a  più  non.* 
pollo  fuggiva  ,  ne  riportava  .  Fuvvi  chi  fece  fovra  alcuni 
qualche  fonetto,  ed  altri  altre  poetiche  compofizioni  ;  né 
mancava  chi  voleva  raccorle  tutte,  e  (lampade  ,  (e  la  di  lui 
moderila,  che  non  poteva  effer  maggiore  non  l'averle  impe- 
dito .  Ed  effendone  fiate  mandate  certe  al  marchefe  Pietro 
concepì  tale  flima  dell'autore,  e  dell'opere  che  gli  mandò 
un  bel  regalo  colla  richieda  d'una  ,  che  in  rame  rapprefentar 
doveva  la  Concezione  .  Volle  prima  di  mettervi  mano  man- 
dargli il  difègno  ,  ed  avutane  l'approvazione  fi  mife  fubito 
a  colorire  il  rame,  e  glielo  mandò  fubito  finito  a  donare  . 
Piacque  non  meno  il  lavoro ,  che  la  generofità  al  marchefe, 
e  non  s'aftenne  dal  generofamente  ricompenfarla.  Avendo  in 
tanto  quefli  di  Roma  adornato  l'appartamento  ,  e  la  galle- 
ria volle  ancora  adornar  la  cappella  ,  che  aveva  nella  chiefa 
della  Minerva;  e  per  la  tavola  dell'altare  gli  diede  il  (og- 
getto .  Fecene  i  difègni ,  e  '1  bozzetto  ,  e  piaciutigli  prin- 
cipiò ad  abbozzare  la  tela  ,  e  ridottala  a  fine  vi  fu  collocata. 
Vedevifi  con  bella  maniera  efpreflfo  S.  Pietro  martire  mor- 
talmente da  un  manigoldo  ferito  con  colpo  di  fpada  nella_> 
teda  in  atto  di  lafciarfi  cadere  ,  per  cui  riportò  grande  ap- 
plaufo,  ed  acquiflò  flima  particolare  ,  e  concetto.  Aveva 
allora  fatta  intrinfeca  amicizia  con  Teodone  fcultore  ,  e-a 
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(lavagli  attorno  per  indurlo  a  conviver  Ceco  ;  e  quantunque 
rie  avefle  voglia  non  fapeva  rifolvervifi  ,  perchè  dubitava  di 
dar  difgufto  al  marchete  .   Saputofi  ciò  da  lui  lo  prevenne.-» 
dicendogli  ,  che  febben  gli  difpiaceva  al  fommo,  che  par- 
tiffe  non  gli  pareva  dovere  il  ritenervelo  ,  quando  tapeva  5 
che  ito  farebbe  ad  abitare  altrove  con  maggior  gufto .   Ed 
avendolo  così  mefTo  in  libertà  gli  levò  la  foggezione  che  gì1 
impediva  il  dimandargliela  ,  e  te  la  prete  .  Metterò  allegra- 
mente a  pranzo  ,  e  a  cena  intìeme  que'  primi  giorni  ,  e  fe- 
guitarono  a  ftarvi  tempre  tutti  gli  altri  ,  in  cui  inficine- 
niente  convifiero  .  Abitava  Teodone  alla  Lungara  ,  e  molt* 
opere  aveva  fra  mano ,  quando  alcune  ve  ne  mite  anche  a  lui» 
e  l'un  l'altro  giornalmente  Te  le  moftravano  per  correggerle, 
fé  uopo  ne  aveffero  avuto  ,  e  ftimato  fi  foffe  a  propofito  .  E 
come  Buonaventura  taceva  in  cafa  Gabbrielli  continue  acca- 
demie col  modello  ,  e  coll'intervenimento  di  molta  gente 
d'ogni  grado  fegtiitò  a  farle  ivi  pure  con  tutta  tòddisfazione 
dell'altro  ,  che  alle  volte  voleva  egli  ancora  accomodacelo. 
Poco  però  durarono  ,  perchè  pochi  v'andavano  per  la  lon- 
tananza ,  td  elfi  per  loro  foli  non  vollero  tal  foggezione  ,  e 
prefero  altra  ftrada  per  divertirti  ,  e  patfar  non  oziofe  le__» 
fere  d'inverno  .  Giacché  ufeivano  verfo  le  ventidue  ore  la 
(late  andando  ora  a  S.  Onofrio ,  ora  a  Ripagrande  ,  ora  lun- 
go il  fiume  fuori  della  porta  ,  ed  il  più  delle  volte  a  S.  Pie- 
tro in  montorio  a  prendere  il  frefeo  al  mormorio  di  queir 
acque  intorno  alla  fonte  .   Compiè  prima  d'ogni  altra  cofa 
una  tavola  d'altare  per  la  chiefa  di  S.  Ivone  ;  e  vi  fi  vede_» 
efpretfa  la  Nunziata  .  E  compiute  alcune  altre  cofe  andò  a 
dipignere  la  volta  d'una  cappella  in  S.  Maria  a  campielli  j 
e  mife  mano  a'  laterali  di  quella  del  Torre  alla  Maddalena  , 
ove  al  vivo  ,  e  vagamente  efpretfe  due  miracoli  di  S.  Niccolò 
di  Bari  .  Quindi  richiamato  per  domertici  affari  alla  patria  fi 
difpofe  a  partire  ,  e  dato  tèfio  più  pretto  che  potè  a  quelli  di 
Roma  per  la  via  di  Loreto  vi  s'incamminò  3  e  flatovi  alcuni 
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giorni  per  particolar  divozione  la  riprefè  ,  e  giuntevi  giufto 
in  tempo ,  che  v'era  maggiormente  afpettato  .  Un  anno 
quali  vi  fi  trattenne  ,  e  per  la  fteffa  ftrada  ,  tuttoché  più  lun- 
ga fi  riconduce  a  Roma  con  quella  falute ,  con  cui  fé  n'cra_, 
partito  .  Andò  allora  a  ftare  a  Monferrato  non  lungi  dall' 
abitazione  di  monfignor  Ricci ,  ed  ebbe  per  maggior  como- 
do di  dipignere  due  flanze  nel  palazzo  Farnefè  .  Rimafò  era 
così  foddisfatto  Paolgirolamo  Torre  de' mentovati  laterali, 
che  appena  arrivato  l'andò  a  trovare  ,  e  gli  commi ft  un  qua- 
dro d'altare,  che  raffembrar  doveva  S.  Orfòla  ,  che  fatto 
fuffegucntemente  da  lui  non  fò  dove  s'allogaffe  ,  o  fi  dovefìe 
allogare  .  Dipinfe  poi  nella  cappella  Capocacci  in  S.  Maria 
della  vittoria  S.  Giufeppe  portato  da  folto  ftuolo  d'angeli 
in  gloria  ,  e  dipigner  vi  doveva  altre  cofe,  fé  da  più  premu- 
rofe  ,  e  maggiori  non  fotte  flato  diftolto  .  Poiché  dipinfe  un 
quadro  rapprefèntante  un  miracolo  di  S.  Francefco  di  Paola, 
che  prefentemente  Ci  vede  in  un  altare  d'una  cappella  della_, 
chiefa  dello  Spiritoffanto  a  ftrada  Giulia  .  Dipinfe  alcune 
figure  nella  gran  fiala  della  Cancelleria  ,  dove  dipinto  aveva 
ancora  Marcantonio  Francefchini  fuo  condifcepolo  in  tem- 
po che  d'ordine  della  S.  M.  di  Clemente  XI.  fu  riftorata  , 
ed  adornata  ;  ed  altro  vi  fece,  che  contribuì  a  maraviglia 
alla  magnificenza  ,  e  vaghezza  dell'ornamento  .  E  dipinfe 
alcuni  quadretti  per  Arcangelo  Corelli  noto  fònatore  di 
violino,  ch'era  affai  dilettante  della  pittura,  e  fuo  gran- 
diffimo  amico.  Imperocché  paffavano  alle  volte  le  giornate 
intere  infieme  in  ameni ,  e  favj  difeorfi ,  e  preffochè  ogni 
fera  verfo  le  folite  ventidue  ore  andavano  a  camminare  ,  e 
per  lo  più  d'intorno  alla  gran  vafea  della  mentovata  fontana 
di  S.  Pietro  a  montorio  fi  fermavano  per  meglio  divertirli . 
Aveva  allora  Arcangelo  ricevuta  una  Madonna  dal  Cignani, 
ed  era  certo  delle  più  belle,  divote,  e  nobili,  che  aveffe 
fatte ,  e  Buonaventura  ,  che  al  pari  d'ogni  altro  la  conofee- 
va  far  ne  volle  due  copie  ,  una  per  ritenerne  per  fé,  e  l'al- 
tra 
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tra  per  regalarne  alili ,  giacché  fapeva,  che  l'originale  do- 
vea  effere  da  lui  altresì  regalato  .  E  feguitando  Tempre  ad 
effere  più  ftretti  amici ,  ed  a  farfi  Tempre  più  TcambievolL 
cortefie,  e  finezze  la  morte  Tola  d'Arcangelo  potè  dividerli, 
e  dar  fine  all'amicizia  .  Lo  che  non  Tenza  eftremo  dolore  di. 
Buonaventura  Teguì  giufto  in  tempo  che  cominciato  aveva  a 
dipignere  le  tele  per  i  vani  tra  gli  archi  della  cappella  di  Tan 
Michelarcangelo  in  S.Pietro  che  in  Roma  fi  chiaman  Sordi- 
ni, edafici  affai  lo  difturbò,enon  poco  dal  lavoro  lo  diitoife. 
Rimeffovifi  pofeia  di  propofito  uno  finalmente  ne  terminò  9 
ed  andava  di  mano  in  mano  terminando  gli  altri  ;  ma  era 
così  incontentabile ,  e  lento  ,  che  non  molto  gli  compariva, 
e  dava  a  chi  commetti  glieli  aveva  qualche  motivo  di  lamen- 
tarti.  Terminonne  TufTeguen temente  ,  benché  tardi  due  al- 
tri,  e  principiò  il  quarto,  che  non  potè  terminare  .  Po- 
feiachè  ito  una  fera  con  Carlo  Fantaccini  Tuo  fcolare  a  fan 
Francefco  a  Ripa ,  e  difeorfo  con  un  di  que'  religiofi ,  ch'era 
Tuo  amico,  e  tenuto  da  lui  in  gran  concetto  TuppoTe  per 
certe  parole  che  dille ,  che  gli  aveffe  potuto  pronofticare  tra 
tempo  breve  la  morte.  Onde  appena  laTciatolo  lo  conferì  a 
Carlo  ,  da  cui  Tebben  difluafo  non  fi  diffuadeva ,  e  Tempre 
più  fiflo  nel  fuo  fuppofto  credeva  ,  che  da  un'ora  all'altra  gli 
doveffe  arrivare .  Aggiunfevifi  che  affettando  certo  danaro 
dal  paefe  desinato  da  lui  per  mettere  nel  confèrvatorio  di 
S.  Giovanni  una  zittella  che  aveva  tenuta  a  battefimo,  e  non 
vedendolo  fé  ne  affliggeva  ;  e  molto  più  perchè  dubitava  di 
non  efler  vivo  quando  gli  foffe  giunto .  Ufcì  però  torto  d'af- 
fanno, perchè  tornando  coll'anzidetto  Carlo  a  cafà  incon- 
trò per  ift rada  il  porta  lettere ,  che  una  gliene  ricapitò  colla 
bramata  rimetta .  Si  rallegrò  tutto  allora,  ma  non  baftò 
per  torgli  dalla  mente  quel  funefto  penficro  ,  che  femprc-» 
gliel'ingombrava ,  e  gli  faceva  continuamente  credere,  e 
dir  fovente  d'effer  vicino  al  Tuo  fine  .  Checché  fi  foffe  certo 
è  ,  che  non  tardò  molto  5  perchè  paifato  una  fera  avanti  la 
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(pezieria  della  Regina  ,  dove  andar  foleva  alle  volte  a  diver- 
tirli; e  chiamato  dallo  fpeziale  per  farvelo  entrare  gli  ditte 
tutto  feonturbato  ,  che  non  poteva  ,  e  tornato  a  cafa,  ed 
aflalito  da  accidente  apopletico  fé  ne  andò  verfo  le  venti- 
quattr'ore  de' 19.  di  fettembre  del  1721.  in  Paradifo .  Si  *72> 
portò  il  cadavere  nella  chiefa  parrocchiale  di  S.  Salvatore 
in  campo,  perchè  allora  abitava  nel  vicolo  delle  grotte  a 
Capo  di  ferro  nell'ultimo  appartamento  della  feconda  cala 
a  mano  manca  entrando  nel  medeiìmo  dalla  parte  di  Campo 
di  fiori  ,  ed  ivi  con  onorevoli  efequie  fu  fepolto .  Era  di 
giufta  datura  ,  e  di  compleffion  macilente  ,  di  vifo  bislungo 
anzi  pienetto  ,  eluftro,  chefquallido,  e  fmunto  con  occhi 
neri,  e  pietofi  nafo  proporzionato  ,  e  fronte  .  Vefli  va  me- 
diocremente fèmpre  di  nero  col  collare  ,  e  mangiava  ,  mal*» 
fime  quand'era  folo ,  parcamente  folendo  dire ,  che  ogni 
abito  ,  ed  ogni  cibo  barrava  per  vivere  ,  e  ricoprire  .  Go- 
deva perfetta  faiute ,  febben  non  ufalfe  ftitichezze  ,  o  fi  pren- 
dere foggezione  per  confervarla  ,  conforme  pur  troppo 
(conciamente  con  villa  infoftVibile  degli  aitanti  ,  e  con  più 
infoffribile  adulazione  de'  profeflori ,  che  li  fecondano  ,  o 
per  meglio  dire  gl'incitano  ,  foglion  fare  taluni  con  eviden- 
te lor  detrimento.  Il  fuggire  ogni  aria  ,  e  lo  ftar  ferrato  in 
cafa  per  non  vederla  ,  come  fé  folfe  appellata  ,  il  temere—» 
ogni  rifcaldamentucolo,  come  tolro  caufar  dovelfe  infiam- 
mazione mortale  ,  il  paventare  ogni  fudoruzzolo  qual  indu- 
bitato furiere  di  maligna  febbre  ,  il  prendere  tutt'ora  acque 
Pillate ,  e  brodi  ,  il  farfi  ogni  momento  eritrei ,  ed  avere 
alla  cintola  il  medico  ,  e  lo  fpeziale  non  fo  quanto  polfa  a! 
viver  fano  giovare  ?  Veggo  bene,  che  quelli  tali  per  loro 
Sventura  fempre  fiottano,  e  Hanno  male.  E  credo  certo 
che  vivano  in  continuo  morire,  conforme  pel  narrato  pro- 
noftico  il  noft.ro  Buonaventura  ancor  vi  viveva  .  Il  quale  an- 
che prima  per  timore  di  fua  incertezza  non  ottante  la  per- 
fetta faiute  le  lo  rendeva  famigliare  col  giornalmente  medi- 
Fi?/.  IL  Vu  tarlo, 
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tarlo  ,  acciò  non  l'affaliffe  improvvido  ,  che  è  quel  clic  te- 
meva ,  giacché  niuna  apprensione  gli  dava  il  fubitaneo  , 
quando  credeva  di  ftar  preparato ,  e  che  fapeva  eflere  flato 
chiefto  a  Iddio  per  grazia  anche  da*  fanti .  Parlava  Tempre 
bene  di  tutti,  nemmai ,  quantunque  Lombardo  foffe  ,  ofce- 
namente  .  Soffrir  non  poteva  i  menzogneri ,  e  molto  meno 
i  rigiratori ,  e  frodolenti  ;  e  riprendeva  eziandio  coloro, 
che  per  celia,  e  per  far  ridere,  e  ftare  allegramente  la  bri- 
gata ,  inventavano  barzellette  ,  e  facezie  innocenti .  Perchè 
diceva,  che  così  s'imparava  infenfibilmente  a  poco  a  poco 
ad  effer  bugiardo,  cofa  tanto  contraria,  e  difdicevole  al 
galantuomo.  Non  volle  mai  moglie  ,  perchè  amava  la  ca- 
rità ,  e'1  celibato;  e  piccolo  capitale  lafciò  agli  eredi  ,  che 
credo  foffero  i  fratelli ,  che  aveva  al  paefe  ,  perchè  tutto 
dava  per  limofina  .  Pochi  fcolari  ebbe  ,  e  due  foli  che  giunti 
fieno  a  mia  notizia  .  Il  primo  è  il  cavalier  Benefiale ,  che__» 
fu  dalla  S.  M.  di  Clemente  XI.  eletto  per  uno  de'  dodici 
bravi  profefTori ,  che  dipinfero  i  dodici  profeti  nella  navata 
maggiore  di  S.  Giovanlaterano  ,  e  vi  rapprefèntò  Giona  . 
ConTpì  ottimamente  il  fordino  ,  che  rimafe  ,  conforme  di- 
cemmo ,  imperfetto,  e  con  altr'opere  fatte ,  e  che  va  fa- 
cendo fi  è  renduto  celebre,  e  dentro  ,  e  fuori  diRoma_.. 
Poiché  oltre  le  private ,  che  non  fon  poche  fi  vede  un  bel 
quadro  dipinto  da  lui  in  un  laterale  della  prima  cappella 
della  chiefa  delle  Stimate  a  man  dritta  nell'entrarvi ,  che  la 
flagellazione  di  N.  S.  rapprefenta  .  Ed  altro  fé  ne  vede  nell* 
altare  dell'ultima  cappella  preffo  alla  maggiore  della  chiefa 
di  S.  Lorenzo  in  lucina  nell'entrarvi  a  mano  manca  ,  colla 
beata  Diacinta  Mare/cotti  moribonda  d'altre  figure  vaga- 
mente arricchito  .  E'  flato  chiamato  a  farne  alcune  a  Vi- 
terbo,  e  fpedito  per  altre  a  Siena,  dove  fi  trattenne—? 
molti  meli.  Il  fecondo  fi  è  il  mentovato  Fantaccini ,  che 
dopo  la  di  lui  morte  andò  in  varie  altre  fcuole ,  e  tornò 
poi  in  quella  d'Antonio  Amorofi  a  nella  quale  era  fiato  da_» 
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giovinetto  melTò  dal  padre ,  che  pur  ha  fatte  diverfe  opere  . 
£  tra  quelle  una  rapprefentante  la  Madonna  del  Gonfalone 
per  un  altare  d'una  chiefa  nella  Marca  .  Altra  rapprefen- 
tante S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  per  altro  d'altra  in  Corfica .  Ed 
altra  rapprefentante  S.  Lucia  con  altre  fante  per  altro  d'al- 
tra in  Portogallo,  avendo  anche  prefa  buona  pratica  in  rag- 
giuntare pitture  vecchie,  e  nuove  fero/tate  ,  fcolorite  ,  e 
difettofe . 


DI   CARLO   D!    VOGLAR. 

R  a  nel  fecolo  paffato  in  Roma  ,  e  fino  alla 
fin  quali  del  medefimo  vi  fu  una  affai  alle- 
gra compagnia  di  profeffori ,  Fiamminghi, 
che  toftochè  alcun  da'  paefi  loro  ,  e  da  ogni 
altro  Oltramontano  vi  capitava  l'andavano 
a  trovare,  e  lo  conducevano  nelle  loro  con- 
venzioni .  Quivi  allegramente  fi  divertivano  in  fede  ,  in 

pranzi  ,  e  in  cene  ;  ed  efplorato  nella  verità  del  vino  il 
naturale  del  foreftiere  qualche  foprannome  ,  oconfacevolc 
alcoflume,  o  limile  al  portamento  ,  od  adequato  al  meftier 
fuo  gli  ponevano  .  Capitatovi  il  nofrro  Carlo  da  Maftrich  , 
ed  iti  incontanente  a  trovarlo  ,  feco  nelle  fuddette  converfa- 
zioni  il  conduffero ,  e  lo  foprannominarono  DiftelBlum, 
che  nel  noftro  idioma  lignifica  fior  di  cardo  .  Ebbervi  final- 
mente de'  guai  ;  poiché  effendo  flati  accufati  di  qualche  non 
leggiera  fuperltizione  ne  furon  carcerati  alcuni  ,  e  fé  non 
fofTero  flati  veramente  trovati  innocenti  ve  ne  avrebbero 
avuti  maggiori .  Ufciti  dunque  di  prigione  tornarono  a  far- 
le ,  e  ne  foprannomarono,  conforme  in  altre  vite  fi  dirà  , 
alcuni  altri.  Venne  Carlo  negli  anni  16*53.  a^a  'uce  del  i£5j 
mondo,  e  con  faftidiofacura  ,  e  fatica  per  la  poca  falute>_> 
che  ebbe  fino  all'età  de1  due  i  genitori  l'allevarono  .  Princi- 
piò  poi  a  darne  fegni  migliori  col  camminare  ,  colmangia- 

Vu  2  re, 


34° 


VITE 


re,  e  col  cambiare  il  colore  ,  che  da  terreo  ,  e  morticelo 
divenne  vivo,  e  vermiglio.  Tantoché  indi  a  pochi  mefi  lo 
mandarono  a  fcuola  ,  acciò  imparale  a  leggere  ,  e  a  fcrive- 
re  ,  ed  imparato  che  l'ebbe  in  altre  lo  mifero  per  fargli  ap- 
prendere le  prime  regole  della  gramatica  ,  ed  i  principj  del 
dilegno.  Fece  nell'una,  e  nell'altro  qualche  profitto ,  ma 
non  tanto,  quanto  effi  ,  ed  i  maeftri  bramato  avrebbero  j 
perchè  poco  v'applicava  ;  ed  effendofi  fatto  affai  fvegliato, 
e  volubile  ogni  cofa  avrebbe  voluto  fare,  e  niuna  ne  faceva. 
Pure  vedendo  che  più  genio  inoltrava  al  difègno  ,  e  alla  pit- 
tura ,  che  a  qualunque  altro  meftiere  ,  e  che  con  maggior 
gufto  dileguava  fiori  che  figure  ,  ad  un  pittore  di  cotal  ge- 
nere lo  raccomandarono .   FifTatofi  in  progrefTo  di  tempo 
il  fuo  gran  mercurio;  e  m  elfo  fi  daddovero  ,  e  con  ogni  at- 
tenzione al  lavoro  divenne  quel  celebre  profeffore  ,  che  fono 
per  narrare  .  Dipinfe  molti ,  e  molto  be'  quadri  in  que'  din- 
torni,  e  feguitò  ora  in  un  luogo  ,  ora  in  un  altro  a  dipi- 
gnere  finché  avido  di  veder  l'Italia  fé  ne  partì  andando  pri- 
ma a  Parigi .   Statovi  qualche  tempo  ,  e  fattovi  qualche_» 
quadro,  lieto,  e  contento  per  Lione  fé  ne  veniva  ,  quando 
appena  arrivatovi  fu  affalito  da  gagliarda  febbre,  che  in 
in  pochi  giorni  lo  riduffe  all'agonia;  e  morto  certamente 
farebbe  ,  le  un  onorato  ,  e  pietofo  mercadante  ,  cui  era  Da- 
to raccomandato  non  l'avelie  fatto  portare  in  cafa  col  trarlo 
dalPofteria  .   Ma  fé  non  morì  per  la  gran  cura  ,  e  ferviti 
che  ebbe  non  potè  così  pretto  rimetterli  dalla  convalefcen- 
la.  ;  e  mezzo  convalefcente  ,  tuttoché  fconfigliato  dal  mer- 
cante ,  e  da' medici  riprender  volle  il  cammino  ,  epoche 
miglia  lontano  dalla  città  fu  ritaccato  dalla  febbre,  e  forza- 
to  a  ritornarvi .   Ebbene  un'altra  fiera  feoffn ,  corfe  mag- 
gior pericolo  del  primo  ,  e  ftentò  affai  più  a  riftabilirfi  .  Di- 
venuto allora  a  proprie  fpefe  più  cauto,  quando  lì  vide  ben 
bene  in  fallite  fi  mife  in  vece  di  partire  a  lavorare  ,  e  fece  al- 
cuni quadri  al  fuo  benefattore  3  ed  altri  per  altri  gliene  fé 
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fare.  Partito  pofcia  giunfe  felicemente  ,  ficcome  pocanzi 
dicemmo  ,  in  Roma ,  e  fiato  finché  vide  le  cofe  più  rare  a 
dozzina,  tolfe  alcune  fìanze  a  pigione.  Tappezzatele}  ed 
affettatele  a  modo  fuo  civilmente  cominciò  alcuni  quadri 
rapprefèntanti  folo  fiori,  e  fubito  finiti  li  vendè  a  chi  gli 
afpettava  più  affai  che  venduti  gli  avea  di  là  da'  Monti ,  do- 
ve giunti  non  erano  al  luffo  ,  e  al  pregio ,  cui  maggiormen- 
te con  gara  maggiore  de'  dilettanti ,  e  de'  profeffori  Italiani 
non  meno,  che  foreftieri  ivi  giungevano  .  Non  gli  fu  però 
difficile  il  trovare  veduti  che  furono  chi  gliene  ordinaffe  in 
numero  maggiore  ,  echi  a  maggior  prezzo  necomperaffe  ► 
Fu  tra  quefti  Francefco  Montioni,  ed  il  marchete  Niccolò 
maria  Pallavicini  ,  che  parevan  fra  lor  piccati  per  la  gara 
che  v'era  nata  .  Due  per  uno  gliene  ordinarono  fui  princi- 
pio in  tele  di  quattro  palmi  ,  e  più  in  maggiori  ordinati 
gliene  avrebbero ,  fé  egli ,  che  altri  ordini  ricevuti  aveva  da 
altri,  vi  fi  folfe  potuto  impegnare  .  Li  finì  bensì  con  pre- 
flezza  ,  ned  intermife  mai  il  lavorarvi  finché  finiti  non  gli 
ebbe  tutti  quattro  ,  e  volle  nell'ifteffo  tempo  per  non  far 
torto  ad  alcuno,  all'uno,  ed  all'altro  portarli,  e  confè- 
gnarli  .  Due  ne  cominciò  poi  in  tela  di  fette,  e  cinque  per 
traverfo  per  l'abate  Paolucci  ,  che  pure  di  belle  pitture  fa- 
ceva incetta  ,  ed  affai  fé  ne  dilettava  .  E  due  di  fimil  mifu- 
ra  cominciar  ne  dovè  per  Giambatifta  Cefalarfi  altro  incet- 
tatore ,  e  dilettante  ,  perchè  infieme  glieli  avevano  ordina- 
ti ;  ed  egli  impegnato  s'era  di  venirli  facendo  infieme  ,  ed 
iniìeme  di  terminarli .  Andavano  però  di  quando  in  quando 
a  vederlo  ;  e  qualora  andar  non  vi  potevano  uniti  or  l'uno  » 
or  l'altro  feparatamentc  non  mancava  di  capitarvi .  Impe- 
rocché eran  tanti  gl'invogliati,  che  dubitavano  non  s'im- 
pegnaffe  con  altri ,  e  lafciaffe  in  dietro  i  loro  .  E  vero  era  5 
che  contraile  altri  impegni ,  ma  condizionati  ;  perchè. fil- 
mava affai  la  parola ,  e  fi  poteva  flar  ben  ficuro ,  quando 
ufcita  gli  era  di  bocca,  e  l'aveva  data.  Mifevi  qualche  non 
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breve  tempo  a  compirli,  e  compiti  che  furono  all'uno  ,  ed 
all'altro  li  confegnò  con  piena  loro  foddisfazione  ,  e  di  tut- 
ti quelli ,  che  gli  avevano  veduti ,  ed  andavan  fbvente  a  ve- 
derli.  Putale,  e  tanto  i'applaufò  ,  che  univerfalmente  poi 
riportarono  ,  che  conforme  così  il  cognome  di  Voglar  ,  che 
uccellatore  lignifica  ,  come  il  foprannome  di  DiftélBlum_, 
erano  agl'Italiani  maflìme  artieri  non  troppo  facili  a  ram- 
mentarli gli  pofèro  quello  di  Carlo  da'  fiori  ed  in  fimil  guifa 
fu  da  indi  in  poi  comunemente  chiamato  ,  e  per  tale  gene- 
ralmente intelo  .  Aveva  col  concetto  ,  e  col  credito  guada- 
gnato eziandio  del  danaro,  e  tolta  miglior  cafa  a  pigione 
in  piazza  di  Spagna  all'Aquila  nera  fi  trattava  affai  bene  di 
vitto  ,  e  vefìito  ,  e  fèrvaggio  .  Era  ben  fatto  di  corpo  ,  e  di 
faccia  ,  d'ottimo  naturale ,  e  cofìume  ,  e  quanto  dir  fi  po- 
terle mai  gioviale  ,  ed  avvenente  .  Non  mancava  perciò 
chi  prefb  l'aveva  di  mira  per  accafàrlo  ,  e  gli  ftava  più  d'uno 
continuamente  appretto  proponendogli  vantaggiofi  partiti . 
Ma  febbene  ad  alcuni  inclinarle  ,  e  deffe  delle  fperanze  non 
vi  fi  fapeva  mai  risolvere  .  Stringendolo  finalmente  un  fuo 
amico  ,  che  forte  il  migliore  gli  proponeva  gli  difTe  ,  che 
come  gli  difeorreva  d'un  fitto  irretrattabile  ,  che  probabil- 
mente fi  fa  folo  una  volta  vi  voleva  penfar  molto  bene  ,  e  ri- 
penfare  .  Pafsò  così  irrifòluto  qualche  tempo  ;  ma  tornan- 
do fpefTo  l'amico  a  importunarlo  tanto  l'importunò,  che 
gli  fi  morirò  quali  annojato  ;  e  replicandogli  di  ricapo  ,  che 
ci  voleva  penfar  molto  bene  gli  fòggiunfè  :  Sappiale  amico 
caro ,  che  in  Italia  piti  d'una  co  fa  ho  imparata  ,  ed  avendo 
fatto  buon  ufo  quaf  dì  tutte  voglio  farlo  anche  della  feguente  , 
ed  è  chefentii  dire  una  volta  che  comunemente  per  fei  diverfì 
motivi  prendon  moglie  le  perfone .  Piglianla  t  contadini  per 
riveflìrfi:  La  pigliano  per  la  fervi  td  gli  artigiani  :  Ter  la 
nobiltà  i  cittadini  :  Per  la  ficee fione  i  cavalieri  :  Per  la  roba 
gPintereJJati  :  E  per  amore ,  ed  è  il  maggior  numero  ,  gli 
feimuniti ,  Ora  non  avendo  io  almeno  per  quello  mi  pare  ,  fep- 
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pur  non  m'inganno  ,  ni  uno  di  detti  motivi  pe-afo  ,  anzi  rifoho 
di  non  jamc  altro  .  Onde  potete  a  vojlro  beWagio  cercare  al~ 
trave ,  che  a  Volutamente  non  mi  voglio  fogget  tare  alle  troppo 
rigide  leggi  del  matrimonio ,  che  per  me  le  credo  piti  difficili  ad 
ojfervarjì di  qualunque  che pr e fcrìver  ne  poffa  qualfifìafìretta 
religione  :  Rimate  affai  forprefo  l'amico  al  parlar  fuorifolu- 
to  ,  e  diverte»  da  quel  che  afpettava  .  E  quantunque  non  il 
perdette  d'animo,  e  tornante  a  provare  di  perfuaderlo ,  e 
d'indurlovi  non  fu  potàbile  ;  perchè  tempre  conftantifTìmo 
flette  nella  tea  determinazione ,  e  ben  lo  fece  anche  fu (fe- 
guentemente  vedere  ,  perchè  non  la  prete  mai ,  e  teguitò  a 
fìartene  folo  ,  e  con  attenzione  ad  operare  ,  ed  a  fare  nuove 
amicizie ,  per  le  quali  s'aprì  la  flrada  a  nuovi  lavori .  Fece- 
ne  una  particolarmente  con  D.  Emanuello  di  Portogallo  , 
che  molti  gliene  commi  te,  ed  in  tutti  ne  uteì  ad  onore. 
Altra  ne  fece  con  un  pittor  Milanete  ,  che  pur  molti  gliene 
commite  nel  tempo  che  flette  in  Roma  ,  e  molti  altresì  do- 
po che  ne  fu  partito .  Ma  la  più  fi  retta  fu  quella  che  fece  eoa 
Luigi  Garzi,  che  durò  fino  alla  morte  ,  e  più  d'ogni  altro 
per  mandar  fuori  gliene  ordinò  ,  e  vi  lì  portò  maravigliofa- 
niente  .  Né  s'aftenne  di  firlo  lavorare  Giambatifta  Gaulli  y 
per  cui  ornò  di  fiori  alcuni  fuoi  quadri,  ed  altri  ne  ornò 
per  Carlo  Mararti  5  che  difguftatofi  poi  fi  tervì  di  Da- 
prait  ficcome  nella  di  lui  vita  diremo.  Ed  allora  fu  che_j 
principiò  tra  elfi  qualche  rivalità  ,  e  che  quelli  fi  mite  a  di- 
pignere  frutte  ,  ed  animali  conforme  quelli  dipigneva  .  Di- 
pintene tra'  primi  due  affai  grandi  per  Arcangelo  Corelli  ,  e 
vi  rapprefentò  così  naturali  alcune  pere  ,  e  poponi ,  ed  alcu- 
ne (tarne  ,  e  beccacce  ,  che  molti  concortero  a  vederli  per  la 
novità  non  mtno,  che  per  la  maeftria  del  lavoro  .  Sparfatene 
per  la  città  la  voce  ,  quafi  tutti  quelli ,  che  avuti  avevan  da 
lui  quadri  di  fiori ,  altri  gliene  ordinarono  di  frutti ,  e  d' 
animali  ,  e  vi  prete  tal  mano ,  che  pareva  che  cominciato 
non  avente  allora .  Andò  poi  a  trovarlo  Arcangelo  Cefaut , 

che 


344 


VITE 


che  flava  di  quel  tempo  alla  dogana  de'  cavalli ,  e  gli  portò 
alcune  pelli  d'animali  ,  che  portate  aveva  di  Turchia  per  far- 
glieli ritrarre  in  due  tele  con  altri  noflrali  .  Eravi  cjuefti 
flato  alcuni  anni  fchiavo  ,  e  capitatigli  dopo  il  rifcatto  que- 
gli animali  pofeloro  tant'amore  ,  che  molto  quando  mori- 
rono gli  difpiacque  ,  ed  avendoli  fatti  fcorticare  confèrvar 
ne  volle  le  pelli  per  memoria  .  Quindi  dubitando  che  poteA 
fero  per  le  tignuole  ,  e  pel  tempo  che  più  affai  d'effe  rode, 
andar  male  pensò  di  perpetuarle  in  quelle  tele  .  E  Carlo 
feppe  così  bene  dargli  nel  genio,  che  gli  pareva  d'avervi 
non  minor  foddisfazione  nel  vederli  morti  che  vivi  .  Glieli 
pagò  quanto  volle,  e  vi  ftrinfe  tanta  amicizia,  'che  pochi 
giorni  paffavano,  che  non  foffero  infìeme  ,  e  che  l'uri  non-* 
andaffe  a  pranzo  dall'altro.  Ed  avendo  un  figlio  ,  che  man- 
dava a  diverte  fcuole  gli  fece  anche  la  fua  frequentare  ,  per- 
chè voluto  avrebbe  fargli  tutto  imparare  ,  e  fìngolarmente 
quello  ,  che  da  Carlo  con  particolare  affetto  ,  e  con  incli- 
nazion  parziale  gli  s'infognava  .  Prefe  in  quell'occafìone  tal 
guflo  alla  pittura,  che  parecchie  gliene  fé  fare,  e  Febbe__» 
così  a  buon  mercato  ,  che  capitatagliene  la  vendita  vi  pote- 
va guadagnare  il  doppio  ,  e  fui  dubbio  di  non  poterne  da  lui 
avere  dell'altre  lo  ricufava  .  Ito  perciò  Carlo  fubito  che  lo 
feppe  a  trovare  l'induffe  a  venderle  promettendogli  di  far- 
gliene in  breve  tempo  in  maggior  quantità  ,  e  migliori .  Ma 
indur  non  lo  potè  a  privarfì  di  quelle  ,  che  rapprefèntavano 
gli  anzidetti  animali .  Ricevuto  che  ebbe  il  danaro  lo  con- 
fegnò  a  Carlo  fenza  prender  per  fé  neppure  un  quattrino  di 
guadagno,  che  quantunque  lo  rifiutaffe  non  potè  difpenfarfì 
dal  prenderlo  ;  perchè  gli  diffe  ,  che  fìccome  ei  s'era  lafcia- 
to  indurre  da  lui  a  venderle  ,  così  effo  doveva  indurli  a  pi- 
gliarne il  danaro;  e  gli  convenne  onninamente  di  prenderlo, 
ma  lo  feppe  ancora  con  altrettanta  generofità  contraccam- 
biare .  Perocché  non  volle  adoperar  mai  i  pennelli  per  altri 
finché  impiegati  non  gli  ebbe  per  lui  3  e  non  gli  rifece  mag- 
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gior  numero  di  quadri  in  tele  più  ricche  ,  e  maggiori  .  Ca- 
pitaronvi  trattanto  alcuni  cavalieri  Fiamminghi  ,  ed  uno  trat 
quefti  che  (tato  era  a  Maftrich  gli  portò  buone  nuove  di  caft 
Sua,  e  mille  falliti  delle  forelle,  e  fratelli.  Intefa  poi  la_* 
(lima  che  (i  faceva  dell'opere  fue  non  vollero  tornare  al  pae- 
fé  fenza  portarne  ognuno  qualcuna,  e  parecchie  tra  tutti 
gliene  ordinarono  .   Mifèvi  tutta  l'attenzione  ,  ed  induftria. 
per  ben  fèrvidi ,  e  proccurò  farlo  con  ogni  fbllecitudine  j. 
perchè  avevano  intenzione  di  prefto  partire  .  Compiute  che 
l'ebbe  gli  andò  a  trovare  per  fentire  dove  doveva  farle  por- 
tare  ,  o  fé  prima  aveffero  voluto  vederle  per  poterle  cafochè 
qualcofa  vi  foffe  fiata  di  non  intero  lor  gufto ,  ritoccare  ► 
Diffegli  che  gliele  mandaffe  pure  a  cafa ,  perchè  non  dubi- 
tavano punto  ,  che  non  foffero  per  riufcire  di  piena  loro  fod- 
disfazione ,  e  che  bramavano  di  fapere  il  prezzo  per  pagar- 
glielo .   Il  prezzo  ,   rifpofe  ,  che  fatto  l'avrebbero  da  loro  , 
quando  l'averterò  vedute  ,  e  che  fé  non  volevano  dargli  nulla 
l'avrebbe  ricevuto  per  maggior  favore  .  Rimaferne  ,  quando 
le  videro  foddisfattiflìmi ,  e  mandatolo  a  chiamare  lo  richie- 
sero nuovamente  del  prezzo  pregandolo  a  farle  incaffare  ,  e 
Spedirle  ,  dacché  s'alleftiva  una  barca  per  Livorno  .  Ordinò- 
Subito  la  caflTa  ,  ed  affettatele  in  modo  da  non  poter  patire 
andò  di  perfona  a  confègnarle  al  patron  della  barca  ,  e  ne! 
Sito  migliore  della  medefìma  la  fece  allogare .   Tornato  che 
fu  rendè  torto  conto  di  quel  che  fatto  aveva  a' cavalieri  , 
che  vivamente  ne  lo  ringraziarono  ritenendolo  a  pranzo  » 
Siccome  più  ,  e  più  volte  per  innanzi  vel  avevano  ritenuto  * 
E  richiefto  del  prezzo  con  maggior  iftanza  della  prima_> 
non  gliel  poterono  in  modo  alcuno  cavar  di  bocca  ,  ne  in- 
formartene da  altri  per  faperlo  ,  perchè  erano  già  Stati  im- 
barcati ,  e  non  fi  potevan  vedere.  Parlaronne  nondimeno 
con  alcuni  amici ,  ed  avendone  defcritti  i  foggetti ,  e  le  mi- 
Sure  differo  francamente  come  informati  ciocché  gli  potevan 
dare  .  Quelche  veramente  gli  fi  deffero  a  me  non  è  noto  ,  Co 
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bene  che  Carlo  ne  pigliò  folo  una  rata  rcftituendo  lor  l'altra 
e  perchè  in  niuna  maniera  la  volevano  la  lafciò  di  nafcorto  al 
padrone  di  cafh  iftantemente  pregandolo  a  proccurare  che  la 
pigliartero  .  Stentovvi  molto  per  indurveli  ;  ma  quando  fen- 
tiron  veramente  ,  che  gli  farebbe  al  fommo  difpiaciuto  fe_j 
non  l'averterò  prefa,  la  pigliarono  ,  e  cercarono  di  compire 
al  lor  dovere  per  altro  verfo  .  Partiti  che  furono  l'andò  (li- 
bito a  trovare  il  mentovato  D.Emanuel ,  che  afpettava  giu- 
do che  fodero  partiti  per  poter  fargli  metter  mano  ad  alcuni 
quadri,  che  bramava  per  accompagnarne  altri  che  aveva_» 
fatti  fare  molto  prima  a  Daprait  .  Sapeva  già  quelli  la  fua 
intenzione ,  e  credo  che  a  porta  gliel'avefle  comunicata  per 
metter  tra  loro  maggior  gara  ',  ed  effere  dall'uno  ,  e  dall'al- 
tro meglio  férvito  .  Né  andò  errato ,  perchè  Carlo  fi  sforzò 
di  non  ertere  fuperato  ,  e  certo  è  che  finiti  che  furono  ,  e_> 
medi  dagl'intendenti  al  confronto  cogli  altri  non  fàpevano 
a  quai  dare  la  preferenza  ,  e  dittero  concordemente  ,  ch'era- 
no de'  migliori ,  che  averterò  mai  fatti ,  e  che  fapeflfero  fare. 
Quindi  feguitando  a  profittare  della  gara  non  mancava_> 
di  farli  continuamente  lavorare,  e  voluto  avrebbe  che  per 
fé  folo  lavorato  avellerò,  fé  dall'altrui  iftanze  ,  e  premure 
non  gli  foffe  flato  impedito  .  Pofciachè  chiamato  Carlo  dal 
Conteftabile  non  pochi  gliene  furon  commetti ,  e  dovè  per 
lui  finché  fòddisfuto  non  fu  interamente  fèmpre  faticare—» . 
Prefène  alcuni  per  fé  ,  ed  alcuni  ne  mandò  in  Ifpagna  dopo 
averli  fatti  di  belle ,  e  proporzionate  figurine  arricchire. 
Videli  prima  l'ambafciadore  ,  che  v'ebbe  tal  diletto,  che 
non  poco  vi  fi  fermò ,  e  non  fé  ne  fapeva  diftaccare  .  Il  Con- 
teftabile che  fé  ne  accorfe  gli  offerì  i  fuoi ,  e  gli  diffe  ,  che 
offerti  gli  avrebbe  anche  gli  altri,  fé  non  averte  già  ferino 
ch'era n  finiti ,  e  che  non  forte  fiata  pronta  a  Genova  Tocca- 
tone per  trafportarveli .  Mandollo  dunque  Pimbafciadore 
£ -chiamare,  ed  altrettanti  fimili  gliene  ordinò  inoltrando- 
gliene ogni  premura  9  ed  imponendogliene  tutta  lafolleci- 
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tudine  ,  acciocché  non  s'impegnaffe  con  altri ,  ed  aver  li  po- 
teffe  con  prertezza  .  Non  mancò  Carlo  di  mettervi  torto  ma- 
no ,  e  non  vela  ritirò  mai  finché  non  gli  ebbe  al  bramato  fine 
ridotti,  e  prima  ancora  di  quello  l'ambafciadore  credeva, 
che  lo  fece  reftar  maggiormente  foddisfatto,  e  gli  fervi  di 
motivo  per  fargli  un  bel  regalo  .  S'introdufTe  per  mezzo  di 
quelli  due  personaggi  ,  che  lo  prefero  particolarmente  a  prò-* 
teggere  con  molt'altri  ;  ed  ognuno  ne  volle  avere,  e  tanti 
ne  fece  che  fi  mandarono  anche  in  Francia  ,  e  in  Inghilterra, 
ed  accumulò  qualche  fontina  di  danaro  .  Ed  eflendo  ancora 
in  fvcfcn  ,  e  verde  età  tornarono  gli  amici  di  bel  nuovo  a  pro- 
porgli non  difpregievoli  partiti  per  accafarlo  ;  e  gli  mette- 
vano per  indurlovi  avanti  gli  occhi  gli  accidenti  delle  malat- 
tie ,  e  la  mancanza  della  cordial  matrimoniale  Servitù  ,  i  pe- 
ricoli del  viver  folo  ,  ed  i  cafi  ftranì ,  cui  erano  (ottopodi  gli 
uomini  fòlitarj .  Gli  aggiugnevano  l'eftremo  difpiacere  ,  che 
fòffre  chi  ha  faticato  fempre  tutta  fua  vita  per  avanzare  qual 
cofa  ,  e  fi  vede  fenza  fuccefllone  ,  e  Senza  per  così  dire ,  fa- 
pere  a  cui  lafciarla  nella  vecchiaja  .  Ed  altri  limili  motivi  gli 
adducevano  per  maggiormente  fidarlo  ,  e  per  farlo  con  ina- 
bilità maggiore  rertare  in  Roma  ,  dacché  dubitavano  ezian* 
dio  che  un  giorno,  od  un  altro  fé  ne  potefle  partire.  E  di  fat- 
to proccurava  di  paffare  alla  corte  di  Vienna ,  e  mifè  grand* 
impegni  per  andare  al  Servigio  dell'imperadore  ,  conforme 
andar  vi  doveva  Daprait  fuo  rivale  .  Il  mezzo  più  forte  però 
fi  fu  d'un  personaggio  Tedefco ,  col  quale  contralte  fami- 
gliariSTima  Servitù  fubitochè  arrivò  in  Roma  mediante  altro 
Tedefco  fuo  amico,  che  gli  vendè  alcuni  fuoi  quadri  ,  ed 
altri  a  porta  gliene  fé  fare  .  Ma  due  furono  i  bellifllmi ,  che 
volle  egli  ftertb  fargli  a  modo  fuo  pieni  di  frutti ,  fiori,  ed 
animali,  che  veramente  rapiron  l'animo  del  personaggio, 
ed  accrebbero  in  lui  a  diimifura  la  rtima ,  e  l'amore  .  Onde 
fé  allo  'mprovifo  per  certi  fuoi  premurofiffimi  affari  non_» 
foffe  flato  neceffitato  a  partire  l'avrebbe  anche  condotto  feco 

X  x  2  e  fenz' 


343  VITE 

e  fenz'alcun  dubbio  me  fio  al  bramato  fervizio  .  Stette  per* 
ciò  qualche  tempo  con  quefta  Speranza ,  ed  ella  fu  ,  ch'ei  non 
porle  dappoi  mai  orecchie  all'accafamento  ,  per  quanto  fi 
diffe  allora,  benché  gli  amici  Tuoi  fi  lullngafièro,  e  lo  te- 
neffero  in  progrefio  di  tempo  quafi  per  ficuro  .  Che  che  fi 
fofie  io  per  me  non  pollò  né  affermarlo  ,  ne  negarlo  ,  certo 
però  fu  che  non  andò  né  al  fervigio  di  Cefare  ,  né  prefe  mo- 
glie .  Pofciachè  giunto  all'età  di  quarantadue  anni ,  quando 
1695  di  noftra  falute  correvano  i  1695.  gravemente  infermò  ,  e 
dopo  alquanti  giorni  di  malattia  rendè  negli  8.  d'agofto  lo 
fpirito  al  Creatore  .  Rogofil  il  Senepa  notajo  Capitolino 
del  téftamento  ,  in  cui  iftituì  erede  una  delle  tre  fue  forellc 
avendo  lafciato  cento  feudi  per  una  all'altre ,  e  cento  per 
uno  altresì  a  due  flioi  fratelli .  Vi  nominò  due  efècutori  te- 
ftamentarj ,  l'uno  de'  quali  fu  il  mentovato  fuo  amico  Luigi 
Carzi .  E  volle  che  il  cadavere  fofie  portato  a  S.  Lorenzo  in 
Lucina,  e  con  decorofè  efèquie  vi  fi  feppellifie  .  Era  alto, 
e  pieno  di  ftatura  di  bell'afpetto ,  come  pocanzi  accennam- 
mo ,  e  di  non  men  bel  coftume  .  Veftiva  affai  bene,  ed  aifai 
bene  di  tavola  fi  trattava  .  Piacev3gli  eternamente  il  diver- 
tirli cogli  amici  ,  e  nello  fpendere  non  fi  lafciava  da  loro  fu- 
perare  .  Ebbe  di  varie  nazioni  molti ,  e  varj  fcolari  ,  niuno 
però  da  paragonarli  con  lui  ,  che  per  vero  dire  fi  può  tra' 
primi  particolarmente  per  la  gran  forza  del  colore  febbene 
alquanto  ftentato,  annoverare  .  Fabbrizio  Piemontefe  ,  che 
«1  pari  d'ogni  altro  s'ingegnava  d'imitarlo ,  ed  a  cui  egli 
piucchè  ad  ogni  altro  portava  affetto  ,  perchè  lo  vedeva  vo- 
Jonterofo,  ed  atto  ad  imparare  morì  con  fommo  fuo  difpia- 
cere  in  giovenile  età  prima  di  lui .  Un  Fiammingo  che  pur 
dava  fegni  di  far  paffata  ,  e  che  per  la  diligenza  ,  ed  atten- 
zione non  cedeva  al  Piemontefe ,  né  fi  dimenticava  in  veruna 
occafìone  dì  fecondare  l'umor  del  maeftro  ,  e  di  guadagnare 
il  fuo  affetto ,  tornò  per  la  morte  inafpettata  del  padre  ,  /li- 
bito avutone  avvilo  ?  alla  patria .  E  perchè  non  aveva  dana  jo 
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/ufficiente  da  fare  il  viaggio  glielo  fòmminiftrò  ,  e  gli  diede 
anche  due  lettere  per  prenderlo  ,  cafochè  prima  d'arrivarvi 
gli  foffe  mancato  .  Scrifie  arrivato  che  fu ,  e  puntualmente 
glielo  rimile;  e  non  fé  ne  fèppe  più  nulla  .  E  certo  Andrea, 
che  fi  trovò  alla  fua  morte,  e  gli  lafciò  cinquanta  feudi  per 
legato  non  fo  che  abilità  aveffe ,  e  chi  fi  fia  • 

DI  CRISTIANO   REDER. 

Ebben  fènza  paragone  più  durevoli  delle » 

tele  fieno  i  noftri  fogli  ,  e  che  molti  eroi  ab- 
bian  bramati  più  quefti ,  che  quelle  per  tra- 
fmettere  a"  fècoli  avvenire  la  fama  delle  lor 
glorie  non  pochi  ne  abbiamo  anche  avuti  di 
fentimento  contrario .  Imperocché  fé  AIe£ 
landro  richiamato  avrebbe  ,  fé  potuto  avelie  dalle  ceneri  in 
vita  Omero  per  perpetuare  le  proprie  ,  e  che  vii  prezzo  fti- 
mafie  l'impiego  del  ricco  fpoglio  de'  preziofi  fcrigni  di  Da- 
rio per  confervar  l'opere  ,  che  rendevano  immortali  le  fu  e  , 
non  così  Paolemilio  l'intefe  .  Pofciachè  fbggiogata  la  Mace- 
donia ,  e  fatto  il  re  prigioniero  non  bravo  profatore ,  o  poeta 
dimandò  alla  fecondiffima  Atene  per  propagar  la  memoria., 
del  fuo  trionfo  ,  ma  rinomato  pittore  .  E  per  vero  dire ,  la- 
rdando da  parte  la  durata,  ed  altri  efempj ,  che  addur  po- 
trei per  gli  uni  ,  e  per  gli  altri  diletta  talmente  un  fatto  di- 
pinto da  eccellente  pennello ,  che  chi  non  è  del  meftiere  fi 
fente  anziché  dall'artificiofa  ,  e  pungente  forza  dell'elo- 
quenza rapire  dalla  viva  efpreflìon  de' colori.  Né  il  noftro 
Crifliano  fu  in  faper  rapprefèntar  vere ,  e  femplici  zufte_j  , 
feorrerie  ,  fcaramucce  ,  battaglie  ,  fughe  ,  disfatte ,  at- 
tacchi,  aflalti ,  e  difefe  così  mediocre,  che  annoverar  non 
lì  pofia  quafi  fra'  primi .  E  fé  non  ha  avuta  la  ftima ,  che  eb- 
bero i  fuoi  pari  è  proceduto  dalla  gran  quantità  che  ne  ha_> 
fatta  3  che  la  rende  men  pregievole  .  Giacché  per  conofeere 
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il  pregio  di  qualche  cofa  ,  e  per  bramarla  Infognerebbe  non 
averla  facendoci  la  privazione  parer  più  (limabile ,  e  bra- 
mofb  quel  che  ci  manca  .  Comunque  ciò  fi  a  m'è  paruto  con- 
venevole di  non  lanciarmi  ufcir  delle  mani  quello  fecondo  vo- 
lume lènza  comprendervi  un  profelìbre  almeno  di  sì  fatta_» 
materia  ;  Dacché  due  ne  comprefi  nel  primo  .  E  comincian- 
do fecondo  il  mio  folito  da'  natali  dirò  ch'egli  li  traile  negli 

1656"  anni  1656.  in  Salfonia,  e  che  ivi  die  principio  a'  fuoi  iludj . 

"  Che  veramente  fìudiaflfe  dopo  aver  imparato  a  leggere  ,  e  a 

fcrivere  ,  e  qualche  regola  della  grammatica  a  me  non  è  no- 
to, e  per  quel  che  ho  potuto  conghietturare  dalle  notizie 
avute  da  altri ,  perchè  ho  finarrita  parte  di  quelle  ebbi  da_F 
lui  ,  credo  che  a  nulla  più  applicarle  ,  che  al  difegno  ,  ed 
alla  pittura  .   Sotto  qual  maeftro  ,  ed  in  che  età  precila  le- 
guiffe  non  l'ho  ncppur  potuto  dalle  rimaftemi  ricavare—»  5 
quantunque  imprima  imprima  ,  mi  fia  (lato  detto,  che  fi 
deffe  a  dipignere  frutti  ,  animali ,  e  fiori  .   Quindi   rifve- 
gliato  dallo  flrepito  de' tamburi ,  e  delle  trombe  ,  che  fen- 
tiva  per  ogni  lato  rifonare  ,  e  fpronato  dal  defio  della  glo- 
ria, edall'efempio  dell'altrui  fortuna  a  più  alti  penfieri  in 
cuor  fi  pofe  d'abbandonar  la  matita  ,  ed  i  pennelli  ;  e  d'an- 
dare alla  guerra  .   Fece  alcune  campagne  tra  le  truppe  Saf- 
ione,  e  vi  reftò  leggiermente  ferito  nell'ultima.  Guarito 
che  fu  ,  ed  ito  colle  medelime  a'  quartieri  d'inverno  ebbe_» 
che  dire  con  un  uffiziale  ,  ed  andò  tanto  innanzi  lacontro- 
verfia  ,  che  rifolvè  di  lanciare  il  fervizio  ,  e  di  rimetterli 
alla  fua  profelfione  .  Dimandato  perciò  congedo  ,  ed  otte- 
nutolo (e  ne  tornò  in  patria  ,  dove  flato  alcuni  mefi  fi  tra- 
sferì in  Amburgo  \  e  quivi  fatta  amicizia  con  certi  pittori 
dipinte  in  alcune  tele  diverti  animali  con  vafi  di  fiori,  ed 
uno  di  elfi  vi  framife  alcune  figure  .  Dalle  quali  fi  mofle  egli 
pure  per  la  competenza  a  farne  in  un'altra  ,  e  vi  Ci  portò  così 
bene,  che  d'allora  in  poi  la/ciò  gli  animali,  ed  i  fiori ,  ed 
diede  a  ifloriar  fatti  eroici .  Pafsò  da  quelli  pure  per  compe- 
tenza 
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tenza  de'  medefimi  alle  bambocciate  j   e  parendogli  per  le   1 
richiede  ,  ed  efito  ,  che  ne  aveva  di  meglio  riufeirvi  deter- 
minò di  fermarvi!] ,  e  di  pattare  in  Inghilterra  ,  dove  aven- 
done per  commiflìone  mandate  certune  credeva  poterne  ave- 
re maggiore  fpaccio .  Né  s'ingannò,  poiché  arrivatovi  in 
compagnia  d'uno  di  detti  pittori,  che  per  l'amicizia  eret- 
ta ,  che  fatta  avevano  non  lo  volle  lafciare  ,  trovò  fubito 
a  lavorare.  Siccome  lo  trovò  anche  l'altro,  che  con  qual- 
che particolar  gufto  ,  e  genio  dipigneva  bofehi ,  e  paefi  . 
Avevano  prima  di  partire  fatta  convenzione  di  dividere  il 
guadagno  a  metà  ,  e  flati  così  alquanti  meli  ,  fecondochè 
facevano  vita  comune  convennero  dimettere  in  comune  an- 
che la  borfa  con  patto  di  fpendere  alternatamente  una  fet- 
timana  per  uno.  Poco  però  durò  quefta  loro  unione  ',  perchè 
gravemente  ammalatoci  l'amico  fu  tale  la  malignità  del  ma- 
le, che  in  pochi  giorni  con  tutta  la  cura,  ed  affiftenza  che 
ebbe  fé  ne  andò  all'altra  vita .  Dir  non  fi  può  quanto  ne 
rimaneffe  afflitto  ,  e  addolorato  Criftiano  ,  che  ogni  al- 
tra cofa  afpettava  che  quella  ,  che  gli  giunfe  così  improv- 
vifa  ,  che  non  fé  ne  poteva  dar  pace  ,  e  flette  qualche  fetti- 
mana  fuori  di  fé  mezzo  ftord ito  .  Quindi  giudicando  poco 
propizio  anche  per  fé  quel  fòggiorno  ,  ove  perduto  aveva  sì 
caro  amico  determinò  dipartire,  e  pafsò  fuflfeguentemente 
in  Olanda  .   Ma  quantunque  lontano  dal  cafo  accaduto  avea 
tèmpre  così  viva  ,  e  fi  (fa  nella  mente  ,  e  nel  cuore  la  di  lui 
rimembranza  ,  che  febben  proccurafife  di  fvariarfi ,  e  di  di- 
vertirfi  non  gli  riufeì  mai  fé  non  dopo  lungo  tempo  ,  ed  al- 
lorché imbarcatofi  fopra  una  nave  mife  piede  a  terra  in  Ve- 
nezia .  Vi  trovò  alcuni  fuoi  paefani  vecchi  amici ,  che  inte- 
fo  il  fatto  prefero  per  ifpediente  di  condurlo  ogni  giorno  or 
in  una,  or  in  un'altra  di  quell'ifole  a  fpaffo,  e  con  altri  di- 
vertimenti continui  che  gli  davano  lo  rimi  fero  nel  priftino 
flato,  e  gli  fecero  ripigliar  l'efercizio  .  Far  fi  doveva  allora 
certa  fetta  }  e  così  magnifica ,  che  vi  fi  preparava  eziandio 
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una  ragatta  ,  a  cui  egli  pure  con  effi  intervenuto ,  e  vedu- 
tala con  Tua  particolar  foddisfazione  ,  e  gufto  la  volle  difz- 
gnare  -y  e  poi  tornato  a  cafa  prefe  una  tela  ,  e  vel'abbozzò  , 
che  fu  la  prima  cofa,  che  fece  dopo  la  morte  dell'amico. 
I  paefani  che  non  erano  per  niente  consapevoli  di  tal  fua_» 
nuova  maniera  di  dipignere  recarono  ammirati  ,  e  feco  vi- 
vamente fé  ne  rallegrarono-,  e  molto  più  allorché  finita, 
videro  che  ne  riportò  applaufo  univerfale  .  Ne  in  ciò  folo  fi 
riflrinfe ,  perchè  furon  tanti  i  richieditori ,  che  gli  conven- 
ne di  farne  alcune  altre  ,  e  con  fommo  Tuo  piacere,  e  giudo 
in  tempo  che  gli  cominciava  a  mancare  il  danaro  .  Partiti 
gli  amici,  ed  i  cavalieri  che  l'avevan  comprate,  e  che  nel 
trattar  feco  non  fapevano  d'altro  difcorrergli ,  che  della_, 
magnificenza,  e  maraviglie  di  Roma,  donde  di  frefco  ve- 
nuti erano,  pensò  egli  pure  a  partire,  ed  a  quella  volta  in- 
camminarli .  Giunfevi  del  1686.  allora  appunto  ,  che  anda- 
va tutta  in  gioja  ,  e  fuochi  per  la  lieta  novella  ,  che  arriva- 
ta v'era  della  prefa  di  Buda  .  Nella  quale  occafione  avendo 
il  venerabile  Innocenzo  fatta  quella  numerofa  promozione 
di  venzette  cardinali  maggiormente  ve  gli  accrefceva  .  Par-< 
vegli  di  verità  elìere  in  un  mondo  nuovo  ,  e  fé  non  avelfe_» 
trovata  fubito  qualche  perfona  amica  del  foreftiere,  che  gli 
averle  affittito  fi  farebbe,  per  quel  che  diceva  ,  trovato  con- 
fuib  .  Finite  l'allegrezze,  e  giunto  a  notizia  dell'altrove 
nominata  Fiamminga  aflemblea  il  fuo  arrivo  vi  fu  fubito 
introdotto;  e  vedutolo  lindo,  leggiadro,  giocondo,  ed 
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attillato  gli  pofero  fecondo  il  lor  folito  il  foprannome  di 
Leandro  •  E  come  quello  è  per  altri  veramente  nome,  e  non 
foprannome  tutti  credettero  ,  che  così  fi  chiamarle,  e  così 
ingannati  fempre  lo  chiamarono  .  Datoli  frattanto  con  al- 
cuni quadri  di  bambocciate  aconofcere,  e  prefo  qualche 
credito,  crebbegli  di  molto,  quando  fé  ne  videro  alcuni 
altri  di  battaglie  .  E  vedendo  ,  che  più  quelle,  che  quelle 
piacevano  ,  e  riportavano  applaufo  3  e  che  a  quelle  piucchè 
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a  quefìe  lo  configliavan  gli  amici  vi  fi  diede  maggiormente  , 
e  col  vedere  operare  ,  e  coll'offervare  attentamente  l'opere 
fatte  dagli  altri  migliorò  notabilmente  le  Tue  .  Ebbe  de* 
gran  lumi  da  Stendardo  profeffore  ben  noto  ,  e  con  lui  piuc- 
che  con  qualunque  altro  fi  configliava  ,  e  fèguitò  fino  a  che 
flette  in  Roma  a  configliarfi  .  Indi  profeguendo  femprea_# 
prender  aura ,  ed  a  guadagnare ,  e  confiderando  ,  che  il 
viver  folo  gli  era  di  gran  pregiudizio  rifolvè  di  prender  mo- 
glie ,  e  la  prefe  .  Mutò  quafi  immediatamente  abitazione  , 
ed  accrefciutala  di  mobili ,  e  mafferizie  fi  mife  con  maggior 
propofito  a  lavorare,  e  lavorava  di  vena  allegramente_j  , 
quando  principiò  a  moltiplicargli  la  famiglia  ,  ed  a  creder- 
gli le  fpefe  .  Spendeva  nondimeno  generofamente  ,  ed  affai 
civilmente  fi  trattava  j  e  potea  far  l'uno ,  e  l'altro  fcnza  ap- 
prensione comodamente ,  perchè  il  lavoro  ;  e  per  confeguen-* 
za  il  modo  da  farlo  non  gli  mancava  .  Ma  come  finallora 
altro  che  opere  piccole  fatte  non  aveva  ,  e  che  quefte  fole 
flava  facendo  ne  avrebbe  defiderata  alcuna  grande  .  E  tut- 
toché ne  proccurafle  ,  e  ne  faceffe  da  amici ,  e  protettori 
procurare  non  gli  poteva  ancor  riufeire  ,  e  fol  gli  crescevano 
le  commiffioni  de' quadri  in  piccole  tele,  e  mezzane  .  Due 
però  di  fette  palmi  ,  e  cinque  per  traverfb  ne  dipigneva  , 
quando  una  gliene  capitò  ,  che  ad  altre  gli  aperfe  la  ftrada  . 
Faceva  il  principe  Rufpoli  ornare  ,  e  dipignere  alcune  dan- 
ze del  fuo  palazzo  alCorfo,  e  diverfi  profeffori  di  vaglia 
v'impiegava  allorché  gli  fu  da  amico  proporlo  anche  Cri- 
ftiano .  Edintefo  da  lui,  che  riufeito  farebbe  in  quel  fuo 
genere  di  bambocciate ,  e  battaglie  a  maraviglia  fel  fé  con- 
durre ,  e  conofeiuto  dal  difeorfb  effer  tale  quale  rapprefèn- 
tato  gliel  aveva  lo  menò  nel  fito  defìinato,  ed  in  faccia  al 
medefimo  rifolverono  di  comun  confènfo  ciocché  vi  doveva 
figurare  .  Fecene  alcuni  fchizzi  per  maggior  foddisfazione 
del  prencipe  ,  che  appagatofi  tofto  de' primi  altro  non  bi- 
fognò  ,  perchè  s'  accignelfe  immediatamente  al  lavoro  . 
Volli  Yy  Durò 
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Durò  molti  meft ,  e  quafi  ogni  giorno  vi  H  lafciava  S.E.  ve- 
dere per  dargli  animo  colla  prefenza  ,  e  {limolarlo  alle  vol- 
te eziandio  non  con  cioccolate  ,  e  Sorbetti ,  perchè  fàpeva  , 
che  non  eran  di  Tuo  genio ,  ma  con  vini  fquifiti ,  e  gene- 
rofi  ,  e  con  commeftibili ,  che  detfer  buon  bere  .  Termina- 
tolo alla  fine  coll'avervi  figurato  quafi  tutto  quello  ,  che  far 
iì  può  da  un'armata,  e  tutto  ciò  cui  egli  s'era  trovato, 
quando  v'era,  piacque  moltiffimo  a  lei  non  meno,  che  a 
tutti  i  fuoi  amici  .  Molti  profefiori  con  altra  gente  capace 
andarono  a  vederlo ,  e  fu  tale  l'applaudo,  che  gli  fecero, 
che  giunto  a  notizia  del  cardinal  Ottoboni  lo  mandò  egli 
pure  a  chiamare  per  impiegarlo.  E  conferitogli  quel  che  vo- 
leva ,  che  gli  facefle  in  certi  mezzanini;  e  fattovi  fubito 
metter  mano  andava  egli  ancor  qualche  volta  a  vederlo. 
Prelevi  tal  fervitù  ,  e  confidenza,  che  animato  eziandio 
dalle  di  lui  continue  elìbizioni ,  comuni  per  la  magnanimità 
Tua  anche  agli  altri ,  lo  pregò  della  protezione  ancora  per  i 
figli  .  £d  avendolo  trovato  difpofliffimo  non  guari  flette  a 
vederne  i  frutti ,  perchè  mife  quello  che  attendeva  allamu- 
fìca  nella  pontificia  cappella  ,  e  con  ciò  in  iftato  non  folo  di 
mantener  fé ,  e  lui,  ma  tutta  la  numerofa  Tua  famiglia. 
Tanto  pofTono  gl'influffi  propizzi  della  fortuna  qualora  infi- 
nuamafllme  generofe  nelle  menti  de' Grandi  .   E  tanto  alle 
volte  fon  maligni  per  coloro,  cui  efiTer  dovrebbero  più  be- 
nefici,  e  s'allontanano  da  quelle  cote  ,  alle  quali  dovreb- 
bero più  di  predo  accollare  .  Così  veggiam  tutto  dì  erger 
immagini,  e  trofei  di  gloria  dall'adulazion  mercenaria  de' 
pennelli ,  e  monumenti  ,  e  fimboli  d'immortal  nome  dalla 
vii  venalità  degli  (carpelli  a  chi  non  li  merita  ,  e  lafciar  fe- 
polti  nell'obblianza  chi  dovrebbe  effer  Tempre  in  bocca  della 
fama  .  Siccome  videro  gli  antichi  vivere  feioperate  in  mar- 
morei ritratti  le  Mefifaline  ,  e  fènza  le  dovute  ftatue  gli  An- 
nibali, eie  meritate  lapidi  fepolcrali  i  Catoni  .  Seguitando 
trattanto  il  cardinal  a  protegger  Crifliano ,  ed  a  fargli  del 
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bene  per  innata  inclinazion  di  taluni,  che  qualora  corniti» 
ciano  a  farne  più  ne  fanno ,  e  più  ne  vorrebbero  fare ,  tanto 
gliene  fece  ,  che  non  fapendo  in  qual  altro  modo  corrifpon- 
dergli  adoperò  tutto  il  fuo  fapere  per  ben  fervirlo  ,  e  ne  ufcì 
certamente  ad  onore .  Quindi  fatti  diverfi  quadri  di  diverte 
mifure  per  mandar  fuori,  ebbene  diverte  commiffioni  per 
altri,  e  tanti  far  non  ne  poteva  ,  quanti  ne  trovava  ad  efi- 
tare  .  Anzi  tanti  glietene  commettevano;  chenafeeva  alle 
volte  gara  per  la  prelazione  fra  i  committenti ,  ed  i  richie- 
ditori  .  Fecene  per  Francefco  Montioni ,  per  Niccolò  Ma- 
ria Pallavicini,  per  l'ambafciadore  di  Portogallo,  e  pel 
marchete  di  Prie  imbafeiador  dell'imperadore.  Fecene  pel 
procurator  generale  della  Certofa  ,  per  l'abate  Botti,  per 
monfignor  Anfaldi  ,  e  permonfignor  Dandini .  Fecene  pel 
cardinal  Sancefàreo ,  pel  cardinal  Aftalli,  pel  cardinal  Bi- 
chi ,  pel  cardinale  Acciajuoli ,  ed  un  grandiflìmo  pel  cardi- 
nal Imperiali ,  che  non  avendolo  per  la  grandezza  potuto 
dipignere  in  cafa ,  lo  dipinfe  nel  palazzo  di  villa  Medici  alla 
Trinità  de' Monti  avendovi  rapprefentata  S. E.  quando  en- 
trò magnificamente  in  Milano  legato  a  latere  all'imperador 
regnante .  E  ne  f&ce  per  varj  altri  perfonaggi  così  di  Ro- 
ma ,  come  di  varie  altre  città  d'Italia  ,  e  Oltramontane  . 
Ma  o  che  veniffe  dalla  farragine  dell'opere ,  o  dalla  fover- 
chia  volontà  d'operare,  o dall'età,  che  declinando  inde- 
bolisce per  lo  più  la  maniera  anche  gl'invogliati  nel  vederla 
alquanto  indebolita  fi  fvogliarono .  I  padri  nondimeno  di 
di  S.Andrea  delle  fratte,  che  volevano  far  dipignere  nel 
lor  convento  la  galleria  andarono  a  richiedernelo  ,  e  per  la 
gran  divozione  che  aveva  a  S.  Francefco  di  Paola  fondatore 
della  lor  religione  vel  tirarono  .  Ed  avendovi  tirato  anche 
Francefco  Borgognone ,  ch'era  fuo  buon  amico ,  flettervi  in- 
terne allegramente  finche  la  finirono.  Rappretentò  quefti 
nella  vafta  eftenfione  de'  laterali  i  paefi  ,  e  quelli  le  figure 
con  molti  prodigj  fatti  dal  Santo.  Vedetene  uno  tra  gli 

Y  y  2  altri , 
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z  i!  primo  in  entrare  a  man  manca  nelI'aiTedio 
d'Otranto,  quando  fi  riprefé  i*  Torchi  eoo  differii  -ioni 
militar:  .  pei  .  mente  con  fnndnezza%  verità,  e  /pi- 
rito  ,  che  è  al  parer  mio  il  migliore  di  tutti .  E  quefla  fa 
l'ultim'opera  grande  ,  che  inirrrre  e,  e  comr.  .  ■  zebe 
dopo  non  potè,  re  trovò  ad  intraprendere  che  le  p ic  - 
le .  Quattro  di  diverfe  mifure  ne  deìineò  pel  medico  G  -- 
:  con  quattro  bar."  _  ■-  US  •  ed  :.::e:::-.te  con  al- 
trettante battàglie-  Sei  di  non  diffimili  mifure  con  pari 
-,-erti  per  un  curiale,  che  non  fò  ,  ie  per  fé  ,  o  per  man- 
car fuori.  Otto  di  non  differenti  fi  e;:;  e:  ri  per  lo  fpedizio- 
nicre Laurenzi  .  Moke  re:  Mazzafctte  rigattiere,  eh:  lo 
teneva  anche  a  giornate  a  lavorare.  Moltiffime  pelr::- 
giorduomo  dell'ioibafciatore  di  Portogallo  ,  alcune  di  cui 
ce  mandò  a  Lisbona  .  Ed  inoamerat  li  nell'uno,  e  . 
tro  genere  per  diverfe  perlone  d'ogni  grado ,  perchè  iegui- 
tò  lino  alfine:  tonato  alca 

prima  a  ritoccar  certe  pitture  in  cala  Spada  cadde  mentre 
le  flava  ritoccando  ia!  ponte  ;  eie  non  fi  foife  fortemente 
attaccai  -d  un  trave  Dio  là  ebe  re  (àidibc  "egmto.  Fecefi 
nondimeno  qualche  male,  ed  il  maggior  re  le  reni  .  e  : 
gli  cagione  {negli  comodi,  che  lo conduflero ,  conforme 
diremo,  al  capezzale.  S'andava  non  oftaote ,  follevando, 
ed  in  principio  fenzj         .    tarlène  rrzicntemente  li  lolle- 

I  ,  e  col  continuo  dipignere  ,  or  fé  z 
ora  li  divertiva.  Cominciò  analmente  a  far  grofli  calcoli  , 
ed  a  fèntir  gravi  dolori .  che  ;..  aumentarono  pofei a  tal- 
mente ,  che  gli  fi  rendettero  insoffribili  pelfr"-  .-liroen- 
to  della  pietra  .  Aveva  allora  amicizia  di  certo  ch:mico  .  ;i 
a  lui  r  acche  ad  alcun  altro  proièffore  prefh  -erla 

fperaTi  che  gì    ;     r.  di  gir."  i      -"^n  med'eamenti      -    ad 
-orzargliela,   ficcomc    a   resila  _    ,!a  fperzò,  dati  che 
glieli  erre  .    Ma   eucodofi&ttJ     pésa     d    -     e  rie  figure  -  : 
lacerarono  di  tal  maniera  nellVcire  j  triangolari,  cm  :- 
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giori ,  i  canali ,  che  gli  caufaron  la  febbre ,  ed  indi  a  pochi 
giorni  l'infiammazione  ,  e  la  notte  de'  26.  di  gennajo  degli 
anni  1739.  anche  la  morte  .  Fu  portato  il  cadavere  alla  chie-  1729 
fa.  parrocchiale  della  Madonna  del  popolo  ,  perchè  abitava  "~" 
non  lungi  dal  Babbuino  ,  e  con  decenti  efèquie  vi  fu  fepolto  « 
Era  alto  ,  e  pieno  di  corpo  ,  ma  poi  emaciato  per  la  lun- 
ghezza, e  crudezza  del  male  .  Aveva  bella  ,  e  larga  fron- 
te j  occhi  neri  ,  nafo  corto  ,  mento  feffo  ,  e  vifb  uliva- 
ftro  ,  e  quadro  .  Parlava  poco  ,  ma  fapeva  aliai  bene__» 
/piegare,  e  dire  a  proposto  fenza  rozzezza  ,  e  affettazio- 
ne quel  che  diceva.   Lafciò  la  moglie  con  fette  figli ,  cin- 
que mafchi  ,  e  due  femmine  ,  e  quelli  tutti  impiegati .  Pe- 
rocché Giovanni  dipigne  nel  di  lui  ftile  :  Jacopo  i  fiori: 
Pietro  fa  l'orefice  :  Criftiano  è  Carmelitano  ;   EGafparo, 
conforme  dicemmo  ,  mufico  della  pontificia  cappella  .   Una 
delle  femmine  è  maritata  ,  e  l'altra  zittella  .  Lafciò  alcuni 
quadri  abbozzati  ,  e  due  in  tela  dirètte,  e  cinque  perfet-* 
tamente  compiti ,  rapprefentando  l'uno  un  accampamen- 
to,  e  l'altro  un'imbofeata  ,  che  trovati  più  volte  avrebbe  a 
venderli  ,  fé  il  prezzo  di  dugento  feudi ,  che  ne  pretendeva 
non  fofTe  (tato  creduto  alquanto  alto  ,  e  fmoderato  .  E  la- 
fciò quel  ricco,  ed  immortal  retaggio,  che  lafciano  a  loro 
difendenti  in  infinito  gli  uomini  abili ,  e  dabbene  col  /ape- 
re,  e  colla  bontà  della  vita. 

DI  CRISTIANO  2ERNETZ. 

j  N  a  delle  principali  cagioni ,  per  cui  gli 
Oltramontani  aver  non  ponno  tanti  ,  e  tan- 
to eccellenti  profeffori  nelle  belle  arti  , 
quanti  ne  anno  gli  Italiani  fi  è  che  pagan- 
doli da  efli  nel  volere  applicarvi  i  maelìri  , 
molti  che  v'applicherebbero,  o  nulla,  o 
poco  vi  poflbno  per  impotenza  del  pagamento  applicare. 

Pagai! 
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Pagafi  in  Inghilterra  una  lira  berlina  il  mete,  cento  fiorini 
l'anno  in  Olanda  ,  quafi  lo  fletto  in  Germania,  e  ventiquat- 
tro feudi  in  Francia.  Non  così  ne'  paefi  noftri  fuccede» 
poiché  per  ogni  piccola  cognizione  che  s'abbia  fi  va  a  flu- 
diare  in  qualunque  fcuola,  ed  in  qualunque  accademia  fenza 
pagare  neppure  un  quattrino .  E  queflo  vantaggioso  ,  e  no- 
bil  comodo  è  quel  che  vi  fa  effer  (èmpre  quantità  d'artefici , 
e  sì  grande,  che  in  verun'altra parte  d'Europa  ve  n'è  mag- 
giore .  Che  fi  facefle  ne' primi  anni  il  noftro  Crirtiano  preci- 
làmente  non  lo  fo  ,  fo  bene  che  in  Amburgo  ,  dove  pretto  i 
16*58    1 658. nacque  ne  (tette  fei  fotto  la  direzione  d'Ermano  Kam, 
"  phufen  trovandofi  aferitto  nel  libro  dell'arte  col  nome  di 
Niccolò,  il  padre  fi  chiamava  Waltero  Giorgio,  e  la  madre 
Maddalena  Meyers.  Venne  adulto  in  Roma  , e  la  Fiammin- 
ga aflemblea  ,  fecondo  il  folito  ,  conforme  altrove  dicemmo, 
gli  pofe  il  Aio  foprannome .  Non  più  Bernetz  dunque  ,  ma_» 
Gausblum  ,  che  fior  d'oro  fignifica ,  fu  chiamato  ,  e  così  egli 
fletto  per  etter  conofeiuto  era  forzato  a  farfi  chiamare  .  Andò 
a  Aare  in  cafa  d'un  prelato ,  che  abitava  verfo  Campidoglio, 
e  quivi  cominciando  a  lavorare  erpofè  in  una  pubblica  fefta  in 
cui  fi  fece  una  bella  moftra  di  quadri ,  alcuni  fuoi ,  e  rappre- 
fentate  v'aveva  alcune  frutta  così  naturali ,  che  facevano  ve* 
nir  voglia  di  toccarle,  e  quafi  dubitare,  che  non  fottero  dipin- 
te, ma  vere.  Imperocché  dato  aveva  tal  rilievo  a  effe  non 
meno,  che  al  bacino,  fu  cui  pofavano,  che  pareva  voleffer  ca- 
dere .  Non  mancarono  i  concorrenti  per  la  novità  dell'arte- 
fice ,  e  per  la  maeftria  dell'arte  d'apprettarvi!}  per  vederli ,  e 
confiderarli,  e  non  pochi  furono  quelli ,  chefaputo,  che  fi 
vendevano  andarono  per  comperarli .  Non  fapeva  neppur 
egli  che  domandarne ,  ed  avendone  prima  richieAo  il  pre- 
lato gli  diffe  che  fi  teneife  pur  alto  ,  che  fempre  v'era  tempo 
a  calare.  E  quantunque  credeflfe  d'ettervicifi  tenuto  Arorfe 
dall'etter  fubito  ftati  comperati ,  che  ne  poteva  dimandare 
affai  più  ,  perchè  affai  più  gli  avrebbe  venduti .  Non  Ce  ne 

pre- 
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prete  però  alcun  faftidio,  e  diffe  che  negli  altri  che  fatti 
avrebbe  fé  ne  rifarebbe  ,  ficcome  fece  .  Pofciachè  iti  alcuni 
a  richiedergliene  ,  primachè  veruno  ne  aveffe  finito  ,  e  tro- 
vatine due  abbozzati,  e  volendo  contrattar  quefti,  e  due 
altri  da  cominciarli  ne  domandò  il  doppio  più ,  e  fu  non 
dimeno  concordato  .  Prefa  per  la  perfezione  del  contrat- 
to anche  la  caparra  vi  flava  attorno  con  maggiore  affiduità  , 
e  più  allegramente  ,  e  ritirar  non  vi  fi  volle  finché  non  gli 
ebbe  terminati  .  Ricevuto  il  refiduo  del  prezzo  nell'atto 
della  confègna  de'  quadri  ,  e  veduti  ,  e  riveduti  da'  fuoi  ami- 
ci fé  ne  fparfè  maggiormente  la  voce  ,  e  prefe  più  vantaggio- 
fa  rinomanza.  Ed  il  marchefe  Niccolòmaria  Pallavicini  , 
che  niun  profeffore  delle  noftre  tre  belle  arti  lafciava  oziofo 
mandò  a  chiamarlo  ,  e  gli  diede  da  lavorare  .  Feccgli  allora 
due  be' quadri  di  frutte  afuogufto,  ed  incontrato  piena- 
mente quel  del  marchefe  glieli  pagò  al  fuo  folito  generofa- 
mentc  ,  e  gli  diflfe,  che  fé  voleva  andare  ad  abitar  feco 
l'avrebbe  fenz'alcun  intereffe  fornito  di  vitto  ,  e  di  danze  . 
Non  fi  fé  troppo  pregare  ,  e  non  parendogli  vero  d'aver  tro- 
vata così  propizia  fortuna  ,  da  cui  riceveva  follievo  di  men- 
te ,  e  di  borfi  l'accettò  ,  e  fattivi  portare  que'  pochi  mobili, 
che  aveva  v'andò  a  dormire  la  medefima  fera  .  Trovò  appa- 
recchiata lauta  menfa ,  e  le  ftanze  che  gli  aveva  preparate—» 
così  ben  guarnite  ,  che  nulla  di  fuo  vi  bi  fogna  va  .  Lo  tenne 
la  mattina  fèguentc  con  fé  a  pranzo  ,  e  rimile  il  volere,  o 
no  feguitare  per  levargli  ogni  fòggezione  al  fuo  puro  arbi- 
trio .  Rimatene  così  foddisfatto,  ed  obbligato,  che  fenz' 
afpettare  gli  ordini  Tuoi  prefe  una  tela  ,  e  laddove  fin  allora 
non  vi  s'eran  veduti  che  frutti  ,  vi  rapprefentò  alcuni  vafi 
di  fiori,  ed  alcuni  nappi  di  criftallo  ,  e  gliela  regalò  .  Se  eb- 
bero le  frutta  applaufo  ,  minor  non  ne  riportaron  certamen- 
te i  criftalli  ,  ed  i  fiori ,  e  Carlo  Maratti  attener  non  fi  potè 
dall'ammirazione  quando  glieli  moftrò  il  marchefe  .  Dilfe- 
gli  che  non  gli  facefle  perder  tempo  }  ed  acciocché  non  ne 

per- 
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perdette  un  momento,  foggiunfegli ,  che  qualora  piaciuto 
non  gli  foffe  il  farlo  operare  continuamente  per  fel'avefle__j 
fatto  per  lui .  Onde  per  la  grande  amicizia  ,  che  palfava  tra 
loro  condefeeie  a  contentarlo,  egli  lafciò  fare  due  quadri 
in  ben  tre  anni ,  che  flette  feco  .  Giacche  volle  per  fé  gli 
altri ,  e  ne  ebbe  de'  bellifllmi  ,  ed  uno  particolarmente  che 
jliperò  ogni  altro  fatto  prima  ,  e  dopo  che  ne  fece  moltiffimi. 
Era  quello  di  anfora  di  fette  ,  e  dieci  ,  e  rapprefentato 
v'aveva  per  traverfo  una  bella  ,  e  bizzarra  fontana  in  verde, 
ed  ameno  praticello,  che  nel  verfar  l'acque  fue  limpide  an- 
dava fpruzzando  vaghi ,  e  rari  fiori ,  che  le  teffevan  d'intor- 
no una  ben  folta  ,  ed  intrecciata  corona  .  Sorgeva  da  un  de* 
lati  una  vite  piena  di  grolla  ,  e  giali'uva  ,  che  la  difendeva 
da'  raggi  del  fole  ;  ed  un  putto  ritirato  a  quell'ombra  gentil- 
mente cogliendone  ,  graziofamente  ad  una  donna  la  porge- 
va .  Vedevafi  dall'alrro  un  gran  piatto  d'argento  con  varie 
caraffe  ,  e  bicchieri  di  criflallo  piene  di  vino  così  ben  efpref^ 
fé  ,  che  buzzicando  la  fete  invitavano  a  bere  .  E  le  due  figure 
dipinte  dal  Maratti  pareva  che  tra  lor  difèorrendo  tal  fi  mo- 
veffero  ,  che  fé  così  facile  folfe  flato  l'ingannare  l'udito 
come  la  villa  paruto  anche  firebbe  di  fèntirne  col  fuon  della 
voce  il  rumore  del  moto  .  Si  portò  nelle  principali  cafe  di 
Roma  ,  s'efpofè  nelle  primarie  fede  ,  andarono  a  vederlo  i 
primi  perfonaggi ,  e  veder  lo  volle  lo  fteflo  pontefice,  che 
volendo  anche  veder  l'autore  gli  regalò  una  grolla  meda- 
glia d'oro  quando  gli  baciò  il  piede .  Ed  egli  fleffo  due__» 
compagni  gliene  ordinò  della  fleffa  mifura,  ma  non  dell' 
ifleffo  foggetto,  e  perchè  non  foifero  punto  inferiori  vi  fece 
eziandio  fare  dal  Maratti  le  figure  .  Ecco  dunque  Crilliano 
in  grazia  del  papa  ,  conofeiuto  da'  perfonaggi  ,  ed  in  riga_j 
de'  primi  valentuomini .  Avrebbe  il  marchefe  voluto  il  com- 
pagno ,  e  Crilliano  s'efìbì  pronti  (Timo  a  farglielo;  ma  cre- 
do che  non  feguiffe  almen  per  allora  .  Imperocché  partito 
non  fo  per  qual  motivo  di  cafa  fua  tolte  in  altra  rimpetto  alla 
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Minerva  un  appartamento  a  pigione;  e  quivi  flato  alcun 
tempo  fèmpre  fifTo  al  lavoro  fece  moltiffimi  quadri  di  diverfe 
grandezze  per  diverfe  perfone .  Fecene  due  per  Francefco 
Montioni ,  che  ebbero  (bramo  applaufo .  Fecene  altri  due 
per  monfignor  Severoli ,  che  non  ne  ebbero  meno  .  Fecene 
altri  due  per  monfignor  Lancifi ,  cui  piacquero  tanto  ,  che 
li  portò  a  vedere  al  pontefice  ,  e  ne  volle  altri  due .  E  ne_j 
fece  per  parecchi  altri  prelati ,  che  ne  rimafero  tutti  piena- 
mente Soddisfatti .  Ma  il  celebre  fu  quello  che  cominciato 
aveva  per  monfignor  Rezzonico  in  tela  di  dieci  ,  e  fette  « 
ed  il  prezzo  era  (tato  concordato  in  quattrocento  feudi 
da  pagarfène  a  mefè  la  rata.  Itopofcia  in  governo  fé  ne 
pentì,  e  mandò  dire  a  Criftiano ,  che  fé  trovato  avelfe__*. 
qualcuno,  che  fofle  entrato  in  fuo  luogo  volentieri  glielo 
avrebbe  ceduto.  Appena  fi  feppe  tal  fua  intenzione  ,  che 
corfèro  i  compratori  a  richiedernelo;  ed  effendo  tra  quefti 
flato  il  marchefe  Pallavicini ,  egli  fu  col  confenfo  del  pre- 
lato preferito  ,  e  gli  reftituì  il  danaro  pagato  .  Giunto  così 
in  poter  del  marchefe  ,  e  vedendolo  fenza  figure  ,  e  piacen- 
dogli eftremamente  il  (oggetto  ,  che  rapprefentava  in  vago, 
ed  ameno  giardino  frutti ,  fiori,  argenti,  e  criltalli  di  va- 
rie forte  vi  fece  aggiugnere  una  donna  con  un  paniere  pieno 
d'altri  frutti  in  capo,  ed  alcuni  putti ,  e  iubito  gliene  ordi- 
nò altro  della  ftefla  mifura  .  E  dovendo  rapprefentar  quefto 
pure  frutta,  fiori,  e  criltalli  li  volle  variare  Criftiano  ,  e 
variò  anche  il  Maratti  le  figure  ,  perchè  teneva  nel  primo 
la  donna  faldo  in  teda  il  paniere  ,  e  nel  fecondo  le  traballa- 
va dal  cercine  .  Voluti  ne  avrebbe  altri  due  il  marchefe;  ma 
non  vi  fi  potè  impegnare  Criftiano  per  altri  impegni  con- 
tratti ,  e  con  perfone  qualificate  ,  ed  anche  con  cardinali  . 
Eravi  tra  chi  più  d'ognuno  mandava  giornalmente  a  folle- 
citarlo  il  cardinale  Spada  ,  che  gli  faceva  fare  i  compagni, 
di  quelli  che  far  gli  doveva  Daprait ,  ne'  quali  acciocché 
maggiormente  accompagnaflero  figurar  vi  doveva  anche__* 
Voi.  IL  Zz  ani- 
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animali  morti  oltre  i  fiori ,  ed  i  frutti .  Finilli  ,  e  perchè 
finir  non  ne  potè  due  ,  che  altro  cardinale  gli  aveva  ordinati 
nel  tempo  prefitto  andò  ad  ifcufàrfène  ;  è  febben  S.  E.  ani- 
mettette  le  fcufe,  e  lo  ricevette  compitamente  gli  morirò 
ogni  premura  d'averli .  Tornato  immantenente  a  cafa  vi  fi 
roife  d'intorno  ,  e  propofe  di  volerli  onninamente  con  pre- 
stezza terminare.  Cercò  perciò  di  sforzare  il  fuo  naturale 
non  molto  follecito ,  e  sforzò  anche  il  folito  dell'applicazio- 
ne per  giungere  al  bramato  fine ,  fìccome  vi  giunfe  con  fom- 
ma  ammirazione  di  S.  E. .  Non  andò  guari  che  '1  poverino 
s'ammalò,  e  di  mortai  febbre  in  principio,  e  dappoi  ora_> 
d'intermittente,  e  gagliarda,  ora  di  leggiera  ,  e  continua. 
Gli  durò  molti  mefi  ,  fpefe  gran  danaro  ,  e  contrafTe  nuove 
amicizie  con  chi  l'era  flato  a  vifìtare  .  La  più  Oretta  fu  quel- 
la di  Gafparo  Prottat ,  che  gli  affitte  anzicchè  da  amico  da 
fratello  ,  e  non  pafsò  giorno  ,  che  non  andaffe  a  vederlo  . 
Guarito  finalmente  prefe  avverfione  alla  cafà  ,  e  alla  contra- 
da ,  e  determinò  col  di  lui  configlio  di  lafciarla,e  prenderne 
altra  in  piazza  di  Spagna  .  Cercato,  e  ricercato  ,  ne  tro- 
vata piò  a  propofito  di  quella  che  il  cavalier  della  Rignì  a' 
Greci  abitava  ,  in  etta  fiiiando  l'occhio  rivolfe  l'animo  ,  e 
vi  prefe  un  appartamento  .  Stcttevi  pretto  a  cinque  anni  ,  e 
càpitònel  primo  in  Roma  un  cavalier  Danefè  amicittìmo  del 
cavaliere  Scelind  ,  ch'era  fuo  buon  amico ,  ere  aveva  avu- 
to qualche  quadro  per  mandar  fuori ,  ed  erano  frati  fcmpre 
d'accordo  ne' prezzi .  Conduttelo  un  giorno  da  lui ,  e  due 
gliene  ordinò  prima  di  partire  facendogli  fomma  fretta_>  , 
perchè  li  voleva  portar  feco  .  Lafciò  ogni  altra  faccenda  Cri- 
itiano  ,  e  non  perdendoli  mai  di  vifta  glieli  finì  guitto  nel 
tempo  bramato.  Ma  quando  furono  alla  confègna,  eche_» 
gliene  chiefe  feflanta  feudi ,  il  cavaliere  ,  che  fi  credeva 
d'averli  per  pochi  paoli  retto  fòrprefo  ,  e  nulla  rifpondeva  . 
Accoftatofi  poi  all'altro  gli  ditte  che  gli  pareva  così  ttrana, 
e  nuova  la  dimanda  ,  che  non  fapeva  che  offerirgli .  Cri- 
stiano , 
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ftiano  5  che  l'aveva  affai  ben  conofciuio  lo  prevenne  dicen- 
dogli,  che  feoper  la  qualità  ,  o  pel  prezzo  non  gli  piace- 
vano ,  non  fi  prendere  alcun  faftidio  ,  perchè  fapeva  già  ove 
mandarli .  Richiamaronfi  allora  i  due  cavalieri  a  configlio, 
€  Scelind  come  pratico  de'  prezzi  avrebbe  voluto  ,  che  glie- 
ne averte  offerti  cinquanta  per  credergliene  pofcia  altri  cin- 
que calo  che  non  fé  ne  foffe  contentato  .  Non  vi  volle  l'altro 
aderire  dicendo ,  che  quando  gliene  aveffe  dati  trenta  gli  da- 
va affai  più  di  quello  aveva  determinato  ,  e  che  non  gl'im- 
portava  nulla  il  prenderli .  E  fattagliene  l'offerta  ,  e  Cri- 
ftiano  non  rifpondendo  cos'alcuna  conobbe  il  Danefe  la  ri- 
fpofta  dalle  rifa  ,  e  parendo  di  reftare  di  fotto  a  Scelind  ,  che 
ve  l'aveva  menato  gliene  offerì  altri  dieci .  Ma  riufcì  vana_. 
anche  quell'offerta,  perchè  Criffiano  neppur  per  cinquanta- 
nove glieli  avrebbe  dati ,  e  francamente  dicendoglielo  s'al- 
terò alquanto  il  Danefe  ,  e  rifpofe  ,  che  non  gli  avrebbe   ,« 
prefi  più  nemmeno  per  dieci .  Se  li  prendeffe  poi  Scelind  , 
od  a  chi  altro  li  vendeffe  a  me  non  è  noto  ,  fb  bene  di  certo, 
che  il  Danefe  non  li  prefè  .  Ne  aveva  anche  fatti  alcuni  ad 
Arcangelo  Corelli ,  che  bramava  di  farne  acquiflo  ,  ed  uno 
glie  ne  ordinò  in  tela  d'Imperadore  .  Lo  principiò  fubito  a_j 
«orma  del  foggetto  avuto  ;  ed  Arcangelo  andandolo  fbvente 
a  vedere  fbvente  ancora  lo  regalava  ,  e  lo  regalò  fino  al  valo- 
re di  trenta  feudi .  Vedendo  poi  che  il  lavoro  poco  crefeeva, 
e  che  dopo  un  anno  gli  pareva  che  allora  il  cominciarle  ,  gli 
diffe  ,  che  confiderando  di  non  poterlo  pagare  a  mifura  delle 
lunghe  fatiche  che  vi  faceva ,   penfava  di  non  prenderlo  più, 
e  che  fi  godeffe  pure  i  regali ,  che  fatti  gli  aveva  ,  che  volon- 
tieri  fé  ne  contentava,  e  così  fece  .  Imperocché  finito  che 
l'ebbe  tornò  Criftiano  ad  efibirglielo  ,  e  dirgli  che  fé  lo  pi- 
gliarle per  quel  che  voleva  ,  che  defiderava  di  darlo  a  lui  per 
la  metà  meno  di  ciocché  dato  l'avrebbe  ad  ogni  altro  .  Ar- 
cangelo però  ,  cui  fé  n'era  già  parlata  la  voglia  con  bella,  e 
buona  maniera  lo  ricusò  dicendogli  nuovamente ,  che  Io 

ZZ2  deffe 


3<J4  VITE 

de(fe  pure  a  chi  Io  voleva,  che  gli  donava  tutto  quello  gli 
aveva  dato  .  Sparfofì  ciò  per  Roma  non  mancarono  i  dilet- 
tanti di  proccurare  d'averlo  ,  ed  ognuno  cercava  il  Tuo  van- 
taggio; e  mentre  lo  flava  cercando,  la  borfa  del  marchefè 
Pallavicini  più  piena  della  loro,  a  cui  poco  importavano 
dieci  doppie  di  più  ,  o  di  meno  prevale  ,  e  l'ebbe  per  cento 
piatire .  Avevavi  Crifliano  figurati  per  traverfo  varj  frutti  , 
e  cViflalli  fecondo  il  Tuo  buon  guflo  ,  e  vaga  maniera  ,  che 
incontrato  pienamente  quel  del  marchefè  gli  commifè  il 
compagno  .  Ed  avendo  allora  il  duca  di  Zagarola  ammazza- 
ta alla  caccia  di  Maccarefè  una  beccaccia  bianca  tramifehiata 
di  qualche  penna  di  vaghi ,  e  varj  altri  colori  non  più  veduti 
volle  il  marchefè,  che  con  altri  uccelli ,  ed  animali  rari  al- 
tresì ve  la  dipigneffe  .  Dipinfevi  pofeia  una  lepre  ,  e  feguitò 
fèmpre  a  dipingervi  fèn7a  l.ifciarvi  mai  mano  con  piena  fod- 
disfazione  del  marchefè  ,  che  mandava  ,  e  l'andava  di  quan- 
do in  quando  per  la  fua  naturai  lentezza  a  follecitare  .  Ma_> 
fu  così  lunga  ,  che  il  marchefè  morì  ,  e  Crifliano  avendolo 
pofeia  terminato  ne  pretendeva  cinquecento  feudi  dagli 
eredi ,  e  non  fo  pr^eeifamente  quanto  gli  foffe  flato  pagato  . 
Certo  è  che  vi  mife  gran  tempo  ;  e  quantunque  paja  incredi- 
bile la  dimanda  fu  vera.  Non  fi  dimenticò  mai  in  quefto 
mentre  di  compire  al  debito ,  che  per  i  regali  ricevuti,  aveva 
con  Arcangelo  ,  e  già  teneva  preparate  due  telette  compa- 
gne per  ricoprirgliele  di  frutte ,  e  fiori ,  e  regalargliele  con- 
fórme fece.  Né  la  fua  generofità  reftò  difutile,  perchè  fu 
pochi  giorni  dopo  piucchè  equivalentemente  contraccam- 
biata .  Quindi  impegnatoli  per  mezzo  d'un  amico  a  due  qua- 
dri grandi  ,  che  fervir  dovevano  per  un  perfonaggio  foreflie- 
re ,  e  vi  doveva  far  le  figure  Luigi  Garzi ,  colla  fua  afliflenza 
li  cominciò,  ed  abbozzati  che  gli  ebbe  glieli  mandò  p»r  far- 
vele  abbozzare  .  Se  ne  sbrigò  fubito  ,  e  glieli  rimandò  con 
fòmma  premura,  perchè  altrettanta  fé  ne  faceva  a  lui  dal 
perfonaggio.  E  terminatone  unopiùprefto  ch'ei  non  ere 
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deva  ,  e  vedendofelo  in  cafa  lafciò  ogni  altro  lavoro  per  ter- 
minar le  figure  ,  e  certe  bofcaglie  ,  chs  pur  abbo2Znte  v'ave- 
va ,  dacché  rapprefentava  una  caccia  ,  ed  altra  il  compagno 
rapprefentar  ne  doveva  .  Terminate  che  furono  andò  egli 
Hello  con  un  Tuo  giovine  a  riportarglielo  per  difcorrere  infie- 
me  dell'unione,  e  dell'accordo,  ed  infieme  in  alcune  parti 
vicendevolmente  lo  ritoccarono  .  Dirle  allora  Luigi  a  Cri" 
Itiano,  che  follecitaffe  piucchè  potefTe  l'altro,  perchè  am- 
bedue con  anfietà  gli  afpettava  il  perfonaggio  ,  e  fubito  fi  fa- 
rebbe prefo,  giuria  il  convenuto,  il  danaro  da  lui  già  rimeffo. 
S'ajutò  quanto  potè  per  finirlo  ,  e  finitolo  lo  mandò  confor- 
me l'altro  a  Luigi  ,  acciò  finiffe  il  bofco  ,  e  le  figure  anche 
in  queflo  ,  e  da  follecitato ,  follecitator  divenuto  l'anda- 
va quid  ogni  giorno  a  trovare  .  Egli  però  che  non  ne  ave- 
va alcun  bifogno  ,  e  che  fortemente  gli  premeva  il  finirli 
non  vel  fece  andar  molto,  perchè  li  finì  preftamente  ,  ed 
anda-ono  infieme  ad  ordinare  la  caffa  per  affettaceli ,  e  » 
mandarglieli  .  Ma  quando  prefero  il  primo  per  vederlo  ,  e 
confiderarlo  appetto  al  fecondo  lo  trovarono  tutto  (graffiato 
da' gatti  ,  e  di  tal  maniera  che  febben  l'uno  dicefle  ,  che  fi 
poteva  accomodare,  l'altro  era  di  fentimento  di  rifarlo,  e 
-voleva  onninamente,  che  fi  ri  fa  ceffe  .  £  rifatto  da  capo  in 
nuova  tela  eziandio  fi  farebbe  ,  fé  Crifliano  ,  cui  troppo  du- 
ro ,  ed  afpro  pareva  il  dovere  per  nulla  rifar  la  fatica  non_> 
aveffe  fatto  vedere  a  Luigi  col  principiare  ad  accomodarlo  , 
ch'era  accomodabile  .  L'accomodarono  dunque  ,  e  così  be- 
ne ,  ch'efTi  foli ,  fé  il  cafo  Caputo  non  C\  foffe  da  altri ,  ne  fa- 
rebbero flati  confapevoli .  Allettatili  fuflfeguentemente  nel- 
la calfa  fol  l'occafione  afpettavano  per  ifpedirli ,  e  prendere 
il  danaro  .  Tardò  tanto  a  capitare  ,  che  non  fo  per  qual  al- 
tro fuo  affare  fi  trasferì  a  Roma  ,  il  perfonaggio  ,  e  fiutigli 
fcaffare  per  curiofità  di  vederli  gli  piacquero  grandemente, 
e  fé  li  iece  confegnare  per  moftrarli  anche  agli  amici ,  che__» 
l'andavano  a  vintarc  .  Ed  intefo  da  un  di  loro  3  che  Criflia- 
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no  ne  aveva  fatti  prima  altri  due  al  marchete  Pallavicini  gli 
andò  a  vedere ,  e  veduta  la  rarità  della  beccaccia  tornato 
appena  a  cafa  mandò  a  chiamarlo  ,  e  gli  diffe  ch'una  limile  ne 
voleva  ne*  Tuoi  .  E  perchè  non  vi  trovava  (ito  proprio  da  far- 
vela  fenza  pregiudicare  all'infieme  ,  ed  all'armonia ,  e  ne  lo 
vedeva  per  altro  invogliatiflìmo  ,  affai  s'ingegnava  per  con- 
tentarlo, e  lo  contentò  .  Perocché  fattifili  riportare  a  cafa,  e 
condottovi  Luigi  per  fentir  Tuo  parere  fcelfero  di  comun  con- 
fenfo  il  dove  ,  e  ve  la  dipinte,  avendo  nell'altro  dipinta  una 
pernice  affai  vaga  .  Non  fi  può  dire  quanto  lo  gradiffe  quan- 
do la  vide  il  perfonaggio  ,  che  non  te  ne  fapeva  fiaccare  ,  e 
finir  di  lodare  Criffiano  che  v'era  pretente  ,  e  godeva  eftre- 
mamente  d'avergli  dato  gufto ,  ed  incontrato  interamente 
il  Tuo  genio.  Tennelo  quella  mattina  a  pranzo,  e  l'invitò 
in  altre;  ed  avendo  offervato  qual  de'  vini,  che  di  diverte 
forte  gli  fece  bere  più  gli  piaceva,  gliene  mandò  con  dieci 
doppie  effettive,  e  due  be'frefchi  marzolini  in  un  bacino 
venti  fiafehi  a  regalare .  Prete  per  te  le  doppie  ,  ed  a  metà 
divife  con  Luigi  il  vino  ,  e  i  marzolini,  e  gli  diffe  che  divite 
v'avrebbe  anche  le  doppie  ,  te  non  fofftro  divenute  così  rare, 
e  care  le  pernici ,  e  le  beccacce  .  Operò  poi  quafi  tempre 
pel  nominato  Gafparo  ,  che  gli  fbmminiftrava  continuamen- 
te danaro,  e  mill'altre  cortefie  gli  faceva  .  Ma  colla  fteffà_/ 
facilità  ,  che  lo  riceveva  fpendendolo  non  penfava  a  metter- 
ne veruna  porzione  da  parte  per  la  vecchia  ja  .  E  tra  per  que- 
lla ,  che  già  gl'impediva  l'applicare  ,  etra  perchè,  confor- 
me pocanzi  dicemmo  ,  era  lento  nell'operare  aveva  qualche 
debito,  e  più  groffo  d'ogni  altro  per  la  pigione  .  Vedendo 
dunque  Gafparo ,  che  così  non  poteva  durare  pensò  al  modo 
di  follevarlo,  e  provvederlo  fino  alla  morte  del  neceffario 
mantenimento  .  Pagogli  primieramente  la  pigione  ,  ed  ogni 
altro  debito ,  ed  ottenutogli  un  luogo  nell'ofpizio  di  S.  Mi- 
chele ve  lo  conduffe  ,  e  gli  diffe  che  quivi  poteva  fenza  pen- 
fare  a  nulla  menar  tranquillamente  fua  vita,  e  con  tutta_» 
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quiete  finirla  fenza  punto  applicare  ,  fé  avefTe  voluto  .  En- 
tratovi dunque  a*  5.  di  fettembre  degli  anni  1718-  v'andava 
lieto  -pattando  il  tempo,  e  di  quando  in  quando  per  qualche 
amico  Tuo,  e  particolarmente  per  Gafparo  operando,  che 
non  fi  rimaneva  di  vifitarlo  fpeffiflìmo  ,  e  di  fpeffiflìmo  rega- 
larlo .  Ned  egli  fi  teneva  le  mani  alla  cintola  ,  perchè  Tape- 
va  ben  corri fpondergli  fé  non  con  opere  grandi  almeno  colle 
piccole,  nelle  quali  finché  la  falute  gliel  permife  applicò, 
e  fi  rammaricava  di  non  potere  quanto  voluto  avrebbe  appli- 
care .  Perdutala  interamente  alla  fine  ,  ed  affalito  nel  mefe 
di  marzo  fatale  per  i  vecchi  da  grave  male  lo  privò  a'  1 2.  de' 
1722.  di  vita,  ed  in  quella  chiefa  colle  lolite  efequie  fu  fé-  1722 
polto.  Era  digiufta,  e  ben  proporzionata  altezza  ,  avve-  " 
nente  di  faccia  ,  e  di  capello  biondiccio.  Parlava  poco  in 
gioventù  ,  e  meno  nella  vecchiaia  ,  che  è  ne'  vecchi  affai  ra- 
ro; perchè  bramano  per  Io  più,  e  godono  di  raccontar  fatti 
antichi  fucceduti  ne'giovinili  tempi  loro ,  e  di  tenere  at- 
tenta la  brigata  in  fimil  guifa  .  Lafciò  molti  quadretti ,  e  la 
ma  wior  parte  imperfetti ,  che  fi  confèrvavano  in  una  ftanza 
airofpÌ2i"o  ,  e  cercavano  i  Superiori  di  venderli ,  che  non  fo 
fé  lì  a  no  ftati  venduti .  Non  prefè  mai  moglie  ,  quantunque 
i  paefani ,  e  gli  amici  vel  configliaflero  ;  perchè  troppo 
amava  la  libertà  ,  e  di  non  aver  foggezione.  Ebbe  alcuni 
fcolari  ,  tra  cui  certo  Maffimiliano ,  che  gli  faceva  molto 
onore,  e  l'imitò  affai  bene  in  quella  fua  terribil  forza  di 
colore,  ed  in  quello  ftrepitofo  fuo  fondo  di  tignere  .  Ma_» 
poco  durò  a  fargliene;  perchè  egli  pure  morì  ,  edeifendo 
morto  "iovine  poco  ha  potuto  operare  >  e  nulla  ho  io  veduto 
di  fuo . 
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Orrbi  dire  affai  di  quefto  bravo  profeftb- 
re,  perchè  lo  merita;  ma  non  fb  quanto 
dir  ne  potrò  ancorché  operato  abbia  mol- 
tiiììmo  ,  e  l'opere  Tue  ite  fieno  per  tutta  Eu- 
ropa ,  e  non  vi  Ila  cafa  dilettante  ,  e  rinoma- 
ta ,  che  non  fé  ne  pregi ,  e  non  ne  confervi. 
Imperocché  è  sì  fcarfa ,  e  minutala  materia  ,  che  dà  a  me_-> 
motivo  di  favellare,  e  così  fecco ,  e  povero  il  foggetto  , 
fu  cui  egli  imprefè  a  lavorare,  che  lavorato  avendo  folo  di 
fiori ,  frutte ,  cnflalli ,  animali  morti ,  e  ritratti  non  al- 
tro che  quefti  potrò  in  quefto  mio  racconto  rammentare, 
Proccurerò  tutta  via  in  quel  modo,  che  mi  farà  permeilo,  al- 
la curiofìtà  del  lettore  di  foddisfare  .  Nacque  egli  adì  6.  di 
165S   marzo  degli  anni  165$.  in  Amburgo,  il  padre  fi  chiamava.» 
"" "     '  Waltero  Michele  ,  la  madre  Margherita  Biermans  ,  e  fi  tro- 
va regiftrato  al  libro  dell'offizio  di  que'  pittori  col  nome  di 
Giorgio  .   Principiò  i  fuoi  fei  anni  fecondo  quello  iti  le  fotto 
la  direzione  di  Teodoro  Vanfoften  ,  e  li  finì  dopo  la  di  lui 
morte  fotto  Giovanni  Pheifer  anziano  del  detto  uffìzio  am- 
-     bedue  accreditati ,  e  d'onore  ,  ficcome  raccolto  abbiamo  da 
pubblici ,  ed  autentici  attelf  ati  fatti  di  colà  a  porta  venire  » 
Giunto  appena  in  Roma  fu  introdotto  nelle  converfazioni 
dell'altrove  rammentata  Fiamminga  affemblea  ,  e  gli  mi  fe- 
ro il  foprannome  di  Daprait  ,  che  lignifica  bravo  .   Andò  poi 
ad  abitare  a  S.  Giufeppe  a  capole  cale  in  compagnia  del  cele- 
bre Francefco  Vamblomen  ,  che  nelle  fieffe  converfazioni 
fu  foprannomato  Orizzonte  ,  ed  il  fratello  fuo  ,  Stendardo, 
e  flette  fèco  preffo  a  quattr'anni  .  Quindi  partito  da  lui  pre- 
fe  alcune  fi anze  a  pigione  in  una  cafa  appartenente  al  duca 
di  Poli  a  Campomarzo  ,  dove  fece  molte  amicizie ,  ed  il  fa- 
mofo  Gafparo  Vanvitel  gli  fece  conofcere  Paolo  Falconieri 
Mecenate  allora  delle  noftre  belle  arti ,  che  gli  fu  di  noii_> 
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poco  vantaggio.  Imperocché  oltre  i  molti  lavori,  che  gli 
commi  fé  gli  fé  anche  fare  i  ritratti  di  Giufeppe  Manfroni  ,  e 
della  moglie  ,  e  glie  ne  proccurò  anche  da  altri  fuoi  amici  di 
Roma  non  meno,  che  di  Firenze .  Prefo  trattanto  credito, 
e  grido  molti  gli  ftavan  d'intorno  per  dargli  moglie  ;  e  feb- 
ben  non  troppo  v'inclinaflTe  pel  genio  ,  che  aveva  al  viaggia- 
re vi  s'indulTe  finalmente ,  e  (posò  Giuftina  Bendel  forella  di 
Giampaolo  Tedefco  argentiere  .  Ebbe  anche  per  mezzo  fuo 
varie  incumbenze  ,  ma  Carlo  Maratti  gli  diede  le  maggiori . 
Aveva  quefti  fatta  particolare  ,  e  flretta  amicizia  con  Carlo 
di  Voglar  pittore  di  fiori ,  conforme  nella  di  lui  vita  accen- 
nammo, ed  avendogli  commefifo  un  quadro,  in  cui  rappresen- 
tar doveva  Flora  lo  cominciò  ,  e  per  alcune  differenze  infort© 
tra  loro,  onon  lo  volle,  o  noi  potè  terminare  .  Difcorfefì 
variamente  allora  l'inafpettato  fatto,  e  come  in  fimiglie- 
voli  praticar  fi  fuole,  chi  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro  ,  qua* 
le  in  favore  di  quello  ,  e  qual  di  quefto  fecondo  il  genio  ,  o 
'1  capriccio  ne  difeorreva  .  Ne  io  che  non  ho  potuto  fa  perno 
mai  il  netto  ,  e  che  neppure  l'ho  troppo  cercato  porlo  damo 
verun  lume  al  lettore  .  Vero  però  fi  è  che  il  Maratti  difgu- 
fìato  l'abbandonò  ,  e  con  nuova  amicizia  fi  fervi  fempre  dap- 
poi del  noftro  Francefco  ,  e  PintrodufTe  in  molte  caie  prin- 
cipali ,  donde  ebbe  modo  di  trarre  confiderabil  profitto.  Ed 
ornando  giufto  allora  Francesco  Montioni  di  pitture  rare  al- 
cune Manze  ,  in  cui  mancavano  le  foprapporte  ,  e  che  il  Ma- 
ratti  n'era  il  direttore  a  lui  le  commi /e.  Dir  non  fi  può 
quanta  fofife  l'attenzione  che  ebbe,  e  quanta  la  fatica  eh i_* 
v'impiegò  per  ben  fervirlo  ,  e  per  ufeirne  ad  onore  .  Finite 
che  furono ,  e  portate  al  Montioni  gli  piacquero  eftrema- 
mente  ,  e  fapendofi  che  gli  fi  dovevan  portare  vi  concorfero 
parecchi  amici  a  vederle  ,  che  finir  non  fapevano  di  lodarle  , 
ed  il  Maratti  d'efaltarle  alle  (relle  .  Girarono  per  le  primarie 
cafe  di  Roma  per  molti  giorni, ed  il  marchefe  Niccolomaria 
Pallavicini  lo  volle  conofeere ,  e  gliene  ordinò  fubito  quattr* 
Voi. II.  Aaa   .  altre 
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altre  fitnili .  Se  impiegò  in  quelle  ogni  fatica,  ed  induftria 
non  volle  certo  in  quelle  impiegarne  meno  .  Ito  perciò  im. 
mediatamente  a  cafa  ammanì  le  tele  fecondo  la  mifura  avuta  y 
ch'era  d'otto,  e  cinque, e  vi  rapprefentò  con  ugual  vaghezza, 
ed  armonia  frutti ,  e  fiori .  Riportarono  quelle  pure  applaufo 
univerfale,  e  così  particolare  del  marchefe  ,  che  d'allora  in 
poi,  o  poco,  od  affai  lo  fece  fempre  per  fé  operare ,  e  gli  pofe 
tant'amore ,  che  gli  dava  lenza  negargli  mai  nulla ,  quel  che 
chiedeva  .  Ma  l'opera  iniìgne,e  malfima  fu  quella  ,  che  in  due 
tele  ,  che  in  Roma  fi  chiamano  d'Imperadore  dovè  frutte  , 
fiori ,  ed  animali  morti  rapprefentare .  O  in  quefte  sì  che  fu- 
però  l'afpettazione  d'ognuno,  ed  acciocché  ella  folfe  maggio- 
re v'intrecciò  il  Maratti  alcuni  putti  nel  modo  impareggiabi- 
le, che  fapea  fare;  e  furono  ambedue  oltre  il  pagamento  gene- 
rofamente  regalati  dal  marchefe,  che  l'annoverava  tra  le  pit- 
ture fue  più  vaghe  ,  e  più  rare.  Diedegli  fu ffeguen temente 
nuovi  ordini  per  altre  ,  e  le  terminò  tutte  colla  folita  fua  at- 
tenzione per  lòddisfare  al  di  lui  gufto  fbprafrìno  ,  che  gli  pa- 
reva ,  gli  portalfe  tefori .  Né  trattanto  che  fervi  va  lui  lafcia- 
va  di  fervir  altri ,  e  particolarmente  alcuni  cavalieri  Fioren- 
tini ;  che  conofeiuti  aveva  mediante  l'anzidetto  Falconieri  , 
che  eziandio  alcune  pel  granduca  gliene  ordinarono .  Alcune 
parimente  gliene  ordinò  il  cardinale  di  Gianfon  per  manda- 
re in  Francia  ,  ed  alcune  altresì  l'ambafciadore  del  re  catto- 
lico per  mandare  in  Ifpagna .  Fecene  pel  cardinale  Spada_j  , 
pel  cardinal  Sancefareo ,  e  pel  cardinal  Panciatici .  Fecene 
per  il  conteftabile ,  pel  principe  Panfìlj ,  e  per  lo  prencipe 
Borghefe  .  E  non  fi  rimale  di  farne  per  prelati ,  curiali,  ed 
altre  perfone  dilettanti .  Mandonne  in  Inghilterra  ,  in  Olan- 
da,  ed  in  Germania.  Dove  giunta  a  notizia  dell'imperador 
Leopoldo  la  fama  della  fua  maeftria  lo  volle  al  fuo  fervigio  . 
Aveva  allora  guadagnato  del  danaro ,  ed  avendo  avuti  alcu- 
ni figli  trattava  la  famiglia  fua  generofamente .  Aveva  an- 
che numerosa  fcuola  j  e  fcolari  atti  a  e  capaci  ad  ajutarlo  ,  e 
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quantità  d'amici ,  e  protettori,  che  più  di  quello  forfè  bra« 
mava  gli  davano,  e  gli  proccuravano  i  lavori .  E  l'acqua  di 
Trevi,  che  per  un  anno  bevuta  non  lafcia  partir  lènza  difpia- 
cere  chi  la  beve  ,  e  la  libertà  di  Roma,  e  l'altre  fue  delizie, 
che  incitano  a  berne  dell'altra  di  mala  voglia  gli  facevano 
accettare  l'invito  .  Quando  un  padre  di  Gesù  ,  e  Maria  fuo 
grande  amico  per  lo  cui  mezzo  era  flato  chiamato  a  più  non 
pofTo  ve  lo  (limolava ,  e  giornalmente  lo  giva  a  trovare  per 
follecitamente  indurvelo  ,  e  farlovi  fpeditamente  andare , 
Si  rifolvè  alla  fine  ,  e  datagliene  parola  cominciò  fubito  su, 
dar  feflo  asli  affari  fuoi ,  ed  a  con^edarfi  .  Affettati  che  "li 
ebbe  ,  e  congedato  che  fi  fu  partì  per  Firenze  ,  dove  era  per 
le  già  contratte  ,  ed  accennate  amicizie  conofeiuto  ,  ed  ar- 
rivatovi andò  fubito  ad  inchinare  il  granduca  .  Accolfelo  be- 
nignamente ,  e  fattolo  fecondo  il  magnanimo  fuo  coflume  , 
e  conforme  ufar  foleva  con  tutti  i  valentuomini ,  che  per  ivi 
paifavano  ,  regalare  ,  ed  effendo  anche  flato  regalato  da  al- 
tri profeguì  fenz'intraprendere  opera  alcuna  il  fuo  viaggio  , 
e  fece  reflar  delufi  coloro  ,  che  dicevano  in  Roma  ,  che__» 
non  ne  farebbe  mai  partito.  Andò  a  Bologna ,  a  Ferrara, 
ed  a  Venezia  ,  e  quivi  veramente  ebbe  da  far  avverare  il  lor 
pronoflico;  poiché  impegnatofi  con  alcuni  cavalieri  in  alcu- 
ni quadri  vi  fi  era  talmente  attaccato  ,  che  non  trovava  mo- 
do da  ufeirne  .  Né  a  verun  conto  voleva  che  ufeiffe  un  certo 
gloriofo  ,  e  ricco  forefliere  che  vi  fi  tratteneva  per  farne  in- 
cetta ,  e  che  non  pochi  a  qualunque  coflo  inflantemente  glie- 
ne richiedeva,  con  cui  effendogli  fucceffo  un  cafo  curiofo  Mi- 
mo di  non  doverlo  tenere  nafeofto  al  lettore  .  Andollo  un_# 
giorno  a  trovare  in  ora  affai  calda  credendo  che  in  quella  non 
doveffe  lavorare,  e  gli  portò  a  vedere  due  ritrattini ,  uno 
del  figlio  ,  e  l'altro  della  figlia  fanciulli  ambedue  fatti  da  ma- 
no poco  pratica,  quantunque  gli  fi  im  affé  affa in*ì ino .  Edo- 
mandandogliene  il  parere  s'andava  aflenendo  di  dirglielo  per 
non  diflurbarlo  ;  ma  forzato  pofeia  da  lui  gli  diffe  folo ,  che 
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fi  potevan  far  meglio  .  Sentito  ciò  gli  rifpole  ,  che  fé  così 
era  ,  voleva  farli  nuovamente  ritrarre  ,  egli  avrebbe  voluti 
uniti  infieme  in  qualche  bizzarro  modo  tra  loro  fcherzando, 
e  giocando,  giacché  per  averli  dif  uniti  avrebbe  confervati 
quelli  .  E  vedendolo  difpofto  a  farli  foggiunfè  ,  che  niuna_, 
attitudine  gli  pareva ,  quando  paruta  fofìfe  anche  a  lui,  più 
graziola  ,  e  nuova  di  quella  dell'altalena  ,  che  effi  facevano 
così  bene  .  Francefco  però  che  non  lapeva  che  cofa  ella  foffe 
per  non  averla  mai  neppur  intefa  nominare  gli  rifpole  ,  che 
gliela  delfe  ad  intendere  ,  che  gli  avrebbe  detto  ,  fé  fi  foffe 
potuta  fare  .  E  cominciatagliela  colla  deferizione  della  gra- 
zia ,  e  beltà  de'  figli'bambini  in  quel  modo  che  far  fogliono  i 
padri  più  bambini  di  loro,  a  deferivere  ,  ne  intefe  meno 
dopo  che  l'avea  descritta  che  prima.  Gli  difle  perciò  che 
farebbe  Irato  affai  meglio  il  vederla  ed  andarono  unitamente 
a  cafa  ,  e  li  trovarono  colla  tavola  fulle  funi ,  che  giudo  vi 
fi  divertivano  .  Vide  tolto  che  cofa  ella  era  ,  perchè  da  per 
tutto  in  Italia  almeno  dove  con  un  nome  ,  e  dove  con  un  al- 
tro vi  fi  va  alle  volte  giocando  ,  e  fcherzando  j  e  fé  con  al- 
tro più  comune  nominata  glieraveffc  ,  d'andare  allora  a  ve- 
derla non  vi  farebbe  fiato  bifogno  .  Onde  diffe  ,  che  tra  fé 
diceffe  :  In  tanta  tua  malora  potevi  pur  dirmi  al  principio 
fenza  affettare  il  Tofcano  ,  che  e l fera  la  canufìendola .  Ma  fé 
e"li  non  folle  fiato  in  Roma  avrebbe  forfè  con  fua  buona  li- 
cenza  avuto  per  quella  uopo  di  maggiore  fpiegazione .  Refia- 
ti non  dimeno  per  rapprefentarla  vera ,  e  naturale  in  appun- 
tamento del  quando  ,  e  convenuto  anche  il  prezzo  ne  fece  il 
dilegno  .  Quindi  tornato  co'  colori  principiò  a  fienderli  fo- 
vra  la  tela  ,  né  partir  volle  le  prima  non  l'ebbe  bene  abboz- 
zata .  Ed  eficndovi  tornato  indi  a  pochi  dì  un'altra  volta  gli 
dille ,  che  tornato  T'irebbe  la  quarta  a  darle  l'ultime  pennel- 
late ,  quando  averle  conofeiuto  che  folle  bene  afciugata_» . 
Sentito  ciò  gli  rifpole  ,  che  avrebbe  voluto  faperne  il  giorno 
precifo  per  potere  fecondo  il  concertato  veftire  in  gala  i  figli, 
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coprire  di  qualche  drappo  nobile  la  tavola ,  e  tignere  d'al- 
tro colore  le  funi ,  perchè  trovar  potette  tutto  allenito  fen- 
za  dover  afpettare .  Fattoglielo  perciò  un  giorno  prinu_> 
avvitare  fi  mite  in  tal  foggezione  ,  che  pareva  dovette  qual- 
che gran  fitta  ,  o  convito  preparare  .  Coprì  d'un  bel  dom- 
mafco  cremili  la  tavola  ,  tinfe  d'un  vago  ,  e  forte  azzurro  le 
funi ,  veftì  nobilmente  i  figli ,  ed  acconciò  loro  sì  bizzarra- 
mente di  naftri ,  e  gioje  la  tetta  ,  ed  i  capelli ,  che  potevano 
in  qualunque  teatro  regio  andar  a  fare  magnifica  ,  e  fuper- 
ba  comparia  .  Addobbò  d'altro  bel  dommafco  verde  la  fìan» 
za,  l'ornò  d'intorno  intorno  fpartitamente  di  grandi  fpec- 
chi ,  e  v'alzò  nelle  facce  quattro  credenzoni  tutti  coperti  da 
capo  appiè  di  diverfi  bacini ,  vafì ,  caraffe  ,  e  bicchieri  di 
chiaro,  e  limpido  crittallo.  Arrivato  Francefco,  e  veduto 
contr'ogni  fua  afpettativa  l'apparato  della  ftanza  diffe  eh' 
era  fuperfiuo,  e  che  non  importava;  perchè  doveva  folo 
fare  il  ritratto  de' figli  fòvra  la  tavola  .  Ed  il  foreftiere  che 
aveva  avuta  piena  notizia  dell'eccellenza  fua  nel  dipigner 
criftalli,  e  credeva  di  fargli  per  lo  fteflb  prezzo  convenuto 
dipigner  tutti  quelli  gli  rifpofe  che  fatto  non  l'avrebbe  ,  fé 
creduto  non  l'aveffe  neceffario  .  Ma  quando  fentì  che  bifo- 
gnava  far  nuova  convenzione  ,  e  che  fpender  vi  dovea.più  afc 
fai,  che  ne' ritratti  fi  cominciò  a  ftorcere  ,  e  pentire  .  Pa- 
rendogli tuttavia,  come  il  fatto  s'era  renduto  pubblico,  e 
che  molti  amici  v'erano  intervenuti ,  ed  altri  vi  dovevano 
intervenire  ,  di  ftarci  con  poco  decoro  ,  fé  tutto  nella  fìeffo 
guifa  ,  conforme  flava  ,  non  fi  rapprefentava ,  vi  condifeefè. 
E  fatto  nuovo  difegno  ,  e  prefa  nuova  tela  affai  più  grande 
l'abbozzò  nuovamente  ,  e  compì  le  tette  de'  figli  nel  modo 
medefìmo  chetavano  per  tornar  poi  a  compire  l'ornato  ,  e 
fare  un'opera  da  fuo  pari .  Ritornato  giutta  il  tempo  prefif- 
fo ,  e  meffi  i  figli  fovra  la  tavola  per  farli  giucare  quando 
egli  terminato  aveva  tutto  il  retto  ,  o  che  le  funi  foffero  vec- 
chie ,  o  pel  foverchio  ufo  confumate ,  o  dal  colore  rofe ,  e 
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indebolite  nel  più  bello  del  giuoco  per  la  forza  del  moto  ,  e 
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dell'ondeggiamento  fi  frapparono  ,  caddero  i  figli  ,  eh 
tavola  per  la  violenta  ,  ed  impetuofia  percofla  data  in  un  di 
que'  credenzoni  ruppe  ,  e  fintolo  tutti  i  criflalli  .  Solferò 
a  quello  firepito  furiofi  due  gatti  ,  che  v'erano ,  e  faltando 
per  fuggire  ,  e  falvarfi  fovra  due  degli  altri  credenzoni  mi- 
ièro  ancor  quelli  in  pezzi ,  e  minuzzoli  ,  e  fucceffe  lo  fieflb 
agli  altri  dell'altro  gettati  giù  dall'inavvertente  prefkzza 
degli  alianti  corfi  in  folla  a  dar  ajuto  a'  figli  che  fortemente 
ftrillavano,  e  piangevano  .  Veduto  che  per  buona  forte  loro 
non  s'erano  fatto  alcun  male  dir  non  fi  può  con  qual  fapore 
tutti  rifero  trattone  il  forefliere  ,  che  tra  per  la  paflìone_i_> 
della  caduta  de' figli  ,  e  per  lo  difpiacere  de' criflalli  rotti 
flava  pallido  fmorto  ,  e  sbigottito  fenza  dire  ,  e  far  nulla  . 
Finito  trattanto  che  ebbe  di  ridere  anche  Francefco  riprefe 
il  quadro  ,  e  fattolo  riportare  a  caia  gli  diede  gli  ultimi  toc- 
chi, lo  mandò  al  fortiere,  e  fi  fece  pagare.   Voleva  quelli 
allora  rimandare  gli  fpecchi ,  e  pagare  i  cnfìalli  al  mercante 
che  preflati  glieli  aveva;  ma  come  peri  motivi  già  detti  li 
ritenne  affai  più  del  convenuto  ,  e  che  glieli  ridimandò  più 
volte  alla  prefènza  d'amici  dicendo  che  trovava  a  vender- 
li,  non  li  rivolle  pretendendo  d'averglieli  venduti .   E  per- 
chè ricusò  di  pagarglieli  lo  chiamò  in  giudizio,  e  vi  fu  con- 
dannato ;  di  modochè  caro  affai  gli  corto  il  quadro  ,  quan- 
tunque belliffimo,  e  non  men  cara  la  novità  del  capriccio. 
Quindi  penfando  Francefco  all'impegno  contratto,  ed  of- 
fendo uomo  d'onore  ,  e  che  più  dell'oro,  e  della  fleffa  vita, 
conforme  fovente  dir  foleva  ,  (limava  la  parola  ,  e  fapeva  a 
chi  l'aveva  data,  penfava  anche  a  partire,  e  partì ,  ed  arrivò 
felicemente  in  pochi  giorni ,  perchè  in  verun  altro  luogo 
fi  trattenne  .  Non  guari  pafsò  ,  che  fu  condotto  a  pie  dell' 
imperadore  ,  e  rimale  così  Soddisfatto  del  trattamento  ,  che 
folo  ballò  per  fargli  dimenticare  ogni  altro  piacere,  e  fer- 
marli con  tutta  l'inclinazione  in  quella  corte .  E  ficcome 
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oltre  1  fiori ,  frutte  ,  ed  animali  morti  faceva  anche  i  ritrat- 
ti ,  conforme  in  principio  del  difcorfo  accennammo  ,  e  che 
prima  di  partir  da  Roma  fece  egregiamente  quello  di  Gio- 
vanni Amerani ,  della  moglie,  e  d'altre  perfone  cognite  , 
e  qualificate,  volle  egli  che  fa  e  e  (Te  il  fuo,  e  del  re  de' Romani. 
Principiò  l'uno  dopo  finito  l'altro  j  ed  accortoli  che  operava 
con  fòggezione  l'andava  interrogando  benignamente  di  va- 
rie cofe  ,  e  Io  trattava  famigliarmente  per  fargli  animo. 
Tutta  però  la  famigliarità  ,  e  benignità  con  cui  fu  trattato 
da  lui  non  potè  impedire  che  la  fleffa  fòggezione  non  delfe  a 
vedere  al  figlio  ,  che  pure  ugualmente  benigno  il  trattò  ,  ed 
ambedue  fé  ne  moftraron  foddisfattiflìmi ,  e  lo  regalarono  . 
Ebbe  poi  incumbenza  di  fare  alcuni  quadri  in  tele  grandi  ta- 
gliate a  traverfo ,  e  di  rapprefentarvi  fecondo  la  vaga  ,  ed 
armoniofi  Tua  maniera  frutte  ,  e  fiori ,  e  v'impiegò  per  tirar- 
li a  fine  più  d'un  anno .  Finiti  che  furono  pregò  S.  M.  C.  a_» 
contentarli ,  che  gli  attaccaffe  in  qualche  luogo  a  pubblica 
villa  ,  e  che  alcuni  giorni  ve  li  lafcialfe  (lare  per  fentire  il  pa- 
rere degli  fpaflìonati ,  e  ritoccarli  prima  che  glieli  aveife__> 
moflrati  fé  avelie  conofeiuto  che  uopo  ne  avellerò  avuto  . 
Glielo  accordò  volentieri ,  ma  li  volle  prima  vedere  ,  e  che 
li  vedeffero  alcuni  perfbnaggi  della  corte  affai  intendenti, 
al  cui  fentimento  fempre  in  limili  materie  li  rimetteva  .  Por- 
tatigliele dunque  ,  e  veduti ,  e  confiderati  da  lei  non  meno3 
che  da'  perfonaggi  gli  fu  fatto  l'applaufo  ,  che  meritava  j  e 
gli  ordinò  che  per  qualunque  cofa  gli  folfe  fiata  detta  o  dagli 
amici ,  o  da'  dilettanti  ,  o  da'  profeffori  non  gli  avelie  in_> 
alcun  modo  ritoccati  .  Gli  efpofe  fulfeguentemente  nella  fòia 
dell'imperiai  palazzo  ,  e  volle  da  fé  andar  fentendo  quel  che 
diceva  la  gente  più  capace  della  numerofilfima  ,  chev'era_» 
concorfa  .  Ed  avendo  conofeiuto  ,  ficcome  immaginar  fi  po- 
teva ,  che  prefènte  lui ,  o  s'afleneva  di  parlare  ,  o  parlando 
li  lodava  ne  diede  incumbenza  ad  un  fuo  fedele  amico  ,  che 
per  meglio  fervido  ftimò  necelfario  il  non  andarvi  da  fé,  e 
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mandarvi  un  altro.  Riferitoli  finceramente  da quello  tutto 
ciò  che  aveva  intefo  ,  e  Tentitelo  poco  ,  o  nulla  rilevante—» 
prete  coraggio  ,  e  feguitò  fuccetfivamente  tèmpre  con  fervo- 
re ad  operare  .  Ma  chi  voleva  veramente  fargli  perdere  il 
concetto,  e  la  flima  che  concepita  ne  aveva  l'imperadorc 
non  lì  fervi  della  voce  pubblica  ,  perchè  gli  pareva  troppo 
dillìcile  il  contrariare  coll'univerfàle  ,  e  s'appigliò  alla  pri- 
vata.  Imperciocché  appettato  che  i  quadri  lì  follerò  fiaccati, 
e  medi  al  luogo  desinato ,  dove  S.  M.  C.  foleva  giornal- 
mente andare  ,  e  fermarli  tempre  fu  quel  principio  a  riguar- 
darli ,  e  notati  prima  alcuni  preteli  difetti  gliele  faceva  a_» 
poco  a  poco  per  mezzo  d'altri  mettere  fotto  l'occhio  ,  e  mi- 
nutamente oilervare  .  Poco  però  durò  la  critica  ,  perchè  ella 
affai  bene  a  favore  de1  quadri  impreflìonata  non  vi  dava  men- 
te; e  vedendo  l'autore ,  che  perdeva  il  tempo  fi  quietò  ,  e 
lo  lafciò  poi  tiare.  Tanto  è  vero  che  nelle  corti  non  man- 
cano mai  rivali ,  ed  emuli  nelle  gran  città  a'  profeflbri .  E 
tanto  è  vero ,  che  in  qualunque  luogo  ,  che  alcun  ve  ne  ca- 
piti gli  convien  fare  il  noviziato,  edeffere  ilberfaglio  de* 
maligni ,  ed  il  lìndacato  de' competitori .  Ma  come  più  fa- 
cilmente le  lingue  fi  flraccano  ,  che  l'orecchie  ,  e  che  le  colè, 
di  cui  non  fi  fa  conto  di  per  te  flefTe  avvilendo  traballano  ,  e 
caggiono  ,  flette  fempre  Francefco  prudentemente  facendo 
il  lordo  a  fèntire  ,  e  le  vide  ben  preflo  cadere  ,  e  ferverono 
per  fargli  maggiormente  prender  piede  ,  e  fpiccare  .  Poiché 
terminati  alcuni  altri  quadri  ,  che  in  un  co' fiori ,  e  frutta 
rapprefentavano  criflalli ,  e  morti  animali ,  e  portati  all' 
imperadore  gli  piacquero  più  ancora  che  i  primi ,  e  gli  diede 
col  generofo  pagamento  unito  alle  pubbliche  lodi  maggior 
Animo  d'operare .  E  molto  operò  per  S.  M.  C. ,  per  i  Cefa- 
rei  miniflri,  e  per  molti  perfònaggi  della  città,  e  della_> 
corte.  Né  per  ivi  fblo  operò  ,  perchè  mandò  1' opere_» 
fue  in  altre  principali  metropoli  della  Germania  ,  dclla_» 
Fiandra  ,  e  della  Francia  }  ed  andò  a  farne  in  PafTavia  .  Che 
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veramente  vi  fi  abbia  fatto  non  l'ho  potuto  faperé ,  m'è  fia- 
to bensì  fuppofto  ,  che  fol  quattr'anni  vi  flefle  ,  e  che  ri- 
tomaffe  poi  a  Vienna  ,  dove  adi  io.  di  luglio  de'  1724.  do-    1724 
pò  aver  fatti  moltiflìmi  altri  lavori  per  l'imperatrice  Ame-  —"-*"* 
lia  ,  per  i  principi  Eugenio,  e  di  Leihteftein,  e  per  altri 
perfionaggi  anche  fuori,  morì,  e  fu  fèpolto  nel  cimiterio 
di  fanto  Stefano .   Era  di  giufta  corporatura  tendente  però 
al  pieno  .   Di   faccia  tonda  ,  fronte  fipaziofà  ,  occhi  tur- 
chini ,  nafo  affilato  con  balbettine  ,  bianco  ,  e  vermiglio 
con  capelli  lunghi,  e  innanellati  .  Geniale,  ed  avvenen- 
te d'afpetto  .  Allegro,  e  faceto  nel  tratto.  E  nobile,  e_> 
lindo  nel  veftire  .  Aveva  gran  facilità  nel  dipignere,  e  dipi- 
gneva  con  ifpirito  ,  rifòluzione  ,  e  prefìezzà  .  Copiava  a  ma- 
raviglia avendo  fatto  fìupire  nel  copiare  alcune  opere  fue,ed 
i  putti  particolarmente  Carlo  Maratti  .  Sapeva  in  fomma  far 
bene  tutto  quel  che  faceva  avendo  anche  al  pari  d'ogn'altro 
profefTore  faputa  nuda  ,  e  femplice  ,  com'ella  è  la  verità  rap- 
prefentare  .  Rampognò  perciò  una  volta  Criftiano  Bernetz  , 
perchè  foleva  dire  ,  che  era  quanto  una  teda  difficile  a  fa  per 
ben  dipignere ,  e  figurare  un  popone  .  E  facendo  di  lui  degna 
menzione  l'eruditiffimo  Brockfch  fenatore  d'Amburgo  nella 
celebre  opera  intitolata  :  Kinder  mort  :  aggiungerà  alle  fue 
non  piccol  pregio  per  efTer  grandiflìmo  quello  delle  lodi  che 
fi  ricevono  da  foggetto  lodato  .  Ebbe  diverfi  figli,   fèi  de' 
quali  ne  lafciò  vivi ,  Gafparo  che  è  il  maggiore  nacque  in_» 
Roma,  e  fi  il  pittore  .   Niccola  il  fecondo  ,  che  così  fi  chia- 
mava al  fecolo  nacque  pure  in  Roma  ,  e  prefe  col  nome_» 
d'Edmondo  l'abito  nella  religione  de*  Benedittini  ,  e  fattavi 
profeffìone  ha  cura  d'anime  in  Germania.  Jacopo  il  terzo 
nato  parimente  in  Roma  ficelfe  la  profeffion  dell'orefice  ,   in. 
cui  fi  efercita  .   E  Francefco  il  quarto  ,  che  efercita  altresì 
quella  del  pittore  ,  e  ferve  attualmente  l'imperatrice  regnan- 
te,  non  fi)  dove  nafeeffe  .    Annavittoria  la  maggiore  delle 
femmine  fi  maritò  ad  un  notajo ,  e  la  minore  ad  un  orefice  . 
Voi.  IL  Bbb  Morì 
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Morì  1.1  moglie  ,  e  morì  anche  il  cognato  Giampaolo  avendo 
egli  pure  avuti  con  Aleflandra  Guitti  Romana  ,  con  cui  \ru 
Roma  s'accasò,  fèi  figli  tre  mafchi ,  e  tre  femmine  .  Mortq 
è  il  maggiore  ,  che  fi  chiamava  Antonio  .  Andò  a  far  l'ore- 
fice in  Alcoli  Giufeppe  ,  eretto  a  fare  in;  Roma  l'argentiere 
Niccola  .  £'  ancor  zittella  Angela  la  maggiore  delle  femmi- 
ne .  Vittoria  ,  che  fi  fposò  con  Filippo  Alvi  rimafe  vedova 
con  due  figli  ,  un  mafehio ,  ed  una  femmina  .  E  la  più  pic- 
cola ,  che  lì  chiama  Marianna  fi  è  maritata  ad  Agoftino 
Cindiotti,  che  ha  un  oftìzio  in  dogana  di  Ripa  grande. 
Lafciò  il  nottro  Francefèo  diverfi  fcolari  in  Vienna  non  pure, 
ma  in  Roma  •  Di  quelli  non  ho  potuto  avere  benché  richie- 
do n'abbia  chi  forfè  poteva  darmene,  alcuna  notizia:  E 
tra  quetti  considerando  Pietro  Navarra  fenz'alcun  dubbio  pel 
primo  ,  che  gli  abbia  più  d'ogni  altro  fatto  onore  ,  lui  folo 
voglio  qui  rammentare  dicendo  .  Che  prima  attai  che  quelli 
abbandonante  Roma ,  cominciò  quetti  a  prender  nome__»  , 
e  adoperar  molto,  e  molto  nella  ttetta  profettìone  didipi- 
gnere  frutti,  fiori,  uccelli,  ed  animali  morti,  ne' quali 
«fl'endofi  di  mano  in  mano  fèmpre  poi  venuto  efercitando  ne 
li  a  fi.  ni  p  re  altresì  acquittato  maggiore  ,  e  lempre  maggiore 
ne  va  acquittando . 

DI   BASTIANO    RICCI. 

Ran  cofa,  che  i  pittori,  e  fcultori,  che 
tutto  dì  dipingono  in  tela  ,  e  fcolpifcono  in 
marmi  tante  diverte  figure  non  penfino  quali 
mai  a  dipignervi ,  e  fcolpirvi  l'Imitazione  . 
Eppure  dovrebbe  ognun  di  loro  fir  prima_» 
quefla  d'alcun'altra  ,  e  tenerla  fempre  eretta 
nel  luogo  più  vifibile  dello  ftudio  per  rammentarli ,  che  fenza 
di  eifa  poco,  o  nulla  polfon  condurre  a  fine,  che  vaglia! 
E  pure  faper  dovrebbero,  ch'eflendo  ella  figurata  con  un. 
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tnafczo  di  pennelli  nella  de/ìra  con  una  mafchera  nella  finiftra 
mano  ,  ed  a1  piedi  con  una  bertuccia  ci  dà  ad  intendere  ,  che 
in  vano  s'adopran  quelli ,  fé  non  fi  confideri  l'ufo  dell'una, 
e  l'operazioni  dell'altra  di  quelle  .  E  qual  animale  imita  più 
i  gefli  dell'uomo  che  la  feconda  ,  e  qual  uomo  d'altro  fi  ferve 
più  per  imitare  l'afpetto  de'  perfonaggi  che  della  prima  ,  e 
dentro,  e  fuori  delle  feene?  Ci  lafciò  pure  fcritto  divina- 
mente al  fuo  fòlitO  ,  /ebbene  in  differente  Pentimento  ,  il 
divino  filofofo  ,  ch'ella  non  più  che  in  terzo  grado  dal- 
ia verità  s'allontana?  Ne  la  pittura  da  effa  avvalorata»» 
cede  punto  all'ifloria  moflrando  quella  col  di  lei  muto  pen- 
nello ciocché  quefla  niofira  colla  fua  penna  loquace.  An- 
*l\  vantar  fi  può  di  fuperarla  ,  perchè  rende  in  certo  modo 
vifìbile  la  fua  mutolezza  ,  che  più  diffìcilmente  dall'altra  fi  fa 
-della  favella  .  Onde  fé  il  noflro  Bafliano  foffe  flato  un  pò  più 
imitatore  ,  e  non  fi  foffe  lafciato  trafportare  dalla  fantafia  fi 
potrebbe  certo  ,  e  per  la  fecondità  dell'inventare,  e  per  la 
facilità  dell'efeguire  ,  e  per  ^armonia  del  comporre  ,  e  per 
la  forza  del  colorire,  fe  per  altre  fue  degne  qualità  tra  più 
eccellenti  profeffori  annoverare.   Nacque  negli  anni  1650.    16*59 

in  Belluno,  dove  imparato  a  leggere  ,  e  aferivere,  qual-   

che  regola  della  grammatica  ,  e  qualche  poco  di  difegno  fi 
trasferì  di  dodici  a  Venezia  per  perfezionarvifi  ,  ed  attende- 
re alla  pittura  .  Entrò  quafi  fubito  nella  fcuola  di  Federigo 
Corvelli  che  allora  vel'eiTercitava  ,  e  fino  a?  ventuno  vi  fi 
trattenne.  Trasferitoli  pofeia  a  Bologna  ,  e  fermatovi!!  qual- 
che tempo  per  difegnare,  e  copiare  le  più  infigni,di  cui  quel- 
la bella  ,  e  nobil  città  abbonda  ,  fu  chiamalo  al  fuo  fervigio 
dal  Duca  Ranuccio  di  Parma .  Fatte  alcune  cofè  per  lui  nella 
cittadella  di  Piacenza  fu  mandato  dal  medefimo  in  Roma  a 
terminare  i  fuoi  ftudj ,  e  mantenuto  fèmpre  di  tutto  finché 
Vi  flette,  nel  palazzo  Farnefe.  Nella  cui  celebre  galleria.., 
s'efercitò  prima  non  poco  ,  e  pafsò  dappoi  a  efercitarfi  al-» 
trove  in  tutto  ciò  che  trovò  di  raro,  e  magnifico.  Datoli 
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quindi  a  conofcere  a  quegl'infìgni  profeffori  ,  che  allora  vò 
n'eran  parecchi  ne  tratte  molti  ,  e  molto  buoni  documenti  , 
e  fé  ne  fèppe  da  Tuo  pari  approfittare  colPaverlo  dato  a  cono- 
scere, e  colla  matita,  e  col  pennello.  Morto  in  tanto  il  duca, 
e  mancatogli  così  gran  protettore  pensò  a  partire  febben  foll- 
ie dagli  amici  conlìgliato  a  fermarvi!! .  E  congedatoli  da  lo- 
ro s'incamminò  verfo  la  Lombardia  per  la  ftrada  di  Firenze, 
giacche  fatta  aveva  nel  venire  quella  di  Loreto  .  Stette  ivi 
pure  alquanti  giorni  ;  e  finché  vide  a  fazietà  il  più  vago  ,  e 
preziofo  ,  e  per  Bologna,  Modena,  e  Parma  andò  a  Mila- 
no, dove  determinato  avea  di  ftabilirfi .  Arrivatovi  dunque 
tolfe  a  pigione  alcune  ftanze  ,  e  vi  cominciò  fubito  a  lavora- 
re ,  ed  a  fare  amicizie  per  poter  effere  introdotto  nelle  pri- 
marie cafe  ,  e  con  chi  gli  poteva  dare  qualche  incumbenza. 
Ebbene  poche,  fu  quel  principio  ;  poiché  quantunque  ope- 
raffe  già  da  maeftro  fuperar  non  poteva  così  prefìo  le  molte 
difficoltà,  alle  quali  pur  troppo  di  che  grado  ,  e  fapere  egli 
fieno  fon  fòggetti  coloro,  che  cambian  paefe  .  E  quando 
cominciò  ad  averne  in  abbondanza  non  fo  perqual  motivo 
fcafàffe  per  gire  a  Venezia  ,  dove  fi  fermò  circa  tre  anni  fen- 
Za  flarvi  mai  oziofo  .  Chiamato  poi  dal  re  de' Romani  a_> 
Vienna  fece  per  S.M.  varie  cofe  ,  e  quelle  delle  pitture  della 
fala  di  Scemprum  furon  le  più  fìngolari,e  grandiofe.  Dir  non 
fi  può  quanto  Je  piaceffero,  equal  applaufo  ne  riportaffero 
anche  da  tutta  la  corte, da  tutta  l'altra  nobiltà, e  da  tutti  gi* 
intendenti .  Regalollo  oltre  il  largo  pagamento,  e  di  ver  fé  al" 
tre  cortefìe  ,  S.M.  generofàmente,  e  l'andò  regalando  ancor 
prima,  che  le  finiffe,  acciò  finir  le  poteffe  di  genio  ,  egufto 
allegramente.  Tornato  fuffeguentemente  colla  permiffione 
di  i>.  M.  in  Italia  d  trasferì  alla  corte  di  Tofcana  a  fervire  il 
granprencipe ,  che  lo  chiamò  per  diverfe  opere,  che  far 
voleva  ,  e  che  credeva ,  che  niuno  meglio  poteffe  farle  .  Fu 
accolto  non  meno  da  lui ,  che  dal  granduca  benignamente  > 
e  colle  finezze  folite  }  ed  innate  a  farfj  a  tutti  i  valentuomini, 
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che  anche  non  chiamati  vi  capitano,  d.i  quella  real  cafa  .  E 
/piegatigli  i  Tuoi  magnifici  fentimenti  non  mancò  d'efeguirli 
con  celerità  egregiamente,  e  con  tal  Tua  foddisfazione,  e 
gufìo  ,  che  fattolo  pagare  ,  e  regalare  con  magnanimità  par- 
tì tutto  allegro,  e  contento  .   Ma  efTendo  già  avvezzo  a_» 
trattare  di  continuo  co' Sovrani  non  gli  pareva  di  potere  ftar 
bene,  Ce  non  che  nelle,  regie  corti.   E  benché  fecondi  po- 
che volte  la  fortuna  le  fperanze  ,  ed  i  defiderj  di  chi  merite- 
volmente la  cerca  ,  volle  con  prodigalità  fecondare  i  fuoi  ; 
poiché  giunto  appena  in  Lombardia  ricevè  ordine  efpreffo 
dalla  regina  d'Inghilterra  di  portarvifi  .   Dato  dunque  fedo 
a  tutti  i  fuoi  affari ,  dacché  accigner  fi  doveva  a  viaggio  sì 
lungo  fi  licenziò  dagli  amici ,  da'  padroni ,  e  da  i  protetto- 
ri ,  e  fi  difpofe  alla  partenza  .   Molte  cofe  curiofe  gli  accad- 
dero in  quel  tempo  in  cui  ne  flette  qualche  poco  anche  a  Pa- 
rigi,  e  parecchie,  e  diverfe  al  fuo  ritorno  ne  raccontava  (b- 
lendo  dire  ,  che  fé  aveffe  voluto  narrarle  tutte  farebbe  la_» 
vita  fua  fembrata  un  romanzo.   Ma  perchè  io' fono  flato 
finora  iftorico,  e  non  romanziere  fuggirò  la  narrazione  di 
tutto  ciò  che  febben  vero,  e  verifilmo  lafciar  potrebbe  al 
lettore  qualche  dubbio  di  favolofo  .   Molto  fo  ,  che  operò 
per  S.  M.,  e  per  que'  cavalieri ,  e  molto  danaro  riportò; 
giacché  ivi  fi  paga  ,  e  fi  fpende  pel  luffo  ,  che  di  quadri  di 
tuona  mano  vi  fi  è  introdotto  con  tal  ecceffo  ,  che  acciò  non 
.efcano  fbmme  così  immenfe ,  e  continue  di  danaro  dal  regno, 
è  ftato  obbligato  il  Governo  a  caricarli  di  groflo  dazio. 
Aveva  prima  di  partire  avute  diverfe  commiffioni  anche  dal 
re  di  Sardegna  ;  ed  avendole  compiute  tuttte  perfettamente, 
altre  ne  ebbe  fubitochè  arrivò  a  Venezia  di  maggior  impor- 
tanza, e  dovè  con  reciproca  foddisfazione  ,  e  piacere  ope- 
rare per  S.M.  qualche  tempo  allora  ,  e  pofeia  maggiore  in- 
terrottamente  .  Nel  quale  intervallo  ebbe  largo  campo  di 
foddisfare  alle  continue  richiefte  ,  che  da  diverfe  città  prin- 
cipali d'Italia  non  meno  che  di  Francia  3  di  Spagna  ,  di  Por- 
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togallo,  e  d'altrove  gli  fi  Tacevano ,  potendoti  dire  Cent'' 
ombra  alcuna  d'efagerazione  ,  che  ne  ha  avute  dalla  mag- 
gior parte  d'Europa  .  E  pattando  a  numerar  quelle  che  ebbe 
in  Venezia  dirò,  che  dovendoli  dipignere  Tafcenfion  del  Si- 
gnore nella  foffìtta  della  chiefa  di  tal  nome  egli  ne  ebbe  in- 
cumbenza  j  e  vi  fi  portò  da  maeltro  per  l'armonia  non  meno;, 
•che  per  la  franchezza ,  e  colorito.  E  damaeftro  fi  portò 
in  quelle  di  S.  Geminiano  ,  e  di  S.  Marfiliano  ,  e  nella  cu» 
,jjola  di  S.  Baftiano.  Vedelì  nella  cappella  maggiore  della_» 
chiefa  di  S.  Baffo  il  quadro  laterale  dalla  banda  delPepiftola 
tapprefentante  il  Santo  condotto  ad  effer  martirizzato  col 
fuoco,  ch'è  pur  vago  ,  ed  armoniofo  .   Vedefi  in  quella  del 
Oorpusdomini  il  quadro  di  S.Domenico,  che  brugia  i  li- 
•ibri  ,  e  quello  di  Gesù  ,  che  comunica  gli  ^ppofloli  ,  di 
pellegrina  ,  ma   forfè  impropria  invenzione  .   Vedefi  in_» 
quella  de'  fanti  Cofimo  ,  e  Damiano  quello  di  Mosè  ,  che 
fa  fcaturir  l'acqua  nel  deferto  ornato  d'un  paefè  vaghiamo , 
in  cui  ebbe  mano  Marco  fuo  nipote  celebre  ed  efperto  in  co- 
tal  genere  .  Vedefi  nella  medefima  quello  del  trionfo  dell'ar- 
ca ,  e  dalla  banda  del  vangelo  quello  di  Salomone ,  che  parla 
al  popolo  nella  dedicazione  del  tempio  .  E  fi  vede  in  quella 
di  S.  Giorgio  maggiore  quello,  che  dalla  parte  fini(ì:ra_> 
dell'aitar  grande  rapprefènta  la  beata  Vergine,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  ed  altri  fanti.   Suo  è  quello  ,  che  nella  fcuoIa_, 
della  Carità  rapprefènta  la  ftrage  degl'innocenti .  Suo  quel- 
lo ,  donde  s'è  tratto  ilmufaico  della  facciata  di  S.  Marco 
col  doge  ,  il  patriarca,  e  la  fignoria  ,  che  vanno  ad  incon- 
trare il  corpo  del  Santo  arrivato  a  Venezia  .  Suo  quello, 
che  nella  chiefa  di  S.  Vitale  rapprefènta  la  Concezione .  Suo 
quello  che  a'  Gefuati  rapprefènta  S.  Pio  V.  S.  Tommafo 
d'Aquino,  e  S.  Pietro  martire  con  angeli .  Suo  quello  che 
in  S.  Angelo  rapprefènta  Abramo  con  altre  figure  :  Suo 
quello,  che  nella  fcuola  de'  finti  apposoli  rapprefènta  la 
Madonna  col  Bambino  ,  angeli,  e  putti,  fuo  quello  eh  c_j 
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alla  Croce  nella  Zuecca  rapprelènta  un  pontefice  con  altri 
fanti  .   Suo  quello  che  nel  palazzo  fopra  '1  collegio  de'  Venti 
rapprefenta  la  giuftizia  con  alcune  figure  .   Suoi  quelli  ,  che 
in  quella  delle  cappucine  di  Gattello  rapprefèntano  il  batte- 
iimo  di  Giesù ,  la  cena  degli  appoftoli ,  e  la  nunziata  .  E  Cuoi 
gli  altri,  che  nella  nuova  di  S.  Rocco  rapprefèntano  San 
Francefco  di  Paola  ,  e  S.  Elena  .  Giacché  innumerabili  fon 
quelli,  che  in  divertì   tempi  fece  ,  e  prima  che  andatte  in 
Inghilterra,  e  dopo  il  ritorno  per  que' palazzi ,  e  per  quel-» 
le  cale  .  Io  poi  due  foli  ,  tuttoché  fappiaeffervene  in  mag- 
gior  numero  ,  ne  ho  veduti  in  Roma  :  Uno  in  mano  prefèn- 
temente  d'Antonio  Boflolani ,  che  ne  ha  bottega  rimpetto 
all'oratorio  di  S.  Marcello  ,  e  in  tela  d'Imperadore  la  vo- 
tazione della  Madonna  rapprefenta  ,  che  a  parlar  chiaro  po- 
co mi  piace  :  E  l'altro  in  tela  di  dodici  palmi,  e  otto,  che 
l'aveva  un  cavaliere  Inglefè  in  tempo  ,  che  nella  celebre  ma- 
dre del  buon  gufto  ,  e  delle  belle  arti  fi  cominciavano  ad  im- 
biancare i  trevertini,  s'erano  rifvegliate  di  mala  maniera 
le  centine,  e  non  dormivan  le  curve  .   Lo  che  dubito  forte  , 
che  liccome  quelle  an  contaminati ,  e  guattì"  gli  antichi  ,  e 
veri  ftudj  d'architettura  ,  non  contaminino  ,  e  guadino  que- 
(le,  e  Iddio  non  voglia  ,  quelli  delle  matematiche  ;   e  non 
fi  riducano  in  fine  a  vani,  inetti,  ofeuri  ,  e  ridicoli  limili 
a  cert'altri  da'  favj  ,  intendenti ,  e  ftudiofi  amanti  loro  co- 
tanto detettati .  Che  farebbe  lo  (tettò  che  corresserli  di  cioc- 
che  ì  correttori  fon  rei .  Era  quefto  quadro  così  vago  ,  e__» 
ben  intefo  ,  che  pattar  al  certo  poteva  per  un  capo  d'opera  , 
e  chiunque  lo  vide  per  tale  lo  giudicava,  ed  all'eftremo  gli 
difpiaceva,  che  dovette  andar  fuori  ,enon  Tettarvi  a  pubbli- 
ca vifta  in  perpetuo  .   Veduto  avrette  tra  i  poggi  altieri  del- 
la nafeente  Roma  gran  moltitudine  di  gente  concorfa  alle 
folenni  fette  ,  che  in  onor  di  Nettuno  vi  fi  facevano  .   Era  il 
tempio  fuperbamente  adornato  di  ricchi ,  e  sfoggiati  para- 
menti dentro,  e  fuori  3  e  la  gioventù  Romana  armata  in-, 
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torno  intórno  alla  cufìodia  .  Sedeva  Romulo  tra  le  Tue  guar- 
die nel  magnifico  portico  in  alto  ,  e  nobil  trono  vellito  pom- 
pofamenee  col  manto  ,  fcettro,  e  corona.  Quando  dato  il 
legno  all'aflalto  fi  fcagliano  quali  tigri ,  e  leoni  i  Romani 
contro  le  già  forprefè,  e  Smarrite  Sabine  .   Chi  di  effe  fugge 
allora  ,  chi  piange  ,  e  chi  attonita  fi  rimane  .  Correne  una 
co'  biondi,  e  lunghi  crini  fparfi  ,  e  fventolati  dall'aura  ad 
abbracciare  il  vecchio,  e  sbigottito  padre,  che  vedendoli 
<]ual  furia  a  lato  il  rattore  tenta  di  fottrarla  dalle  fue  mani 
rei  tempo  fìeffo  ,  che  fé  la  porta  via.  E  mentre  la  compa- 
gna cerca  fcampo  in  fen  dell'addolorata,  e  femiviva  madre 
fon  gettate  ambedue  impetuofamente   a  terra  dalla  forza 
d'altro,  che  dal  medefimo  feno  rabbiofamenre  la  fvelle  . 
Riprendon  animo,  e  fi  rivolgono  ardite  a  difenderli  altre 
due;  e  trattantocchèl'una  foccorre  l'altra  afferrando  Inetta- 
mente l'inferocito  nemico  per  la  gola  un  più  deliro,  e  feroce 
ne  fbvraggiunge ,  e  fé  le  mettono  in  collo  tutte  due  .  Quindi 
cominciata  in  proporzionata  diftanza  più  fiera  zuffa  qual  ne 
aflfalifce  una,  quale  altra  ne  invola,  e  molte  meffe  pretto  predo 
fòvra  cocchj ,  e  cavalli  fi  conducono  da  alcuni  degli  affalitori 
verfo  le  calè  loro.  Andava  poi  il  noftro  Seballiano  invec- 
chiando, e  conf?  oifca  falute  ,  perchè  era  fortemente  tormen- 
tato da'  dolori  di  pietra  ;  e  voleva  nulladimeno  lavorare ,  e 
far  da  giovine  .  Siccome  far  fuole  la  maggior  parte  de'  vec- 
chi,  conforme  detto  abbiamo  anche  altrove,  e  dovrebbe- 
ro tener  continuamente  fui  tavolino  ,  o  nel  luogo  più  fre- 
quentato la  fede  del  battefimo  per  ricordarlène  ogn'ora  ,  e 
dire  altamente:  Certe  cofe  non  Jt  pojfono  far  più  da  noi  ,  e 
non  ci  Jlanno  piti  bene  :    Ve  ne  fono  anche  alcuni  de'  più  ru- 
vidi,  e  rigidi,  che  vorrebbero,  che  la  gioventù  viveffe, 
iecondochè  elfi  vivono  criticando  ,  biafimando,  edeteftan- 
do  ,  o  per  invidia,  o  per  impotenza  ,  o  per  naturale  avver- 
inone qualunque  altro  modo  di  vivere  .  E  quelli  dovrebbero, 
come  li  fon  divertiti ,  quando  potevano  ,  o  fé  non  è  mai  lor 
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piaciuto  il  divertirfi  ,  lafciar  che  fi  divertano  oneflamen- 
te  gli  altri  ,  e  che  ftieno  allegramente  .  Aveva  Baciano 
avuto  ordine  dalla  corte  di  Vienna  per  un  quadro  di  cir- 
ca undici  braccia  da  collocare  nella  chiefa  di  S.  Carlo  ,  e__» 
provveduta  torto  la  tela  vi  mifè  mano,  né  mai  ve  la  levò 
finché  non  lo  vide  finito  colla  rapprefèntazione  deirafiun- 
ta  della  B.  V.  3  e  gli  appofìoli .  Indi  fpeditovelo  incontrò 
la  piena  foddisfazione  non  pure  di  S.  M.  C.  e  C.  ma  di  tutta 
la  nobiltà,  di  tutti  i  profeffori ,  ed  intendenti .  Ma  fegui- 
tando  Tempre  più  ad  affliggerlo,  e  tormentarlo  gl'anzi- 
detti dolori  s'apprefè  in  quell'età  cadente  al  folle  con  figlio 
del  taglio  ,  e  ne1  dì  ij.  di  maggio  degli  anni  1 754.  rimate    1714 

niiferamentc  ertinto  con  ertremo,  ed  univerfal  difpiacere 

di  chiunque  l'avea  conofeiuto  .  Si  portò  il  cadavere  a  tàn_> 
Mosò  ,  ed  ivi  fittegli  le  dovute  efequie  fu  fèpolto  .  Lafciò 
erede  di  tutto  il  tuo  capitale  ,  che  fuppongo  per  i  gran  gua- 
dagni fatti  non  foffe  poco  ,   Maddalena  fua  moglie  ,  giacché 
non  aveva  figli .  E  Marco  fuo  nipote  da  me  nominato  pocan- 
7i  inori  cinque  anni  prima  di  lui  ,  cui  credo  che  toccato 
farebbe  il  retaggio  ,  o  almeno  la  maggior  parte  ,  tè  folle  vid- 
imo .   Rimaritoffi  poco  dopo  in  età  decrepita  la  moglie  con 
un  giovinotto,  ed  affalita  indi  a  non  molto  da  graviamo 
male  v'ebbe  a  lafciare  la  roba  ,  il  marito  ,  e  la  vita  .  Onde 
io  fon  forzato  di  bel  nuovo  a  ridire  ,  e  mi  perdoni  pur  ella  , 
e  mi  perdoni  ancora  lo  fpofo  ,  che  troppo  neceffario  farebbe 
il  tener  fempre  in  vifla  la  fede  del  battemmo  .  Era  Sebartiano 
di  giuda  altezza  ,  ma  affai  pieno  ancor  di  faccia  ,  vermiglia, 
e  gioconda  ,  d'ottimo  naturale  ,  e  collume  tèmpre  indetèffo 
alla  fatica  ,  e  pronto  a  intraprendere  qualunque  opera  farag- 
ginofa  ,  e  più  d'una  infìcme  ,  fé  Toccatone  gli  fi  prefentava. 
Non  è  perciò  da  maravigliarli ,  fé  fofle  ,  conforme  ho  detto 
in  principio  ,  Alquanto  ammanierato  ,  perchè  mi  pare  ezian- 
dio d'aver  detto  altrove  in  fimi!  propoiiro  ,  che  tali  profef- 
fori non  poffonoftar  troppo  alla  correzione  ,  ed  al  vero  at- 
Vol.ll.  Ccc  tacca- 
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taccati  .  E  fé  vi  dell'ero  fi  fmorzerebbe  loro  quel  brio  ,  quel 
fuoco,  quella  fertilità,  e  quella  rifoluzione  ,  che  li  rende 
venerabili,  e  celebri  per  altro  verfb .  Conofcevafi  però  af- 
fai bene  ,  ch'era  imbevuto  di  inaffi  me  delle  buone  fcuole  ,  e 
col  lungo,  e  fbvente  vedere  l'opere  de' valentuomini ,  e  col 
Jungo ,  e  continuo  aver  fra  mano  le  fue  egli  pur  vi  divenne  . 
E  di  tal  merito,  e  (lima  ,  che  lenza  far  torto  agli  altri  dir  fi 
può  guidamente,  ch'è  gran  tempo  che  non  v'è  dato  l'eguale 
in  Venezia . 


DI    GIOVANNI    ODASI. 

Hi  potrebbe  mai  comprendere  lenza  ricor- 
rere per  la  fpiegazione  alla  divina  provvi- 
denza, che  gli  educatori  de*  fanciulli  po- 
tendogli impiegare  nell'arti  migliori ,  e  di 
maggiore,  e  più  fpedito  guadagno,  e_j 
metterli  fòtto  la  direzione  de'  più  eccel- 
Jcnti  maedri  nelle  peggiori ,  e  di  minore  ,  e  più  lento  gl'im- 
pieghino  ,  ed  a' più  inetti  li  raccomandino  .  Veggonlì  ogni 
dì  per  loro  feiagura  in  sì  fatta  guifa  indirizzati ,  ed  oh  quan- 
ti ,  che  quindi  il  lor  pregiudizio  conofeendo  an  faticato  ,  e 
penato  per  altre  impararne,  e  per  difìmparare  ciocché  mala- 
mente impararono .   Chi  non  giudicherebbe  feiocchi ,  ecf 
ignoranti  quedi  tali  ?  Io  per  me  non  una  volta  ,  ma  mille  nel 
difeorrerne  meco  deffo  tali  taliffimi  gli  ho  giudicati .  Ripen- 
fato  dappoi  alla  cagione  ho  ben  comprefo  lènza  però  fiac- 
carmi dal  già  fatto  giudizio  ,  che  effendo  tutte  quali  l'arti 
che  abbiamo  necelfarie  al  mantenimento  del  mondo  vuole__> 
provvidamente,  che  tutte  vi  fi  efercirino  il  fio  Creatore. 
E  lafciandone  in  balia  d'ognuno  l'elezione  ,  rimane  la  fòrte, 
o  la  fventura  d'eleggerle  o  buone  ,  o  cattive,  ch'elle  (icno, 
ad  ognuno  degli  elettori .   La  forte  dell'una  ,  e  dell'altra  ,  e 
non  la  fventura  toccò  al  nollro  Giovanni ,  di  cui  deggiam_, 

ora 


D  £'     PITTORI.  3S7 

ora  favellare  .  Imperocché  nato  addi  25.  di  marzo  degli  anni 
1 66 j.  in  una  caia  ,  che  Jacopo  fuo  padre  di  nazion  Milanefe    1663 
aveva  in  Roma  a  flrada  Laurina  tolta  a  pigione;  e  ne'  2S.  ' 
battezzato  nella  chicia  parrocchiale  della  Madonna  del  po- 
polo lo  mife  in  età  fanciullefca  ,  imparato  che  ebbe  a  legge- 
re,  e  a  fcrivere  ,  e  qualche  regola  della  grammatica,  a  quella 
dell'intagliatore  in    rame,  e  gli  diede  il  celebre  Bloemart 
per  maefiro  .   Stettevi  quahhe  meiè  prendendo  da  lui  anche 
lezion  didifegno;  ma  più  a  quello,  che  a  quella  il  genio 
portandolo  faceva  più  in  quello  ,  che  in  quella  profitto  di 
gran  lunga  maggiore.   Tantoché  capitatovi  un  giorno  Pie- 
tro del  Po  Palermitano  ,  e  ben  noto  pittore  di  cui  il  è  già 
ferina  la  vita,  e  vedendo  Giovanni  diiègnare  diffe  pubbli- 
camente a  tutti  ,  che  fatto  non  avrebbe  l'intagliatore  ;  e  il 
verificò  indi  a  non  molto  il  pronoflico  ,  perchè  fi  dichiarò 
col  maeilro  ,  che  voleva  fare  il  pittore  .   Difpiacquegli  non 
poco  iìmil  dichiarazione,  e  molto  ie  ne  attrifìò  ;   perchè 
pollo  gli  aveva  amore,  e  fperava  coll'allevarlo  a  fuo  gufto 
di  ftabilirfi  un  forte  foftegno  per  la  vecchiaia  .  Andava  per- 
ciò proccurando  di  diiTuaderlo  ',   e  con  continue  efibizioni  , 
e  promeife  l'allettava  .  Ma  tutto  fu  vano ,  ed  inutile  ,  perchè 
a  nulla  dava  orecchie  ,  e  fermo  ,  e  filTo  nel  fuo  propoiìto  an- 
dava a  prender  lezion  di  difegno  da  certo  pittore  Spagnuolo 
per  difingannarlodavvero  .  Allontanatoiène  così  a  poco  a_. 
poco  lo  lafciò  poi  affatto  ;  ed  introdottoli  nella  fcuola  di  Ci- 
ro Ferri  lafciò  anche  quella  dello  Spagnuolo  -  Ed  ecco  Gio- 
vanni da  una  bella,  e  buona  profeffione  paifato  fotto  Ja  di- 
sciplina d'altro  celebre  maefiro  ad  altra  più  bella  ,  e  miglio- 
re .   Meffofì  quivi  con  attenzione  ,  e  diligenza  ad  applicare 
e  non  abbandonando  mai  il  difegno  ,  prefe  anche  col  copiar 
l'opere  del  maefiro  qualche  pratica  de'  colori .  E  d'indi  a_> 
poco,  cominciò  ad  operar  d'invenzione  ;  e  fece  alcuni  pic- 
coli quadri ,  e  pafsò  anche  a  fare  i  grandi .  Andò  in  compa- 
gnia d'altri  pittori  a  dipignere  alcune  Manze  a  Siena  in  caia 
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Zanzedari ,  e  vi  flette  cinque  mei!  con  uno  feudo  f!  giorno 
di  provvigione  .  Tornato  in  Roma  mife  mano  ad  un  quadro, 
che  colà  gli  era  flato  da  certo  raercadante  commeffo,  e  vi 
rappresentò  la  (agra  famiglia  ,  che  moflrato  al  maefho  l'av- 
vertì d'alcune  cofè  ,  e  gliele  ritoccò  .   Quindi  fpeditoglielo, 
ebbe  il  refiduo  del  prezzo  convenuto  ;  dacché  parte  ne  rice- 
vè prima  di  partire  ,  e  fu  grandemente  applaudito  .   Morto 
trattanto  Ciro  fcelfe  Giambatifla  Gaulli  per  direttore  ,  ed 
ebbe  da  lui  pure  molti  buoni  documenti ,  e  belliffimi  lumi . 
Faccvane  flima  particolare  ,  e  lo  conduceva  feco  in  ajuto 
nell'opere  maggiori ,  e  fpezialmente  nelle  a  frefeo}  ed  in_» 
tale  occafione  apprefe  egli  pure  fecondo  la  di  lui  maniera  a 
dipignervij  e  vi  divenne  efperto  ,  e  bravo  .  Tale  fi  diede  a 
conofeere  ne'  tre  quadri  dipinti  da  lui  in  Araceli ,  avendo 
efprefTo  in  uno  la  fuga  in  Egitto  ,  nell'altro  l'adorazione  de' 
Magi ,  e  nell'altro  un  profeta  .  Dipinte  i  laterali  d'una  cap- 
pella in  S.  Salvatore  del  lauro;  ed  efpreffe  in  uno  il  marti- 
rio di  S.  Pietro,  e  nell'altro  la  caduta  di  Simon  mago.  Ve- 
duteci quefre  opere  pubbliche  molto  crebbe  di  ftima  ,  ed  aju- 
iaro  anche  dal  favor  del  maeftro  ,  che  forfè  più  d'ogni  altro 
/colare  l'amava  il  propofe  pel  quadro  ,  che  far  fi  doveva  in_» 
S.  Giovanni  de'  Genovefi  ,  e  l'ottenne  .  Fattone  il  difegno, 
e  Pabbozzetto  vi  mife  mano  eoll'approvazione  del  maefìro  , 
ed  avendovi  rapprefentato  fecondo  l'ordine  avutone  l'appa- 
rizione della  Madonna  di  Savona  vi  fu  collocato.  Finito  que- 
llo cominciò  l'altro,  che  far  doveva  in  S.  Stefano  del  cacco, 
e  v'efpreffe  S.  Niccolò  di  Bari  in  quell'attitudine,  e  di  quel 
guflo  che  prefentemente  fi  vede .   Ebbe  dappoi  ordine  di  far- 
ne uno  per  la  cappella  di  S.  Giufeppe  in  S.  Maria  della  fca- 
Ja  ,  e  delineò  in  un  de'  lati  il  fogno  del  Santo  .  Ed  altro  ebbe 
ordine  di  farne  per  la  chiefuola  di  S.  SalvadoreaS.  Luigi  de' 
Franzefi  ,  e  vi  effiggiò  ad  olio  la  trasfigurazione  del  Signore, 
ed  a  frefeo  ne'  laterali  S.  Gregorio  ,e  S.  Luigi  .  Molte  altr' 
opere  gli  erano  fiate  cominelle,  ed  alcune  principiate  ne__» 
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aveva  ;  e  come  maggior  premura  gli  fi  faceva  di  quelle  ,  che 
mandar  doveva  alle  monache  di  S.Giufèppe  a  Montemelone 
nella  Marca,  a  quefle  lavorava  con  maggior  fretta  .  Rap- 
prefentò  in  una  il  tranfito  del  Santo  ,  nell'altra  il  fogno  ,  ed 
il  ripofo  d'Egitto  nella  terza  ;  e  fpeditevele  immediatamen- 
te fu  la  prima  allogata  nell'altar  grande  ,  e  l'altre  due  ne'  la- 
terali.   Piacquero  molto  alle  monache  non  meno,  che  a  tut- 
ti gli  altri  della  Terra  j  e  fattavifi  la  fella  ,  concorrevi  mol- 
ta gente  della  provincia ,  e  n'ebbe  dalla  medefima  qualche 
commiifione  per  altre  .  A  quelle  (lava  lavorando  ,  quando  i 
padri  Certofini  volevano  ornar  la  cappella  di  S.  Brunone  nel- 
la lor  chiefa  della  Madonna  degli  angeli  ,  e  data  ne  avevano 
incumbenza  al  Maratti ,  che  fu  l'inventor  del  difegno ,  e_> 
fcelfero  il  nofìro  Giovanni  tra  molt'altri  pittori  proporli  an- 
che dal  Maratti  medefimo  per  fare  il  quadro  .  Delineatone 
colla  matita  lo  fchizzo ,  e  fittone  fuffeguentemente  l'abboZ- 
Zetto  Io  portò  a  vedere  a'  padri  ,  che  non  oftante  ,  che  ne 
reftaflfero  foddisfattiffimi  vollero  moftrarlo  al  Maratti,  il 
quale  perchè  non  aveva  ancor  di  lui  gran  concetto  ne  rimate 
maravigliato,  e  dilfc  francamente,  che  farebbe  flato  bellii- 
fimo  ,  ficcome  riufeìj  e  tutta  via  maggiormente  riefee  per 
la  forza  che  prende  il  colore  .  Più  di  ciò  non  bifognò  per  far- 
gli acquiftar  quel  credito  univerfale,  che  mafiìmamente  per 
i  frefehi  non  perde  mai .  Durò  molto  tempo  il  concorfo  della 
gente  ,  che  andava  giornalmente  a  vederlo  ,  ed  ivi  innanzi 
d'entrare  in  conclave  volle  celebrare  la  prima  meffa  il  cardi- 
nale Albani ,  che  fall  pofeia  col  nome  di  Clemente  fui  vene- 
rabil  trono  di  Pietro  .  Finiva  intanto  i  quadri ,  che  doveva 
mandar  nella  Marca  ;  e  finiti  non  gli  aveva  quando  i  padri 
di  S.  Bernardo  a  due  l'impegnarono  per  la  lor  chiefa  .  Spac- 
ciofTi  immediatamente  di  quelli ,  e  mife  fubito  mano  a  quelli, 
e  li  conduffe  in  quel  bel  modo  ,  che  ognun  vede  ,  né  uopo 
anno  delle  mie  lodi  per  effer  lodati ,  perchè  fi  lodan  da  tutti. 
Pareva,  che  ufeir  non  poteffe  delle  chiefe  di  quel  rione—*  '■, 
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perchè  appena  terminati  gliavea,  die  fu  chiamato  a  dipi- 
gnere  la  volta  della  cappella  del  B.  Stanislao  in  S.  Andrea», 
del  noviziato,  ed  accettò.  Prima  però  compì  il  quadro, 
che  faceva  pel  cardinal  Portocarrero  ,  e  vi  rapprefentava  ii 
martirio  di  $:  Agabito  ,  che  fu  intagliato  in  rame  da  Giro- 
Limo  de'  RofTi ,  e  fé  ne  difpenfaron  da  S.  E.  le  ftamp2_j  . 
Compinne  ancora  alcuni  altri  per  S.  E. ,  altri  ne  compì  pel 
cardinal  Catini ,  e  Spezialmente  lo  fìendardo  per  la  fantifica- 
zione  del  B.  Felice  ,  ed  altri  ne  compì  che  cominciati  aveva 
per  diverfi  amici .  Ed  effendo  celere  ,  e  facile  nell'operare  , 
e  non  perdendo  un  momento  di  tempo,  perchè  femprein- 
defeflamente  operava  principiò  l'opera  della  volta  della  cap- 
pella, e  compiè  anche  quella  .  Andò  pofeia  a  dipignere  la 
cupola  d'altra  cappella  a  S.  Sabina  ,  ed  allora  fece  due  gran 
quadri  per  Gaetano  Pariani ,  che  dopo  la  di  lui  morte  fu- 
ron  comprati  dall'avvocato  Venturelli ,  che  è  un  de'pri- 
marj  dottori  della  curia  ,  e  vi  fofriene  da  fuo  pari  la  profef- 
fion  nobilmente  ,  e  fono  affai  vaghi  ,  e  quattro  non  inferiori 
a  quefìi  in  tela  di  fette  ,e  cinque  ne  ftee  anche  per  me  .  Non 
mancava  però  di  follecitarlo  chi  voleva  vedere  prettamente 
finirà  la  cupola  ,  e  gli  convenne  tuttoché  Sollecitato  folfe_» 
anche  da  altri  per  altri  lavori ,  che  cominciati  avea,  d'andare 
a  finir  quella  .   Finita  che  l'ebbe  finir  non  potè  gli  altri ,  per- 
chè già  gli  ftavano  attorno  i  padri  de'  Santappofloli  per  im- 
pegnarlo a  dipignere  la  volticciuola  della  tribuna  della  lor 
chiefa  ;  e  non  potè  difpenftrfene  ;  e  vollero  che  vi  metteffe 
fubito  mano,  fìccome  fece  rapprefentandovi  la  caduta  di 
Lucifero .  Andava  in  cotal  guifa  prendendo  fempre  maggior 
grido ,  e  tutti  coloro ,  che  di  pitture  moderne  lì  dilettavano, 
e  che  bramavano  di  fune  acquifto  trattavano  volentieri  con 
Jui  non  meno  per  la  pronta  fpedizion  de'  lavori ,  che  per  la 
non  iftentata  agevolezza  del  prezzo .   Ebbene  perciò  diverte 
commi  Sfiorii  non  pur  per  entro  la  città  ,  ma  anche  per  fuori; 
2.  niuna  però  impegnar  fi  volle  prima  di  finir  le  cominciate;  e 
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chi  vcl  impegnò  non  altramente  impegnar  vel  potè  ,  che  con. 
tal  condizione  .   Il  primo  nuovo  impegno  ,  che  contrade  fu 
il  quadro,  che  rapprefènta  lo  fpofalizio  di  S.  Caterina  ia 
una  delle  cappelle  rinnovate  dal  principe  Panfilj  in  S.  Maria 
in  via  lata  :  Il  fecondo  fu  per  due  cappelle  della  chiefa,  e 
pel  quadro,  ed  ovati  della  fagreftiadi  S.Prifca,  ove  fi  portò 
affai  bene  ,  e  tutto  fpedì  con  preftezza  :   Ed  il  terzo  fu  un_» 
quadro  rapprefentante  la  Sagra  famiglia  mandato  alle  mona- 
che Carmelitane  di  Palermo  per  un  altare  della  lor  chiefa  . 
Faceva  in  quello  mentre  Clemente  XI.  abbellire  ,  ed  ornar 
dentro  ,  e  fuori  in  memoria  di  fua  efaltazione  feguita  nel 
giorno  della  fèda  di  San  Clemente  la  di  lui  chiefa  ,  e  desi- 
nato aveva  di  far  dipignere  da  alcuni  primarj  pittori  la  Sof- 
fitta, e  navata  ,  ed  il  noftro  Giovanni  fcelfè  per  uno  .  Spic- 
cò egli  al  pari  degli  altri  nell'avervi  vivamente  efpreffa  la_^ 
traslazione  del  corpo  del  Santo  ,  e  confeguì  premio  uguale 
al  loro  dalla  generofità  del  pontefice  .  Faceva  quali  nel  me- 
defimo  tempo  abbellire*,  ed  ornare  la  navata  grande  della 
chiefa  di  S.  Giovanlaterano  ,  e  dodici  primarj  pittori  fcelti 
aveva  altresì  per  dipignere  i  profeti  fovra  i  dodici  appofloli 
fcolpitivi  in  marmo  da  celebri  (cultori;  e  comprefo  aven- 
dovi anche  il  noftro  Giovanni ,  vi  delineò  Ofèa  in  un  grand' 
ovato  limile  di  mifura  a  tutti  gli  altri .  E  quelli  fu  il  primo 
pontefice,  ch'ebbe  Ponor  di  fervire,  e  gli  aprì  la  ftrada_> 
a  fervirne  ,  ficcome  a  fuo  luogo  diremo,  due  altri  .  Aveva 
anche  fervitù  oltre  i  già  mentovati  con  altri  cardinali ,  per 
i  quali  non  poco  lavorò  ,  e  fpezialmente  pel  S-  Cefareo  ,  che 
fpeffiffimo  lo  regalava,  e  gli  faceva  tutte  le  grazie  ,  che  gli 
chiedeva  ,  ficcome  gli  fece  quella  di  conferire  il  cafiierato 
della  dogana  di  Ripetta  a  Pietro  fuo  fratello  .    Morto  Cle- 
mente fervi  il  cardinal  S.  Agnefè  ,  e  gli  fece  il  ritratto;  e 
ne  fervi  fuffeguentemente ,  conforme  per  non  ufeire  dal  filo 
della  cronologia,  dirò  a  fuo  tempo  degli  altri.  Affuntofì 
per  la  di  lui  morte  il  cardinal  Conti  col  nome  d'Innocenzo 
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al  trono  pontificio  voleva  il  duca  di  Poli  Tuo  fratello  far  di- 
pignere  alcune  flanze  del  Tuo  palazzo,  e  conferitolo  con 
S.  S.  fcelfero  di  coni  un  confenfo  Giovanni ,  ed  a  lui  ne  die- 
dero incumbenza  .   Finit-o  aveva  già  di  dipignere  il  quadro 
di  S.  Francefco  di  Paola  in  una  cappellata  nell'entrata  del- 
la fagreftia  di  S.  Andrea  delle  fratte  .  E  dipigneva  le  volte 
di  tre  Manze  d'ordine  del  cardinale  Annibale  Albani  nel  fuo 
palazzo  ,  e  terminatele  fece  fubito  i  difegni  per  l'altro  .  Vi- 
deli  S.  S.  ,  e  li  vide  il  duca  fuo  fratello  ;   ed  elfendo  flati  da 
loro  approvati  mife  mano  a*  cartoni ,  e  compiutili  diede__> 
principio  all'opera  .  Andava  fovente  il  duca  a  vederla  ,  e 
godeva  affaiffimo  di  fuo  avanzamento  j  perchè  d'intero  fuo 
genio  5  e  con  tutta  fua  fòddisfazione  avanzava  .  Finita  che 
l'ebbe  ne  fu  generofamente  pagato  ,  ed  oltre  il  pagamento 
generofamente  ancora  regalato  .  Trovavafi  allora  con  alcuni 
migliaja  di  feudi  in  luoghi  di  monti  ,  ed  aveva  molto  prima 
acquiftata  alla  Colonna  una  vigna,  che  fatta  fuffeguente- 
mente  diverre  ne  ritraeva  confiderabil  frutto, e  giornalmen- 
te v'andava  fpendendo  per  migliorarla  ,  e  ritrarne  maggiore. 
Comperava  alle  volte  fècondochè  gli  capitava,  qualche_» 
pezzo  d'argento,  ed  allegramente,  e  con  ogni  quiete  in 
buona  cafi  ,  che  riteneva  nella  falita  di  S.  Giufeppe  a  pigio- 
re  col  nominato  fratello,  e  con  una  forella  conviveva.  V'an- 
davano giornalmente  perfònaggi  anche  foreftieri  a  vederlo 
dipignere  ,  e  v'andava  alle  volte  anche  qualche  cardinale  ,  e 
per  gli  uni  ,  e  per  gli  altri  fecondo  gli  ordini ,  che  gli  da- 
vano dipigneva  .   Molto  dipinfe  per  monsignor  Lercari ,  che 
per  morte  d'Innocenzo  ,  e  per  l'affunzione  di  Benedetto  al 
fòglio  papale  era  da  S.  S.  flato  dichiarato  maeftro  di  camera. 
Fecegli  imprima  imprima  fare  il  ritratto  del  pontefice  ,  e__> 
quindi  alcuni  quadri ,  e  fecegli  d'ordine  di  S.  S.  dipignere 
una  cappelletta  nel  giardino  del  Quirinale  .  E  volendo  mon- 
fignore  oltre  il  ritratto,  che  anche  in  marmo  aveva  fatto 
fare  ,  aver  qualch'altra  memoria  del  fuo  benefattore  ordinò 
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fiGiovanni,che  in  una  gran  tela  rapprefèntaffe  la  reftituzione 
di  Comacchio  fatta  da  S.M .  C  e  C.  E  mentre  continuamen- 
te vi  lavorava  ,  lavorava!!  altresì  d'ordine  di  monfignore  ad 
una  bella  cornice ,  ed  era  (tata  mefTa  magnificamente  ad  oro, 
quando  vi  fu  collocata  la  tela,  e  portata  a  vedere  a  N.  S. 
molto  gli  piacque  .  Ebbe  egli  allora  dà  lui  già  appieno  in- 
formato degli  ottimi  Tuoi  cofhimi ,  e  maefìria  la  croce  di  ca- 
valiere di  Crifto ,  e  gli  fi  fpedì  immediatamente  il  diploma  , 
che  conservava  in  un  con  alcune  lettere  ,  che  ferine  gli  furo- 
no da  altri  perfonaggi  .  Voleva  monfignore  fargli  fare  altre 
cofe;  ma  non  potè  così  pretto  ,  come  voluto  avrebbe  effer. 
ièrvito  ;  perchè  dovè  fare  un  quadro  per  la  beatificazione.»» 
della  B.  Giacinta  Marefcotti ,  ed  era  impegnato  d'andare  a 
dipignere  la  volta  del  duomo  di  Velletri ,  e  ne  aveva  termi- 
nati i  cartoni .  Colà  dunque  fi  portò,  e  ftatovi  alcuni  meli, 
aveva  quafi  finito  d'abbozzarla  ,  quando  paffandovi  io  per  al- 
tro fui  a  vederla  ,  ed  egli  poco  dopo  tornò  in  Roma  a  fod-- 
disfare  al  nobil  genio  di  monfignore  ;  e  foddisfiitto  che  l'eb- 
be tornò  a  Velletri  a  dar  fine  all'incominciato  lavoro  .   Ap- 
pena finito  gli  fu  fatta  dipignere  la  volta  della  prima  cappel- 
la a  man  dritta  nell'entrare  alle  Stimate  ;  e  mentre  la  flava 
dipignendo  accordò  il  prezzo  delle  pitture,  che  far  dovea_» 
in  S.  Antonio  abate  .  Pini  quelle  ,  ed  alcuni  mefi  dopo  prin- 
cipiò quefte  ,  che  fi  riduffero  ad  un  bello  ,  grande  ,  e  tenero 
Crocififfo .  Morto  frattanto  il  cardinal  Paolucci  Segretario 
di  flato  conferì  S.  S.  meritevolmente  la  carica  a  monfignor 
Lercari ,  ed  indi  a  non  molto  l'onorò  meritevolmente  altresì 
della  porpora,  ed  il  noftro  Giovanni  loritraffe.  Da  ogni 
parte  anche  fuori  di  città  riceveva  continue  incumbenze_j  ; 
perchè  avute  ne  avea  da  N.  S. ,  avute  ne  avea  da  S.  E.  ,  avu- 
te ne  aveva  da  altri  cardinali ,  avute  ne  aveva  da  alcuni  pre- 
lati,  e  fpezialmente  da  monfignore  Spinola  nipote  ben  de- 
gno del  nominato  S.  Cefiareo  ,  e  non  men  degno  decano  al- 
lora della  fagra  confulta,  ed  ora  cherico  di  camera,  e  da 
Voi.  II.  Ddd  altre 
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altre  perfòne  private,  ed  andar  doveva  a  dipìgnere  l'aitar 
maggiore  della  nuova  chiefa,  che  aveva  fatta  cofìruire  il 
marchete  Nunez  al  Tuo  feudo  di  Cantalupo  .  E  comi  era/u 
tante  ,  che  conforme  o^nun  ben  vede  compiere  non  poteva 
con  quella  follecitudine  che  bramava ,  fé  anche  non  folle  mai 
ito  a  dormire;  giacché  applicava  ancor  la  notte  ,  non  ne  ri- 
fiutò alcuna,  (ebbene  io  tra  gli  altri  non  poco  a  rifiutarne  vel 
conlìgliaffi  .  Ma  l'avidità  del  guadagno  allora  fi  fazia  meno, 
che  è  più  fàtolla  ;  e  tuttocchè  molto  ne  aveffe  fatto,  tempre 
dell'altro  neproccurava,ed  andava  in  cotal  guifa  fenza  muo- 
verli mai  ,  e  fenza  punto  avvedersne  pregiudicando  alla  fa- 
Iute  ,  che  godeva  perfettiffima.  Dipinfe  dunque  per  S.S.  otto 
quadri  in  una  flanza  del  palazzo  Quirinale, ed  ove  rapprefen- 
tò  la  Concezione  della  Madonna,ove  S.Tommafo,ove  S.Vin- 
cenzo Ferreri ,  ove  S.Gennaro  ,  ed  ove  altri  fanti .  Un  ne  di- 
pinfe pel  cardinal  Lercari  in  tela  della  fteffa  mifura  di  quella 
che  rapprefènta  la  refrituzion  di  Comacchio,e  vi  rapprelèntò 
la  canonizzazione  de' fanti  fatta  daN.S.,e  le  figure  nell'altro 
della  confagrazione  della  chiefa  di  S.  Giovanlaterano  fatta 
pure  da  lui. Un  ne  dipinfe  pel  cardinal  Zanzedari,  e  v'efpref- 
fé  una  delle  funzioni  fatte  da  S.  E.  nella  nunziatura  di  Spa- 
gna ,  effendo  fiate  l'altre  delineate  tutte  da  celebri  pittori. 
Tre  ne  dipinfe  per  monsignore  Spinola  ,  ed  efpreffe  in  uno  la 
Pietà,  e  negli  altri  S.Giambatifta  predicante  ed  il  battefimo. 
Tre  ne  dipinfe  per  Foligno  avendovi  varj  fanti  effigiati  .  Tre 
ne  dipinfe  penne  in  tele  affai  grandi  avendo  in  uno  effigiato  il 
Salvator  crocifilfo  ,  in  altro  S.  Gaetano  rapito  nella  contem- 
plazione della  gloria  celefte,  e  nel  terzo  Caino,  che  ammazza 
Abele  .  Tre  ne  dipinfe  in  tele  non  piccole  per  certo  forelriere 
architetto.  Sei  ne  dipinfe  nella  fagreflia  della  Certofa  ,  quat- 
tro nel  chioitro  ,  ed  uno  Covra,  la  porta  della  chiefa  .  Ed  andò 
fufieguentemente  a  dipignere  il  mentovato  altare  a  Cantalu- 
po, e  v'effigiò  S.Vincenzo  Ferreri ,  che  è  il  nome  del  marche- 
fe .  Né  quivi  finì  3  o  riposò  un  momento  3  perchè  appena  tor- 
nato 
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nato  dipinte  non  poco  per  caia.  Lombardi  3  e  dipinte  la  voi* 
ta ,  e  due  lunette  della  cappella  di  S.  Barbara  nel  duomo  di 
Rieti .  E  nel  tempo  fterTo  fece  un  gran  quadro  ,  che  fu  Spe- 
dito con  altri,  che  da  altri  fcelti  pittori  fi  facevano  pel 
re  in  Portogallo,  e  vi  figurò  la  Concezione  della  Madon* 
ria  .  Pare  incredibile  ,  che  faceflfe  tuttociò  in  men  di  tre  an- 
ni ;  eppure  vero  veriflìmo  è  che  vel  fece .  Or  tornino  adeffo 
dall'avello  Paolo  de  Matteis  ,  e  Luca  Faprefto  ,  e  tintigli 
altri  pittori  rinomati  per  la  preftezza  ,  e  veggano  ,  e  dica- 
no ,  fé  effi  in  sì  breve  tempo  così  finito  ,  e  corretto  l'averter 
fatto?  Dovevano  in  quello  mentre  dipignerfi  tre  quadri  a_» 
S.Giovanlaterano,  ed  uno  che  rapprefèntar  dovea  raflfunzio- 
ne  della  Madonna  ,  S.  Filippo,  e  S.  Domenico  fu  dato  a 
lui ,  e  ne  fece  diverfi  difegni  fecondo  il  Soggetto  comunica- 
togli da  monfignor  de  Vico  ,  che  era  il  direttore  5  ed  il  fo- 
prantendente  principale  dell'opera  .  Conlìderatili  ben  bene 
tutti  uno  finalmente  nefcelfe,  ed  immediatamente  gli  or- 
dinò ,  che  ne  faceflfe  l'abbozzetto  ,  ed  i  cartoni  ,  ficcome 
fece  .  Stava  macchiando  l'abbozzettto  d'un  quadro  per  mon- 
fignore  Spinola  degniffimo  governatore  di  Roma,  e  poi  Le- 
gato di  Bologna  col  nome  di  cardinal  Sancefareo  ,  ed  altro 
che  altro  pittore  fatto  avea  per  monfignor  di  Gamafce  ne 
ricopriva  ,  quando  andò  a  provare  i  cartoni  a  S.  Giovanni  , 
e  vi  mite  mano  eflendovifi  fatte  dare  per  maggior  comodo 
tre  danze  per  mangiarvi  ,  e  dormirvi  tenza  aver  alcun  uopo 
mai  di  tornare  a  cala  .  Andovvi  al  principio  di  marzo  ,  e  » 
flettevi  tutta  quarefima  .  e  finché  finì  d'abbozzarlo,  e  di 
coprirlo,  né  altro  mancava,  che  ritoccarlo  allorché  alla 
metà  d'aprile  lo  lafciò  .  Sentivafi  però  non  totalmente  ben 
di  falute  ,  e  vide  una  fera  nell'andare  a  letto  ,  che  gli  fi  eran 
enfiate  le  gambe  .  Determinò  di  fare  un  pò  di  purga  •,  e__» 
mentre  l'andava  facendo  gli  fi  sgonfiarono;  magli  fi  rigon- 
fiarono'maggiormente  indi  a  non  molto,  perchè  prende- 
va il  fiere  ,  e  non  lo  parlava.  S'aggiunte  alla  gonfiezza-, 
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qualche  difficoltà  di  refpiro  ,  e  crefcendo  l'una  ,  e  l'altra  3 
poco  a  poco  ,  talmente  poi  in  un  fubito  crebbe  ,  che  diede 
in  manifefta  idropifìa  ',  e  dopo  cinquanta  giorni  ne'  6.  di  gii  - 
173  1  gno  degli  anni  173  1.  a  diciannov'ore  lo  privò  di  vita  .  Andai 
io  pure ,  come  era  mio  grande  amico  a  vederlo  in  quella  fiera 
malattia  giornalmente  ;  e  dirti  la  fera  innanzi  chelolafciai 
affai  tardi  a  Giovanni  Giacconi  Tuo  nipote  :  che  v'avefTe_j 
fatto  ftar  la  notte  Tempre  ireligiofì,  perchè  mi  pareva  che 
mancafle  a  momenti ,  benché  qualcheduno  diceffe ,  che  noti 
farebbe  così  preflo  mancato  .  E  fu  l'ultima  volta  che '1  vidi 
vivo  •,  poiché  effendovi  ito  il  giorno  fuffeguente  lo  trovai , 
che  giuffo  allora  era  con  fommo  mio  difpiacere  fpirato  .  So- 
leva ogni  anno  ancorché  non  aveffe  avuto  mai  male  prender 
nell'agofto  l'acqua  acetofa;  e  febben  molte,  e  molte  volte 
ne  l'avvertirti  ,  vedeva  che  gli  faceva  operazione  ,  e  non  vo- 
leva mai  defìftere  .  Promifèmi  finalmente  di  la/ciarla,  quan- 
do non  fu  più  a  tempo  ,  e  dopoché  veramente  comprefè  il 
male,  che  potea  fargli,  e  quel  tragli  altri  che  gli  fece. 
Imperocché  internandoli  le  particelle  fue  metalliche  ,  e__» 
vetrofè  ne' fluidi  non  può  ameno  dinoti  rodere,  e  frap- 
pare in  progreflo  di  tempo  i  vafi ,  e  cagionare  in  cotal  gui- 
fa  l'idropifie  .  Eppure  quanti ,  e  quanti  con  effa  s'ammazza- 
no, e  quanti  non  ammazzandovi^  s\abbrevian  la  vita  !  Ave- 
va già  un  anno  prima  fatto  tertamento,  e  fece  nella  malattia 
un  codicillo .  E  avendo  ordinato ,  che  '1  corpo  all'Angelocu- 
flode  fi  portafTe  ed  in  luogo  feparato  fi  feppelliffe  finché  in  al- 
tro fòtto  lapide  fi  collocaffe  ,  vi  fu  fèpolto  dopo  tffervi  flato 
efpoflo  con  onorevol  pompa  ,  e  coll'intervenimento  de'  vir- 
tuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe ,  e  degli  accademici  di 
S.  Luca  tra'  quali  era  aggregato  .  Ed  effendo  io  flato  richie- 
do dell'ifcrizione  da  incidervifì  ne  feci  alcune  ,  e  moflratele 
ad  amici  intendenti  fcelfero  per  la  men  cattiva ,  la  fèguente. 
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*]oanncs  Oda/ì  Romania 

A  Benedico  XIII.  Pont.  Man. 

Oh  feracem  pìngendi  perìtiam ,  &  cajligatam  ceicritatcm 

Ad  Equcjlrcm  Ordinem 

EveBus 

Hunc  /ibi  ex  Tejlamento  tumulum  paravìt 

Vìxìt  morum ,  ac  iialetudin'n  integer  An.  L XVI IL 

Qbiìt  hydrope  Vili.  ld.  *]un*  MDCCXXXl. 

Iftituì  fua  creda  ufufruttuaria  per  la  metà  Caterina  fua 
dorella  carnale  ,  e  l'altra  metà  del  frutto  ordinò  che  fi  met- 
teffe  a  moltiplico  per  alcuni  anni  in  aumento  dell'afte  eredi- 
tario da  goderli  dal  primogenito  di  Niccola  Tuo  fratello ,  fo- 
ftituito  erede  univerfale  alla  fbrella  .  Fece  moltifTìmi  legati  , 
e  fi  ricordò  minutamente  di  tutti  i  fuoi  protettori  ,  ed  amici, 
e  nominatamente  li  riconobbe  con  qualche  quadro  a  un  per 
uno  .  Segno  veramente  del  fuo  buon  cuore  ,  di  fua  generofi- 
tà  ,  e  di  fua  gratitudine  .  Ebbe  tre  fratelli ,  e-  tre  forelle  r 
Due  ne  maritò  ,  ed  una  morì  zittella  .  Applicarono  i  fratelli 
tuttietre  alla  fleffa  fua  profeffione  :  Antonio  ,  che  morì  pri- 
ma faceva  affai  bene  i  ritratti  :  Pietro  che  morì  poi  dipi— 
gneva  affai  ben  le  marine:  E  Niccola  che  ancor  vive,  ef- 
fèndofi  più  efèrcitato  in  copiare ,  che  in  far  d'invenzione, 
ieguita  tuttavia  a  copiare  ,  e  copia  bene  .  Molti  giovanetti 
lì  mi  fero  in  diverfi  tempi  fotto  fua  direzione  ',  ma  pochi  vi 
fecer  profitto  ,  ed  un  traquefti  fu  Stefano  Spargioni ,  che 
morì  del  1724.  ,  e  che  avrebbe  fatto  onore  ,  le  viffuto  foffe, 
al  maeftro  .  Evvi  ancora  il  mentovato  Giaccotti  che  ritiene 
la  maniera  dello  zio.  E  vi  è  Carlantonio  Coronati ,  che 
l'ha  feguitato  a  Velletri  ,  a  Cantalupo  ,  a  Rieti  ,  ed  altro- 
ve in  Roma  ,  dove  in  tempo  fuo  ha  dipinto  .  A  quefto  pittc- 
chè  a  verun  altro  portava  affetto,  e  lo  teneva  fèco  in  cafa  , 
e  tutto  a  lui  fidava  .  A  lui  die  nel  codicillo  incumbenza  d'efi- 
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gere  tutti  i  Tuoi  crediti  dopo  fua  morte ,  di  far  tutte  le_> 
/pefe  neceffarie  pel  funerale,  e  di  pagare  fpeziale  ,  e  medi- 
co ,  fìccomeèito,  e  va  con  ogni  integrità  ,  e  diligenza  fa- 
cendo ,  avendogli  anche  nella  malattia  afTìflito  non  da  fco- 
ìare  ,  ma  da  figlio  .  .Lra  di  giufla  flatura  gracile  però  ,  e  di 
poca  lena  ,  di  color  ulivaflro ,  vifo  lungo  ,  fronte  non_> 
molto  grande  ,  occhi  neri  ,  nafo  lunghetto,  e  largo  ,  e 
mento  quadro  anzi  che  no  .  Vefìiva  affai  civilmente  ora  col 
collare  ,  ora  colla  fpada ,  e  portava  parrucca  .  Parlava  poco4 
e  non  aveva  gran  felicità  nel  faperfi  fpiegare .  Mangiava  par- 
camente ,  e  più  parcamente  anche  beveva  .  Non  amava  con- 
venzioni,  non  fi  dilettava  di  palleggiare  ,  odiava  il  giuo- 
co ,  e  tutto  il  fuo  divertimento  conlìffeva  ,  come  facile__>  , 
fecondo  ,  e  corretto  inventore  nel  dipignere  ,  e  difegnare  . 
Ritoccava,  e  rilìaurava  affai  bene  pitture  antiche,  e  mo- 
derne; e  molte  ne  ritoccò,  e  riftorò  in  S.Jacopo  de' Spa- 
gnuoli ,  ed  i  due  quadri ,  che  da  S.  Pietro  lì  trafportarono 
alla  Madonna  degli  angeli  furon  pure  ritoccati  ,  e  rifiorati 
da  lui .  Niun'opera  per  vafta  ch'ell'era  gli  dava  apprenfione, 
o  faftidio;  e  tutto  avrebbe  voluto  intraprendere  per  l'anfietà 
di  lavorare.   Ma  benché  folle  per  verità  atto  alle  grandi, 
più  farebbe  flato  lodevole,  fé  meno  ne  aveffe  intraprefe . 
Molti  profeffori  con  cor  fero  ,  es'efìbirono  di  finir  l'opera  , 
che  lafciata  aveva  imperfetta  a  S.  Giovanni ,  che  per  verità 
più  d'ogni  altro  nella  fua  malattia  l'affliggeva ,  e  fbvente 
meco  fé  ne  lamentava  ,  Fu  fcelto  Ignazio  Stern  Tedefco  , 
che  andò  fubito  a  ritoccarla  ,  e  la  ritoccò  nel  modo  ,  che_* 
prefenremente  fi  vede,  e   che  ognuno  può  da  le  fecondo  il 
fuo  giudizio  comprendere,  a  cui  io  che  pittore  non  fimo, 
e  che  parlar  non  ne  voglio  in  tutto  ,  e  per  tutto  mi  riporto. 
Dico  bensì  che  meglio  farebbe  il  lafciarle  alle  Volte  imper- 
fette ,  ed  avrebbero  maggior  pregio  \  fìccome  l'aveva  quella 
della  cupola  di  S.  Agnefi  a  Piazzanavona  primachè  fi  ritoc- 
cafk,  perchè  vi  fi  conofceva  la  maniera  dell'autore,  e  dir 
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con  verità  fi  poteva  ch'era  Tua,  riè  alcuno  contrariato  l'avreb- 
be .  E  molto  più  lafciar  fi  dovrebbero  imperfette  quelle  che 
fono  fatte  alla  prima;  perchè  quantunque  vi  manchino  quelle 
tinte,  quelle  fvelacchiature,  e  que'  tratti  maefìri,  che  danno 
loro  la  morbidezza  ,  il  rilievo  ,  e  l'efpredìva,  vi  fi  vede  però  il 
difègno,rinfieme,e  l'invenzione.  Con  maggior  moderamen- 
to,e  più  circofpezione  fi  dovrebbe  dunque  in  sì  fatti  cafi  cam- 
minare dal  commettente  non  meno,  che  dal  commefio,  e  così 
non  fi  farebbero  tanti  torti ,  e  tanti  aggravj  quanti  alla  gior- 
nata fé  ne  fanno  alle  fatiche,  ed  alla  memoria  de' morti 
profeffori . 

DI  ANDREA    PROCACCINI. 

Erto  che  fé  in  alcun  tempo  moderno  giun- 
te mai  la  pittura  allafperanza  di  rimetterli 
nell'antico  fplendore  fu  nel  noftro,  in  cui 
vide  ,  e  fiorì  il  celebre  Carlo  Maratti  col- 
la fiorita  fua  fcuola  :  E  certo  che  fé  ella_» 
t rafie  mai  gli  occhi  all'ammirazione  non  fi 
rimafe  di  trarveli  anche  allora  .  Imperocché  furon  tanti ,  e 
tali  i  difcepoli  che  ve  n'ufeirono  ,  ficcome  nel  primo  volume 
di  quefte  noftre  vite  dicemmo  ,  ed  in  quello  detto  abbiamo  , 
che  fé  morte  invidiofà  non  gli  avefie  tolti  intempeftivamen- 
te  dal  mondo  eravamo  per  veder  non  morto  mai  lui ,  e  forfè 
riforti  i  Raffaelli,  i  Correggi  ,  ed  i  Tiziani  con  quelle_> 
grand'anime  ,  che  colla  feorta  de'  Caracci  li  fèguitarc- 
no  .  Ma  dacché  per  noflra  feiagura  è  ciò  feguito  non  man- 
chiamo almeno  di  perpetuarne  la  rimembranza,  e  di  far 
vivere  immortalmente  l'opere  loro  per  lor  gloria  .  Ed  eC- 
fendo  qualche  fettimana  che  fio  d'intorno  a  quelle  che  fece 
in  Roma  il  nofiro  Andrea  ,  e  che  ho  avute  le  notizie  dell* 
altre  fatte  da  lui  in  Ifpagna  mancar  non  voglio  ,  giacché  de- 
gnamente annoverar  fi  può  tra  i  migliori  di  elfi  di  rammemo- 
rarle. 
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i6ji  varie .  Nacque  addi  14.  di  gennajo  de'  1671.  in  Roma  di  ci- 
vile  ,  e  comodo  parentado ,  ed  i  genitori  fecondo  la  como- 
dità, e  civiltà  Tiflruircno ,  e  l'educarono  •  Fecerlo  impri- 
ma imprima  applicare  per  qualch'anno  alle  lettere ,  e  veden- 
dolo poi  flraordinariamente  dedito  al  difegno  ,  e  alla  pittu- 
ra non  lo  vollero  ,  quantunque  ella  folle  profeffione  non  del 
tutto  confacevole  al  lor  genio  ,  dal  fuof>ropolìto,  e  vocazio- 
ne ritirare.  Gli  trovarono  bensì  eflì  {ledi  il  direttore,  e  per 
non  isbagliare  all'anzidetto  Alaratti  con  particolar  premu- 
ra lo  raccomandarono  .  E  come  voluto  avrebbe,  che  efèr- 
citata  fi  folle  dalla  civiltà  molto  lo  gradì ,  e  ringraziatemeli 
vivamente  con  infinite  cortefie ,  e  finezze  ,  feguitò  fuffeguen- 
temente  fèmpre  a  farne  a  lui  per  maggiormente  incitarvelo  , 
ed  animarlovi  .  Quindi  datigli  a  dileguare  gli  occhi ,  e  te- 
nutolo fu  quelli  qualche  fettimana  gli  diede  altre  lezioni, 
dacché  vedeva  la  fua  gran  facilità  d'imparare  ,  e  la  fua  fifla  , 
e  foda  ,  e  non  giovinile  attenzione  .  Tennelo  così  più  d'un 
Anno ,  e  parendogli  di  non  dover  tardar  più  gli  diffe  che__» 
provvedere  pure  i  pennelli  ;  perchè  quanto  prima  le  ne  do- 
veva fervire  per  prender  pratica  de'  colori,  ed  effer  pitto- 
re ,  giacché  finallora  flato  era  fòlo  difegnatore  .  Tutto  il 
rallegrò  a  quel  comando ,  e  tanto  quanto  rallegrar  fi  può  un 
giovinetto  nel  paffare  dall'infime  alle  fupreme  fcuole  ,  e__» 
dalla  foggezion  puerile  alla  libertà  dell'adolescenza.  Volle 
egli  fteffo  (larvi  fu  quel  principio  a  vederglieli  impattare  ,  e 
vedendovelo  atto  ,  e  difpofto ,  affai  fé  ne  compiacque  ,  né  gli 
giunfe  nuovo  ,  perchè  veduto  aveva  già  con  qual  attenzione 
oflervava  in  ciò  gli  altri  fcolari  .  DifTe  nondimeno  aduno 
de' principali  ,  che  v'avefTe  l'occhio  ,  è  l'andaffe  di  quando 
in  quando  iftruendo  ,  e  correggendo  ,  ficcome  fece  con  mol- 
lo fuo  profìtto  .  E  ben  fi  conobbe  in  una  copia  d'una  mezza 
figura ,  che  rapprelentava  Cleopatra  ,  che  piacque  sì  fatta- 
mente al  maellro  ,  che  contener  non  fi  potè  dal  lodargliela  , 
e  dal  ritoccargliela  .  Incorraggito  fempre  più  ed  in  quello  , 
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ed  in  altri  modi  principiò  a  copiare  figure  intere  ,  ed  a  poco 
a  poco  l'iftorie  finché  giunfe  anche  col  parere  ,  ed  infinua- 
zione  di  lui  a  farne  d'invenzione  .  Fecene  molte,  e  molte, 
ed  alcune  nella  cappella  del  battefimo  in  S.  Pietro  .  Altre 
re  fece  nella  chiefa  de'  cappuccini  ,  e  vi  rapprefentò  S.  fe- 
lice .  Altre  ne  fece  nella  chiefa  della  Madonna  dell'Orto  ,  © 
rapprefentò  in  uno  de'  due  ovati  la  venuta  dello  SpiritofTan- 
to,  e  nell'altro  S.Anna,  e  S.Gioacchino.  Altre  ne  fece 
nella  chiefa  della  Madonna  degli  angeli ,  e  rapprefentò  i 
quattro  evangelifti  nella  cappella  di  S.  Brunone  .  Ed  altre 
ne  fece  alla  Minerva  ,  e  rapprefentò  in  una  di  quelle  cap- 
pelle S.  Pio  V. ,  che  feguì  in  tempo  della  canonizzazione, 
in  cui  operarono  altri  valentuomini .  Prefo  aveva  in  tanto 
/èrvitù  col  marchefe Pallavicini,  ch'era  allora  uno  de' di- 
lettanti delle  belle  noftre  arti ,  né  lafciava  di  proteggere  ,  e 
tirare  innanzi  tutti  i  profeffori ,  che  vedeva  bene  incammi- 
nati ,  e  gli  commite  diverfe  cole  ,  e  ne  ufcì  in  tutte  ad  ono- 
re .  Quella  fervitù  gliene  fé  prender  molt'altre  ,  e  partico- 
larmente con  perfonaggi  foreftieri ,  di  cui  niuno  veniva  in 
Roma  ,  che  non  andatfe  a  vedere  i  nobili  Tuoi  appartamenti,, 
che  eran  per  verità  {ignorili ,  e  magnifici  per  la  qualità  non 
meno,  che  per  la  quantità  de'  quadri ,  delle  tappezerie  ,  e 
delle  fuppellettili,  che  gli  adornavano.  Molto  dunque  operò 
per  molti  di  quelli ,  ed  andarono  l'opere  fue  in  diverfè  città 
principali  d'Europa  per  mezzo  loro  .  Tantoché  oltre  il  da- 
naro ,  che  guadagnò  acquiftò  anche  ,  dove  per  innanzi  co- 
riofciuto  non  era  ,  credito  ,  e  Rima  .  Né  quella  fi  riftrinfèr 
folo  ne' tempi  d'allora  ,  ma  pafsò  lèmpre  crefèendo,  con- 
forme diremo  ,  anche  a'  futuri  .  Penfava  in  quello  mentre  la 
S.  M.  di  Clemente  XI.  d'aumentare  le  manifatture  di  lana, 
e  ftta  nella  fabbrica  fatta  fare  dal  fuo  antecelfore  a  S.  Mi- 
chele ,  ed  era  un  de'  penfieri  più  fiflì  che  aveva  ,  perchè  ben 
conofceva  di  quanto  follievo  fieno  a'  fudditi  le  introduzioni, 
e  l'aumentazioni  dell'arti  •  E  credendo  loro  gran  vantaggio, 
YoldU  E  e  e  che 
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che  per  1'arazzeria  vi  fotte  un  foprantendente  bravo  difegna- 
tore,  e  coloritore  lui  vi  deputò  fènzachè  lo  richiedeffe ,  o 
gli  fi  proponente  da  altri ,  tanto  era  il  concetto  che  ne  ave- 
va .  Crebbe  poi  di  gran  lunga  collo  fpeflo  trattare  ,   e  s'in- 
IrodufTe  con  S.  S.  a  tale  ftretta ,  e  famigliar  confidenza  ,  che 
nulla  faceva  in  quefto  genere  ,  che  non  ne  ricercante  il  pare- 
re. E  nulla  faceva  fare  d'appartenente  alla  pittura  ,  ch'egli 
non  foflTe confìderato  tra'  primi,  e  che  non  aveffe  le  prin- 
cipali incumbenze  .  Siccome  fegui  ,  quando  volle ,  che  fi 
adornale  anche  di  celebri  fculture  la  chiefa  di  S.  Giovanla- 
terano,  perchè  egli  fu  il  pittore  d'uno  de'  dodici  profeti  , 
che  in  gran  tele  ovate  fovra  le  ftatue  de'  dodici  appofìoli 
s'attaccarono.  Indi  chiamato  dal  cardinal  Acquaviva,  con 
cui  aveva  parimente  prefa  famigliar  fervitù  ,  gli  fu  ordinato 
un  quadro  in  tela  non  molto  grande  ;  ed  intefo  il  /oggetto  y 
e  che  regalar  lo  voleva  al  pontefice  gli  dille  che  v'avrebbe—» 
iubito  merlo  mano  ,  ed  impiegato  tutto  il  fàper  fuo  per  beri 
ièrvirlo .  E  può  ognuno  ben  concepire,  fé  vel  impiegale 
dal  personaggio  ,  per  cui  ferviva  ,  e  da  quello  che  l'ordina- 
va .  Appena  arrivò  a  cafa  ,  che  principiò  il  difègno  ,  e  fat- 
tone più  d'uno  glieli  portò  tutti  ,  che  come  affai  capace  ,  ed 
intendente  fcelfè  il  più  vago,  e  volle  pofeia  vedere  eziandio 
il  bozzetto  .  Finito  quefto ,  e  finito  fuflTeguentemente  il  qua- 
dro ,  che  rapprefentava  S.  Cicilia  con  ricca  ,  e  bella  gloria 
d'angeli  piacque  eitremamente  al  cardinale  ,  piacque  ugual- 
mente al  pontefice  ,  e  piacque  generalmente  a  tutti .  Rima- 
cene S.  E.  cosi  foddisfatta  ,  e  Io  pigliò  talmente  a  proteg- 
gere ,  che  s'andò  indi  a  non  molto  fufìurando ,  che  Io  porelfè 
mandare  al  fervigio  del  re  di  Spagna  ,  conforme  poi  s'avve- 
lò  ,  perchè  la  ftefTa  E.  S-  Io  pubblicò  ,  e  gli  difTe  che  alla..» 
partenza  fi  venifle  difponendo .  Giunta  a  notizia  del  mar- 
chefe  de  Carolis  ,  che  giufto  allora  faceva  dipignere  le  ftan- 
ze  della  nuova  fua  fabbrica  a  S.  Marcello ,  e  deftinato  ave* 
di  darne  una  al  noftro  Andrea  andò  fubito  a  trovarlo ,  e  Io 
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prego  a  favorirlo  prima  di  partire  .  Accettò  volentieri  l'in- 
vito colla  riferva  del  confenfb  del  cardinale ,  a  cui  partici- 
patolo  fé  ne  contentò ,  perchè  bramava  eziandio  di  dar  gufto 
al  marchefe  ,  ch'era  fuo  buon  amico  .  E  non  effendovi  tem- 
po da  perdere  ,  fatti  più  predo  che  potè  tutti  gli  ftudj  colla; 
di  lui  piena  approvazione  mifè  mano  alla  grand'opera  ,  evi 
rapprefèntò  l'aurora  con  putti ,  e  deftrieri  con  tal  gufto  ,  ed 
armonia  di  colori  ,  che  parve  neceffària  per  coronar  tutte__> 
l'altre  ,  e  lafciare  un  vivo  defiderio  d'averne  negli  animi  de* 
dilettanti.  Congedatoli  immantenente  dal  pontefice,  che 
di  mala  voglia  s'induffe  a  privarfène  ,  e  congedatofi  dal  car- 
dinale ,  che  l'accolfe  con  mille  dimoftrazioni  di  (lima  lì  con- 
gedò di  tutti  gli  altri  fuoi  protettori,  ed  amici,  e  partì. 
Arrivato  a  Parma  fu  cortefemente  accolto  dal  duca ,  e  trat- 
tenutoviiì  qualche  giorno  pafsò  a  Genova  per  imbarcarvi*! . 
Ma  o  che  l'imbarco  non  folfe  pronto  ,  o  che  il  tempo  non.* 
Io  permetteffe  ,  o  che  efimer  non  fi  poteffe  da  que'  cavalieri 
fenza  far  per  loro  qualcofa  vi  fi  fermò  col  confènfò  parimen- 
te del  cardinale  alcuni  mefi  ,  e  ne  fervi  diverfi  ,  edinifpecie 
uno  di  cafa  Durazzo  ,  per  cui  dipinte  una  Manza  .  Partito 
poi ,  e  giunto  felicemente  alla  corte  fu  fubito  ad  inchinare 
[ire,  che  benignamente  ricevutolo  lo  dichiarò  pittor  pri- 
mario di  fua  camera  con  groffo  affegnamento.  Paffato  imme- 
diatamente ad  inchinar  la  regina  ,  ne  ricevè  non  minori  ac- 
coglienze, ed  effendo  dilettante  delle  noftre  nobil'arti  ebbe 
gufto  particolare  di  difcorrerne  allora  ,  quantunque  breve- 
mente Ceco  ,  riferbandofi  farlo  pofeia  in  tempo  più  opportu- 
no .  Quindi  ito  anche  a  riverire  i  miniftri  ,  ed  i  principali 
fignori  della  corte,  e  della  città  ,  tutti  unanimamente  eb- 
bero piacer  di  vederlo  ;  e  molto  più  quando  conobbero  il  fuo 
difintereffe  ,  il  fuo  buon  cuore  ,  ed  ogni  altro  fuo  buon  co- 
flume  .  Avuti  in  tanto  diverfi  ordini  da  S.  M.  cominciò  ad 
efeguirli  nel  regio  palazzo  di  Balain  ,  fèppur  non  isbaglio, 
dove  sforzò  quanto  potè  l'ingegno  per  far  la  prima  mofira_» 
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del  luo  valore  ,  e  dare  a  S.  M.  i  primi  fegni  del  Tuo  ottequio» 
fi  filmo  gradimento  .  E  feguitando  di  mano  in  mano  ad  ador- 
narlo non  pur  co'  pennelli  ma  con  altre  nobili  ,  e  ricche__> 
tappezzerie  ,  e  fuppellettili  l'ha  ridotto  in  forma  tale  ,  che 
iìccome  è  degna  regia  d'un  de'  primi  monarchi  del  mondo  , 
così  /ara  tempre  la  principal  memoria  delle  Tue  non  men  de- 
gne fatiche  .  Per  le  quali  Tempre  più  infinuandofi  nel  genio 
magnifico  ,  e  generofo  del  re  ,  e  della  regina  ebbe  oltre  il 
nominato  grotto  annuale  ftipendio  altri  trattamenti ,  con_» 
cui  mantener  fi  poteva  ,  conforme  fi  mantenne  anzi  da  cava- 
liere j  che  da  pittore  .  Tolte  ,  febben  avefle  le  ttanze  in  cor- 
te ,  una  buona cafa  fuori  a  pigione.  La  tappezzò  fignoril- 
mente  ,  comprò  carrozze  ,  fi  provvide  di  ttaffieri  ,  e  d'ogni 
altra  cofa  ,  che  (limò  neceflaria  a  un  treno  convenevole  ,  e 
decorofb  .  Trattava  Tpettb  col  re ,  e  più  fpeflo  anche  colla 
regina  ,  che  colla  Tua  direzione  andava  Tempre  più  prenden- 
do diletto  di  così  nobile  ,  e  vaga  profefiìone  .    Né  al  compi- 
mento di  fua  fortuna  mancava  altro  Tu  quel  principio  ,  che 
la  falute  ,  che  o  per  la  mutazione  del  clima  più  caldo  ,  ode' 
cibi  di  maggior  Toftanza,  o  per  altra  cagione  non  godeva  , 
perfettamente.  La  ricuperò  alla  fine  dopo  una  malattia  di 
tre,  o  quattro  mefi,  che  lo  tenne  in  qualche  non  piccola_» 
agitazione,  e  pericolo.  E  fé  non  le  avefie  fatta  refiftenza 
gagliarda  la  fua  robutta  compiendone  ,  chi  fa  quel  che  ne  fa- 
rebbe feguito  .  Stette  poi  Tempre  bene  ,  e  cominciò  ad  im- 
pinguare piucchè  non  avrebbe  voluto  non  ottante  il  conti- 
nuo efèrcizio ,  e  che  magro  non  fotte  prima  di  partire  .  Ebbe 
una  carica  principale  alla  corte,  per  cui  falito  a  maggior 
grado  ,  ed  entrato  in  maggior  grazia  delle  loro  maettà  molti 
lo  prefero  di  mira  per  accanarlo  ,  e  molti ,  e  molto  decoro!! 
partiti  gli  proposero  .  E  mentre  or  l'uno  ,  or  l'altro  glie  fc 
ne  proponeva  a  quello  d'una  dama  Irlandefe  s'appigliò  ,  cui 
maggiormente,  e  per  genio  inclinava  ,  e  perchè  gli  pareva 
il  più  vantaggioTo ,  SpoTatala  dunque  non  piccolo  follievo 
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riceveva  dalla  Tua  compagnia,  e  Tempre  più  contento,  e 
foddisfatto  d'averla  prcfa  la  trattava  nobilmente  ,  e  l'amava 
con  tanta  tenerezza  ,  e  con  altrettanta  era  da  lei  amato  ,  che 
a  maraviglia  fpiccava  in  loro  il  noto  divin  documento.   Né 
Je  contentezze  matrimoniali  lo  diftolfèro  punto  mai  dall'oc- 
cupazioni pittorefche,  nelle  quali  profeguì  tempre  ad  im- 
piegarli pel  re  ,  e  da  quelle  della  corte  ,  che  ha  teguitata 
da  per  tutto  indefefTamente  ,  ovunque  ella  è  ita  .  E  fubito 
tornata  a  Madrid  mife  mano  a  un  quadro  d'altare  ,  che  fèr- 
vir  doveva,  feppur  non  vo  errato  per  una  delle  regie  cap- 
pelle .  A  quefto  flava  attorno  ,  quando  dopo  quattordic'anni 
di  fedel  fervigio  fu  ne'  17.  di  giugno  de'  1734.  da  fiero  catar-    *734 
ro  con  tal  violenza  affalito  ,  che  non  efTendovifì  potuto  tro- 
var rimedio  non  ottanti  i  molti ,  e  molti  che  glie  te  ne  pre- 
pararono ,  lo  privò  ne'  24.  con  difpiacere  uni  vertale  di  vita 
a  S.  Idelfonfo  ,  e  nel  convento  di  S.  Francetco  di  Segovia  fu 
iepolto .   Era  piccolotto ,  e  pingue ,  conforme  accennammo 
di  ftatura,  ma  d'aria  così  nobile,  e  di  cosi  belle  fattezze, 
di  tal  tìmpatica  avvenenza  ,  e  graziotb  contorno  di  vifo  ,  che 
rendeva  amabile,  e  venerando  oltre  modo  il  fuoafpetto. 
Che  unito  al  fuo  angelico  interno  ,  alla  fua  generotità  tìgno- 
rile  ,  ed  alla  fua  perfetta  ,  e  cofìante  legge  d'amicizia  lo  fa- 
ceva maggiormente  dagli  amici  ,  che  tanti  erano  quanti 
l'avevano  conofeiuto  ,  piangere  ,  e  defiderare  .  Né  voglio 
mancar  di  narrare  due  de'  molti  fatti  a  me  noti  intorno  a_, 
quefto  propofito  ,  dacché  mi  pajono  i  più  memorabili  ,  e  de- 
gni ,  e  che  troppo  mi  caggia  per  fua  gloria  in  acconcio  .  Sta- 
va un  fuo  amico  di  Roma  per  aggiuntare  un  fuo  affare  di  tal 
importanza,  che  da  quefto  dipendeva  la  fua  quiete,  fa  fua 
libertà,  il  fuoeffere,  ed  ogni  fuo  vantaselo  ma"r2Ìore_J  . 
Mancavangli  pel  compimento  del  danaro ,  che  doveva  sbor- 
dare tecento  feudi  ,  ed  altro  comune  amico,  che  lo  vede- 
va afflitto,  e  fuori  d'ogni  fperanza  di  poterli  trovare  s'tlì- 
bì  di  dargliene  trecento ,  ed  altrettanti  fargliene  dare  da 
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Andrea .  Scrivergliene  ambedue  concordemente ,  ed  egli  al 
ricever  le  lettere  non  afpettò  le  feconde  per  rendere  ,  come 
fovente  fi  Tuoi  fare  da  taluni  il  fervizio  più  caro  ,  e  preziofo 
col  fard  replicatamele  pregare  ,  ma  mandò  colla  riìpofia  la 
fòmma  richieda  ,  e  maggior  ne  offerì  bifognando  generofà- 
mente  al  fìio  folito  ,  e  da  Tuo  pari  .  Non  così  però  fece  l'al- 
tro, che  non  effcndo  di  quel  carato  fi  pentì,  e  non  gliela 
volle  più  dare  .  Aveva  un  altro  di  Spagna  avuta  da  un  mer- 
cadante  una  gioja  di  qualche  valore  per  vendere  ,  e  tenutala 
alcune  fèttimane  fènza  aver  trovato  il  compratore  ,  lo  trovò 
finalmente,  ed  andò  tolto  dire  al  mercante  per  quanto  an- 
cora l'aveva  venduta  .  Ma  effcndo  feguito  rulla  femplice_j 
parola  ,  e  non  effendovi  corfb  né  danaro  ,  né  confègna  av- 
venne che  nell'afpettare ,  non  fb  come  fé  la  fmarrì ,  e  non 
avendola  mai  potuta  trovare  era  di fperato,  e  non  s'arrifchia- 
va  di  comparirgli  davanti  per  dargliene  avvifò  .  E  quel  che 
più  gli  doleva  ,  e  ridoleva  fi  fu  che  non  aveva  modo  di  pa- 
garla ,  ficcome  bramato  avrebbe  ,  perchè  gli  pareva  per  ogni 
buon  dovere  d'elìer  tenuto  .  Andò  tutto  metto  ,  e  (contur- 
bato a  manifcftar  fuo  duolo  ad  Andrea,  cheintefo  il  com- 
paffionevol  cafo  ,  ed  avendo  co  npaffione  di  lui  gli  offerì  fubi- 
to  il  danaro  ,  ed  accettatolo  glielo  diede  nel  medefimo  iftan- 
te  .  Egli  difle  che  Te  renduto  non  aveva  pubblico  lo  fìnar- 
rimento  non  lo  pubblicarle,  e  fé  pubblicato  l'aveva  diceffe 
d'averla  ritrovata  \  perchè  così  gli  conveniva  per  torre  ogni 
motivo  di  finiftra  interpretazione  a' maligni ,  ed  agli  altri 
ogni  ombra  di  fofpetto  .  Giacché  credeva  che  fienili  acciden- 
ti ,  febben  veriffimi ,  quando  non  fi  potevano  piucchè  con- 
cludentemente giuftificare,  non  fi  doveffero  metter  mai  in 
difeorfb  per  la  loro  non  troppo  buona  faccia  almeno  a  primo 
afpetto.  Parere  veramente  da  favio  amico,  da  pratticocon- 
(ìgliere,  e  da  dottore  accorto.  Rimate  erede  la  moglie  per 
ifcambievol  teftamento,  che  fin  da'  27.  di  fettembre  de' 
1 7fl<?.  lì  fecero  a  S.  Idelfonfo  per  mano  del  notajo  Francefco 
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Plafenfia  di  tutti  gli  effetti  efiftenti  in  Madrid  non  meno  che 
in  Roma  .  E  queiti  (oggetti  a  grofle  ipoteche  conlìftevano 
in  tre  cafe  ,  due  nelcorfò,  ed  una  a  ftrada  Fratina  ,  in  di- 
verto* quadri,  tre  de' quali  di  Carlo  Maratti,  ed  uno  dei 
Domenichino  ,  in  diverte  ftatue ,  ed  altre  mafierizie,  ed 
arneli .  E  quelli  in  mafTerizie  ,  ed  arnefi  altresì ,  ingioje, 
ed  argenti ,  e  grotte  rifcoffioni ,  e  crediti.  Aveva  un  fra- 
tello di  buon  coftume  ,  e  di  non  minor  garbo  ,  che  fi  dilet- 
tava molto  della  caccia  ,  e  per  quefta  morì ,  perchè  fu  per 
difgrazia  colpito  da  una  fchioppettata  .  Aveva  anche_j 
un  nipote  a  Soriano,  cui  ha  fatto  del  bene,  e  prima,  e 
dopo  d'eflfer  partito,  che  non  (o  dove  fia  prefèntemente . 
Il  padre  fi  chiamava  Carlo  ,  che  fposò  con  grotta  dote  Ar- 
cangela  Vela  ,  e  viveva  comodamente  (ènz'alcun  efèrcizio 
d'entrata  .  Ebbe  in  Roma  diverfi  fcolari  ,  e  Giu(èppe__* 
Aftafi  ,  ch'era  il  diletto  conduflfe  (èco  ,  e  morì.  Chiamò 
poi  Domenico  Sani  ,  e  Sempronio  Subitati.  Quefli  più 
atto  a  copiare  ,  che  a  inventare  avendo  difègnato  varie__> 
cofe  per  monfignor  Jacovacci  degniamo  fifcale  ,  che  oltre 
all'ettere  dottore  in  oggi  che  nel  diritto  criminale  ha  po- 
chi uguali  è  verfato  in  belle  lettere  ,  è  ornato  di  moltiffime 
erudizioni ,  e  molto  eziandio  fi  diletta  con  gufto ,  ed  in- 
telligenza delle  noftre  belle  arti  :  Quelli  rifoluto,  veloce, 
e  pronto  all'uno,  ed  all'altro  .  E  Stefano  Pozzi  che  è  fiato 
Tempre  in  Roma,  dove  ha  operato,  e  va  (èmpre  più  con 
credito ,  e  (lima  operando  avendo  ultimamente  fatti  i  (èi 
ovati  che  fi  vedono  fra  i  fineftroni  della  chiefa  di  S.  Silveftro 
a  Montecavallo. 
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Ra  i  faflì  annofi  ,  e  tra  l'antiche  rovine  del- 
le Romane  fabbriche  ,  che  furono  per  alcun 
tempo  il  deferto,  e  '1  ritiro  del  noltro  Fran- 
cefeo  pattava  egli  mefto  i  Tuoi  giorni ,  quan- 
do tratto  ne  fu  da  compafiìonevol  mano 
d'amico  parziale ,  che  più  fiate  vel  trovò 
penfierofo  ,  e  folingo  a  disegnare  .  Tra  quefti  s'era  porto  in 
cuore  di  profeguire  gli  fludj ,  che  (otto  la  direzione  deli* 
amato  fuo  maeft.ro  Cammillo  Mariani  fcultore  aveva  con_» 
maravigliofo  profitto  incominciati,  quando  morte  interri- 
peftiva  gli  tolfe  un  fuo  gran  protettore  ,  e  lo  lafèiò  in  grembo 
all'afflizione,  e  al  dolore  :  Sufi  gli  diflTe  quelli  allora  ,  che 
piena  cognizione  avea  del  fuo  bello  fpirito  ,  e  che  reflituir  lo 
voleva  all'umano  commercio  ,  lafcia  pur  una  volta  code/le  fu- 
ne  fé  ,  benché  fupende  reliquie  delPejlintc  grandezze  della  fu- 
perba  Roma  ,  lafcia  pure  eh'  elle  fole  piangan  lor  cruda  /ventu- 
ra ,  e  che  da  fé fi 'cruccino  ,  <? fi 'querelino  delle  pcrcojfe ,  e  delle 
ferite  ricevute  per  barbara  invidia  nelle  sfoggiate  lor  membraì 
E  tu  vien  meco  fenza  farti  cofì  ad  impazzare  deW altro  ,  <? 
fenz 'alimentar  maggiormente  in  cotalguifa  cote/la  tua  troppa* 
fjfa  ,  e  continua  triftezza  ?  Vienne  pur  Vienne  meco  a  conso- 
larti ,  ed  a  cercar  converfazionì ,  e  follazzi ,  e  lafcia  nella  lor 
foli t udine  i  marmi ,  gli  archi ,  egli  antri  ;  perchè  non  voglia 
certo ,  che  così  più  lungamente  al  tuo  malavvifato  capricci» 
f  abbandoni  ?  E  fveltagli  la  matita  dal  pugno  ,  e  prefblo  per 
un  braccio  lo  condurle  più  per  forza  ,  che  per  genio  a  cafa  , 
ove  fatto  preparar  lauto  pranzo  il  ritenne  feco  con  altri  ami- 
ci,  che  invitò  a  definare  .  Stettero  fino  a  fera  a  menfa,  e  » 
quindi  cominciato  a  giucare  ,  e  giunta  l'ora  di  cena  vi  fi  ri- 
misero nuovamente  ,  e  pafTarono  il  refto  della  notte  in  balli, 
fuoni  ,  e  canti,  ed  allegramente  fi  divertirono.  Tennerlo 
così  parecchj  giorni  9  e  finché  il  videro  interamente  mutato , 
Voi.  11.  £ffz  e  che 


412  VITE 

e  che  da  fé  fteffo  fenz'alcuna  altrui  infinuazione  ,  o  ftimolo 
proccurava  di  rallegrarli .  Tornato  dunque  all'effer  Tuo  pri- 
miero ,  e  riprefo  il  mazzuolo  ,  e  lo  fcarpello  s'acquiftò  colle 
molte,  e  molto  bell'opere  che  andò  facendo  quel  pregio  , 
che  imprendo  ora  a  dimoftrare  •  Nacque  egli  adì  29.  di  luglio 
1580  de'  1580.  in  Montevarchi  ,  e  facendo  Filippo  Baldinucci 
—        nelle  fu  e  vite  menzione  di  due  Mochi  fcultori  fiorentini  col 
nome  di  Francefco  ho  creduto  di  non  dover  gire  più  innanzi 
col  racconto  per  toglier  prima  qualunque  equivoco  che  pren- 
der poteffe  il  lettore  .  Tu  l'uno  figlio  d'Orazio  parimente-^ 
{cultore;  ed  iftruito  dal  padre  divenne  non  men  eccellente 
intagliatore  di  fidi ,  edi  marmi,   che  bravo  commettitore 
di  pietre  dure,  avendo  fatti  nell'una  ,  e  nell'altr'arte  divertì 
lavori.  Imperocché  fece  i  cavalli  che  fi  vedono  nella  piazza 
di  Piacenza  ,  ed  in  patria  le  figure  elìdenti  ne'  fepolcri  della 
cappella  Colloreda  alla  Nunziata  .  Modellò  molto  per  la_> 
cappella  di  S.  Lorenzo ,  e  rìltorò  non  poche  ftatue  nella  gal- 
leria .  Lavorò  affai  bene  d'animali  ,  ed  affai  bene  operò  in 
dette  pietre  dure  ,  ed  in  altro  per  la  fteffa  galleria  .   Morì  a' 
14.  di  marzo  del  1548.  ,  e  come  era  facetifiìmo  inventò  le 
mafchere  da  Beco  .  Ebbe  un  fratello  che  fi  chiamava  Stefano 
Scultore  altresì ,  e  non  ifcolare  del  padre ,  ma  di  Matteo 
Nigetti  .  Ora  io  non  intendo  favellare  di  lui  ne  dell'altro 
Francefco  ,  che  il  medefimo  Baldinucci  in  fin  della  vita  del 
mentovato  Mariani  rammemora  fenza  darne  alcun'altra  noti- 
zia. Ned  altra  alcuna  dar  ne  pofs'io  da  quella  in  fuori  che  na- 
cque a'  21. d'ottobre  de'  160$.  ,  e  che  '1  padre  fi  chiamò  Gio- 
vanni figlio  di  Francesco  di  Tommafb  per  quel  che  fi  è  rac- 
colto da' libri  del  regiftro  de' bat telimi .  Che  profeflìone  il 
faceffe  a  me  non  è  noto  ;  ne  lo  di  qual  età  metteffe  il  figlio  a 
quella  della  fcultura  ,  né  che  altra  co/à  gli  facefle  imparare 
prima  di  mettervelo.  So  bene  per  ciò  che  ho  tratto  da  un  fe- 
del  manoferitto  di  quel  tempo  ,  che  anche  quefti ,  di  cui  ora 
favello  frequentò  ,  come  diffi  3  in  Roma  la  fcuola  di  Cam  trul- 
lo . 
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lo  .  E  che  Cammillo  nato  era  ne'  156$-  in  Vicenza  ,  e  morta 
ne'  161 1.  in  Roma,  dove  non  poco  operò  con  applaufo  ,  © 
decoro  .  E  per  non  lafèiare  il  lettore  affatto  all'ofeuro  dell* 
opere  che  vi  fece  il  maeftro  (limo  che  non  gli  farà  difearo, 
fé  gli  darò  conto  d'alcune  per  narrar  poi  quelle  fattevi  dallo 
feohre.  Fece  due  gran  figure  di  ftucco  rapprefentanti  la  Spe- 
ranza ,  e  la  Prudenza  per  la  cappella  Clementina  a  S.Pie- 
tro in  Vaticano.  Fecene  otto  grandi  altresì  in  S.  Bernardo 
a  Termine;  ed  una  cartella  con  angeli.  E  fece  alcuni  putti 
intorno  alla  volta  della  cappella  dipinta  al  Gesù  da  Federigo 
Zuccheri .  Scolpì  un  angelo  di  marmo  avanti  all'organo  da 
man  finifira  in  S.  Giovanlaterano,  e  l'iftoria  fovra  l'Elia,: 
la  cui  ftatua  principiata  da  Pietropaolo  Ulivieri  fcultore ,  ed: 
architetto  ben  noto  per  le  {culture,  e  fabbriche  fattevi ,  & 
fìngolarmente  per  quella  della  chiefa  di  S.  Andrea  della  val- 
le ,  fu  finita  da  lui .  Finì  ancora  di  fcolpire  Tiftoria  de'  Ma- 
gi ,  che  l'ifteffo  Ulivieri  lafciò  imperfetta  nella  cappella  Gae- 
tani  in  S.  Pudenziana  .  Scolpì  la  fìatua  dell'angelo  ,  che_» 
s'allogò  fovra  la  porta  della  fàgreftia  di  S.  Mariamaggiore  « 
Scolpì  nella  cappella  Paolina  della  fteffa  chiefa  a  man  deftra 
dell'aitar  grande  la  ftatua  di  fan  Giovanni  evangelifta_,  - 
Cominciò  a  fcolpire  nel  fepolcro  di  Clemente  Vili,  indet- 
ta chiefà  il  bafforilievo ,  che  rapprefenta  là  ftoria  della_j 
prefa  di  Strigonia  .  E  fi  gettarono  con  fuo  modello  gli  an- 
geli che  nell'ifteffa  chiefa  reggon  l'ornato  della  Madonna  di 
S.  Luca .  Giacché  quelli  che  fono  con  alcuni  putti  nel  fronte- 
fpizio  dell'altare  furon  gettati  da  Domenico  Ferreri  Romano 
col  difegno  di  Pompeo  Targone  architetto  parimente  Ro- 
mano .  Ne  fu  folamente  fcultore  ,  ma  gettatore  ,  ed  archi- 
tetto ,  e  tanto  affabile  cortefè  ,  e  manieroso  nel  tratto  ,  che 
innamorava  chiunque  trattava  feco  ,  ficcome  innamorò  iL 
noftro  Francefco ,  a  cui  tempo  è  ornai  di  far  ritorno  ,  e  di- 
re .  Che  l'ajutò  in  alcuni  degli  anzidetti  lavori ,  finì  quelli 
del  nominato  bafforilievo  j  e  fatti  ne  aveva  già.  non  pochi, 
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corretti,  e  vaghi  d'invenzione.  E  feguitando  poi  fempre  a 
di/ègnare  ,  e  ftudiare  prefe  in  progreffo  di  tempo  tal  grido  , 
che  dall'opere  piccole,  e  diftucco,  che  fece  in  Roma  non 
men  che  fuori  pafsò  alle  grandi ,  e  di  marmo  in  competenza 
de'  più  gran  profeffori .  Imperocché  fu  chiamato  in  Orvieto 
a  fare  due  ftatue  nel  duomo  ;  e  fecevi  quella  dell'Angelo  gab- 
briello  ,  e  della  fantifllma  Vergine  annunziata  da  lui.  Ri- 
portonne  fòmmo  applaufo  ,  e  per  lo  fpirito  del  moto  ,  e  per 
l'artifizio  dello  fcarpello  ,  e  per  la  correzion  deldifegno. 
Tornato  a  Roma  gli  fu  commetta  una  delle  ftatue  di  treverti- 
no,  che  Ci  vedono  nelle  nicchie  fuori  della  cappella  Borghefe 
in  S.  Mariamaggiore  ,  ed  è  quella  che  S.  Matteo  rapprefen- 
ta  .  Nella  cui  chiefa  Parme  del  cardinal  Borghefe  co'  putti  è 
pur  fatto  da  lui  .  Lavorò  pofeia  nel  fepolcro  del  cardinal 
d'Aquino  alla  Minerva  ,  e  la  tefìa  di  marmo ,  che  vi  fi  vede 
è  fua  .  Lavorò  anche  in  altri;  e  mentre  vi  flava  lavorando 
ebbe  diverte  commiflioni  di  ritratti  anche  per  fuori  ;  ed  uno 
affai  fimile  ,  e  bello  di  Marcantonio  Eugeni  avvocato  conci- 
ftoriale  ne  mandò  a  Perugia  ,  che  predo  l'aitar  della  nobil 
ca^a  nel  fuo  depofito  in  S.  Agoftino  fi  conferva  .  Quindi 
chiamato  a  Parma  dal  duca  gli  ordinò  il  rifìoro  d'alcune  fta- 
tue  ,  e  la  fua  che  già  meditava  di  fare  a  cavallo.  Riltorate 
quelle  mife  mano  3l  modello  di  quella,  che  effendo  riufeito 
d'intera  fuafoddisfazione  fi  gettò  fuffeguentementedi  metal- 
lo dorato,  e  ne  ricevè  coll'applaufo  univerfale  della  città 
generofa  mercede  dal  duca  .  Dal  quale  licenziatoli  arrivò 
in  Roma  giufto  in  tempo  ,  che  fi  adornava  da  bravi  profeffori 
di  varie  ftatue  la  cappella  Barberini  in  S.  Andrea  della  valle  , 
ed  a  lui  fu  data  a  far  quella  di  S.  Marta  ,  che  la  conduffe  nel 
modo  che  prefèntemente  fi  vede  capricciofb ,  e  bizzaro  ,  ed 
è  al  giudizio  di  chi  intende  la  migliore  .  Ma  o  che  foffe  la_» 
poco  buona  armonia,  che  paffava  tra  lui,  eGianlorenzo 
Bernini  ,ed  altri  comprofeffori ,  oche  altra  ne  foffe  la  cagio- 
ne ,  gli  fuccefle  un  cafo  ,  che  gli  parve  9  e  fu  affai  Arano  .  Poi- 
ché 
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che  effendo  il  cardinal  Barberini  reftato  foddisfattifiìmo  della 
predetta  ftatua ,  ed  affunto  indi  ad  alcuni  anni  al  pontificato 
col  nome  d'Urbano  altra  gliene  ordinò,  che  rapprefentar 
doveva  S.  Giambatifta  nella  (teda  cappella.  Mifevi  tofto 
mano ,  e  come  collocar  fi  dovea  nella  nicchia  ,  dove  era ,  ed 
è  quella  di  Pietro  Bernini  s'ingegnò  di  farla  in  modo,  che 
pienamente  (òddisfacefTe  al  pontefice  ,  e  ad  ogni  altro,  cui 
l'avene  fatta  vedere  .  Ed  effettivamente  fece  una  figura  affai 
fpir-itofa ,  e  viva  in  atto  di  predicare  al  popolo  ,  mentre» 
flava  a  federe,  che  veduta,  e  riveduta  da' profeffori ,  ed 
amici  fu  ftimata  non  pure  per  una  delle  buone  che  aveffe  fat- 
te ,  ma  delle  migliori ,  che  da  ogni  altro  fi  poteffe  fare__»  * 
Itone  a  dar  parte  al  papa  gli  ordinò  che  la  faceffe  portare 
nella  cappella ,  che  vi  farebbe  andato  immantenente  a  ve- 
derla .  Ma  quando  fi  dovè  trar  giù  quella  ,  ed  ergervi  quella, 
parve  a  protettori  di  Pietro  ,  e  più  a  Gianlorenzo  fuo  figlio  , 
che  giunto  già  era,  e  meritevolmente  all'auge  dell'aura , 
che  feguir  non  poteffe  fenza  fuo  feorno ,  e  diftolfero  dal  fuo 
proponimento  il  pontefice.  Ciò  però  non  fèguì  fenza  eftremo 
difpiacer  di  Francefco  ,  che  fi  trovava  colla  fatica  già  fatta  , 
ed  efpofta  alla  villa  ,  e  cenfura  di  tutti  nel  luogo  fteffo  ,  ove 
reftar  doveva  a  fua perpetua  memoria.  Lo  confolò  quanto 
feppe  il  papa  ,  e  gli  fé  tofto  vedere  gli  effetti  delle  larghe  fue 
efibizioni ,  e  promeffe  ;  perchè  ordinò  che  gli  fi  deffe  a  fare 
una  delle  quattro  ftatue,  che  fi  vedono  erette  in  S.  Pietro 
nelle  nicchie  maggiori  de'  piloni ,  che  foftengon  la  cupola  . 
Non  (e  ne  poteva  nulladimeno  appagare;  ma  dicendogli  gli 
amici,  che  ci  flava  col  fuo  decoro,  e  fpezialmente  monfi- 
gnor  Farnefe  fuo  particolar  protettore ,  moflrò  d'appagar- 
fene  .  Gli  toccò  delle  nominate  quattro  ftatue  la  Veronica  ; 
dacché  il  Longino  fu  dato  all'anzidetto  Gianlorenzo  ,  il 
S.  Andrea  al  Fiammingo  ,  e  la  S.  Elena  al  Bolgi .  Ed  ope- 
rar dovendo  in  competenza  di  così  celebri  maeftri  ,  può 
ognuno  ben  credere ,  fé  vi  poneffe  ogni  arte ,  ed  ogni  ftudio 
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per  fard  onore  .  Figurò  la  Santa  in  atto  di  correre ,  ed  agi- 
tata la  verte  dal  vento  ,  vedeli  quali  tutto  il  nudo  del  corpo 
di  (tintamente.  Quindi  additando  a  braccia  alquanto  feeperte 
ilfacrolino  col  divin  volto  fudante  par  che  dica  con  occhj, 
e  bocca  loquace  ,  ecco  il  gran  prodigio  agli  aitanti .  E  ben- 
ché fi  vedelfe  artifiziofamente,  e  giudiziofamente  lavorato 
quel  marmo  con  ofcuri  gagliardi ,  panneggiamenti  follevati, 
e  con  efatta  proporzione,  e  difegno  in  ogni  Tua  parte  non 
mancarono  ,  ficcome  non  tbancan  mai  alle  bell'opere  le  cen- 
fure  ,  l'invidie ,  le  maldicenze  ,  e  le  critiche  .  Fuvi  tra  gli  al- 
tri uno  feiocco  pittore  ,  e  quanti  ve  ne  fono  alle  volte  di  co- 
tali  ignoranti  ,  che  parlando  allo  fpropofito  fi  rendono  per 
farfi  creder  facciuti,  feipiti ,  e  ridicoli ,  che  tacciandola^ 
infidamente  difTe  ,  che  derivando  il  nome  ,  della  ftatua  dal 
verbo  /lare  non  poteva  in  verun  modo  fare  quel  moto  ;  ma 
ftar  dritta  ,  falda,  ed  immobile  .  Povero  ftivale  !  Bisognereb- 
be dunque  torre  ogni  azione  a'.fimulacri  !  O  quanto  giurto  , 
e  degno  farebbe  il  toglier  loro  piuttofto  la  profetinone  ;  e  il 
parlare!  Fuvi  anche  il  mentovato  Gianlorenzo  ,  che  rifar  vo. 
lendofì,  ma  faporitamente,  e  da  par  fuo  della  taccia,  che  uni, 
tamente  con  altri  gli  diede  Francefco  allorché  andava  dicen- 
do, che  per  la  fabbrica  delle  leale ,  e  delle  nicchie  fatte  da  lui 
negli  anzidetti  piloni  s'erano  feoperte  le  note  crepature  nella 
cupola,  diflfe  che  compativa  eftremamente  la  sforzata,  e  cari- 
cata agitazione  della  Veronica,  perchè  il  difetto  derivava  dal 
vento  che  prendeva  dalle  crepature  della  cupola,  e  non  da  in- 
fufficienza  dell'autore  .  Né  all'incontro  mancò  chi  per  garav 
e  per  l'affetto ,  che  portava  a  Francefco  pubblicò  in  lode  fua 
una  raccolta  di  varie  poefie ,  le  quali  non  lo  di  verità,   io 
•aveffero  l'applaufo ,  che  fencfperava.  So  bensì  che  i  par- 
ziali fanno  a'  valenti  artefici  colle  loro  foverchie,  improprie, 
€  sfacciate  lodi  più.  danno  ,  che  benefizio;  e  fuccede  bene 
ipeffo  ,  ed  è  una  compttffione  a  fentire  anche  modernamen- 
te .  Meditava!!  in  tanto  dalla  cafa  Falconieri  di  terminar  la 
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fila  cappella  a  S.  Giovanni  de'  fiorentini ,  e  fu  affegnato  il 
Javor  principale  aFrancefco;  dacché  S.  Giambatifla  ,  che? 
battezza  Gesù  vi  doveva  rapprefentare .  Mite  fubito  man» 
a'  modelli  ,  e  fuffeguentemente  al  marmo  ,  e  mentre  vi  flava 
indefeffamente  lavorando  gli  furon  commefle  dall'abate  di 
Montecafìno  due  flatue  che  rapprefèntar  dovevano  S.  Pie- 
tro ,  e  S.  Paolo  per  allogarle  fuori  delle  mura  nella  chiefà_, 
dell'ultimo,  e  mife  mano  anche  a  quelle.  Salito  poi  per 
morte  d'Urbano  fui  trono  Innocenzo;  e  volendo  il  Popolo 
romano  molto  a  lui  obbligato  dargli  qualche  fègno  di  gradi- 
mento rifolvè  d'ergergli  il  ritratto  di  bronzo  in  Campido- 
glio ,  e  ne  diede  a  Francefèo  la  cura  coll'arra  di  dugento  feu- 
di in  un  mandato  da  pagarfi  dal  Serj  depofìtario  della  Ca- 
mera .  Stette  qualche  tempo  per  non  moflrarne  bifogno, 
conforme  in  effetti  nollo  aveva,  a  gire  a  riscuoterli;  e  quando 
v'andò  non  li  potè  avere  per  la  revocazione  dell'ordine  .  Ri- 
mate per  verità  fbrprefb  ,  tanto  più  che  il  Serj  non  gliene_* 
fèppe  dir  la  cagione  ;  ed  ito  immediatamente  a  rintracciarla 
trovò  che  il  lavoro  era  flato  dato  all'Algardi  unitamente  col 
mandato ,  che  follecito  fel  fece  tantoflo  pagare  .  Era  quefli 
iuo  flrettiflìmo  amico;  e  febben  quelli  notizia  aveffe  della 
famigliar  fèrvitù  che  aveva  col  papa  ,  colla  corte  ,  e  con_> 
tutta  la  cafa  Panfìlj ,  e  che  fòprantendeva  all'abbellimento  9 
e  coftruttura  della  fua  villa  a  porta  S.  Pancrazio  gli  pareva  > 
che  gli  aveffe  fatto  grandiffimo  torto, e  non  fé  ne  poteva  dar 
pace  .  L'Algardi  allo  'ncontro  fi  feufàva  dicendo  ,  che  non 
vi  farebbe  fiata  la  fua  riputazione  ,  fé  per meffo  aveffe  ,  che- 
ad  altri  foffe  flato  commeffo,  e  non  fi  foffe  ajutato  per  aver- 
lo ;  perchè  tutti  creduto  avrebbero,  che  i  protettori  fuoi  fil- 
mato nollo  aveffero  capace  a  poterlo  fare.  Ma  o  che  aveffe, 
o  no  l'uno  ,  o  l'altro  ragione  io  per  me  giudicar  non  lo  vo- 
glio per  lafciarne  il  giudizio  al  lettore  .  Dirò  bensì  che  paC- 
faron  tra  effi  tali ,  e  tante  amarezze,  che  per  qualche  tempo 
non  fi  trattarono.  Né  s'attennero  d'interzarvi  i  parziali 
Vcl.lL  G  g  g  con 
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con  difendere,  in  voce  non  meno,  che  in  ifcritto  chi  1* 
uno  ,  e  chi  l'altro  fecondo  il  genio  ,  e  '1  capriccio .  Ed  avu* 
ia  indi  a  non  guari  l'AIgardi  per  mano  dello  fteffo  Inno- 
cenzo la  croce  dell'ordine  di  Crifto  l'andava  Francefco  met- 
tendo in  ridicolo  .  Ma  come  certi  difgufti  tantomeno  fi  dige* 
rifcono,  quanto  più  fi  diffimulano  non  lafciaron  di  far  for- 
te impreffione  nell'animo  fuo  ;  e  chi  fa  che  da  loro  non  pro- 
cedette il  principio  della  fuflfeguente  fila  perdita  della  filutej 
perchè  appena  riniti  i  fuddetti  cominciati  lavori  la  perdette. 
Seguitò  non  dimeno  ad  applicare  ;  e  febben  non  poteva  da_j 
fé  conforme  prima  maneggiare  il  mazzuolo  faceva  però  di  fua 
mano  i  difegni ,  ed  i  modelli ,  e  foprantendeva  poi  a'  gio- 
vani ,  che  teneva  nella  fcuola  ;  e  perciò  ebbe  fempre  quan- 
tità d'opere  a  fare,  e  ne  fece  eziandio  per  Francia ,  e  per 
Ifpagna  .  Era  anche  bene  fpeflo  chiamato  a  dar  giudizio  del- 
le maniere  antiche  delle  quali  aveva  particolar  cognizione  , 
ed  al  fuo  parere  circa  1  prezzo  ancora  i  compratori ,  e  i  ven- 
ditori fi  rimettevano  .  Ed  una  volta  che  certo  artigiano  com- 
prar voleva  una  bella  fìatua  di  marmo ,  e  che  erano  ftati  chia- 
mati ad  apprezzarla  un  intagliatore  ,  ed  uno  ftuccatore__»  , 
l'apprezzarono  così  poco  ,  che  non  parve  al  venditore  di  do- 
verci Ilare  ,  e  ricusò  affolutamente  di  darla  .  Differo  di  ri- 
metterfi  ambedue  al  fentimento  del  terzo  ,  ed  a  quello  del 
nofiro  Francefco  di  comun  contento  fi  rimifero  .  E  come  la 
ftimò  affai  più  di  ciocche  ftimata  l'avevano  gli  altri  due ,  che 
pur  coll'artigiano  fi  vollero  trovar  prefenti ,  quando  fu  a  ve- 
derla cominciarono  a  Iamentarfi  di  lui  ,  che  così  lor  rifpofe: 
Il  marmo  non  è  né  legno  ,  nèjlucco  ,  e  le  belle  Jlatue  fono  per  i 
Jtgnori^  e  non  per  gli  artigiani*.  Sejìetc  malfoddhfatti  la  pren- 
derò t0)  e  vi  conterò  di pofla  il  danaro  :  Tutto  fi  rincorò  allora 
il  venditore  j  e  non  volendola  l'artigiano ,  la  diede  per  quel 
che  detto  aveva  a  Francefco,  che  nel  rivenderla  non  credo  vi 
fcapitaffe  .  Ebbe  un'altra  volta  quali  una  fimile  controverfia 
con  un  famofò  rigattiere ,  e  banderajo ,  che  con  ugual  fran- 
chezza 
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«V.c7.2a.  /limava  nell'eredità  le  mafterizie  delle  cafe  che  le  pit- 
ture ,  e  le  {culture  .  E  tale  ,  e  sì  bafTa  fu  la  Mima  ,  che  fece 
dopo  morte  di  certo  riccone  ,  che  parve  agli  eredi  ,  che_ » 
avevano  l'obbligo  di  venderle  d'edere  flati  non  poco  grava- 
ti ,  e  non  volendo  approvarla  prima  di  Mentire  il  parere  di 
qualchedunaltro  furon  configliati  a  chiamare  Franceteo  , 
che  itovi  ,  e  veduto  meflb  in  una  ftanza  alla  rinfufa  ,  e  tedie, 
eletti,  e  paramenti,  e  quadri,  e  (ìmulacri ,  e  prete  in_» 
mano  l'inventario ,  e  riconofciutili  nel  vedere  il  prezzo  efcla- 
mò  :  Che  fpett acolo  è  egli  mai  que/toX   Povera  /cultura  che 
favejft  detto ,  che  dovevi  ejfer  me/fa  in  mazzo  co*  panni  vec- 
thj  ,  e  cogli  Jlr acci ,  e  che  ì  tuoi  giudici  ejfer  dovejfero  quey  9 
(he  maneggiano  gli  aghi ,  e  le  ce/oie  ?  An  pure  tuttora  fr.ì-a 
mano  anche  la  canna  ,  ed  ilpajfetto  ;  e  non  penfano  mai  a  mi- 
furar/iì  Quindi. rivoltofi  al  rigattier  gli  difte  .   Evoipadron 
mio  dove  avete  imparato  a  fare  il  pittore  ,  e  lo /cultore  ,  che' 
così ^francamente  de  IP  une ,  e  delF  altre  fatture  giudicate  l  Sa- 
pete che  vipotrefle  avere  de^  guai  f*  Ed  io  non/o  a  che  mi  tengo 
che  non  lo  faccia  .  E1  propriamente  una  vergogna  ,  è  un  vitu- 
perai Rimate  certamente  attonito  al  fentirlo  parlare  così 
rifoluto  in  cotal  guifa  ,  e  fenza  punto  rifpondere  te  gli  tolfe 
per  non  tentire  di  peggio  dinanzi .  Non  perciò  cred'ioche  fé 
ne  folte  attenuto  ,  te  altre  fimili  occafioni  gli  foffero  capita- 
te .  Illuminati  da  ciò  gli  eredi  avrebber  voluto  ,  che  tran- 
ceteo  dopo  del  prezzo  delle  ftatue ,  dato  l'avente  anche  a* 
quadri  .   Ma  rifpofe  che  toccava  al  pittore  ,  e  che  non  vo- 
leva in  modo  alcuno  ,  comechè  qualche  pratica  neavefftt_> 
metter  mano  nell'altrui  mefite  ,  e  così  fecero  .  E  quand'egli 
era  in  sì  fatte  occafioni  chiamato,  che  fpeflìffimo  gli  fucce- 
deva  ;  perchè  fu  anche  dagli  accademici  di  S.  Luca  ,  come 
uno  degli  aggregati  per  iftimator  deputato ,  da  per  tutto  di- 
ceva che  per  lo  medefimo  prezzo  da  lui  (limato  non  avrebbe 
rifiutato  mai  di  comperare  .  Lo  che  non  folo  nel  cafo  pocan- 
zi  da  me  raccontato  gli  accadde  ,  ma  in  due  altri ,  che  fono 
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per  raccontare  ~.  Capitò  in  Roma  un  famofò  antiquario  Ol- 
tramontano con  nome  d'aver  portato  gran  danaro  per  fare 
incetta  d'anticaglie  .  Ma  per  quello  fi  fcoprì  poi ,  capitato 
v'era  più  per  vender  le  Tue ,  che  per  comperare  l'altrui .  Pre- 
fe  fubito  cafa  in  piazza  di  Spagna  ,  ed  ornò  con  molta  fim- 
metria  una  ftanza  di  varie  ttatuette  di  marmo  non  meno  che 
di  bronzo ,  e  di  diverfi  butti ,  e  tefte  di  ritratti  antichi ,  e 
moderni  dell'una  ,  e  dell'altra  materia  .  Concorfevi  ,  con- 
forme far  fi  fuole  in  fimiglievoli  cafi ,  molta  gente  d'ogni 
Torta  fui  principio  a  vederle ,  ed  andatovi  un  giorno  anche 
Trancefco  s'incontrò  giudo  in  tempo  ,  che  l'antiquario  trat* 
tar  voleva  con  altro  Oltramontano  certo  baratto;  e  fentito 
che  nacque  tra  loro  qualche  difeordia  vi  fi  accorto  per  accor- 
darli .  S'oftinarono  allora  ambedue  affai  più  nelle  loro  pre- 
tenfioni ,  e  la  differenza  non  confifteva  in  poco,  perchè  l'uno 
molte  doppie  pretendeva  dall'altro  di  giunta  ;  e  pigliava  una 
tetta  ,  e  ne  dava  due  .  Confiderandole  ben  bene  Trancefco 
diffe  loro ,  che  per  comporre  la  differenza  era  neceffario, 
che  ognuno  aveffe  fatto  il  prezzo  alla  fua  ,  e  che  pofeia  facil- 
mente fi  farebbe  potuto  convenire  di  quello  ,  che  l'uno  do- 
veva all'altro  rifare  .  Ma  dando  ambedue  in  ifpropofiti  re- 
plicò Francefco  ,  che  bifognava  ,  fé  veramente  ne  avevano 
voglia  metterfi  al  dovere  ,  e  fecondo  quel  che  gli  parve  do- 
verofo  l'apprezzò.  E  non  ottante  che  ambedue  moftraffero 
d'efferne  contenti  accordar  non  fi  poteva  la  giunta  .  S'accor- 
fe  allora  Francefco  dell'artifizio,  ed  era  che  avendolo  effi 
veduto  ,  ed  effendo  già  informati  del  fuo  cottume  fìngevano 
di  voler  barattare,  ma  volevano  vendere,  e  tutte  e  tre  le 
tefte  erano  dell'antiquario.  Fece  egli  allora  meglio  i  conti,  e 
trovatoci  il  fuo  diffe  ,  che  giacché  effi  accordar  non  fi  vole- 
vano tra  loro  nel  baratto  fi  foflero  accordati  feco  nella  ven- 
dita ,  che  dal  prezzo  fatto  non  fi  farebbe  ritirato  .  Fecerfi 
alquanto  pregare  moftrandofene  tutti  due  alieniffimi  ,  indi 
firn  efortando  l'altro  gliele  venderono  credendo  d'aver  fatto 
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un  graffo  negozio,  quando  egli  lo  fece  più  grado  di  loro; 
perchè  ci  guadagnò  nel  rivenderle  il  terzo  .  Rifaputolo  l'an- 
ticjuario  fi  mordeva  di  difpiacere  le  labbra;  ed  andava  cer- 
cando modo  di  ricattarli  .  Credè  di  trovarlo  col  mandare  di 
quando  in  quando  a  fargli  per  terza  mano  Rimare  qualcofa  . 
Ma  egli ,  cui  non  mancava  la  memoria  fi  ricordava  minuta- 
mente di  tutto  quel  che  aveva  veduto  nella  ftanza ,  e  di 
mano  in  mano ,  che  gli  lì  moftrava  lo  riconofceva  ;  e  prima 
di  dargli  il  prezzo  vi  penfava ,  e  ripenfava  .  Finalmente  ,  o 
foffe  il  bifogno ,  o  la  fretta  di  partire ,  o  la  difficoltà  del 
vendere  ,  l'antiquario  ci  ricadde .  Pofciachè  due  delle  ftatue 
più  rare  ,  e  che  veramente  più  d'ogni  altra  a  Francefco  pia- 
cevano vennero  per  la  ftima  da  lui  fatta  in  fuo  potere  .  An- 
dava frattanto  fempre  più  per  la  poca  fatate  declinando  ;  e 
tuttoché  cercatfe  per  ogni  via  di  follevarfi  ,  e  di  divertirli , 
e  che  aveffe  parecchj  amici  ,  che  lo  divertiffero  aveva  dato  in 
qualche  non  picco-la  malinconia  ,  che  molto  dubitar  faceva 
di  fua  vita  .  Ed  è  di  fatto  un  legno  affai  cattivo  ne'  mali  lun^ 
ghi ,  e  cronici  ,  quantunque  chi  non  iftà  bene  non  poffa  Ilare 
allegramente  .  Aveva  grande  amicizia  con  Bernardo  Fioriti, 
e  fol  quando  flava  feco  fi  follevava  ,  ma  non  fempre  poteva.» 
averlo;  perchè  altri  della  di  lui  converfazione  compiacen- 
dofi  a  gara  ,  e  ad  ogni  corto  ognuno  nella  fua  l'avrebbe  vo- 
luto ,  e  fé  potuto  aveffe,  ve  lo  introduceva  .  Era  coftui  di 
profeffione  Tenitore  ,  e  nella  vita  di  Filippo  Lauri ,  che  pur 
feco  s'andava  divertendo  ,  fé  n'è  da  me  fatta  menzione  ,  ma 
non  tanta  che  badi  per  piena  notizia  .  Il  forte  fuo  confifteva 
nel  copiar  tefte  antiche  e  nel  fare  ritratti  ,  ed  in  ciò  non  fi 
portava  male  ,  avendo  fatto  quello  di  Salvator  Rofà  alla_j 
Madonna  degli  angeli  ,  e  cominciato  a  fin  Luca  quel  di 
Pietro  da  Cortona  .  Ma  quando  far  dovea  figure  intere  vi  fi 
trovava  così  imbrogliato,  che  in  niunmodo  Capeva  ufeirne. 
Tantoché  Paolo  Falconieri  lo  chiamava  lo  fcultore  dal  mez- 
zo in  fu,  ancorché  il  fuo  vero-,  e  primo  foprannome  foffe 
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Focofò ,  che  Tel  acquiti  ò  per  una  burla  che  gli  fu  fatta  nello 
ftudio  di  Gianantonio  Marj  (cultore  ben  noto  allorché  Io  ca- 
laron  nel  pozzo  per  itmorzare  il  fuoco  interno,  per  cui  tem- 
pre diceva,  che  ardeva,  e  tu  da  indi  in  poi  più  intefo  per 
Bernardo  Focofo,  che  per  Bernardo  Fioriti  *  Ora  con  fi  mi  li 
burle  (eco  fi  divertiva  anche  il  noftro  Francefco  ,  e  di  quan- 
do in  quando  o  in  un  modo  ,  o  in  un  altro  gliene  andava  per 
ifpaflfarfi  facendo  .  E  febbene  non  toffe  più  in  iftato  di  farne 
fi  follevava  col  rammemorar  feco  le  fatte,  e  col  dargli  ad 
intendere  cote  incredibili,  perchè  era  quanto  dir  fi  potetTc 
mai  credulo ,  e  tanto  più  allora  ch'era  ancor  giovinetto. 
Quindi  inafpettatamente  atfalito  da  gagliarda  febbre,  che 
avendolo  trovato  debile  ,  e  macero  gli  riufeì  in  pochi  giorni 
i6"4-5  e  negli  anni  1646'.  allorché  correva  il  fetfanzeefimodi  fupe- 
~~~rarlo.  Fra  di  bello ,  e  venerando  afpetto .  Veftiva  nobil- 
mente, ed  accompagnando  la  nobiltà  dell'abito  con  quella 
del  tratto  pretò  fi  farebbe  da  ognuno  che  non  ne  avetTe  avuta 
notizia  per  un  gran  pertònaggio  .   Non  lafciò  ,  ch'io  fappia, 
fcolari  di  vaglia  ,  ma  bensì  la  moglie,  ed  un  figlio,  cheti 
chiamava  Giambat irta  ,  che  fé  non  foffe  morto  poco  dopo  di 
lui  a  Bologna  dava  ,  e  per  le  comodità  lafciategli ,  e  per  lo 
ipirito  naturale,  e  fua  buona  inclinazione  ficure  fperanze  di 
gran  paffata  .  Rimafe  loro  la  ftatua  di  S.  Giovambatitta,.»  , 
che  collocar  fi  doveva  ,  conforme  dicemmo  ,  nella  cappella 
Barberini ,  che  la  comperò  monfignor  Farnefe  :  Ed  etfendo 
lor  rimafe  l'altre  del  battefimo  di  Gesù,  e  di  S.Pietro,  e 
ili  S.  Paolo ,  furon  quelle  prete,  e  pagate,  benché  non_> 
metfe  nel  fìto  determinato  ,  dalla  cata  Falconieri  .  E  quefte 
fatte  pofeia  dal  med.fimo  monfignor  Farnefè  per  mille  feudi 
vendere  al  papa  ,  ed  allogare  nella  facciata  etrerna  di  por- 
tadel  Popolo,  che  d'ordine  fuo  s'adornava  etfendo  quelle 
ftetfe,che  al  prefente  vi  fi  vedono.  Giacché  l'abate  di  Monte- 
cafino  moftrandofene  poco  foddisfatto  viti  faceva  prega  re,  e 
fi  lafciò  ufeir  dimano ,  lìccome  allora  fu  detto ,  quello  teforo. 
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DI   GIULIANO   TINELLI. 


Enche'  il  tempo  fia  rivelatore  immanche-i 
vole  di  tutto  l'occulto,  e  {copritore  infiilli- 
bile  d'ogni  impoftura  ,  ed  inganno  non  ifce- 
ma  però  nell'animo  di  chi  gli  ordifce ,  e  trau- 
ma il  coraggio  .  E  tuttoché  la  menzogna-» 
corta  di  gambe  tema  d'efièr  prefto  raggiunta 
non  toglie  punto  l'inclinazione  ,  e  la  voglia  di  correre  a  dir- 
la a'  bugiardi .  Ma  non  fon  Tempre  bugie  le  voci  ,  che  alle 
volte  contro  taluni  fi  fpargono  ,  né  fi  devono  prender  tèm- 
pre per  frodi  i  giudizzi ,  che  per  mancanza  di  notizie—» 
innocentemente  in  disfavor  del  meritevole  fi  fanno  .  O  che 
foffe  pura  calunnia,  o  fallita  non  malizio/a  ,  o  gelofia_j  , 
o  difetto  di  cognizione ,  certo  è  che  quando  cominciò  a 
efler  cono/ciuto    per  ifcultore  il  noftro  Giuliano  non  eb- 
be gran  nome  ,  né  fi  diceva  che  far  dovefTe  la  pa(Tata_» , 
che  conforme  moftreremo  ,  gli  fi  vide  poi  fare  .  Nacque  ne' 
dì  12.  di  novembre  de*  1602.  in  Carrara  ,  e  Domenico  fuo   I002 
padre  ch'era  mercante  di  marmi,  e  Maria  fua  madre  defide- " 
rofa  ella  pure  d'incamminare  il  figlio  per  la  via  delle  lettere 
a  maggior  fortuna  ,  a  quefte  rifolverono  di  farlo  applicare  . 
Mandatolo  dunque  a  feuola  ,  -ed  imparato  facilmente  ,  e  con 
preftezza  a  leggere  ,  e  a  fcrivere  faceva  confiderabil  profitto 
nella  grammatica,  quando  ne*  ió"i  1.  tornato  da  Napoli  in 
patria  Vitale  fuo  zio ,  che  vi  efèrcitava  con  ifiima  ,  e  fac- 
cende l'architettura  s'innamorò  del  nipote ,  e  lochiefèper 
condurvelo  al  padre  .  Statovi  alcune  fettimane  rifolvè  di 
partire  ,  ed  avendogli  il  padre  conceduto  ,  quantunque  con 
qualche  difficoltà  ,  edifpiacere,  il  figlio,  fi  provide,  e  per 
lui ,  e  per  (e  del  bifognevole  ,  ed  imbarcati  ambedue  fur  una 
feluca,  che  da  que' lidi  flava  per  far  vela  fé  n'andarono  con 
profpero  vento  a  Livorno,  e  d'ivi  fovr'altro  battimento  con- 
limile a  Napoli .  Sbarcati  che  furono  ,  ed  iti  immantenente 
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dove  prima  di  partire  alloggiava  trovò  chi  per  follecitarlo 
dell'opere ,  che  aveva  la/ciate  imperfette  ,  l'afpettava  .  Man- 
dò per  alcuni  giorni  il  nipote  a  fpaflo  per  la  città  ;  e  comin- 
ciò poi  a  dargli  lezione  d'architettura,  edifègno,  in  cui 
ettendo  affatto  nuovo;  perchè  ogni  altra  cofa  credeva  di  do- 
ver fare  non  vi  prefe  quel  gufto  ,  che  avrebbe  bramato ,  e  che 
fperava  .  E  vedendolo  più  atto  ,  e  portato  dal  genio  a  mo- 
dellare gli  ditte  ,  che  giacché  abbandonato  interamente  ave- 
va lo  Audio  letterario  ,  che  avrebbe  creduto  Tuo  particolar 
vantaggio,  che  fi  folle  me (To  a  quello  della  fcultura,  nel 
quale  quanto  che  nelle  lettere  ,  e  forfè  più  credeva  che  avettc 
potuto  trovare,  fé  vi  fi  fentiva  inclinato,  la  fua  ventura  • 
Eièrcitavelavi  allora  con  qualche  grido  Michelangelo  Nac- 
carini  ,  che  era  anche  Tuo  buon  amico,   a  lui  dunque  pensò 
d'appoggiarlo,  e  condottovelo  un  giorno  glielo  raccoman- 
dò caldamente  ,  e  fico  vi  fi  eièrcitò  finche  vi  (Te  ,  che  furono 
Ott'anni .  Difpiacquegli  eftremamente  la  perdita  del  maeflro, 
tanto  più  che  fi  vedeva  agretto  a  tornare  a  cafa  del  zio,  don- 
de con  fua  fomma  foddisfazione  s'era  partito  con  penderò  di 
non  più  far  ritorno .   E  fuccedendo  più  di  leggieri  per  comu- 
ne fatale  feiagura  quel  che  fi  abborrifee  ,  che  ciocche  fi  defi- 
dera,  gli  convenne  facrificare  alla  neceflìtà  il  defiderio  ,  e  fe- 
co  tornare  .  Stettevi  a  malincuore  molti  mefi  ;  benché  lo  zio 
gli  potette  dar  da  operare  in  non  pochi  altari,  e  cappelle, 
che  con  Tua  direzione  ,  e  difegno  fi  fabbricavano.    Egli  però 
che  fi  (ènti va  già  accefò  a'  fentimenti  d'onore  ,  ch'è  l'unico 
premio  della  virtù ,  bramava  folo  d'abilitarfi  ,  e  difprezzava 
il  guadagno .  £  perchè  per  giugnervi  credeva  ,  che  non 
vi  fotte  miglior  modo,  che  trasferirfi  in  Roma,  dove  fa- 
peva  ,  che  altri  faliti  erano  nella  fua  profettìone  ad  alti  gra- 
di,  quivi  a  più  non  pollo  procurava  d'andare  a  itudiare_>. 
Stava  perciò  giornalmente  attorno  al  zio  ,  e  continuamente 
con  frequenti  ,  ed  efficaci  preghiere  ,  e  richiette  l'importu- 
nava .  Ma  fenza  frutto  ;  poiché  premendo  più  talora  a'  pa- 
renti 


DEGLI     SCULTORI.  425 

renti  di  condizione  ordinaria  PinterefTe  delia  borfà  ,  che  la 
gloria  del  fangue,  e  molto  più  il  pre/ènte  che  l'avvenire  pen- 
sava folo  a  far  tirare  innanzi  al  nipote  già  abilitato  nel  ma- 
neggio del  marmo  i  molti  lavori  che  vi  doveva  fare.  Ed  acca- 
lorato dall'età,  che  nel  crefeer  /èmpre  più  avida ,  o  non  guar- 
da, o  non  confiderà,  purché  vi  feorga  qualunque  piccolo,e  vii 
profitto  di  pregiudicare  al  grande  ,  e  nobile  de'  difendenti  . 
Ned  il  vederli  col  capo  fui  origliere  ,  e  con  mezzo  il  pie  nella 
foflTa  ,  né  la  riflefiìone  di  dover  ben  pretto  ceder  tutto  li  ri- 
tiene dal  non  accumulare  con  fommo  lor  detrimento  quei 
che  accumulando  per  elfi  deggion  lor  finalmente  lafciare  - 
Andava  dunque  il  zio  dando  buone  parole  al  nipote,  e  ne 
procraflinava  eziandio  col  tenerlo  corto  di  danaro  l'efècu- 
zione.  Avvedutoli  quefti  di  ciò  ,  e  conofeiuta  la  debolezza 
di  quello,  avvegnacchè  gli  fofie  ben  noto,  che  procedeva 
anche  dall'affetto,  che  gli  portava  per  non  privartene,  e 
dal  credere  ,  col  tenerlo  preflo  di  le  d'eflergli  d'utile  ,  e  non 
di  danno,  ne  fcrilTe  di  nafeofto  al  padre  ,  che  avendogli  fu- 
bito  fatta  tratta  di  dodici  feudi  in  Jacopo  Ricci  fuo  corri- 
fpondente  non  fu  lento  a  farfeli  pagare  ,  e  prefe  da  lui  con 
ogni  civiltà  immediatamente  congedo.  Dir  non  fi  può  quan- 
to così  inafpettata  rifòluzione  lo  rammaricafTe ,  e  quanto 
s'adoperafie  ,  e  con  preghiere  ,  e  con  promefle ,  e  collo 
fcrivere  al  padre  d'impedirlo  .  Ma  ogni  tentativo  fu  vano; 
perchè  né  afpettò  la  rifpofta  ,  ne  ad  alcun'altra  propofizione 
porle  orecchie  .  Partito  dunque  ne'  1622.  ,  ed  arrivato  fe- 
licemente a  Roma  andò  ad  albergare  in  cala  di  Santi  Ghetti 
fcarpellino  corrifpondente  parimente  del  padre ,  dal  quale 
gli  era  flato  con  ogni  efficacia  raccomandato  .  Lavorava 
allora  in  un  depolìto  alla  Minerva  ;  e  premendogli  mol- 
to il  corrifpondere  alle  premurofe  raccomandazioni  ,  che 
aveva  avute  gli  diede  a  fare  due  putti  di  marmo ,  che  allogar 
fi  dovevano  nel  medefimo  .   Mifevi  tutto  contento  mano;  e 
mentre  vi  flava  indefeflb  lavorando  ,  e  che  cercava  con  que- 
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fio  di  far  fi  conofcere  vi  capitò  Pietro  Bernini  padre  del  cele- 
bre Gianlorenzo  ,  cheoffervata  la  facilità  ,  la  diligenza,  e 
l'artifizio  del  giovine  non  potè  contenerli  dal  lodarlo  ,  dal 
prendervi  genio  ,  ed  affetto  ,  e  d all'offerirgli  fua  fcuola  ,  fé 
aveffe  voluto  andarvi .  Non  fi  fé  molto  pregare  in  accettar 
così  cortefe  invito  tanto  più,  che  il  Ghetti  ancora  vel  con- 
iìgliava ,  e  che  a  lui  era  prima  che  partiffe  da  Napoli  ben 
nota  la  bontà,  e  cortefia  di  Pietro  ,  e  l'alta  (lima  del  figlio  , 
col  qual  mezzo  credeva  di  poter  molto  le  concepite  fue  fpe- 
ranze  avanzare  .  Né  s'ingannò  per  allora  ,  poiché  ito  ,  finiti 
che  ebbe  i  mentovati  due  putti ,  a  Ilare  col  padre  l'ajutò  in 
varie  opere  ,  e  Angolarmente  in  quella  del  cardinal  Bellarmi- 
ni  al  Gesù,  dove  avendolo  veduto  il  figlio  operare  ,  fé  ne  fer- 
vi nella  Dafne  di  villa  Borghefe  a  Portapinciana  .  Reftato 
foddisfattifilmo  di  lui  ;  e  volendolo  quanto  poteva  ajutare 
gli  commifé  uno  de'  due  angeli ,  che  far  doveva  fui  fronte- 
fpizio  dell'aitar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Agoflino  ,  dac- 
ché commeffo  aveva  l'altro  a  Luigi  fuo  fratello.  Ma  veden- 
do quelli  la  maeftria  ,  colla  quale  il  fuo  conduceva  l'altro  (li- 
mò che  nulla  vi  folfe  per  lui  a  guadagnare  in  profeguirne  il 
lavoro  ;  e  lafciatolo  imperfetto  toccò  all'altro  a  terminarlo  . 
Tantoché  credendo  in  Gianlorenzo  vieppiù  coll'affetto  ver- 
jfb  lui  anche  la  Mima  gli  ordinò  ,  che  lavoraffe  nella  flatua_» 
di  S.  Bibbiana ,  che  fu  ,  ed  è  una  delle  più  belle  che  ufeita  fia 
del  fuo  fcarpello  .  Dipigneva  allora  nella  chiefa  della  Santa 
d'ordine  del  pontefice  Urbano  Pietro  da  Cortona  con  grido 
particolare  ,  e  concorfodi  molta  gente  anche  flraniera  ;  per- 
chè correva  il  giubbileo  del  1625.  ;  e  trattenendoli  fpeffo  fe- 
co  ,  e  a  difeorrere  ,  ed  a  vederlo  dipignere  il  noflro  Giuliano 
vi  ftrinfe  così  famigliare  ,  e  confidente  amicizia,  che  gli  fu 
poi  di  gran  vantaggio.  Finito  il  giubbileo,  e  fembrandogli  di 
non  aver  preffo  l'univerfale  almeno,  concetto  ugual  al  meri- 
to ,  ficcome  in  verità  nollo  aveva  gli  venne  voglia  di  tornare 
a  Carrara -,  dove  avendo  Inabilito  di  portarfi  anche  Domenico 
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Fontia  Tuo  amico  s'accordarono  infienie,  ed  a  quella  volt* 
unitamente  s'avviarono.  Appena  però  vi  flette  un  mefe > 
che  annojato  più  pretto  che  non  credeva  di  quel  foggiorno 
penfava  al  ritorno ,  e  tornar  vi  voleva  arfolutiflìmamente  (li- 
bito, Te  il  padre  che  l'amava  teneramente  ritenuto  non  vel 
aveflfe  qualch'altro  giorno.  Quindi  partito,  e  fufleguente- 
mente  con  eftremo  Tuo  defiderio  ,  e  piacere  arrivato  andò  a 
dirittura  a  cafa  del  fuo  maeftro  Gianlorenzo  ;  e  trovatolo, 
che  far  doveva  un  ritratto  di  mezza  figura  per  la  nipote  del 
papa  vi  fu  di  botto  impiegato  .  Conducevalo  con  tal  diligen- 
za ,  e  maeftria  ,  che  ne  rimaneva  fopraflfatto  anche  il  mae- 
ftro ,  e  non  finiva  per  metterlo  in  credito  di  lodarlo  con_* 
chiunque  s'avveniva  .  Onde  per  maggiormente  animarlo  gli 
promife  che  fubitocchè  l'averle  compito  l'avrebbe  fatto  vede- 
re al  pontefice,  e  condotto  per  farvigli  prender  fervitù  a  ba- 
ciargli il  pie  ,  ch'era  l'unico  fuo  defiderio,  e  di  cui  l'aveva 
più  volte  richiedo  .  Ma  non  10  per  qual  motivo  cangiaffe  poi 
penlìero  ,  e  fi  pentire  ,  fo  bene  che  vi  conduffe  Andrea  Bol- 
gi ,  di  cui  fcriverem  pure  la  vita  ,  come  uno  de'  bravi  fcultori 
di  quelll'età  ,  che  per  effer  fuo  paefano  ,  e  condilcepolo  di- 
venne indi  a  poco  fuo  emulo.  Può  ognun  credere  quanto 
lo  pugneflfe  ,  ed  affliggerle  quello  improvi  fo  colpo  ,  e  di  qual 
mortificazione  gli  foffe  il  vederli  in  sì  fatta  guifà  all'altro 
pofpolto  .  DirTìmulò  nondimeno  j  e  gli  conveniva  a  forza_» 
ditfìmulare ,  perchè  troppo  prepotente  era  divenuto  Gianlo- 
renzo ,  né  gli  metteva  bene  il  competer  feco ,  ed  il  cozzare . 
Tanto  più  che  neppur  egli  lo  voleva  affatto  difguftare  ',  e  (è- 
guitava  tuttavia  ad  impiegarlo  ,  e  fpezialmente  in  model- 
lare alcuni  putti ,  che  fituar  fi  dovevano  intorno  alle  colonne 
di  bronzo  del  ciborio  ,  che  giufto  allora  fi  (lava  in  S.  Pietro 
facendo  ,  dove  alcuni  ne  fece  anche  il  Fiammingo  .  Impie- 
galo àncora  ne' modelli  degli  angeli,  che  fi  vedono  fovra 
le  colonne  dello  ftelfo  ciborio ,  e  nella  maggior  parte  dell* 
opere ,  che  finché  flette  feco  dovè  fare  .  Ma  annojato  final- 
li  hh  2  mente 
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mente  del  Tuo  lungo  diflìmulare  ,  e  confederando  affaf  tenue 
la  provviiìone  di  dodici  feudi  il  mefe ,  che  in  un  colla  tavola  , 
e  flanza  gli  dava  appetto  alle  Tue  lunghe  ,  e  continue  fatiche 
flava  appettando  qualche  giufta  ,  e  forte  occafione  d'allon- 
tanarfene  .  Ne  flette  guari  a  capitargli  ;  poiché  ingroffato 
tra  loro  già  il  fangue  fi  giucava  a  carte  feoperte  ;  ed  avendo 
Gianlorenzo  data  al  Bolgi  una  delle  quattro  flatue  ,  che  far 
lì  dovevano  per  le  nicchie  de'  pilaftri  ,  che  reggon  la  cupola 
della  Chiefavaticana  ,  che  pretendeva  Giuliano  foffe  dovuta 
a  lui ,  feoppiò  la  mina ,  finì  la  buona  corrifpondenza  ,  e  fi  fe- 
pararono  .  E  dovendofi  fare  nella  medefima  chiela  i  quattro 
piedeflalli  di  marmo  alle  colonne  del  predetto  ciborio;  ed 
avendone  avuta  Domenico  Marconi  la  commiffione  chiamò 
in  ajuto  Giuliano  ,  e  l'interefsò  per  la  metà  nel  guadagno  . 
Rifaputolo  Gianlorenzo  di  mala  voglia  lo  foffriva  \  e  cercava 
in  qualche  modo  di  farlo  conofeere  a  Giuliano ,  e  glie  ne  die- 
de ,  giunti  che  furono  i  marmi  in  Roma  ,  colla  diffoluzione 
del  contratto  del  prezzo  già  riabilito  i  contraffegni .  Dal  che 
maggiormente  inafprito  Giuliano  lafciò  affatto  di  trattarlo  , 
ed  altamente  da  per  tutto  fé  ne  dolfe  ,  ed  affai  più  con  Giu- 
seppe d'Arpino  ,  e  con  Pietro  da  Cortona  .  Ma  ficcome  non 
abbandona  mai  alcuno  la  provvidenza,  e  che  di  rado  acca- 
de ,  che  alle  perfecuzioni  manchi  ajuto,  fi  dichiararono  fuoi 
parziali  difenfori ,  e  protettori  l'ifleffo  Giufèppe  d'Arpino  , 
e  lo  fleffo  Pietro  da  Cortona  .  Videne  toflo  gli  effetti ,  per- 
chè di  porta  Io  conduffe  l'uno  in  cafa  Sacchetti,  e  gli  ottenne 
alcuni  ritratti ,  e  l'altro  una  delle  flatue  ,  che  far  fi  dovevano 
nella  chiefa  della  Madonna  di  Loreto  a  Colonnatrajana.Rap- 
prefèntò  maeftrevolmente  in  quelli  alcuni  fbggetti  della  ca- 
fa, ed  in  quefla  la  vergine,  e  martire  S.Cicilia  .  Nel  cui  lavo- 
ro febben  ufeiffe  della  fua  folita  maniera  per  i/coflarfi  forfè 
da  quella  del  Bernini  j  ed  avvicinarfi  all'altra  del  Cortona^ 
fi  portò  aliai  bene  ,  ne  ebbe  univerfale  iipplaufo  ,  e  fu  tenuta 
dopo  la  S.  Sufanna  del  Fiammingo  per  la  migliore  .  Effen- 
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dogli  pofcia  flato  commefTo  il  ritratto  del  cardinal  Bandirli 
per  ergerfi  nella  cappella  della  cafà  in  S.  Silveftro  al  Qui- 
rinale cangiò  per  potervi  con  maggior  quiete  e  agio  appli- 
care, abitazione  ;  e  fatti  ne  aveva  di  cera  ,  e  di  creta  i  mo- 
delli quando  rifòlvè  d'andare  a  Napoli  per  torfi  per  qualche 
me/è  dagli  occhj  degli  emuli  .  Itovi  dunque  ed  avuto  da'  de- 
putati della  cappella  del  Te/òro  ordine  di  fare  due  flatue 
di  quattordici  palmi  l'ima  fcriffe  in  patria  pe'  marmi ,  e__» 
tornò  gloriofo  ,  e  trionfante  a  Roma .  Compì  il  mento- 
vato ritratto  del  cardinale  ,  e  flava  attorno  a*  modelli  delle 
due  iratue  credendo  di  poterle  ivi  condurre  a  fine;  ma  i  de- 
putati non  fé  ne  contentarono  ,  e  fu  dappoi  forzato  al  ritor- 
no .  Sentendo  il  padre  ,  che  quantunque  lontano  dimenti- 
cato non  s'era  mai  punto  dell'avanzamento  del  figlio  quelle 
gite,  e  rigite  gli  fcriffe  chelafiniffe  una  volta,  fé  flabilir 
voleva  il /uo  flato  ,  e  non  dare  in  ciampanelle.   Negar  non 
il  può  ch'egli  foffe  innamorato  di  Roma  ,  e  che  ivi  aveffe ,  , 
veramente  il  cuor  fuo  piantate  profonde  radici .  E  Giufèppe 
d'Arpino  ,  e  Pietro  da  Cortona  che  davvero  lo  proteggeva- 
no non  volendo  in  modo  alcuno  lafciarlo  partire  gli  proc- 
curavano  altri  lavori ,  ed  induifero  Marcello  Sacchetti  a_> 
dargli  a  fare  un  gruppo  di  quattro  figure  da  dover  raffem- 
brare  le  quattro  flagioni .  Il  zio  all'incontro  ,  che  a  Napoli 
l'avrebbe  voluto  lo  follecitava  ogni  ordinario  al  ritorno 
mettendogli  dinanzi  agli  occhi  l'impegno  contratto  perle 
due  flatue  ,  e  la  fperanza  di  confèguirne  tant'altre  ,  che  far 
fi  dovevano  nella  prefata  cappella  .  Stava  qual  dubbiofo  cac- 
ciatore in  mezzo  a  due  belve  ,  e  non  fapeva  a  quale  s'appi- 
gliare  ,  ne  voleva  ,  ficcome  alle  volte  fuccede  per  iftar  trop- 
po irrefoluto  lafciarfi  l'una  ,  e  l'altra  frappare  .  E  tratto  or 
qua  ,  or  là  ,  ed  avendo  avuto  frattanto  ordine  da  Marcello 
per  altro  gruppo  da  rapprefentarvi  l'Aurora  con  Titone  ,  e 
nello  fleffo  tempo  da  altri  un  ritratto  di  Michelangelo  Buo- 
narroti per  ifpedire  a  Eirenze  ,  ed  un  fepolcro  del  cardinal 
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Geli!  per  S.Giovanlaterano  pensò  di  procraflinare  piucchc 
avelie  potuto  il  ritorno  a  Napoli ,  e  lavorare  a  più  non  pollo 
alle  dette  opere  in  Roma  .  Siccome  fece  a  riferva  del  primo 
gruppo  commeffogli  da  Marcello  ,  che  non  potè  farlo  per  la 
tardanza  dell'arrivo  del  marmo  ,  che  commetto  aveva  in  pa- 
tria a  Jacopo  fuo  fratello ,  che  in  un  col  padre  vi  trafficava  , 
e  fece  il  ritratto  di  Giufeppe  Buonanni ,  ed  il  difegno  di  due 
fèpolcri  per  la  fua  cappella  in  S.  Caterina  da  Siena  .  Se  pri- 
ma l'aveva  per  le  fue  degne  fatiche  lodato  il  Cortona  ,  l'al- 
zava per  quefle  alle  (Ielle  .   Ma  come  per  troppo  volere  alle 
volte  aumentar  la  fama,  ella  fifeema,  così  proccuravano 
gli  emuli  fuoi  invidiofìdi  farla  fcemare;e  profeguivanlo  con 
più  indragato  livore  a  perfeguitare  .   Dimodocchè  non  po- 
tendo più  refiftere  ,  e  fentendofì  giornalmente  da  Napoli 
Spronare,  ed  avendo  faputu,  che  Domenichino  ,  che  allora 
flava  dipignendo  nell'anzidetta  cappella  del  Tefbro  proccu- 
rava  per  PAlgardi  tredici  flatue  di  bronzo  che  nella  fltffa  fi 
dovean  fare  rifolvè  ,  benché  a  malincorpo,  di  lafciar  Roma, 
e  die  a  quefta  Tua  rifoluzione  la  fpinta  la  morte  del  fuo  fido  , 
e  potente  protettore  Marcello .   E  maggiormente  ancora-» 
gliela  dette  l'arrivo  del  conte  di  Monterei  nuovo  viceré  ,che 
appena  giunto  a  Napoli  gli  fece  feri  vere  ,  che  voleva  il  fuo 
ritratto,  e  quello  della  moglie.  Dato  dunque  bando  all' 
amore,  e  fcacciatoogni  dubbio  lì  licenziava  già  dagli  amici; 
ma  non  fi  poteva  indurre  a  farlo  dal  fuo  Cortona  ,  che  fu 
l'oftacolo  maggiore  che  trovò  nella  partenza  ,  tanto  più 
ch'egli  non  lo  voleva  in  verun  conto  lafciar  partire.  Stacca- 
tifi  finalmente  con  ifcambievoli  ,  affettuofi  ,  e  teneri  am- 
pleffi  accompagnati  da  reciproche  lacrime  così  dille  quelli  a 
quello  :  lo  ti  credeva  amico  di  maggior  coraggio  ,  e  che  lo  feu- 
do mio  ,  la  mìa  lingua ,  e  qualche  non  piccola  autorità ,  ci? io 
pure  a  di/petto  dell' 'invidia  mi  fon  col  pennello  alla  mano  ,  e 
col  compajjb  acqui/lata  ejfer  ti  dove  [fero  di f curo  parapetto  ? 
£  che  quejìo  unito  al  tuo  valore  tifaceffe  ben  tojlo  riportar  de* 
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nemici  glorio  fa  vittoria  ?  La  tua  vendetta  ejfer  doveva  la  co~ 
Jlanza ,  e  crijlìanamente  vendicar  ti  potevi  colla  fojferenza  , 
chefazia  ,  e  Jlanca  alla  fine  qualunque  odio ,  ed  ojlinataper* 
fecuzione  ?  Va  pure  che  loro  è  il  trionfo  ;  e  rammentati  che  a 
Roma  flavi  perfarprofefjìone ,  ed  in  Napoli  cominciar  dovrai 
il  noviziato  !  Partito  dunque  ,  e  felicemente  arrivato  trovò, 
che  il  viceré  gli  aveva  fatto  preparare  nobile  alloggio  a  pa- 
lazzo con  illanza  proporzionata  da  potervi  comodamente—* 
operare  .  Giacché  i  ritratti  elfer  dovevano  di  figure  intere  di 
nove  palmi  d'altezza  ,  alle  quali  avendo  meifo  mano  fuppli- 
cò  il  viceré  a  degnarti"  d'andarle  a  vedere  ,  e  v'andò  colla  vi- 
eeregina  ,  e  vi  tornò  con  lei  più  volte  finché  al  bramato  fine 
con  ogni  loro  foddisfazione  le  ridurle  .  La  larga  mercede  ,  il 
generofo  regalo  ,  e  le  compiute  finezze  ,  che  ebbe  dal  viceré 
e  l'aura  ,  che  vieppiù  crefcendo  colle  nominate  due  flatue, 
che  fuffeguentemente  fi  videro  nella  cappella  rapprefèntanti 
S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  gli  fecero  ivi  pure  fcatenar  gli  emuli  . 
E  certo  cavalier  Cofimo  Fonfaga  Bergamafco ,  che  occupa- 
va un  de'  primi  polli  tra  gli  fcultori ,  ed  architetti  fu  il  prin- 
cipale .  Poiché  dovendo  quelli  fare  le  fuddette  due  flatue ,  e 
fperando  d'avere  l'altre  tredici  dubitava  fortemente  di  per- 
derle, conforme  perdute  aveva  già  quelle;  tentò  perciò  di 
farlo  con  una  fgherrata  d'un  fuo  figlio  mangiaferro  fpaurare, 
ed  obbligarlo  a  partire  .  Ma  avendone  perduta  la  fperanza 
per  una  riparlata  ,  che  dal  Ilio  maggiorduomo  gli  fece  fare  il 
viceré,  dicendogli  ch'era  fuo  famigliare  fi  gettò  ad  altro 
partito;  e  credè  di  cattivartelo  colle  dolcezze  facendogli  an- 
che offerire  una  fua  figlia  per  moglie  .  Tutto  però  fu  vano  ; 
perchè  egli  godendo  la  protezione  del  viceré  le  ne  rideva  j 
ed  avendo  avute  per  mezzo  fuo  le  tredici  flatue  principiò  a_^ 
farne  i  modelli  ,  e  feguitò  a  proccurare  altri  lavori .  Sicco- 
me gli  riufeì  l'averne  ,  e  particolarmente  uno  per  la  ftefTa_j 
cappella  da  gettarli  d'argento  ,  che  doveva  in  figura  grande 
quanto  la  natu-r-ale  ,  l'arTunzione  della  Madonna  rapprefèn- 
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tare,  per  cui  ne  riportò  non  piccolo  applaufo;  es'efpofc5 
come  credo  ,  che  eziandio  prefentemente  s'efponga  ogni  an- 
no il  giorno  della  fé  fi  a  colla  fleffa  univerfal  divozione__j . 
Quindi  fatti  i  modelli  delle  tredici  flatue  per  farne  le  forme} 
e  non  avendo  trovati  in  Napoli  fonditori  di  fuo  genio  chia- 
mò con  altri  da  Roma  Gregorio  de'  Roffi  ,  che  fervito  ave- 
va il  Bernini  nel  nomato  ciborio ,  e  nel  getto  delle  due  cele- 
bri flatue  d'Urbano  ,  l'una  eretta  in  detta  chiefà  a  federe  fui 
nobile  ,  e  maenVofo  fuo  depofito ,  e  l'altra  nella  piazza  di 
Velletri  .  Ma  effendo  avanzato  in  età  gl'impedì  la  morte  di 
poterli  tirare  a  fine ;  e  fi  fervi  de'  compagni ,  e  fingolarmen- 
te  di  Domenico  Guidi  fuo  per  forella  nipote  ,  che  quantun- 
que giovinetto  di  diciott'anni  fu  così  bene  iflruito  da  lui  , 
che  vi  fi  portò  a  maraviglia  .  Ned  altra  difgrazia  ebbe  Giu- 
liano in  quefla  grand'opera  fé  non  quella  di  noneffere  pun- 
tualmente flato  pagato  della  meflrua  provvifione  di  trecen- 
to ducati  ,  che  gli  era  fiata  affegnata  ,  per  cui  rimaneva  cre- 
ditore di  nove  mila  ,  ed  i  getti  non  erano  flati  ancor  rinet- 
tati.   Non  andando  però  elle  mai  fcompagnate  altre  poco 
dopo  ne  ebbe,  che  non  voglio  mancar  di  narrarle  .   Aveva_, 
fatto  un  belliffimo  ritratto  del  principe  di  S.  Agata  inginoc- 
chione  grande  quanto  il  vero  ;  ed  era  flato  meffo  nella  fua 
cappella  a  S.  Paolo  ,  quando  egli  con  Giuliano  v'andò  per 
vederlo  ,  ed  all'improvifo  vi  comparve  Carlo  Lombardelli 
jfuo  difcepolo  ,  che  fèmpre  credette  per  le  reiterate  ,  e  pre- 
murofè  iftanze  fattegli  di  doverlo  fare  .  Ma  il  prencipe  ,  che 
niun  concetto  ne  aveva  ,  ancorché  fi  vantaffe,  che  tutte_j 
l'opere  di  Giuliano  fi  facevan  da  lui ,  e  che  egli  fenza  lui  non 
avrebbe  fatta  mai  veruna  ,  che  valuto  aveffe  nulla  ,  non  gli 
dette  mai  retta,  e  non  glielo,  volle  mai  accordare  .  Ama- 
reggiato fortemente  da  ciò  Carlo,  e  rifvegliateglifi  nella_* 
mente  ,  e  nel  cuore  le  riandatevi  flrane  fantafìe  nel  vederli 
in  quell'ifleffo  luogo  ,  dove  credeva  di  far  fuperbamoflra  del 
fuo  ideato  valore ,  e  campeggiare  3  e  rifplendere  accefo  , 
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ed  accecato  dall'ira  cavò  dal  fianco  d'un  Tuo  fervidore  la  fpa- 
da  ,  ed  impetuofamente  corte  verfo  il  principe  per  ammaz- 
zarlo .  Sorprefo  dal  violento  ,  ed  inaspettato  cafo  Giuliano, 
e  non  avendo  alcun'arme  ,  e  nonfapendo,  fé  anche  contro 
lui  lì  voleffe  veramente  avventare  gli  tirò  il  cappello  in  fac- 
cia ;  mentre  gli  altri  Servidori  corfero  ratti  colle  fpade  nude 
per  falvarJi .  £  menili  in  fìcuro  fi  voltarono  tutti  contro  il 
temerario  ,  ed  ardito  affalitore  ,  che  ne  aveva  già  ferito  uno 
in  un  braccio  ;  e  fé  le  preghiere  di  Giuliano  molfo  a  pietà  del 
mefehino  interceduta  non  gli  avefTero  la  vita  gliel'avrebbero 
indubitatamente}  e  meritevolmente  levata  .  Fuggì  volando, 
e  non  correndo  in  S.  Lorenzo  ,  né  fi  fermò  fulla  porta  ,  ne 
a  mezzo  la  chiefà  ,  perchè  dubitando  di  non  trovarvi  fcam- 
po  abbracciò  il  tabernacolo  fui  aitar  grande  .  Il  viceré  però 
informato  del  fatto  ne  ordinò  con  ogni  premura  la  cattura  ; 
ed  indi  a  pochi  giorni  effendo  flato  prefò  l'avrebbe  anche__> 
condannato  a  morte  non  orlanti  le  fuppliche  del  prencipe  ,  e 
di  Giuliano  per  intercedergli  la  grazia  ;  fé  egli  perduto  pri- 
ma della  ftranezza  dell'accidente  il  cervello  non  aveffe  dette 
nell'efame  mille  pazzie,  e  non  foffe  flato  per  matto  fcarcera- 
to  ;  ficcome  da  matto  viffe  poi  fémpre  ,  e  fu  tenuto  .  Succefla 
poco  dopo  la  nota  follevazione  di  Mafo  Aniello,  ed  intefb 
l'incagliamento  de'fuddetti  getti  ordinò  che  fi  sborfaffero 
mille  cinquecento  ducati  a  Giuliano ,  e  che  fi  rinettaffero  to- 
rto tutti ,  conforme  fece  coll'averli  porti  a'  loro  luoghi  nel- 
la cappella  raffembrando  il  principale  S.  Gennaro  ,  e  gli  al- 
tri ,  altri  protettori  della  città  veftiti  fecondo  il  lor  grado  . 
Faceva  intanto  irtanza  per  effer  pagato  de'  nove  mila  ducati; 
ma  ebbe  d'avere  un  altro  pagamento;  poiché  effendo  il  fuo 
cognato  al  fervigio  di  Spagna  nella  carica  di  monizioniere 
di  Caftelnuovo;  e  fupponendo  il  popolo  ,  che  certa  vigna  , 
che  poffedeva  il  fratello  alle  radici  della  montagna  foffe  fua 
andò  in  una  partita  armato  a  confìfcarla  .  E  già  caricato  ave- 
va fu  de'  carri  tutto  il  vino  5  ed  ogni  altra  cofa  che  vi  trovò, 
VoUlL  I  i  i  quan- 
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quando  avutane  notizia  Giuliano  andò  a  informarne  il  duca 
di  Ghifa,  che  fpalleggiava  il  popolo,  ed  accalorava  il  tumul- 
to ,  con  cui  avendo  già  fervitù  facilmente  lo  perfuadè  ,  e__* 
ne  ottenne  l'ordine  pel  rilafcio.  Ito  dunque  col  fratello  del 
cognato  per  proccurarlo ,  incontrò  fui  ponte  della  Madda- 
lena i  carri,  e  prefentato  l'ordine  a  Gennaro  Annefe ,  che  co- 
mandava la  fquadra  non  volle  attenderlo  dichiarandoli  am- 
bedue ribelli  ;  e  per  tali  arredati ,  furon  condotti  alle  car- 
ceri e  condannati  a  dovere  dentro  il  termine  di  ventiquattr* 
ore  morire  .  Aveva  Giuliano  prefa  per  moglie  una  figlia  del 
Lanfranco,  e  quefti  per  fua  maggior  difgrazia  fi  trovava 
in  Roma  ;  tantoché  non  fapeva  il  poverino  di  chi  valerli 
per  rimandare  dal  duca  ',  e  frattanto  col  correr  del  tem- 
po crefceva  in  lui  il  terrore,  e  lo  /pavento  .  Ebberne__> 
finalmente  notizia  i  parenti,  che  tornati  immediatamente 
dal  duca  ,  e  da  Gennaro  ne  ottennero  la  grazia  colla  ficurtì 
di  rapprefentarfi  .  Non  gli  pareva  vero  d'  effer  ufcito  di 
quell'orrido  ,  e  funefto  pericolo  tanta  era  l'apprenfione  con- 
cepitane, e  fu  tale  che  lo  tenne  molti  giorni  fenza  poter  ap- 
plicare, (ebben  cominciati  a v effe  alcuni  lavori .  A'  quali  tor- 
nato dopo  efferfì  replicatamente  fatto  cavar  fangue  ,  e  pur- 
gare ,  compiè  le  figure  di  due  leoni  ,  che  commefll  gli  aveva 
il  cardinal  Éilomarini  per  l'altare  che  di  fuo  ordine  fi  fabbri- 
cò nella  chieia  de' SS.  apposoli  .   Compiè  un  ritratto  in_> 
mezza  figura  di  Cecco  Marchionne ,  che  fi  collocò  nella 
chiefa  della  Nunziata,  e  con  tale  occafione  ebbe  ordine  di 
fare  ildifegno  dell'aitar  principale,  e  due  ftatue  figuranti 
due  profeti  di  naturai  grandezza  ,  che  vi  furono  fuffeguen- 
temente  collocate  .  Compiè  il  ritratto  del  marchefe  Soranzo 
in  mezza  figura  fenza  bracci ,  che  fi  conferva  in  cafia  Carac- 
cioli .  Compienne  un  altro  pel  principe  di  Belmonte  ,  che  fi 
confèrva  dagli  eredi  .  E  ne  compiè  un  altro  del  vefcovo  di 
Pozzuolo  di  circa  dodici  palmi ,  che  s'erfè  in  mezzo  alla_, 
piazza  del  mercato  per  fua  memoria  .  Qujndi  avute  nuove 
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incumbenze  modellò  per  le  monache  di  S.  Gaudioso  in  mez- 
za figura  S. Giambatifta ,  che  fi  gettò  d'argento  della  gran- 
dezza del  vero  .  Diede  il  difegno  dell'altare  di  S.  Francefco 
Saverio  nella  chiefa  del  Gesù ,  e  vi  la/ciò  i  modelli  de!le_» 
fìatue  dell'appoftolo  S.  Tommafo  ,  e  di  S.  Girolamo  di  quat- 
tordici palmi  d'altezza.  Difegnò  una cuftodia  per  D.  Mel- 
chiorre Borgia  generale  delle  galee,  e  ridottala  in  opera 
l'ornò  di  pietre  preziofè,  e  figurine  di  metallo  dorato  ,  che 
pafsò  il  valore  di  quindici  mila  ducati .  Dichiarollo  Tuo  fami- 
gliare il  menzionato  cardinal  Filomarini ,  e  difegnò  per  lui 
varj  ritratti ,  e  fepolcri .  Gli  fu  fcritto  da  Roma  pel  ritratto 
del  cardinal  Ginnafi,  che  fatto,  e  fpedito  da  lui  a  Caterina 
fu  a  nipote  lo  collocò  nel  fuo  fepolcro  in  S.  Lucia  alle  botte- 
ghe fcure,  ove  1  modelli  delle  due  fìatue  rafiembranti  la  Ca- 
rità ,  e  la  Sapienza  fon  fuoi .  Mandollo  in  Roma  a  fopran- 
tendere  a  diverfe  fue  commifTìoni  il  duca  di  Terranuova  nuo- 
vo viceré,  evi  fi  trattenne  qualche  tempo;  poiché  fé  for- 
mare pel  re  di  Spagna  alcune  fiatue  antiche  ,  altre  ne  fece_» 
gettar  di  metallo  ,  e  molte  co'  proprj  modelli  ne  furon  get- 
tate .  Modellò  per  lo  fteflb  dodici  leoni  maggiori  de'  natu- 
rali che  fi  gettarono  di  metallo  dorato  ,  e  regalati  dal  duca 
al  re  fi  fpedirono  a  Barcellona  in  un  colle  fìat  uè  .  Formò  pel 
duca  Gaetani  due  piedi  per  uno  fcrigno  con  un'aquila  fopra  , 
che  g  ettati  di  rame  dorato  li  moftrava  per  maraviglia  a'  per- 
fonaggi  fuoi  amici.  Ma  non  ceflando  pel  credito,  e  Mima 
in  cui  era  tenuto  l'emulazioni  fu  fcritta  per  la  polla  una  let- 
tera cieca  alFimbafciadore  di  Spagna ,  nella  quale  fi  diceva  , 
che  in  tempo  della  ribellione  era  flato  unito  col  popolo, 
aveva  fatto  da  capo  ,  e  gettata  quantità  d'artiglieria  per  fuo 
Servizio,  che  quantunque  gli  folle  (lata  mortrata,  e  non  (e 
ne  faceffe  conto  non  lafciò  d'inquietarlo  .  E  talmente  ripen- 
fando  alla  calunnia  fé  ne  afflilfe  ,  che  gli  venne  la  febbre,  e 
fi  mife  a  letto  con  qualche  pericolo ,  che  divenuto  maggiore, 
e  non  efifendovifi  potuto  trovar  rimedio  pafsò  dopo  venti- 
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quattro  giorni  non  fenza  fofpetto  di  contaminato  beverag- 
'16*57  gio  negli  anni  1657.  a  miglior  vita,  diportò  il  cadavere—* 
"""  proceffionalmente  in  S.  Luca  con  buon  accompagnamento  di 
gente  ,  e  cera  ,  ed  ivi  dopo  decorofo  ,  ed  onefto  funerale  fu 
fepolto  .  Era  di  giuda  datura  ,  d'afpetto  ne  bello  ,  ne  brutto 
poco  felice  nel  difcorfo  ,  non  troppo  ameno  nel  tratto  ,  roz- 
zo piucchè  cortefe ,  inquieto  di  natura  ,  efofpettofo.  Ri- 
mate erede  di  tutto  il  fuo  capitale  confidente  in  diverfi  confì- 
derabili  effetti  la  famiglia  ,  che  per  quattro  mila  ducati  fece 
final  ricevuta  ,  de'  nove  ,  che  avanzava  ,  come  abbiam  detto 
dalla  cappella  del  Te  foro ,  di  cui  per  non  poter  aver  altro 
iì  dovè  contentare  .  Non  credo  lafciafle  fcolari  di  vaglia-. , 
benché  alcuni  ne  avefle  dovuti  per  i  molti ,  che  ne  aveva  , 
Jafciare  .  Lafciò  bensì  per  la  fua  abilità  ,  e  maeftria  un  vero 
defiderio  d'effer  maggiormente  viffuto ,  e  l'invidiabil  con- 
cetto del  dio  buon  radume,  che  come  qualità  innata,  e 
propria  dell'animo  è  l'inedimabil  tefòro  ,  che  fi  deve  più  di 
qualunque  altro  da'  poderi  apprezzare  . 

D'  A  N  D  R  E  A    B  0  L  G  i . 


Che  fìa  la  cava,  che  i  Carrarini  anno  de' 
marmi ,  che  gl'inviti  ,  e  fproni  a  lavorarli, 
o  che  fìa  il  genio  innato,  che  ve  gl'inclini, 
molti,  e  molto  bravi  artefici  ufciti  fono  in 
varj  tempi  di  que'  paefi  ,  che  v'an  renduto 
immortale  il  nome  loro  .  E  porto  ferma  cre- 
denza di  non  prendere  abbaglio  ,  le  tra'  primi  ci  conto  il  no- 
flro  Andrea  .  Imperocché  fon  tali  l'opere  ,  che  ha  fatte  collo 
/carpello  in  Roma  non  meno  che  fuori ,  che  non  ne  lafciano 
ombra  di  dubbio  al  giudizio  degl'intendenti ,  e  de'  profeA 
fori .  E'  ciò  così  vero  ,  che  i  primi  di  cffi  non  ifdegnaron 
d'averlo  per  compagno  in  alcuni  de'  più  celebri  lavori ,  e  di 
fjuelli  che,  fan  più  fuperba  inoltra  nelle  chiefe  principali ,  che 
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mi  fono  ingegnato  febben  in  piccol  numero  di  rinvenire  ;  e 
meglio  che  potrò  il  più  m'ingegnerò  di  rammentare.  Na- 
cquevi  dunque  il  dì  22.  di  giugno  dell'anno  1605. ,  ed  il  pa-  1605 
dre  imparato  che  ebbe  a  leggere,  e  a  fcrivere,  e  fiuto  il  *— — -~ 
corfo  della  grammatica  ,  e  principiato  quello  della  rettorica 
gli  fece  anche  prender  lezion  di  difegno  da  certo  profeffore  , 
che  ivi  allora  fi  trovava  con  intenzione  di  mandarlo  poi  in 
Roma  per  farlo  applicare  alla  (cultura  ;  alla  cui  profeffione 
fortemente  inclinava  ,  ficcome  indi  a  non  molto  vel  mandò; 
e  credo  per  le  notizie  avute  in  compagnia  di  Francefco  Ba- 
ratta da  Maffa ,  di  cui  a' Tuoi  luoghi  riparleremo  perch'ere 
flato  ei  pur  bravo  fcultore.  Arrivativi  felicemente  furono  am- 
bedue introdotti  nella fcuola  del  Bernini,  egli  altri  fcolari 
chiamarono  fubito  l'uno  il  Maffefè,  e  l'altro  il  Carrarino.  Fe- 
cero ugual  paflata ,  e  valenti  ugualmente  divennero  ,  nò  altra 
differenza  i  profeffori  vi  facevano  fé  non  quella  che  Andrea 
conduceva  meglio  le  figure  ,  e  Francefco  maneggiava  meglio 
il  marmo .  Quelli  fi  difguftò  in  progreffo  di  tempo  ,  col  mae- 
fìro  :  E  quelli  gli  flette  fempre  attaccato ,  e  fu  uno  de'  Benia- 
mini ,  che  lavorò  per  lo  più  fèco,  e  fpecialmente  nella  fonta- 
na di  Piazzanavona  ,  dove  fé  la  flatus  del  moro  ,  e  nella  cap- 
pella Raimonda  in  S.Pietro  aMontorio,  in  cui  fcolpì  il  baffo 
rilievo  dell'altare ,  ed  ambedue  pel  loro  merito  furono  aferit- 
ti  nella  Romana  accademia  .  Stato  dunque  alcuni  anni  An- 
drea appreffo  il  Bernini  ,  ed  introdotto  anche  da  lui  in  molti 
luoghi  ad  operare  crebbe  talmente  di  ftima  ,  che  gli  fu  dato 
a  fare  uno  de'  quattro  altrove  nominati  coloffi  ,  che  far  fi 
dovevano  nelle  quattro  nicchie  de'  piloni ,  fu  cui  in  S.  Pietro 
importano  gli  arconi  ,  che  foftengono  la  valla,  e  fuperba 
mole  della  cupola  ,  e  fu  la  S.  Elena .  Può  ognun  di  leggieri 
credere  con  quale  applicazione  vi  lavoraffe  ,  dacché  lavorava 
incompetenza  del  Fiammingo  ,  del  Mochi ,  e  dello  fteffo 
maeftro ,  che  far  dovevano  ,  conforme  pur  altrove  abbiam 
detto  ,  gli  altri .  Fattone  il  modello,  e  vedutofi  dagli  amici, 
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tutti  unitamente  glielo  lodarono,  ed  eflb  allegramente..» 
principiò  ad  abbozzare  il  marmo  ,  ed  al  Tuo  fine  condottolo 
s'allogò  dove  anche  prefentemente  fi  vede  .  Ma  (ìccome  nell' 
opere  cofpicue  ,  che  fogliono  ad  alcuni  rincrefcere  ,  e  dar 
fugli  occhj ,  a  malincuore  allorché  fu  (coperto  fi  riguardava, 
e  non  mancaron  le  critiche.  Così  neppur  mancarono  nelle 
ftatue  ,  che  fece  a  concorfo  parimente  ,  d'altri  celebri  prò-», 
felfori  fotto  il  voltone  fur  un  degli  archi  di  quelle  cappelle  ." 
Ne  sì  pretto  fi  fazia  ,  e  fi  fmorza  l'ingordo  fuoco  dell'invi-» 
dia  ,  che  non  fi  (tenda  a  divorar  colle  velenofe  Tue  fiamme 
chi  una  volta  a  perfèguitare  intraprefe  .  Poiché  avendo  An- 
drea condotti  a  maraviglia  in  diverfi  tempi  alcuni  ritratti  di 
marmo  v'acquiftò  tal  grido  ,  che  volendo  far  il  fuo  Giamba- 
tifta  Cimini ,  egli  fenza  richiederlo  fu  preferito  a  tutti  i  con- 
correnti, che  non  eran  pochi .  Non  è  però  quello ,  che-* 
mollilfimi  anni  dopo  fu  eretto  nella  chiefa  di  S.  Antonio  de 
Portoglieli ,  conforme  pretende  che  fia  nel  nuovo  fuo  Audio 
di  pittura  l'abate  Titi .  O  qui  sì  che  veramente  fi  fcatenò  ,  e 
con  quefta  più  rabbiotamente  che  prima  fimifero  di  ricapo 
tutte  l'altre  opere  fue  a  pubblici  findacati.  Ed  andaron  pofeia 
tant'oltre,  che  quantunque  avelie  già  moglie,  e  figli  tal- 
mente fé  neannojò,  e  fé  ne  affli  Ile ,  che  mezzo  difperato 
rifòlvè  di  partire.   E  dato  fedo  agli  affari  domeftici ,  e  ad 
ogni  altro  che  gli  premeva  fcasò  da  Roma ,  ed  andò  coru* 
tutta  la  famiglia  per  non  tornar  più,  a  Napoli.  Non  fo  pe- 
rò, fé  prima  tornaffe  in  patria  chiamato  dal  duca  fuo  fignore 
a  far  certi  lavori ,  che  te  veramente  ivi  li  fa  ce  (Te ,  o  ve  li 
mandatfe  belli  ,  e  fatti  o  da  Roma  o  da  Napoli  non  m'è  riu- 
feito  con  verità  di  fapere .  E'  ben  certifiìmo  che  la  (tatua  del- 
la Vergine  ,  che  a  Malfa  fi  vede  nella  ducal  cappella  fu  fatta 
da  lui,  perchè  vi  fi  legge  il  fuo  nome  da  lui  fielfo  fcolpito;  ed 
è  reputata  così  bella ,  che  non  vi  palla  mai  foreftiere  di  qua- 
lità ,  e  d'intelligenza  ,  che  non  abbia  curiofità  di  vederla  . 
Arrivato  a  Napoli  non  guari  flette  ad  avere  incumbenze  ',  e 
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tante  ,  e  tali  ne  ebbe  0  che  appena  poteva  coll'ajuto  de'  gio- 
vani ,  che  teneva  arrivare  a  foddisfar  tutti  quelli ,  che  gliele 
avevano  date  .  E  per  dire  d'alcune  dirò  che  fece  due  belle 
ftatue  con  due  mezzi  butti  nella  cappella  della  famiglia  Caca- 
ce  in  S.  Lorenzo;  ma  quella  del  Reggente,  che  ila  ^gi- 
nocchioni fupera  per  l'efprefiìone  ,  e  moto  della  tefta  /cor- 
data l'altra  vedendovi!]  tutta  la  maeftria  .  Con  quelle  però; 
e  con  altre  ,  che  per  difetto  di  precife  ,  e  ficure  notizie  tra- 
lafcio  di  rammentare  non  poteva  avanzar  molto;  perchè  Ci 
trattava  generofàmente  ,  e  per  mantener  la  numerofa  fua  fa- 
miglia con  quel  decoro  ,  che  aveva  cominciato  non  vi  voleva 
poco.  I  prezzi  non  erano  nella  riputazione  di  Roma  ,  ed  il 
danaro  non  correva  puntualmente  come  in  Roma  .  S'andava 
non  dimeno  affai  comodamente  mantenendo ,  e  non  aveva 
mai  bifògno  di  torre  in  preftito  cento  doppie  da  alcuno  - 
Principiò  poi  nel  1656.  per  fiera  ,  e  fatale  fciagura  di  quella 
popolatifiìma  metropoli  il  contagio  con  tal  ira  ,  e  forza  che 
a  carrate  ,  ed  alla  rinfufa  co'  femivivi  fi  portavano  ì  morti  a 
Seppellire,  e  non  fi  trovava  più  chi  li  feppellifse  .  Ne  mori- 
vano migliaja  ogni  giorno  ;  ed  arrivò  fino  a  quindici  mila  il 
numero  della  ruberia  ,  e  fpaventofa  ftrage  in  alcuni .  Tanto- 
ché in  men  di  tei  meli  vide  l'afflitta  ,  e  defolata  città  perire 
centinaia  di  migliaja  de'/uoi  mi/èri  cittadini .  Né  ne  fuefen- 
te  il  noftro  Andrea  ,  dacché  egli  pure  primachè  finifse  ,  dal 
corrente  male  di  repente  afsalito  vi  lafciò  in  poco  tempo 
fecondo  il  folito  della  fua  violenza  mifèramente  la  vita  .  E  1656 
ve  la  lafciò  anche  il  reflo  della  famiglia  falvo  un  figlio  ,  che  ' 

fi  fé  Carmelitano  ,  ed  un  altro  Gefuita  .  Né  fi  è  potuto  fà- 
per  mai  dove,  ed  a  chi  reftaffe  in  quella  terribile  ,  e  cruda 
mortalità  ,  e  rivoluzione  di  cofe  la  roba  di  Napoli  »  Giacché 
quella  di  Carrara  ,  che  confifieva  folo  in  una  cafa,  foggetta 
a  varie  ipoteche  fu  da1  creditori  fubaflata  .  Siccome  neppur 
fi  è  potuto  faper  mai  la  fine  che  fecero  i  fuoi  fcolari  ,  che_> 
moki  erano ,  ed  alcuni  di  grande  fperanza  .  Si  è  faputo  bensì 
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che  aveva  buon  naturale,  e  cofiume  ,  e  che  all'avvenenza 
del  fembiante  ,  quantunque  non  grande  di  datura  accoppia- 
va la  nobiltà  del  tratto  ,  e  la  generofità  dell'animo  ancor  più 
che  ad  un  Tuo  pari  conveniva  ,  che  è  tutto  ciò  che  di  lui ,  e 
dell'opere  fatte  da  lui  ho  potuto  narrare  .  Ma  dacché  comin- 
ciai fui  principio  a  dar  qualche  faggio  di  Francefco  Baratta-, 
da  Mafia  ,  e  che  difii  eifcre  di  que' paefi  ufciti  molti  bravi 
profefibri  non  ho  voluto  finire  il  racconto  fenfca  darne  ezian- 
dio qualch'altro  di  tutti  quelli,  che  fon  giunti  a  mia  notizia. 
Ne  lo  farò  per  ordine  d'età  ,  conforme  fòglio  fare  ,  perchè 
di  tutti  non  m'è  nota  ,  ma  men  difordinatamente,  che  potrò. 
Il  primo  dunque  farà  Danefe  Cattaneo  da  Carrara  fcolare_-> 
d'Andrea  Contucci  dal  Montefanfovino  ,  che  d'anni  dician- 
nove ftando  in  Venezia  fcolpì  in  marmo  una  ftatua  ,  che  rap- 
prefentava  S.  Lorenzo  ,  che  fu  porta  nella  chiefa  di  S.  Mar- 
co .  Scolpivvi  pofcia  altre  non  poche  fiatile  ,  e  ritratti;  ed 
altre  non  poche  ne  fcolpì  a  Padova  ,  a  Verona  ,  ed  a  Vicen- 
za .  Ed  oltre  all'efiere  fiato  (cultore  fu  anche  poeta  avendo 
cantati  in  ottava  rima  gli  amori  di  Marfifa  ,  dati  fuffeguen- 
temente  alle  ftampe  .  Fu  pur  di  Carrara  Lazzaro  Calamech, 
e  fu  non  pure  fcultore,  ma  pittore,e  fcolajo  d'Andrea  fuo  zio 
parimente  da  Carrara  .  Era  ancor  giovinetto  ,  quando  con 
dueftatue  bizzarre  affai  ,  e  fpiritofe  s'acquifiò  fomma  lode 
nel  celebre  funerale  di  Michelagnolo  Buonarruoti .  Da  Car- 
rara altresì  fu  Pietro  Tacca  ,  ed  il  padre  fi  chiamava  Jacopo, 
ch'era  de'  più  onorati ,  e  ricchi  uomini  della  patria  ,  ed  al- 
levava il  figlio  fecondo  il  fuo  grado  per  tirarlo  innanzi  alle 
lettere  .  Dava  già  fegni  di  fare  gran  paffata  ,  e  bene  fpeffo  lo 
dicevano  i  maeftri ,  quando  capitatovi  da  Firenze  Jacopo 
Piccardi  fcarpellino  da  Rovezzano  a  tagliar  certi  marmi  an- 
dò fecondo  il  folito  ad  alloggiare  in  cafa  del  padre  fuo  ami- 
cifllmo  .   E  non  folendo  i  profefibri  fare  altri  difeorfi  ,  che 
della  profeffione  ,  di  quefta  per  lo  più  difeorreva  prefente  il 
figlio;  e  tanto  ne  di  feorfe  allora  ,  e  tanto  ne  andò  difeor- 

rendo 
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rendo  dopo  in  altre  fimili  gite  ,  che  Pietro  fé  ne  invogliò  a 
fegno  che  non  poteva  più  fentir  parlare  né  di  lettere  ,  né  di 
feienze  ,  ne  di  alcun  meftiere  da  quello  in  fuori  della  /cultu- 
ra .  E  per  dare  a  vedere  al  padre  ,  che  a  quefta  fola  voleva-? 
veramente  applicare  cominciò  a  modellare  ,  e  a  La  (eia  re  ogni 
altro  divertimento  per  poter  (blo  adoperar  lo  (carpello  ,  ed 
il  mazzuolo  in  cafa  di  tali  profeffori .  Difpiaceva  ciò  forte- 
mente al  padre;  ma  confortato  dallo  (carpellino  ,  e  dagli 
amici,  che  gli  dicevano,  che  finalmente  la  profeffione__* 
era  civile  fi  piegò  a  lafciarlo  fare.  Comunicollo  dunque 
al  duca  fuo  fignore,  che  molto  ,  e  molto  confederandolo  il 
raccomandò  caldamente  al  granduca  ,  lo  fece  dallo  (carpeU 
lino  accompagnare  a  Firenze ,  e  condurre  a  Giovanni  Bo- 
logna Tenitore  ben  noto  ,  che  gli  die  luogo  nella  fua  nume-», 
rofa,e  nobile  fcuola.  Stette  fempre  fotto  la  di  lui  direzione» 
ed  abitò  molt'anni  in  cafa  dello  (carpellino  in  compagnia  di 
Francefcofùo  figlio  ,  che  alla  (teffa  profeffione  fotto  la  dire- 
zione dello  fteflo  maeftro  applicava  .  Strinfe  (èco  grande—» 
amicizia  '}  e  ftrinfela  ancora  con  altri  fcolari  ;  e  non  mancò 
di  ftrignerla  col  maeftro  ,che  per  la  fua  affidili tà  ,  per  lo  fuo> 
Spirito  ,  e  per  altre  die  degne  qualità  al  pari  d'ogni  altro 
l'amava  .  Era  allora  primo  fuo  giovine  Pietro  Francavilla  dz 
Cambrai ,  che  chiamato  dalla  maeftà  del  grande  Arrigo  aL 
fuo  (èrvigio  ,  e  morti  alcuni  altri  primarj  fuoi  condifcepoli 
prefe  il  Tacca  il  luogo  del  primo  .  Ed  il  maeftro  declinando 
per  la  vecchiaja  fi  ferviva  in  tutte  l'opere  ,  che  faceva  dell* 
ajuto  di  lui ,  e  fpecialmente  fé  ne  fervi  nel  getto  del  cavallo, 
e  ftatua  di  bronzo  del  granduca  Ferdinando  I.  ,  che  fu  l'ul- 
tima che  fece  non  avendola  neppur  potuta  finire  ;  perchè  po- 
co dopo  fé  ne  morì .  Aveva  in  quell'occafione  prefa  Pietro  tal 
fervitù  col  granduca  ,  e  co'  miniftri ,  che  a  lui  ad  efclufionc 
d'ogni  altro  (cultore ,  di  cui  abbondava  allora  la  città,  fu 
conferita  la  carica  ;  ed  ebbe  ordine  di  terminare  il  cavallo  , 
6  la  ftatua  ,  che  colla  fua  affiftenza  s'erte  poi  nella  piazza., 
Volli.  Kkk  della 


442  VITE 

della  Nonziata  .  Terminò  il  cavallo  di  bronzo  lafciato  im- 
perfetto parimente  dal  maclìro,  fu  cui  dovea  porfi  la  llatua 
del  nominato  grande  Arrigo  ,  che  lì  fpedì  fùlfeguentemente 
in  Francia  ,  e  s'innalzò  a  Parigi  fbvra  il  Pontenuovo  .  Ter- 
minò il  cavallo  ,  e  la  fiatila  di  Filippo  III.  re  di  Spagna  ,  che 
pur  colà  fi  fpedì  .  Terminò  la  fiatila  della  regina  Giovanna 
d'Auftria  già  moglie  del  granduca  France/co  .  Ebbe  poi  or- 
dine di  trasferirli  a  Livorno  per  finir  d'ornare  il  molo  ;  evi 
gettò  i  quattro  gran  coloflì  di  metallo  rapprefèntanti  quat- 
tro fchiavi  Turchi  incatenati  fervendoli  de'  più  alti  ,  e  ner- 
boruti che  v'erano  per  modello  .  Un  de' quali  per  fopranno- 
me  Morgiano  di  corporatura  in  ogni  fua  parte  bellifTìma  col- 
la fila  naturai  lembianza  al  vivo  ila  lui  s'efpreffe  .  Ebbe  al- 
lora un  bel  podere  in  Pratolino  da  goderli  da  lui  ,  e  fuoi  di- 
fendenti mafehi  per  regalo  ,  ordinando  oltracciò  S.  A.  che 
gli  lì  pagaffero  tutte  l'opere  che  avelie  fatte  a  fìima  di  periti 
all'avvenire  ,  e  che  la  provvifione  che  aveva  foffe  interamen- 
te libera  da  ogni  pefo  .  Gettò  fùlfeguentemente  le  due  fon- 
tane di  bronzo  ,  che  lì  vedono  fulla  piazza  della  Nunziata  ,  e 
gli  furono  a  (lima  pagate  ,  ficcome  era  già  flato  da  S.  A.  or- 
dinato ,  e  ficcome  fu  fempre  dappoi  efeguito  .  Gettò  i  bel- 
liflìmi  trofei  di  bronzo  ,  che  lì  vedono  nella  bafe  del  coloffo 
del  granduca  Ferdinando  nell'anzidetto  molo  di  Livorno, 
ed  il  cinghiale  ,  che  fi  vede  nel  mercato  nuovo  di  Firenze  . 
Gettò  tre  figure  pure  di  bronzo  per  la  real  galleria  ,  e  fon_, 
quell'effe,  che  rapprefèntano  l'aurora,  la  notte  ,  e  l'Anti- 
noo  .  E  gettò  un  crocififfo  grande  quanto  il  naturale  ,  ed  un 
altro  più  piccolo  ambedue  d'argento  ,  che  S.  A.  regalò  ali* 
arciduca  Leopoldo  .  Quindi  fcrittoglilì  dall'A.  R.  di  Savoja 
per  un  cavallo  di  bronzo  da  collocarvi  /opra  la  fuaftatua, 
s'accinfe  fubito  all'imprefa  ;  e  fattone  un  bel  modello  in  atto 
di  corvettare  colle  gambe  dinanzi  alzate  gliele  inviò,  e  fu 
ibmmamente  gradito .  Ordinò  in  queft'occafione  il  granduca 
al  cavallerizzo  Lorenzino ,  che  tenefle  a  difpojìzione  di  Pie- 
tro 
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tro  tutti  i  cavalli  ,  e  che  ad  ogni  Tua  richieda  gli  faceffe  fare 
tutti  que'  moti ,  che  bramava  ,  ed  occorrendo  farne  d'alcu- 
no la  notomia  fenza  minimo  riguardo  s'ammazzaffe.  Avreb- 
be trattanto  S.  A.  R.  voluto  ,  che  Pietro  foffe  ito  a  fare  il 
getto  a  Torino;  ma  vedendo  la  difficoltà  di  potervi  andar 
fubito ,  gettonne  un  piccolo,  e  congegnatolo  al  fratelllo 
glielo  mandò  a  regalare  .  Dir  non  fi  può  quanto  gli  piacefTe 
queSta  finezza,  di  cui  avendogliene  con  cort.efi  efpreiìloni 
manifestato  il  gradimento  lo  condufle  a  un  certo  (tipo  ,  e__» 
trattone  un  caSfettone  pieno  di  doppie  ,  e  prefene  quante  irt 
quattro  volte  abbrancar  ne  potè  colle  mani  gliele  votò  in  un 
fazzoletto  dicendogli ,  che  le  portarle  a  Pietro  ,  giacché  le 
fue  preziofe  fatture  non  fi  pagavano  a  novero  \  e  donando  a 
lui  una  ricca  ,  e  bella  collana  d'oro  lo  licenziò  .  Avcvalo  già 
il  re  d'Inghilterra  ,  che  voleva  far  gettare  due  cavalli  dì 
bronzo  chiamatoci  Tuo  Servizio  ,  e  gli  prometteva  venti  mila 
feudi  per  ciafeuno  di  regalo.  Ma  perchè  nel  tempo  Stelfo  più 
aitai  gliene  offeriva  S.  A.  R.  con  bella  maniera  per  non  far 
torto  né  all'una  ,  né  all'altro,  cominciò  a  procraStinare  ,  e 
col  prefetto  de' gran  lavori  ,  che  far  doveva  pel  granduca  , 
e  per  la  non  molta  fua  Soddisfazione  a  poco  a  poco  fi  disim- 
pegno da  ambedue  .  Mandò  allora  due  angeli  di  metallo  fat- 
ti da  lui  a  Roma  ,  ed  un  croci filfo  limile  mandò  a  Pifa  ,  che 
fu  porto  in  quel  duomo  fovra  un  fepolcro  .  Fece  alcuni  mo- 
delli ,  co' quali  i  giovani  fuoi  condufiero  varie  operine,  e 
tra  quetle  un  bel  ritratto  di  marmo  del  granduca  Cofimo  per 
la  facciata  del  palazzo  de'  cavalieri  di  Fifa  ,  altro  del  gran- 
duca Ferdinando  per  GiambatiSta  Strozzi  ,  e  due  putti  per 
la  vafea  de!  giardino  di  Boboli .  ReStaurò  molte  Statue  an- 
tiche ,  ed  il  gruppo  delPAletlandro  magno  ,  che  fi  vede  ful- 
la  fontana  di  Pontevecchio  .  Ed  avendo  fatto  il  modello 
della  Statua  di  Ferdinando  I.  ne  fé  fulfeguentemente  il  getto, 
ed  ebbe  luogo  nella  regia  cappella  di  S.  Lorenzo  .  Piacque 
tanto  al  granduca  ,  che  non  ostante  l'emulazioni ,  e  le  con- 
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troverfie  gli  ordinò  il  getto  della  ftatua  compagna  .  Ma  ap- 
pena aveva  dato  principio  alle  forme  ,  e  provveduto  il  me- 
tallo neceflario  fcritfe  Filippo  IV.  di  Spagna  a  madama  di 
Lorena,  che  ordinale  a  Pietro  il  getto  d'altro  cavallo  di 
bronzo  quattro  volte  più  grande  del  naturale  colla  fìat  uà  . 
E  parlatone  al  granduca,  ed  immediatamente  da  lui  chia- 
mato Pietro  gli  diflfe  che  metteffe  pur  da  parte  ogni  altra  co- 
fa  ,  che  cominciata  aveffe ,  e  che  non  levaffe  mai  le  mani  dal 
cavallo,  il  qual  finito  fu  poi  cagione  per  varj  difgufti  ,  che 
lunghi  farebbero  a  raccontare  ,  del  fine  di  fua  vita  .  Fu  dal 
granduca  fpedito  Ferdinando  Ilio  figlio  ,  che  pure  applicava 
alla  profetinone  del  padre  ad  accompagnare  il  cavallo  a  Ma- 
drid per  prefentarlo  aire,  conforme  fece.  Lavorava  già 
egli  pure  da  maeftro  ,  ed  aveva  in  non  poche  cofè  al  padre 
njutato,  anche  nell'architettoniche,  nelle  quali  gli  aveva 
fatta  prendere  molta  pratica ,  che  gli  fervi  per  farlo  mag- 
giormente fpiccare  in  quelle,  che  fece  dopo.  Poiché  finì 
tutte  l'imperfette,  ch'egli  lafciò  ,  e  fé  ce  ne  molte  d'inven- 
zione d'intero,  mezzo,  e  baffo  rilievo  di  metallo,  e  fpe- 
cialmente  il  dolfale  dell'aitar  maggiore  della  chiefa  di  fanto 
Stefano  al  Pontevecchio  .  Fece  i  difegni  d'alcune  primarie 
fabbriche  ,  ed  ebbe  gran  facilità  ,  e  nome  nel  far  macchine 
per  regie  commedie ,  per  fette ,  e  per  fuochi  d'artifizio  . 
Succede  perciò  in  tutte  le  cariche  ,  che  aveva  il  padre  ,  ed 
in  tutte  le  provvifioni  ,  che  gli  erano  fiate  affegnate.  Era 
pur  di  Carrara  certo  Giampetron ,  che  molto  s'abilitò  nella 
fèuola  di  Pietro ,  e  lavorò  a'  già  nominati  due  putti  di  mar- 
mo ,  e  ad  altr'opere  del  maeftro  finché  morto  lui  lavorò  non 
poco  alle  fuc.  Di  Carrara  era  Simon  Mafchini  ,  che  fece  la 
itatua  del  duca  Aleflandro  nel  palazzo  Farnefe.  Di  Carrara 
certo  Bartolommeo,  che  lavorò  nelle  grotte  della  bafilica 
Vaticana.  Di  Carrara  Carlo  Pellegrini,  che  lavorò  nelle 
medefime  ;  e  dipinte  il  quadro  della  converiion  di  S.  Paolo 
nella  chiefa  di  Propagandafide  .  Di  Carrara  Franccfco  Ca- 
vai- 
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vallini ,  di  cui  parleremo  nella  vira  di  Cofano  Fancelli .  Di 
Carrara  certo  Pietrino  ,  di  cui  parleremo  altresì  in  quella 
di  Paolo  Naldini .  E  di  Carrara  Giuliano  Tinelli ,  di  cui  fi 
è  nella  Tua  vitadiflfufamente  parlato.  Di  Malfa  era  Luca_j 
.Martelli ,  che  oltre  alla  pratica  avuta  nello  /colpire  ,  e  ma- 
neggiar marmi  l'ebbe  ancora  nella  pittura  ,  e  dipinfeilgran 
quadro  fbpra  la  porta  maggiore  della  chiefa  di  S.  Barnaba  di 
JBrefcia  .  Di  Malfa  il  mentovato Francefco  Baratta,  che  oltre 
l'opere  già  deferitte  fcolpì  in  Roma  gli  angeli  del  frontefpi- 
zio  dell'aitar  maggiore  di  S.Niccola  di  Tollentino.  Di  Malfa 
Giammaria  fuo  fratello  architetto  della  chiefa  ,  e  della  fac- 
ciata .  E  di  Malfa  finalmente  Domenico  Guidi ,  del  quale 
nel  primo  volume  di  quefte  noftre  fatiche  ne  abbiamo  fcritta 
la  vita ,  a  cui  rimettiamo  chiunque  per  curiolità  volelfe  aver» 
ne  notizia  .  Or  vegga  il  lettore  ,  fé  io  abbia  avuto  gl'urto 
motivo  di  non  lafciar  di  rammentare  il  nome  ,  e  parte  dell' 
opere  fitte  da  così  degni  foggetti  nati  in  Carrara  ,  ed  in_> 
Malfa  lotto  il  dominio  ,  ed  aufpicio  de'  loro  degninomi  prin- 
cipi .  I  quali  alle  molte  glorie  ,  che  renderan  fempre  immor- 
talmente celebre  la  non  mai  morta  memoria  dell'ari tichifTi- 
ma  loro  profapia,  aggiugneranno  anche  quella ,  che  non  è 
dell'ultime,  ch'abbia  fatti  campeggiare,  e  rifplendere  j 
più  rinomati  Sovrani  . 

DI   LAZZARO   MORELLI. 

Oio,  e  penfofo  paffeggiava  fovente  fotro  i 
portici  d'Atene  Diogene  ,  ed  ora  in  ora  an- 
dava eziandio  ragionando  con  quelle  ftatue; 
quando  interrogato  un  dì  da  alcuni  fuoi 
amici ,  che  più  d'una  volta  olfervato  l'ave- 
vano del  perchè  un  filofofo  favio  ,  e  pefato 
qual  egli  era  facelfe  tale /«ripidezza ,  rifpofe ,  che  da  quel 
lagionamento  imparava  ad  avvezzarli  a  /offrire  allorché  di- 
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{correva  con  coloro  ,  che  o  per  autorità ,  o  per  ignoranza ,  o 
per  involontà  di  far  ciocché  lor  lì  richiede  nulla  rifpondono. 
O  quanti  dovrebbero  anch'oggi  andar  facendo  quel  che  face- 
va allora  Diogene,  e  dove  non  folfer  le  (ìatue  ,  parlar  colle 
pitture,  colle  fofrìtte  ,  co' folaj ,  e  colle  mura  delle  fale, 
dell'anticamere,  e  de' gabinetti  per  affuefarlì  a  ftar  cheti  , 
quando  non  vi  ricevono  alcuna  rifpofta  alle  dimande  ,  o  che 
ne  fon  da  famigliari  con  poca  civiltà  ,   anzi  con  difprezzo, 
ed  impertinenza  fcacciati  .  Così  adivenne  al  noftro  Lazza- 
ro ,  che  da  Afcoli  fu  a  patria  giunto  in  Roma  per  impoflef- 
farli  meglio  della  profeffione  ,  ed  ito  poco  ben  in  arnefe  a_> 
presentar  certa  lettera  di  raccomandazione  ,  che  nel  partire 
avuta  aveva  per  un  perfbnaggio,  nulla  a  quel  che  in  voce__» 
gli  foggiunfe  gli  rifpole  ,  e  con  male  parole  lo  fecero  pofcia 
i  corteggiarli  partire  ,  perchè  in  anticamera  voleva  tratte- 
nerfi  .  DilTe  egli  allora  :   Quefio  è  un  cattivo  princìpio  del  mio 
/aggiorno  ,  e  lo  prendo  per  poco  buon  augurio  delle  mie  ideate 
fortune  ,  ed  ariofe  fperanze  .  Quanto  avrei  fatto  meglio  dì 
fi  armene  in  patria  ,  dove  è  vero  ,  che  non  guadagnava ,  e  gua- 
dagnar non  poteva  molto  ;  ma  alla  fine  v'avrei  fatta  fimpre 
tra  i  miei  comprof ejfori  la  prima  figura  ,  e  farei  almeno  fiato 
con  ogni  comodo  a  cafa  tnia .  Appena  fono  arrivato ,  che  ho 
fpefo  già  il  terzo  del  danaro  ,  che  avea  portato  fenzafaper 
neppur  io  ,  per  dir  così ,  né  dove ,  né  come  \   E  chi  fa  ove  de- 
liro rivolgermi  per  trovar  qualche  indrizzo  !   Giacché  ilprin- 
cipal  fondamento  lo  faceva  fu  quella  lettera ,  e  fu  quella  fola 
affidato  mi  mifi 'in  cammino  !  Quanto  per verità  ne  fon  penti- 
to !   Ahi  me  fco7ifigliato  !  Ahi  ira  cruda  del  mio  dejlino  !  Così 
andava  tra  fé  difeorrcndo  nell'ufeire  del  portone  tutto  afflit- 
to, e  rabbuffato  con  voce  flebile,  e  dolorofa  ,  ma  non  sì 
balìa  ,  che  non  fi  poteffe  fèntire  .   E  fentito  per  fua  ventura 
da  un  buon  religiofb,   che  per  ivi  paffava  ,  e  che  molto  da 
mera  comnaflìone  gli  fi  accollò  perfapere,  che  gli  falle  ac- 
caduto :  Ah  padre  mio  coM'oce  più  alta  gli  rilpofe  ,  io  fono 

un 
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un  povero  fcultore partito  dal paefe  per  cercare  miglior  fortu- 
na ;  e  come  ella  fondata  era  filila  fperanza  de  ila  protezione 
d'un  Grande ,  da  citi  giù  fio  adejfo  ne  "vengo  ,  appena  ha  rice- 
vuta la  lettera  ,  che  gli  portava  ,  che  fnza  nemmen  lafciar- 
mi  qua  fi 'parlare  mt  ha.voltate  lefpalle  ,  e  trìè  convenuto  tace- 
rei E  non  volete  che  me  ne  affligga  ?  Interrompendolo  allora  il 
religiofò  gli  dimandò  che  età  aveva  ,  e  quanto  tempo  era  che 
lì  trovava  fuori  di  patria;  e  dettoglielo  gli  fòggiunfe  ,  che 
cercarle  di  vivere  ,e  feguitalfe  a  prender  pratica  del  mondo  , 
che  di  limili  vicende  ne  avrebbe  fpelfo  vedute  .  E  rincoratolo 
alquanto  lo  condufle  al  convento  facendogli  tutte  quelle  cor* 
tefie,  cui  arrivava  il  Tuo  povero  (tato  .  Quindi  interroga- 
tolo di  che  avelie  veramente  bifogno  ,  nTpofegli  ,  che  come 
aveva  intenzione  d'abilitarli  nella  profeifione  non  fapeva  do- 
ve per  trovare  un  buon  direttore  battere  il  capo  ,  e  che  que- 
lla era  la  cola  principale  ,  che  per  allora  bramava  .  Dacché 
qualche  pò  di  danaro  per  vivere  parcamente  ancor  qualche 
mefe  gli  era  avanzato  :  Raffrenatevi  dunque  replicò-incon- 
tanente  il  religioso  ,  che  fé  altro  per  ora  non  v'occorre  dite 
pure  d'averlo  trovato ,  e  tale  che  ne  qui ,  né  altrove  migliore 
il  troverete  :  Ed  effendo  Tuo  buon  amico  Francefco  di  Que- 
nois  (cultore  allora  celebratilTìmo  ,  e  che  farà  Tempre  finché 
durerà  il  mondo  celebrato  ,  a  lui  caldamente  raccomandan- 
dolo il  conduffe  .  Ora  prima  di  paffare  più  innanzi  è  necef- 
fario  a  faperfi ,  che  capitato  in  Alcoli  da  Firenze  Tua  patria 
Fulgenzio  Morelli  fcultore  s'accasò  con  Angela  d'Antonio 
Giofhfatti  Veneziano,  da' quali  addì  30.  d'ottobre  degli 
anni  1608.  ne  nacque  il  noftro  Lazzaro  .  Fu  da'  genitori  ci-  160S 

vilmente  educato  ,  e  dopo  fatto  il  corfb  della  grammatica  3 

ed  avuto  qualche  principio  di  geometria  volle  il  padre ,  che 
cominciarle  a  maneggiar  lo  fcarpello  ,  ed  a  prender  qualche 
lume  d'architettura  ,  giacche  nel  tempo  ft  e  fio  ,  che  ftudia- 
va  geometria,  davagli  lezion  di  dilegno.  Con  tali  princi- 
pj ,  coll'abilità  naturale  9  e  coll'amorofa  paterna  direzione 

non 
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non  guari  flette  a  principiare  a  operare ,  e  fece  alcuni  putti 
di  fìucco  .  Fecene  poi  due  di  trevertino  con  un  arme  ,  che 
fu  eretta  nella  cantonata  del  feminario  .  E  fece  una  bella  (ta- 
tua di  trevertino  altresì  ,  che  fu  collocata  nel  cortile  della 
cafa  de'  Migliani  .  Indi  fatti  divertì  difegni  per  diverfi  fepol- 
cri ,  e  per  diverfe  fabbriche  vedendo  il  padre  di  non  faper- 
gli  infegnar  altro  gli  proccurò  la  nominata  lettera  ,  e  metTo 
infieme  tutto  il  denaro,  che  potè  lo  mandò  a  Roma ,  do- 
ve per  ripigliare  il  tralafciato  filo  del  racconto  fu  da  quel  re- 
ligiofò  raccomandato  al  Fiammingo,  che  così  più  comune- 
mente fi  chiamava  Francefco  .  Prefe  da  lui  miglior  corre- 
zione ,  e  più  forte  efprefllva ,  e  la  nuova  tua  vaga  naturai  ma-" 
riera  di  fare  i  putti ,  cui  è  quali  dovuto  tutto  il  pregio  .  Eb- 
be pofeia  per  mezzo  fuo  occafìone  di  fare  amicizia  col  Ber- 
nini, e  trattava  feco  con  confidenza  ,  quando  dopo  qualch* 
anno  cominciando  il  Fiammingo  a  perdere  la  falute  ,  e  a  da- 
re in  fiere  malinconie  per  gli  aggravj  {offerti  ne'  pagamenti 
delle  preziofe  fue  fatiche  ,  e  per  le  perfecuzioni  del  fratello 
non  era  più  in  iftato  di  badare  con  lui ,  ed  egli  fteffo  lo  con- 
figliò ad  appoggiargli!!  .  Ed  eccolo  divenuto  (colare  del 
Bernini  altro  infigne,  e  celebre  maeftro .  Sotto  lui  dun- 
que profeguì  col  primiero  propoli to  a  lavorare ,  e  l'ajutò 
in  molte  tue  opere  con  tale,  e  tanta  Mima,  che  ricercato- 
n'era  alle  volte  del  fuo  parere  .  Siccome  feguì  nel  model- 
lo della  cattedra  di  S.  Pietro,  in  cui  diffe  che  avrebbe.-» 
limato  in  mezzo  al  fmeftrone  lo  Spiritolfanto  ,  e  fatta_» 
v'avrebbe  allo  'ntorno  una  bella  Gloria  ,  conforme  vi  fece  » 
Molto  perciò  l'amava  il  Bernini ,  ed  egli  medefimo  l'intro- 
dulie  in  molte  primarie  cafe  ,  e  gli  proccurò  molti  lavori. 
Lavorò  al  cavallo ,  ed  al  Leone  della  fontana  di  Piazzana- 
vona  .  Lavorò  nel  fepolcro  di'Aleffandro  VII.  in  S.  Pietro  j 
evi  (colpì  una  di  quelle  llatue  .  Lavorò  in  quello  di  Clemen- 
te X. ,  e  ve  ne  fcolpì  un'altra  .  Lavorò  nella  cappella  del 
fantiffimoSagraniento  a  divertì  di  quegli  Mucchi  3  ed  a  due 
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delle  fìatue  fovra  gli  archi  delle  cappelle  /otto  il  voltone  . 
E  lavorò  fopra  il  portico  ,  e  fcolpì  diver/e  di  quelle  ffatue  , 
che  furon  le  prime  .  Suo  fi  è  a  Ponte  l'angelo  ,  che  tiene  la 
frulla  .  Sue  nella  facciata  della  chiefa  di  Montefanto  al  Po- 
polo alcune  ftatue  di  trevertino,  e  nella  cappella  Aquilanti 
in  detta  chiefa  alcune  di  ftucco.  E  fue  nella  facciata  della_». 
chie/a  della  Madonna  de' miracoli  a  lato  della  fuddetta  al- 
cune altre  di  trevertino .  Vedefi  nella  chiefa  della  Madonna. 
del  popolo  una  delle  ftatue  di  ftucco,  che  negli  archi  della 
navata  maggiore  rapprefentano  diverte  fante  ,  che  è  la  pri^ 
ma  da  mano  deftra  delle  feconde  due  .  Vedontene  altre  con 
alcuni  ritratti  ,  e-tepolcri  nella  chiefa  d'Araceli  affai  ben_> 
condotte.  Dove  altre  te  ne  videro  nel  fbntuofo,  e  veneran- 
do catafalco,  che  alzò  il  Bernini  alla  non  mai  morta  me- 
moria del  duca  di  Bòfort ,  che  coraggiofamente  col  fan- 
glie  la  fegnalò  nel  celebre  affedio  di  Candia  .  Ed  altre  dì 
itucco  ,  di  trevertino  ,  e  di  marmo  te  ne  vedono  altrove__» 
pe'  palagj,  Per  ^e  v'He?  e  per  le  chiete ,  di  cui  non  ho 
potuto  avere  precifa  contezza  .  Due  ne  mandò  in  Francia 
dove  fu  anche  chiamato  a  farne  ,  due  in  Inghilterra  ,  e__» 
diverte  in  diverte  città  principali  d'Europa  .  Aveva  già  fatti 
parecchi  acqui  fìi ,  quando  fi  accasò,  che  fu  prima  che  il 
Bernini  faceffe  la  cattedra  in  S.  Pietro  ,  e  la  moglie  fi  chia- 
mava Anna  Lambrazzi .  Ebbevi  tredici  figli  tra  mafehi ,  e 
-femmine  .  Il  primo  di  quelli  fi  chiamava  Fulgenzio  ,  il  fecon- 
do Gianfrancefco  ,  eGifparo  il  terzo:  L'una  di  quefre  fi 
chiamava  Angela  ,  l'altra  Cicilia  ,  l'altra  Marta  ,  e  l'altro 
altramente,  che  non  è  neceffario  il  nominare  .  Applicava»» 
Fulgenzio  alla  profeffione  del  padre,  eviriufeiva  a  mara- 
viglia avendogli  ajutato  in  parte  de'  menzionati  lavori  : 
Era  Gianfrancefco  ftradato  per  la  dateria:  E  Gafparo  te 
ne  andò  in  Ifpagna.  Monacò  alcune  delle  figlie,  e  vive- 
va coll'altre  allegramente  feguitando  tempre  a  lavorare  in 
una  cafà  ,  che  tolte  a  pieione  a  ftrada  delle  Carrozze  3  dove 
Vol.lL  L1I  col 


450  VITE 

col  crefcer  degli  anni  gli  Trainuì  Li  fallite  ,  ed  a  poco  a  poco 
mancando  ammalò  gravemente  ;  e  addi  8.  di  Settembre  de' 
1690   id^o.pafsò  all'altra  vita.  DiTpiacque generalmente  a  tutti 
la  Tua  morte  ,  e  particolarmente  a?  profeliori ,  da'  quali  con- 
tro il  folito  fu  Tempre  ben  veduto  ,  ed  amato  .  l?ortoflTi  pro- 
cefllonalmente  di  notte  il  cadavere  a  S.  Lorenzo  in  Lucina  , 
ove  coll'intervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  ,  che 
fin  da'  1653.  aferitto  l'avevano  nell'accademia  gli  fi  fecero  le 
/olite  efequie  ,  efufepolto.  Era  alto  dittatura,  afeiutto, 
efnello,  ed  in  ogni  Tua  parte  proporzionato  ,  e  di  volto  ve- 
nerando ,  e  filolofico  ,  giojale  ,  e  lìmpatico  .  Aveva  pel  Tuo 
buon  coftume  ,  e  per  le  Tue  buone  qualità  moltiffimi  tiretti 
amici ,  co'  quali  bene  fpefio  fi  divertiva  in  convenzioni  onc- 
ite  ,~e  co'  quali  alle  volte  andava  anche  a  caccia  .  Lafciò  con 
qualche  comodità  i  figli ,  de'  quali  Gianfrancefco  ,  che  ap- 
plicava, conforme  pocanzi  dicemmo  ,  alla  dateria  vi  com- 
prò un  officio  ,  e  fpefè  circa  due  mila  feudi  ;  ma  poco  Io  go- 
dè ,   perchè  indi  a  non  molto  morì  d'accidente  apopletico. 
Morto  è  ancor  Fulgenzio  ;  e  vive  fol  prefentemente  in  Sivi- 
glia Gafparo,  che  coll'appalto  generale  del  tabacco,  e  con 
altri  decorofi  ,  ed  onorevoli  impieghi  v'ha  fatta  gran  fortu- 
na .  Una  delle  figlie  fi  maritò  col  capitan  Lega  Corfo,  che 
avendo  militato  parecchi  anni  al  fbldo  di  diverlì  principi  in 
guerra  viva  ,  e  fervita  in  varie  spedizioni  la  Tanta  Sede  ha  al 
prefénte  la  fòprantendenza  dell'armeria  di  S.  Pietro  .  E  l'al- 
tre non  monacate  non  To  che  fine  avefìfero  .  Ebbe  molti  feo- 
lari ,  e  di  quetti  i  principali  furono  l'anzidetto  Fulgenzio  Tuo 
figlio,  e  GiuTeppe  Giofafatti  Tuo  paeTano,  e  cugino,  che 
dopo  aver  dato  buon  faggio  di  Te  in  Roma  con  non  poche>_* 
opere  Iafciatevi  Te  ne  tornò  in  patria  a  Tarne,  e  moltiffime 
ne  fece  ivi  non  meno  ,  che  per  la  Marca  ,  ed  in  Abbruzzo  in 
incultura  ,  ed  architettura  finché  mancò  in  età  nonagenaria 
a'  7.  di  luglio  de'  17$  1. .  Vivono  i  figli  ,e  lì  efèrcitano  nelle 
profeffioni  infegnate  loro  da  lui ,  che  Ton  quelle  fteflfe  ch'egli 
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efercitava.  Altri  profeffori  ha  avuti  Afcoli  nelle  tre  belle_* 
noftre  arti,  e  fpecialmente  Giammaria  Mariani ,  che  par- 
tito dalla  patria  ,  ed  andato  in  diverfe  città  principali  d'Ita- 
lia fi  fermò  finalmente  in  Genova,  nelle  cui  chiefe ,  e  palagi 
molto  dipinte  ,  e  fece  fpiccare  la  fua  abilità  nelle  prospetti- 
ve ,  ne' cartellami ,  e  ne'  rabefchi ,  giacché  non  ebbe  gran 
felicità  nelle  figure  .  E  perchè  lo  conofceva  fi  ferviva  di  Va- 
lerio Cartelli  ,  e  fu  afcritto  ne'  1650.  nella  Romana  accade- 
mia ,  dove  trovo,  che  anche  s'afcrifie  per  architetto  AlefTan- 
dro  Sbringa  fenza  poterne  dare  alcun'altra  contezza .  E  Gio- 
vanna Garzoni  eflendo  divenuta  nel  miniare  eccellente  ,  ed 
intìgne  andò  pure  partita  dalla  patria  in  diverfe  città  d'Ita- 
lia, e  nelle  principali  lafciò  molte ,  e  molto  belle,  e  rare  pre- 
Ziofe  fatiche  .  Ma  dove  piucchè  in  ogni  altra  fi  fègnalò  fi  fa 
in  Firenze,  ove  dimorò  lungamente  ,  e  tanto  s'avanzò  nel 
credito,  e  nella  ftima  di  que' cavalieri ,  e  dello  fteflb  gran- 
duca ,  che  le  vendeva  quelche  voleva  .  Divenne  dunque  affa» 
ricca;  e  ridottafi  nella  vecchiaja  in  Roma  vi  dimorò  corL* 
ugual  credito  ,  e  ftima  fino  alla  decrepità  ,  ed  alla  morte  . 
Lafciò  erede  l'anzidetta  Romana  accademia  di  tutto  ,  e  vi 
furon  trovati  tra  l'altre  cofe  non  pochi  difegni  d'uomini  illu- 
stri.  Tantoché  ordinò,  che  per  gratitudine  le  fi  al  zaffe  in 
chiefa  a  perpetua  memoria  un  bel  monumento  col  fuo  ritrat- 
to ,  e  colla  feguente  ifcrizione  fattavi  incidere  da  Giufeppe 
Ghezzi  fegretario  della  medefima . 

D.  0.  M. 
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Alas  complicavit 

Accademia  S.  Luca 

Vici.  ,  Scult. ,  &  Arch.  Urbis 

Ex  Te/I.  hares 

Monumentum  hoc 

Injìgnis  Memoria 

Benefattrici  P. 

Obijt  M.DCLXX. 

Dovrei  parlar  qui  non  pur  di  lui ,  come  nato  in  una  Terra  di 
quel  diftretto ,  ma  di  Sebaftiano  Tuo  padre ,  di  Pierleone  Tuo 
figlio  ,  e  d'Antonio  Amorofi  Tuo  discepolo  ben  degni  ,  e  ben 
noti,  fé  fatto  non  1'aveffi  precedentemente  alloro  luogo. 
Una  però  delle  glorie  principali ,  che  ebbe  Giovanna  fi  fu 
d'efTere  fiata  maeftra  ,  conforme  diremo,  di  chi  gli  fcrit- 
iori  dicono  ,  che  l'arte  degl'intagli  minuti ,  e  di  minuriffìme 
cofe  non  abbia  avuto  mai  l'eguale.  Era  quefti  Ottaviano  Jan- 
nella  fuopaefano,  che  nato  a' 23.   di  dicembre  dell'anno 
1635.  da  nobili  genitori,  e  delle  famiglie  primarie  della_» 
patria  tanto  per  parte  di  padre  ,  quanto  di  madre,  che  Ci 
chiamava  Ipolita  Tuzj ,  fi  diede  con  ardente  voglia  di  fapere 
in  tempo  cheftudiava  la  grammatica  ,  aldifegno.  E  tanto 
da  fé  fenz'alcuna  direzione  faceva  ,  che  ornando  colla  penna 
di  belle ,  e  pellegrine  fantafie  tutti  gli  fpazj  bianchi  de'  pic- 
coli volumi  de'  fuoi  fcritti  fé  ftupire  non  meno  i  maeftri ,  ed 
i  genitorj ,  che  qualunque  altro  ,  che  ebbe  curiolìtà  di  ve- 
derli .  Videli  Giovanni  Bennati  ancor  effo  gentiluomo  Afco- 
Jano,  che  pur  del  difegno  per  fiio  divertimento  lì  dilettava, 
e  ne  andava  colla  penna  egli  pure  facendo  degli  alfai  belli  ;  e 
ne  reftò  così  maravigliato  ,  e  avido  che  fèguitaffj  ad  appli- 
care, che  di  mano  in  mano  ,  che  ne  faceva  glieli  preftava  . 
Dir  non  fi  può  con  qual  diligenza,  ed  efattezza  li  ricava- 
la, e  con  quanto  gufto  dava  a  conofeere  di  ricavarli.  Co- 
minciò poi  con  un  coltellino  3  che  aveva,  ad  intagliar  figu- 
rine 


DEGLI    SCULTORI.  453 

rìne  ne' pezzetti  di  legno  ,  che  fé  non  erano  del  tutto  cor- 
rette ,  lofpirito,  e  la  difpofizione  lor  non  mancava  .   Tal- 
ché veduteli  dal  mentovato  Bennati ,  e  da  altri  intendenti 
faziar  non  fi  potevano  di  riguardarle  ,  e  gli  fecero  tanto  ap- 
plaufò  ,  che  gli  fervirono  non  per  infuperbirlo  ,  ma  per  ani- 
marlo.  Datofi  dunque  da  indi  innanzi  fenza  mai  ftraccarfì 
allo  (tudio  dell'intaglio  di  minutifTìme  cofe  non  guari  pafsò 
che  alcune  ne  intagliò  così  corrette  ,  e  ricercate,  che  fe_* 
flupire  la  patria  non  pure,  ma  la  Marca,  e  l'Abbruzzo  y 
ove  quai  prodigi  furon  portate .   Ma  perchè  ordinariamente 
chi  fa  qualche  cofa  conofce  affai  bene  di  non  faper  nulla  ,  e 
cerca  Tempre  più  di  feofrarfi  dall'ignoranza  ftimò  fuo  forn- 
irlo vantaggio  il  trasferirli  in  Roma,  di  dove  fentiva  fcrivere 
de'  profeffori  maraviglie  ,  e  miracoli .   Trasferivvifi  dunque, 
edito  a  trovare  il  cavalier  Giulio  Mucciarelli  fuopaefano, 
ed  amico  fu  da  lui  introdotto,  e  raccomandato  al  Bernini  , 
che  l'accolfe  con  particolar  rifpetto  ,  e  cortella  .  Quando 
però  moftrate  gli  furono  le  fue  operine  rimate  nel  guardarle, 
e  confederarle  alfai  forprefò  ,  ed  innalzatele  alle  ftelle  eftre- 
mamsnte  gli  difpiacque  di  non  poterlo,  e  di  non  faperlo 
condurre  a  quella  perfezion  ,  che  bramava  per  la  differenza 
che  v'era  fra  i  mazzuoli ,  e  gli  fcarpelli  adoperati  da  lui  agli 
aghi,  ed  alle  punte  che  adoperava  iljannella.  Non  aveva 
egli  allora  compiuti  i  diciaffett'anni ,  che  fènza  punto  fma- 
garfi  per  tal  rifiuto  feppe  comprendere,  che  anche  fènza_» 
maeltro  vivo  fi  può  co'  morti  imparare ,  e  che  niente  è  diffi- 
cile, e  fa  refiftere  a'  pungenti ,  e  forti  fproni  del  volere  .' 
E  meffofi  ad  offervare  le  cofe  più  belle  dell'arte,  ed  afee- 
gliere  le  migliori ,  e  fatta  incetta  di  difegni  ,  e  modelli 
degli  artefici  primarj  ,  e  fpecialmente  di  Michelagnolo, 
di  cui  ne  comprava  a  qualunque  corto  quanti  ne  poteva-» 
avere  s'aggiuftò  un  piccolo  ,  vago  ,  e  raro  ftudiolo ,  e  quelli 
giorno,  e  notte  meditando  imitava  .  Scelfèfi  poi  alcuni  bra- 
vi intendenti  per  la  comunicazione  de'  dubbj ,  che  gli  na- 
fte- 
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fcevano;  ed  in  tal  guifa  fenza  mai  annojarfi  applicò  per  qual- 
che tempo  ,  e  v'arrivò  tant'alto,  che  reprima,  né  dopo 
vi  è  fiata  forfè  memoria  d'alcuno  ,  che  l'abbia  pafTato  .  Du- 
bitando però  gli  amici  ,  che  sì  fififa,  e  continua  applicazione 
non  poco  potente  alla  falute  Tua  pregiudicare  lo  configlia- 
rono a  prenderne  qualch'altra  non  men  nobile  ,  che  lo  po- 
tefle  da  quella  divertire  .  Penfato,  e  ripenfato  ,  e  non  ra- 
pendo trovarla ,  che  pienamente  appagaflè  il  Tuo  genio  fi  ri- 
volte alla  corte  ,  ed  entrò  in  qualità  di  coppiere  col  cardi- 
nale Ottobuoni  ,  che  feco  il  condulfe  a  Brefcia  Tua  vefcoval 
refidenza  .  Ed  allora  fu  ch'egli  in  quattro  pezzi  di  legno  di 
bofiolo  poco  più  grandi  d'una  grofia  noce  i'ece  vedere  innu- 
•roerabili  figurine  di  tutto  rilievo  così  ben  corrette ,  ricer- 
cate ,  e  dittinte  ,  che  fimili  non  v'era  occhio  ,  che  fin  a  quel 
tempo  ne  avefTe  vedute  ,  e  che  veder  le  potefle  fenza  micro- 
fcopio  .  Rapprefèntò  da  una  parte  del  primo  la  flagellazione 
del  Signore,  e  dall'altra  la  coronazione  con  quantità  di 
figure  .  Rapprelèntò  nell'altro  un  pino  colla  fuperficie  piena 
d'infinità  d'altre  figure  variamente  in  fottiliffimo  rabefco  in- 
terzate, edifpofte  .  Vedevanfi  in  uno  sfondato  dell'altro  due 
efèrciti  in  atto  di  combattere  ,  e  tutti  i  combattenti  di  diffi- 
mile  afpetto  con  quantità  d'animali.  V'erano  alla  bocca  dell' 
apertura  fcolpite  alcune  furie  in  catene  maravigliofamente 
lavorate  cogli  anelletti  così  lindamente  traforati  ,  e  chiara- 
mente diftinti ,  di  tal  leggerezza  ,  che  al  folo  alitare  trabal- 
lavano .  E  fi  vedeva  nel  quarto  una  numerofa  moltitudine  di 
cacciatori,  cavalli,  e  forefte  ,  e  fopra  certi  alberetti  una  cac- 
cia d'uccelli  con  rete  di  maglia  così  lottile,  che  fuperava 
quali  le  tele  de'  ragni,  ed  i  fili  de'  bachi  da  feta.  Né  chi  vedu- 
ta non  l'aveva  poteva  in  verun  modo  immaginar/eia  ,  e  com- 
prendere com'ella  folfe  fiuta,  e  credere  che  far  fi  poterle  . 
Giubilava  in  tanto  fra  gli  applaufi  ,  e  le  lodi  indicibili ,  ed 
univerfiili  di  tutta  la  città,  e  meditava  di  fare  altre  opere 
per  regalare  a  un  monarca  ;  quando  all'alito  per  là  crudezza 
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dell'inverno  da  mortai  fiufllone  fu  da'  medici  configliato  a  la- 
fciare  quell'aria  rigida  ,  e  tornare  alla  dolce  di  Roma  .  Partì 
dunqu    con  lettere  di  raccomandazione  dello  ftefifo  cardinale 
alla  volta  di  Firenze  ,  dove  arrivato,  e  non  avendo  trovato 
il  granduca  fu  ad  inchinare  il  principe  Mattia  fuo  fratello  , 
e  nel  tempo  (\e(fo  gli  moitrò  i  belliflìmi  fuoi  lavori  ,  che  ne 
rimate  maravigliato,  e  fattegli  moltiffime  cortefie  ordinò 
che  gli  fi  hceffe  vedere  la  galleria  ,  e  tutto  il  più  raro  de'  re- 
gi palazzi ,  e  della  città  ,  ficcome  fi  eieguì ,  e  s'incamminò 
immediatamente  verfo  Roma  .  Giunto  ,  che  fu  cominciò 
quafi  fubitoa  migliorare;  ed  andando  fempre  più  miglioran- 
do fi  rimite  non  perfettamente  in  falute  ,  ma  in  iftato  da  po- 
tere applicare  .  £  venendogli  in  mente  il  lavorare  in  un  noe-* 
cioletto  di  ciliegia  v'intagliò  da  una  parte  la  valorofa  difefa 
fatta  d'Orazio  del  ponte  Sublicio  ,  e  tutto  il  refto  dell'azio- 
ne ,  che  fèguì  alle  fponde  del  Tevere  tra  lui ,  ed  i  Tofcani  . 
Ma  avendolo  lafciato  fovva.  d'un  tavolino  vi  falfè  un  cas;nuo- 
lo,  lo  fece  cadere  ,  ed  andò  in  pezzi ,  che  e(tremamente_j 
difpiacendogli  non  fé  ne  poteva  dar  pace  .  Rifolvè  perciò  di 
tralafciare  per  allora  almeno  gl'intagli ,  e  fvariarfi  di  quan- 
do in  quando  col  miniare  ,  a  cui  pure  era  dedito  ,  ed  appli- 
cato già  v'aveva  colla  direzione  della  mentovata  Giovanna  , 
dalla  quale  feguitò  anche  dopo  a  prender  parere  ,  ed  a  co- 
municare tutte  le  difficoltà  ,  che  v'incontrava  .  Stava  trat- 
tanto  attorno  a  una  bella  miniatura  ,  che  regalar  voleva  ad 
Aleffandro  VII.  ,  che  per  le  relazioni  avute  dal  cardinale  fuo 
nipote  bramava  d'averlo  al  fuo  fervi gio  ,  e  di  conofeere  un 
/oggetto ,  di  cui  aveva  fentito  con  i'flraordinario  vantaggio, 
ed  applaufo  parlare  .  E  vi  applicava  così  fidamente  per  ter- 
minarla ,  che  gli  fi  rifvegliò  la  fluffione  ,  che  però  non  fu  ba* 
fievole  a  ritrarnelo  j  anzi  per  più  pretto  condurla  a  fine  con 
più  follecitudine  vi  lavorava,  e  la  finì.  Rappretentata  vi  ave- 
va una  Pietà  tratta  da  un  famofo  originale  di  Jacopo  Robu- 
fli ,  che  volle  prima  di  regalarla  al  papa  farla  vedere  alla.* 
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maeftra ,  che  pretendendo  con  alcuni  ritocchi  di  migliorarla 
la  peggiorò  .  Chi  diffe  ,  che  effondo  ella  vecchia  non  avelfe 
più  l'ubbidienza  neceffaria  della  mano  ;  e  chi  fofpettò  ch'efc 
Jèrpoteffe  anch'invidia.  Che  che  fi  fo  (Te  ,  Ottaviano,  che 
il  peggioramento  ben  conobbe  non  poco  fé  ne  afflitte  ;  e  per 
farne  altra  fimile  lavorandovi  notte  ,  e  giorno  continuamen- 
te ,  ricadde  con  nuovo  ,  e  più  evidente  pericolo  nel  fuo  male, 
che,  (e  non  aveffe  trovato  qualche  giovamento,  e  rifioro  nell' 
aria  nativa  ,  fu  giudicato  da  tutti  i  profeffori  concordemente 
infinabile .  E  qualora  effi  vengono  a  quello  polfono  pur  gl'i  ri- 
difpofti  ftar  preparati  ;  perchè  la  morte  non  è  lontana ,  con- 
forme effettivamente  non  era  .  Poiché  non  guari  dopo  arri- 
vato in  patria,  in  età  di  venticinqu'anni  a1  io.  dì  Dicembre 
de'  i66i.  fel  prefè.  Recarono  l'opere  fuddette  ad  Egidio 
fuo  fratello  ,  che  le  conservava  con  ogni  gelofia  ,  e  folo  a 
perfbne  di  diftinta  qualità  le  inoltrava,  ed  a  lui  come  erede 
Tettarono  tutti  gli  altri  fuoi  effetti  .  Ed  ecco  colla  vita  di 
Lazzaro  Morelli  d'Afcoli  dato  faggio  d'altri  bravi  profeffo- 
ri A  fcolani  ,  e  terminata  con  quella  d'Ottaviano  Jannella  , 
Rimettendo  chiunque  aver  voleffe  di  lui  maggior  cognizione 
all'erudito  racconto  ,  che  del  1676.  fu  co'  torchj  pubblicato 
in  patria  dal  dottor  Giambatifta  Tuzj  fuo  nobile  concitta- 
dino ,  e  parente  .  Io  poi  per  dirvi  lettor  mio  il  mio  parere 
fìnceramente,  tìccome  ho  fatto  tèmpre,  e  foglio  fare  vi  dirò 
con  tutta  la  venerazione  ,  e  rifpetto  dovuto  al  Tuzj ,  ed  a 
tutti  que'  che  di  lui  an  date  affai  più  diffufe  notizie,  e  con 
maraviglie  maggiori  di  quelle  v'ho  dat'io  fecondo  ciocché 
ne  ho  trovato  fcritto  da  loro  ,  che  Je  fatture  di  lui  firanno 
fiate  maravigliofe  ,  e  maravigliofiffime  .  Ma  dureranno  aA 
fili  poco  ,  e  può  ben  effere  che  anch'oggi ,  o  fien  già  quafi 
tutte  rotte,  e  rofe  da  tarli ,  od  affatto  difperfe  .  Poiché  da 
una  in  fuori ,  che  ve  n'è  in  Afcoli ,  e  da  tre  che  in  Roma  ne 
confèrva  con  grandiffima  gclofìa  tra  l'altre  cofe  Cve  preziofe, 
e  rare  il  nobil  gutto ,  e  generofo  genio  del  marchete  G  aucci, 
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che  fono  l'ultime  tre  delle  quattro  da. Ottaviano  fatte  a  Bre- 
feia  da  me  pocanzi  rammentate  ,  e  vedute ,  e  rivedute  ven- 
go afficurato  che  prementemente  non  fé  ne  trovi  alcun'altra  . 
E  fé  elle  erano  così  trite  ,  e  minute  ,  che  lenza  microsco- 
pio veder  non  fi  potevano ,  così  fbttili ,  e  diafane  ,  che  non 
cedevano  alle  tele  de'  ragni  ,  ed  a' fili  de' bachi  da  feta  ,  e 
così  leggiere,  e  fragili ,  che  l'alito  ,  il  refpiro  ,  e  la  voce5 
di  chi  le  guardava  potea  fventolarle  ,  e  ridurle  anche  in  bri- 
cioli,  vorrei  mi  fi  diceSfe  a  che  elle  fervano  ?  Onde  per  me, 
fé  non  foSfe  difprezzo ,  ftarei  per  accoppiarle  colle  tanto  Stu- 
pende 3  e  tanto  da'  Greci  celebrate  linee  d'Apelle  ,  e  di  Pro- 
togene ,  e  colle  tanto  (limate  porcellane  dell'indie,  che_j 
rotte  che  fono  nulla  vagliono  ,  e  non  anno  alcun  ufo  ,  effen- 
do  di  maggior  pregio  lo  fleffo  viliffimo  vetro  per  la  ragione, 
che  rotto  ,  e  meffo  eziandio  in  minuzzoli  vale  qualcofa  .  O, 
fé  di  effe  far  (e  ne  poteffe  quantità  ,  e  che  più  SpeSfo  ne  na- 
fceSfero  gli  artefici ,  e  che  fi  trovaffero  a  vender  nell'Indie  al 
prezzo,  che  a  mifura  della  lunghezza  del  tempo  ^  che  in  la- 
vorarle vi  s'impiega ,  allora  sì  che  farebbero  da  ftimarfi  ,  e 
ci  potremmo  in  qualche  modo  rifare  de'  loro  inganni  talchi 
follerò  effi  ,  e  non  noi  gl'Indiani  . 

DI    PAOLO    N  A  L  D  l  N  1. 

1  E  riandar  voleffimo  i  tempi  antichi ,  e  delle 
noftre  tre  belle  arti  considerar  le  vicende—* 
certo  è  che  in  maggior  numero  troverem- 
mo le  depreffioni ,  che  i  Sollevamenti .  Pu- 
re fé  elle  nelle  barbare  età  ,  e  da'  Barbari 
an  ricevute  le  più  fanguinofe  Sconfitte,  e 
che  fin  nell'Egitto  ,  donde  traSfero  la  puerizia  ,  e  l'adole- 
scenza fi  trovarono  gli  Ermotili  *,  ed  i  Celfini ,  che  le  ban- 
dirono comparvero  nuovi  protettori  a  richiamarle  .  E  fe__» 
nella  Grecia  a  florida  gioventù  crefeiute  traballarono,  e 
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caddero  non  mancò  nell'Italia  chi  con  robufla  virilità  ,  e  col 
più  vallo  impero  del  mondo  al  più  eccelfo  feggio  le  conduf- 
fe  della  gloria  .  Ma  fé  anche  riandar  voleffimo  i  moderni  ,  e 
delle  nollre  tre  belle  arti  riconfìderar  le  vicende  troverem- 
mo anche  tra'  Barbari  i  Barbari ,  che  dopo  l'arrabbiate  pri- 
me loro  perfecuzioni  ,  per  cui  con  fieriflìma  guerra  proccu- 
rarono  di  (terminarle,  e  farne  flrage,  prefèro  con  foni  ma  par- 
ticolare (lima  ,  e  venerazione  fìngolarmente  a  proteggerle  . 
E  lafciando  il  nono  ,  ed  i  due  feguenti  fecoli ,  che  dell'igno- 
ranza fi  chiamarono  ,  e  calando  al  quindicefimo  ,  e  fèdice- 
iìmo  rinverremo  un  Maometto  patrocinar  con  parziale  be- 
neficenza la  pittura,  un  Selim  pregiarli  piucchè  di  fue  vit- 
torie d'efler  Mecenate  degli  architetti ,  e  un  Solimano  eroe 
primario  dell'Ottomana  profapia  amare  tutte  l'altre  belle 
arti  con  quelle  due  .  Tantoché  venute  poi  nel  penultimo ,  e 
nell'ultimo  a  tranquilla  ,  e  lieta  pace  tornarono  a  risorgere 
con  sì  vigorofa  robufìezza,  che  fuperati  anno  in  parte  gli  an- 
tichi ,  e  fiate  fono  a  fuperarli  in  tutto  affai  vicine  .  Ed  io  , 
che  di  quegli  artefici ,  che  an  proccurato  più  degli  altri  di 
farlo  ho  imprefo  a  fcrivere  ritirar  non  vi  ho  voluto  le  mani, 
fé  di  coloro ,  di  cui  gli  altri  fcrittori ,  conforme  altrove  più 
fiate  fi  è  detto  ,  non  l'anno  fatta  ,  non  ne  faccia  menzione  . 
Confiderando  ora  che  tra  quelli  meriti  d'effere  annoverato 
eziandio  il  nollro  Paolo,  di  lui  comincio  dunque  a  fivellare. 
tó"i4  Nacque  preffo  gli  anni  1614.  ih  Roma  ,  e  da  fanciullo  incli- 

nò  più  affai  alla  pittura,  che  alla  fcultura  ;  e  fu  perciò  mef- 

fo  dal  padre  ,  che  vedeva  tal  fila  inclinazione  nello  fludio  di 
Andrea  Sacchi .  Da  lui  ebbe  le  prime  lezioni  di  difègno  ,  e 
fatte  fu  queflo  lunghe  ,  e  continue  fatiche  era  già  affai  efper- 
to,  quando  principiò  a  maneggiare  i  colori.  Né  il  maeflro 
che  annoverar  fenza  dubbio  li  può  tra  i  primi  difegnatori 
voleva  ,  che  toccaflero  i  pennelli  ,  fé  prima  ben  impoffeffati 
non  vi  vedeva  gli  fcolari .  Che  fé  così  faceffero  tali ,  e  quali 
maeflri  d'oggi  giorno  più  capaci  ufeir  li  vedrebbero  dellcf__j 
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loro  feuc  le  .   E  come  il  medeumo  Audio  freque   fai  1  ac  . 
Carlo  M  iratfi  ,  e  che  a  lui  pure  ,  quanto  ad  ògnj  altro  p 
eeva  fidi  bgnare  ;  e  che  è  Rato  quanto  ogr.;  altro  ;  bravo  di- 
segnatore fecero  inGerne  buon  1  amicizia  ,  ed  erano  fovente 
in  conferenza  ,  e  fovente  indenne  andavano  or  in  un  luogo 
ora  in  bb  altro  a  tar  difegni .  Durò  quefta  loro  amic:z:a  per- 
petuamente, e  fu  di  fornata  vantaggio  ,  conforme  nel  prò- 
ièguimento  del  racconto  diremo  ,  al noftro Paolo ,  che  fe- 
guitando  unitamente  con  lui  a  lavorare  ,  e  vedendo  di  r.oa. 
«ver  ugual  fortuna  ne' lavori  ri  fòlrè  corfuo  con  figlio  ofab- 
bandonarli  adatto  ,  e  ci  darà  interamente  alla  (col tara  .   Se 
fàcefle  male  ,  o  bene  a  cangiare  in  q'/elTe*. à  5   in  cui  non  era 
pia  giovinetto  ,  profeulone  ,   r.iuno  Io  volle  .  perchè  C 
Tel  configliò  ,   giudicare.   Certo  è,   ch^  per  maggior  fuo> 
vantaggio,  e  l'uno  ve  lo  conilgìiò  ,  e  l'altro  vi  fi  mife__j  . 
Avrebce  qoefti  bramato  d'appoggiarli  al  Bernini  ,   che   ali 
pareva  ,  che  meglio  d'ogni  altro  tenitore  poteflè  tirarlo  in- 
nanzi ;  ma  perchè  non  paflava  tutta  la  buon'armonia  eoa 
quello  .  fui  principio  almeno  fé  ne  attenne  tanto  più  che  non 
molta  r.e  paflava  nemmen  co!  maefr.ro  ,  pel  cui  mezzo  pan; 
iperava  di  pcterù  avanzare  .   E  credo  certo  ,  che  ambedue 
gli  diccìTero  *   ch'era  tanto  avanti  nella  pittura  ,  ccoi'.bzn 
fondato  nel  difegno  ,  che  uopo  non  ava  a  come  i  novizzi , 
ed  i  principianti  di  direttore  ,  e  che  da  le  coil'operare  fareb- 
be lenza  c!u:b:o  divenuto  in  bnvs  tempo  a  Mata  di  p:rer  di- 
rigere gli  altri  .    Mi:c.l  du-.rue  primieramente  atterro  auli 
trucchi,  e  n-incipiò  a  modellare;  e  coooicendo  ,   che  quel 
che  detto  gì:  avevano  il  Sacchi  ,  ed  il  Marat  ti  gli  rìufcivaus 
pìncebè  vero  ,  non  guari  flette  a  fard  conofeere  ,  e  fu  ci   a- 
mato  a  Velktri  a  lavorare  .   Trattenneviìl  quali  un  anno  ,  e 
tsce  diverti  fhicchi  nel  palazzo  Ginnetti  ,  e  finitili  ,  e  pia» 
ciuti  addi  a'  Velletrani  altri  ne  ftct  in  una  di  quelle  chicle  . 
Guadagnò  del  danaro;  e  portatolo  quali  tutto  a  Roma_.  3 
perchè  poco  pel  vitto  ivi  ne  fpeft  gli  pareva  c'avere  addi  bea 
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principiato.  Appena  giunto  andò  fubito  a  trovare  i  diletti 
Tuoi  amici ,  che  molto  feco  fé  ne  rallegrarono  ;  e  facendogli 
Tempre  più  animo  per  indurlo  Tempre  più  con  vigore  ad  ope- 
rare proccurarono  che  faceffe  parte  delle  figure  di  flucco , 
che  far  fi  dovevano  nella  chiefa  di  S.  Martino  a'  monti ,  ève 
le  fece  .  Gli  ordinò  pòi  lo  fteffo  Sacchi  due  putti  di  marmo  , 
e  volle  affiftere  di  perfona  a' modelli,  che  prima  li  fé  di 
cera  per  meglio  fervirlo  .  E  ironie  la  tramontana  foftìava  , 
ed  era  di  fitto  verno  teneva  di  continuo  ove  lavorava  il  bra- 
ciere ,  vel  lafciò  fecondo  il  folito  nell'andare  a  pranzo ,  e 
lo  mutò  anche  di  luogo  .  Partì  fenz'accorgerfi  d'averlo  ap- 
prettato troppo  a'  modelli  >  e  quando  tornò  li  trovò  sfor- 
mati affatto  ,  e  poco  men  che  diftrutti .  Rimafè  a  prima 
vifta  forprefo  ,  e  molto  gli  difpiacque  il  cafb  accaduto ;  ma 
confiderato ,  che  la  cagione  derivata  era  dalla  fua  innaver- 
tenza  fé  ne  diede  fubito  pace ,  ed  egli  fteffo  l'andò  a  rac- 
contare al  Sacchi ,  e  lo  raccontava  poi  anche  agli  altri  ami- 
ci per  facezia.  Rifattili  intanto,  e  moftratigliegli ,  glie- 
li fece  in  qualche  parte  mutare,  e  gli  diffe ,  che  faceffe_* 
pure  allegramente  i  grandi  di  creta,  e  che  non  dubitale 
che  farebbero  flati  affai  bene  .  Feceli  dunque  ,  ed  itovi  a 
vederli  gli  piacquero  ancor  piucchè  prima  ;  e  trovatigli  i 
marmi  gli  dirle  ,  che  poteva  cominciare  ad  abbozzarli  . 
Dir  non  fi  può  con  qual  coraggio ,  e  con  quale  allegria  vi 
flava  attorno;  e  tanto  più  feguitò  a  ftarvi;  perchè  mag- 
gior facilità  che  non  credeva  ;  trovava  nel  lavorarli .  Stava 
già  in  fine  ,  e  non  folo  tutti  gli  amici  fuoi  v'andavano  a  ve- 
derli,  ma  anche  quelli  del  Sacchi ,  e  del  Maratti ,  che  bene 
ipeffo  i  loro  vi  conducevano  ,  quando  una  fera  nel  tornare  a 
caia  per  certa  fìrada  rotta  vi  cadde  ,  e  poco  mancò ,  che  non 
fi  fpezzaffe  una  gamba  .  Era  egli  affai  corpulento ,  e  greve; 
ed  effendo  caduto  anche  inviluppato  nel  mantello  non  potè 
colle  mani  ajutarfì ,  e  fi  fé  maggior  male  ,  perchè  lacero  ,  e 
rotto  fi  trovò  il  vifò  3  allorché  corfè  la  gente  a  dargli  ajuto, 
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e  ad  arrazzarlo  .  Quindi  ricondottolo  a  cafa ,  e  meffolo  a 
letto  gli  convenne  per  la  gran  contufione  della  gamba  piuc- 
chè  del  vifo  ,  e  per  la  rigidezza  della  Ragione  di  (larvi  più 
d'un  mele,  e  più  d'un  altro  ve  ne  flette  poi  fenza  poter 
mai  toccare  il  mazzuolo  ,  e  lo  (carpello  .  Andaron  fovente 
gli  amici  a  vietarlo  ;  e  vedendolo  finalmente  così  il  Sacchi , 
come  il  Maratti  in  iflato  da  jjpter  lavorare  eflì  fi  elfi  al  lavoro 
lo  conduffero ,  e  vollero,  che  in  lor  preienza  riafTumeflTe 
quel  de'  putti .  Finiti  che  gli  ebbe  maraviglia  non  fu  che 
avelfero  l'approvazione  univerfale  ;  perchè  ancor  chi  gli 
avrebbe  voluti  forfè  per  invidia  criticare  ,  fé  ne  afleneva  per 
la  foggezione  ,  che  già  cominciava  a  dare  l'artefice  non  men 
che  per  quella  gli  davano  i  due  celebri  fuoi  direttori .  Con 
quelli  dunque  prefè  non  poco  credito,  e  grido,  e  da  quelle 
opere  piccole  pafsò  alle  grandi,  e  alle  maggiori.  Imperocché 
gli  furon  ordinate  per  un  arme  da  collocarli  fbpra  un  porto- 
ne non  fb  ,  fèdichiefa,  o  di  palazzo  due  flatue  di  treverti- 
no  .  Mifevi  fubito  mano  ,  e  non  lafciava  le  felle  almeno  d'in- 
vitarvi i  fuoi  fidi  direttori  per  camminare  col  loro  parere  , 
da  cui ,  benché  prendefTe  poi  luogo  tra  i  buoni  profeffori , 
non  ifdegnò  mai  di  difcoflarfi  .  Stette  più  d'un  anno  a  finir- 
le; ed  avendo  fecondo  l'ordine  avuto  rapprefentata  in  una  la 
Fede,  e  la  Speranza  nell'altra  fu  oltre  il  pagamento  conve- 
nuto anche  non  mediocremente  regalato  ,  e  vedute  furono 
quelle  pure  con  generale  applaufb  .  Fece  fuffeguentementc 
le  due  flatue ,  che  nella  cupola  del  Gesù  rapprefentano  la 
Temperanza ,  e  la  Giuflizia .  Fece  alcuni  putti  di  marmo 
in  una  delle  chiefine  contigue  a  S.  Giovanni  in  fonte  ,  che  è 
quella  che  fu  rifatta  ,  ed  ornata  dalla  cafa  Ceva  .  E  fece  al- 
cune fculture  fotto  il  pulpito  di  S.  Marcello  ,  ed  alcuni  Muc- 
chi ,  e  ritratti  di  marmo  nella  cappella  Marcaccioni  al  Suf- 
fragio. Andò  poi  a  far  certi  lavori ,  e  di  flucco  ,  e  di  tre- 
vertino  ,  e  di  marmo  a  Viterbo  ,  e  vi  dimorò  non  poco  ,  e 
con  tanto  guflo  ,  efoddisfazione  di  que' nobili  cittadini , 
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che  volevano  onninamente  dargli  moglie  ,  e  la  cittadinanza, 
le  vel'aveffe  prefa  .  Egli  però  che  non  aveva  avuto  mai  fimi! 
penfiero,  e  che  in  ninna  maniera  v'inclinava  non  vi  conde- 
icefè,  febben  affai  vantaggiofi  conofcelfe  per  lui  i  partiti  che 
gli  proponevano  .  Terminati  perciò  i  lavori  andò  a  farne__> 
alcuni  altri  in  Orvieto  ,  dove  pure  ebbe  varie  buone  occa- 
fìoni  d'accafarfi  ,  benché  poco  ,  perchè  pochi  erano,  vi  fi 
fermaffe  per  terminarli  .  Era  allora  vicina  la  fetta  del  fan- 
tiffimo  anello  della  beatiffima  Vergine  ,  che  con  tanta  vene- 
razione, e  gelofìa  fi  conferva  in  Perugia  ,  e  volle  prima  di 
tornare  a  Roma  far  quella  ttrada  per  vederlo  ,  e  per  arrivare* 
a  tempo  follecitò  la  partenza.  Giuntovi  l'antivigilia  del- 
la fetta  fu  il  giorno  fufTeguente  incontrato  da  un  ferito- 
re del  conte  Orazio  Ferretti ,  che  l'aveva  conofeiuto  ,  e__» 
veduto  praticare  colla  nobiltà  a  Viterbo ,  e  fentitone  an- 
che parlare  con  fòmma  ftima,  tornò  a  cala  adirlo  al  pa- 
drone. E  lì  eco  me  egli,  conforme  altrove  abbiam  detto, 
delle  nottre  belle  arti  non  poco  lì  dilettava  non  poteva  d'ivi 
paffare  alcun  bravo  profeftore  ,  che  non  andafTe  fubito  che 
lo  fapeva  avilìtarlo.  Andovvi  perciò  in  ora  di  trovarlo  ;  e 
trovatolo  gli  fece  mille  fue  folitecortefie  ,  ed  efib  zioni  ok 
ferendogli  finché  vi  foffe  flato  anche  la  cafa  .  E  perchè  ricusò 
l'inafpettato   nobile  invito  ricufir  non  potè  d'andarvi  a_» 
pranzo,  e  dal  pranzo  inefeato  dalle  faporite,  e  laute  vi- 
vande ,  e  da'  preziofìffimi  vini  vi  rimale  anche  a  cena  .  Finì 
affai  tardi  ,  e  fi u  forfè  ordine  del  conte  per  fu  velo  reftare  an- 
che a  dormire,  fìccome  fece.  Alzatoli  la  mattina  l'uno, 
e  l'altro  per  tempo  lo  conduffe  il  conte  a  vedere  le  fue  belle 
cofe ,  e  tra  quefie  alcune  fue  piccole  fatture  ,  che  vedute ,  e 
conlìderate  affai  bene  con  tutto  il  piacere  da  Paolo  rimate 
molto  maravigliato,  e  gli  giunfe  affai  nuovo  ,  che  un  cava- 
liere difègnaffe  correttamente  ,  quanto  un  profeffore  .  Ap- 
prettandoli frattanto  l'ora  della  fpofìzione  dell'anello  lo  con- 
duffe feco  a  vederlo  3  e  gli  fece  aver  luogo  nel  coretto  della 
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cappella  dove  affitte  il  governatore  col  magiftrato .  Com- 
piuta la  funzione  lo  rimenò  feco  a  cafa  ,  e  l'obbligò  a  (larvi 
qualche  mefècoll'occafione ,  che  alla  fteffa  fefta  capitato  uà 
bravo  gettatore  Oltramontano,  il  prefe  pur  in  cafa  per  fargli 
gettare  due  ftatuette  compagne  a  due  antiche  ;  e  pregò  Pao- 
lo a  fargliene  i  modelli  ,  che  febben  aveffe  gran  premura  di 
ritornare  a  Roma  volle  fervirlo  ,  e  glieli  fece  .  Voleva  on- 
ninamente il  conte  prim acche  partiffe  pagarlo  ;  e  non  vole- 
va in  modo  alcuno  lafciarlo  partire  ,  fé  non  prendeva  il  pa- 
gamento .  Ma  veduto  poi ,  che  affolutamente  non  lo  voleva 
lo  lafciò  partire,  e  gli  mandò  indi  a  non  molto  un  bel  regalo 
tenendo  poi  feco  continua  corrifpondenza  ,  e  carteggio  . 
Arrivato  trattanto  a  Roma  trovò  che  gli  amici  fuoi  fedelifil- 
mi  gli  avevano  ammannito  da  faticare  ,  ed  eflendo  tutto  con- 
tento vi  fi  rimife  dopo  alcuni  giorni ,  perchè  volle  prima  dar 
fefto  agli  altri  affari.  Fatti  dunque  varj  difegni  per  alcuni 
baffi  rilievi  ,  ne'  quali  confiftevano  gli  ammanniti  lavori  fu-, 
rono  meffi  in  opera  quelli ,  che  i  medefimi  amici  fcelfèro  ,  e 
terminati  anche  più  prefto  ,  che  non  credevano  riufcirono 
di  loro  intera  foddisfazione  ,  e  gli  fpedirono  dove  fpediti  ef- 
fer  dovevano  .  Ammalatofi  intanto  gravemente  il  Sacchi 
dir  non  fi  può  quanto  Paolo  fé  ne  affliffe ,  e  di  mano  in  ma- 
ro ,  che  quelli  andava  peggiorando  a  queflo  crefceva  l'af- 
flizione, e  a  dimifura  gli  crebbe,  quando  finalmente  morì . 
Stette  alcune  fettimane  fenza  ufcir  mai  di  cafa  dalla  meffa  in 
fuori  ne'  giorni  di  fefta  ;  e  talmente  fi  diede  in  preda  all'affli- 
zione, ed  alla  malinconia  ,  che  tutti  gli  amici  fuoi  dubita- 
vano, che  s'ammalafle  .  Andò  finalmente  a  trovarlo  ,  come 
foleva,  ilMaratti,  ed  avendo  proccurato  per  tutti  i  verfi 
di  follevarlo,  e  di  condurlo  a  cafa  fua  per  diftrarlo  da  quella 
terribil  fìffazione  ,  e  vedendo  che  non  gli  potè  riufcire  ,  ri- 
foluto  glidiffe:  Sentì ,  e  feriti  bene  Paolo  mio,  fé  tu  notila 
finì f ci ,  iotifodire,  che  fccome  ai  perduto  un  grand'' amico  , 
ed  un  amorevole  protettore  ne  perderai  benpreflo  un  altro  non 
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men  grande ,  né  meno  amor  o/o  di  lui .  Tu  concotejle  tue  fbver- 
chic ,  ed  inette  afflizioni  fai  comparir  me ,  che  al  pari  di  te 
Marnava  ,  e  non  rnen  dì  te  gli  era  obbligato  per  un  difumano  •> 
e  fconofcente  ,  perchè  in  sì  fatta  gufa  non  me  ne  affliggo .  Ha 
però  il  vantaggio  di  non  poffare  per  matto  da  catena  come  ci 
pafìtu  ,  che  poco  poco  fé  vai  di  cotefo  pajfo  farai  a  diventar- 
-vi  ;  ed  io  farò  il  primo  a  condurti  pubblicamente  fenz* alcun 
riguardo  aì  Pazzarelli .  Quefla  è  P  ultima  volta  che  te  ne  por- 
lo ,  verrò  poi  colle  corde  ,  e  cogli  sbirri .  Penfaci  dunque  be- 
ne ,  e rifpannia  a  te  la  vergogna  ,  a  me  la  briga.  E  lenz'al- 
tro  aggiugnere  fi  partì .  Ma  non  avca  ancor  finito  di  fcender 
(e  fcale,  che  lo  richiamò,  e  rifalito  gli  promife,  che_j,  ' 
avrebbe  prefò  il  Tuo  configlio  ,  e  fin  d'allora  cominciò  a  raf- 
frenarli,  e  a  dare  altri  fegni  di  mutamento  ,  che  fervi  a_» 
quello  per  mutare  linguaggio.  Pofciachè  abbracciatolo  ,  e 
fintogli  foavemente  ,  e  con  dolcezza  maggiormente  cono- 
fcere  il  fuo  fpropofìto  lo  volle  egli  fteffo  veflire  ;  e   veflito 
che  l'ebbe  a  cafa  feco  il  condufie  .   Dove  trovata  una  fiorita 
fchiera  di  profeflori  tutti  unanimamente  chi  per  un  verfo  ,  e 
chi  per  un  altro  proccuraron  di  fargli  rimettere  l'animo  iti 
calma,  e  lo  fpirito  in  prillino  .   Ed  allora  fu  che '1  Maratti 
l'ajutò  non  da  amico  ,  ma  da  fratello  ,  e  da  padre  col  fargli 
anche  prender  moglie  ;  ed  allora  cominciò  a  penfare  di  dar 
qualche  fegno  a  Roma  della  continua  venerazione ,  che  ave- 
va avuta  alla  memoria  di  Raffaello,  e  d'Annibale,  e  che 
concordemente  poi  rifolverono  di  fare  i  ritratti ,  che  fi  ve- 
dono in  due  dell'ellittiche  nicchie,  che  adornano  il  vene- 
rando tempio  della  Rotonda  .   Ma  non  furono  cominciati 
per  più  urgenti  premure  ,  e  richiede  ,  che  d'altr'opere  l'unOj 
e  l'altro  ,  aveva  tra  mano,  e  fi  prrcrafirinò  ,  come  a  fuo 
Juogo  diremo  .  Ornavafi  trattanto  Pontefmtangelo  ,  e  fi  era 
già  ftabilito  d'ergervi  dodici  (fatue,  che  additalfero  i  mifterj 
della  divina  paflìone,  e  due  ne  furon  commeffe  al  noftro 
Paolo  anche  col  confenib  del  Bernini ,  che  n'era  fupremo 
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direttore.  Erari  giù  pronti  i  marmi  quando  s'accinfe  a  fare 
i  primi  modelli  di  cera  ,  e  fuffeguentemente  foddisfatto  che 
fi  fu ,  e  foddisfatto  anche  ilMaratti,  ed  altri  fuoi  amici , 
che  li  videro  fece  i  grandi  di  creta  .  V'è  però  chi  pretende  , 
ch'uno  di  detti  modelli ,  ch'è  quello  che  rapprefentar  dove- 
va l'angelo,  che  tiene  la  corona  di  /pine  foffe  fatto  dal  Ber- 
nini ,  ed  io  fènza  voler  affermarlo,  o  negarlo  ne  lafcerò  al 
lettore  la  credenza ,  e  '1  giudizio  .  Rimettendolo  per  fua 
iftruzione ,  e  notizia  ai  due  ,  che  fi  fono  allogati  ultima- 
mente a'  lati  della  nuova  cappella  di  S.  Francefco  di  Paola 
in  S.Andrea  delle  fratte.  Quindi  meffofi  attorno  a' marmi 
principiò  a  fubbiarli ,  e  a  sbozzarli  con  tanta  diligenza  ,  che 
tale  non  l'usò  mai  in  verun  altro  lavoro,  acciò  non  riufeif- 
fero  inferiori  a  quelli  degli  altri  bravi  fuoi  competitori ,  cui 
già  conforme  eflb  ,  e  colla  medefima  diligenza  per  lo  mede- 
iìmo  fine  applicavano  .  Tutta  Roma  flava  in  attenzione  dì 
vederli  tutti  fuJle  fponde;  e  tutta  Roma  quafì  ora  da  uno, 
ora  dall'altro  andava  per  curiofità  a  veder  lavorarli  ,  perchè 
er2  un  gran  pezzo  che  veduta  non  vi  fi  era  opera  fimile  .  Fi- 
nì finalmente  i  fuoi  due  Paolo  ,  ed  uno  è  quello  ,  che  fìcco- 
me  fi  è  detto  fopra  ,  rapprefenta  l'angelo,  che  tiene  la  co- 
rona di  fpine,  e  l'altro  quello  ,  che  tiene  la  verte  co' dadi, 
che  vedendovifi  eziandio  prefentemente  infieme  cogli  altri 
dieci  ognun  degl'intendenti  può  da  fé  giudicare  quali  fieno  t 
migliori  .  Giacche  mia  incumbenza  fi  è  di  rammentare  le 
cofe  fatte  ,  e  non  fare  il  giudice  ,  febbene  alle  volte  fecondo 
la  necefsità  ,  e  l'occafioni  non  me  ne  poffa  difpenfare.  Vol- 
le allora  il  fuo  amato  Maratti  ,  che  faceffe  i  già  nominati  ri- 
tratti ,  e  perchè  veramente  gli  premeva ,  che  foffero  di  tut- 
ta perfezione ,  fé  altre  volte  andava  fpeffo  a  vederlo  negli  al- 
tri lavori  ,  in  quello  v'andò  certamente  fpeffifTìmo  dal  prin- 
cipio fino  al  fine  .  Ne  contento  d'andarvi  effo  vi  conduceva 
anche  altri  profeffori  flioi  amici ,  ed  alcuno  de*  fuoi  più  bra- 
vi ,  e  diletti  fcolari .  Soddisfatti  che  unanimamente  fi  furond 
Voi.  IL  Nnn  fece" 
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feceii  immediatamente  collocare  nell'anzidette  nicchie  con 
lapidi  appiè  ,  ed  Scrizioni ,  che  vi  refteran  tempre  per  co- 
mune lor  gloria.  Facevanfi  in  quefto  mentre  varie  ftatue  di 
fiucco,  e  di  marmo  nella  chiefa  di  Gesù,  e  Maria  al  corfo;  ed 
ivi  pure  non  pochi  furon  gli  artefici ,  che  vi  s'impiegarono  , 
e  toccò  fare  i  due  angeli ,  che  fovra  l'aitar  maggiore  reggono 
il  mondo  al  nofiro  Paolo  .  Ed  altre  facendofene  alla  Ma- 
donna del  popolo  toccò  a  lui  altresì  il  farne  una  di  quel- 
le ,  che  da  man  deftra  fi  vedono  nella  navata  grande—» . 
Fece,  pofcia  alcuni  flucchi ,  e  putti  di  marmo  in  una  cap- 
pella della  chiefa  di  Montefanto  all'ifiefTo  Popolo  ,  ed  altri 
nella  maggiore  di  quella  delle  monache  di  S.  Anna  rappre- 
fèntanti  quattr'angeletti ,  che  foftengon  l'immagine  della 
Madonna  ,  che  furon  l'ultime  cofè  ,  che  in  ifcultura  potette 
fare  .  Poiché  non  potendo  più  maneggiare  il  mazzuolo  ri- 
prefè  i  pennelli ,  e  ritornò  alla  pittura  ,  con  cui  s'andò  man- 
tenendo fino  alla  morte.  Di  che  male  fèguifle  a  me  non  è 
fiato  poflìbile  faperlo  avendo  con  molto  Mento  ,  e  reiterate 
ricerche  fàputo  appena  ove  abitava  pervenire  in  cognizio- 
ne^ ne  del  dove  fofTe  fèpolto  ,  e  di  che  tempo,  che  fu  del  1684. 
£  fìccomeera  fiato  aferi  tto  nell'accademia  ,  e  che  ancor  vi- 
veva il  tant'altre  volte  nominato  Maratti ,  ed  il  non  mai 
Giufèppe  Ghezzi,  benché  fi  contarle  fra'  tuoi  più  cari,  e 
flretti  amici ,  fuppongo  che'l  funerale  farà  fiato  fatto  coli* 
intervenimento  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe, 
e  degli  accademici  di  S.  Luca  fecondo  fi  ftila  nella  morte  de- 
gli altri ,  Poco  capitale  lafciò  all'erede,  che  fu  la  moglie, 
perchè  non  ebbe  figli ,  e  di  due  nipoti  da  lato  di  fratello  pur 
pittore  di  cui  l'uno  per  nome  Filippo  attefèalla  pittura,  più 
abile  però  affai  nel  copiare  ,  che  nell'inventare  morì  prima 
di  lui  j  e  l'altro  ,  che  a  nulla  applicava  non  Io  volle  mai  ve- 
dere. Diffemi  chi  Io  conobbe  ,  e  che  mi  die  parte  delle  no- 
tizie, che  fofTe,  conforme  fopra  abbiamo  accennato,  pie- 
notto di  ftatura  ,  tozzo-  e  riquadrato»  Di  volto  pur  qua- 
dro , 
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dro  ,  e  pieno  ,  fimpatico,  ed  avvenente  ,  che  aveva  molta 
grazia,  e  garbo  nel  parlare  ,  e  belliffime  maniere  da  infi- 
nuarfi  .  Ma  che  il  gran  pregio  Tuo  fu  la  gratitudine  ,  e  l'amo- 
re verfo  gli  amici  di  cui  non  Teppe  mai  dimenticarti  .  Ebbe 
alcuni  fcolari  ,  e  tra  quelli  certo  Gianpietro  Mauri  che  fece 
jl  ritratto  della  regina  di  Svezia  in  un  medaglione  di  porfi- 
do ,  e  certo  Pietràio  da  Carrara,  e  Mengone  dal  lago  di  Lu- 
gano portavano  il  vanto  ,  e  davano  veramente  fegni  di  fare 
ottima  rinfeita  .  De]  primo  non  fo  che  ne  ila  flato  ,  e  gli  al- 
tri due  andarono  dopo  che  lafciò  Paolo  la  fcultura  anche  coL 
iuo  configlio  a  Napoli ,  giacché  vedeva  ,  che  perlagran_» 
quantità  degli  fcultori,  onde  abbondava  allora  Roma  fareb- 
bero fènz'altro  patrocinio  che'l  fuo  refbti  fempre  addietro. 
Stettervi  alcuni  meli ,  ed  ammalatoli  poi  l'un  dopo  l'altro 
ambedue  vi  morirono  con  eflremo  difpiacere  delmaefi.ro» 
che  ebbe  com'efìi  maggior  merito  che  fortuna  . 

VI    tJACOPANTONlO    FANCELLI. 

O  per  me  non  terrei  mai  per  fàvio  quell'ec- 
cellente profeffore  ,  che  non  iftimaffe  più 
l'eccellenza  di  fue  fatiche,  che  qualunque 
prezzo  ,  che  ricever  ne  poteffe  febben  con- 
fifteffe  in  tefori .  Né  credo  porta  darli  mai 
alla  virtù  ricompenfa  maggiore  di  quella.» 
che  ha  in  fé  fleffa  ,  ne  che  preferir  deggia  qualfilìa  groffo 
premio  a  un  univerfale  applaufo  il  valore.  £d  ancorché 
quelle  m affline  fieno  perfettamente  intefè  da  molti  fono  ab- 
bracciate da  pochi  ;  perchè  veggiamo  per  ifperienza  tutto 
dìeffere  affai  diverfo  il  conofeere  il  bene  dall'unitario  ^  e 
più  confacevole  il  lodare  il  meglio ,  e  feguitare  il  peggio 
alle  noflre  paffioni  .  O  quanti,  e  quanti  farebbero  tra  gli 
«roi  annoverati  fé  l'intereffe  ,  che  più  di  qualfivoglia  vizio 
contraila  colla  virtù,  0  non  vinceOe  affatto  3  od  almeno 
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non  abbaffafTe,  ed  ofcuralfe  quell'ineftimabil  pregio  ,  per 
cui  farebbe  immortalmente  gloriofa  la  lor  memoria  .  fu  del 
tutto  da  quello  fiaccato  il  noftro  Jacopantonio  ,  che  groflfo 
danaro  avanzato  avrebbe  per  le  molte  fculture  fatte  entro 
Roma  non  meno  che  fuori ,  fé  ottimamente  intefo  ciocche 
pocanzi  dicemmo  contentato  non  fi  fofle  piucchè  di  lui , 
della  gloria  .  Capitato  da  Settignano  in  Tofcana  a  Roma_, 
Carlo  fuo  padre,  che  fcarpellino  era  più  per  divozione  a 
che  per  efercizio  del  mertiere  cominciò  a  prender  gufto  nel 
confiderare  le  molte ,  e  molto  belle  cote  ,  che  maravigli  ola 
la  rendono  agli  occhj  di  chiunque  la  vede  .  E  cominciato  an- 
che a  far  buone  amicizie  andò  a  poco  a  poco  perdendo  l'amo- 
re alla  patria  ,  ed  avuto  per  mezzo  loro  qualche  confidera- 
tiil  lavoro  lo  perde  affatto  ,  e  determinò  di  prendervi  cafa, 
-e  di  fermarvi  fi  .  Pattato  da  un  lavoro  all'altro  ne  ebbe  iiu> 
progreffo  di  tempo  moltiflìmi ,  e  terminatili  tutti  con  par- 
ticolar  diligenza,  pulifia ,  e  aggiuftatezza  gliene  furon_n 
dati  poi  tanti ,  che  gli  convenne  per  trarli  a  fine  di  crefee- 
re  i  lavoranti ,  e  per  follievo  delle  cure  dimeftiche  di  pen- 
fare  a  prender  moglie .  E  come  quando  un  abile  artiere  prin- 
cipia a  pigliar  grido  cercar  non  deve  i  partiti ,  perchè  non 
manca  chi  glieli  ofFerifce  ,  non  pochi  gliene  furono  offerti . 
E  (limando  migliore  d'ogni  altro  quello,  che  certo  mer- 
cante Balfimelli  gli  faceva  offerire  per  la  figlia  a  quello  s'ap- 
16*19  pigliò,  e  fpofatala  v'ebbe  negli  anni  1619.  il  noftrojacopan- 
tonio  ,  che  l'educò  civilmente  mandandolo  alle  (olite  fcuole, 
acciò  primieramente  imparafle  a  leggere  ,  e  a  fcrivere__> . 
Quindi  fattogli  fare  il  corfo  della  grammatica  gli  fece  pren- 
der da  un  pittore  fuo  amico  lezion  di  dilegno,  ed  impoflef- 
iatovifi  fufficientemente  lo  raccomandò  al  Bernini,  acciò 
l'ammaeflraOTe  nella  fcultura  .  Né  gli  fu  guari  difficile  ,  per- 
chè il  padre  facendoli  ogni  fera  render  minuto  conto  di 
ciocché  aveva  fatto  il  giorno  l'andava  egli  pure  come  capa- 
ce ijlruendo  3  e  correggendo  5  con  che  fniinuiva  la  briga  al 
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maéftro  ,  ed  accrefceva  la  cognizione  allo  fcolare  .  Veden-» 
dolo  dunque  con  poca  Tua  noja  abilitare,  e  fèrvire  con  at- 
tenzione principiò  a  dargli  varie  incumbenze ,  e  a  fargli 
metter  mano  ne' Tuoi  lavori.  Lavorò  per  lui  alcun  tempo  con 
ifcambievole  foddisfazione  ,  e  finché  egli  fteifo  lo  propofe 
in  altri  per  lavorarvi  d'invenzione  .  E  fattoli  con  quefti  co- 
nofeer  capace  ad  intraprenderne  maggiori,  ed  a  ridurli  egre- 
giamente a  fine  ne  ebbe  tanti ,  quanti  ne  fiamo  noi  ora  per 
numerare  .  Fece  alcune  ftatue  in  S.  Pietro  a  concorrenza  d' 
altri  fcelti  profeffori,  e  due  /opra  la  porta  di  S.Andrea  della 
valle.   Fece  quella  del  Nilo  nella  fontana  di  Piazzanavonaa 
a  concorrenza  parimente  d'altri  fcelti  profefTori .  Fece  quel- 
la della  fortezza  al  Gesù  nella  cappella  Cerri ,  e  quella  di 
S.  Francefco  nella  cappella  Nobili  a  S.  Bernardo  con  tutte 
l'altre  fculture  .   Fece  alcuni  de'  putti  nel  fepolcro  del  car- 
dinal Ginnafi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  feure  ,  e  lavorò  nell' 
altro  a  dirimpetto  di  Fauftina  Gotardi .  E  fece  i  ritratti  ne* 
fèpolcri  del  cardinal  Ceva ,  e  di  monfìgnor  fuo  nipote  in_» 
una  delle  chiefine  contigue  a  S.  Giovanni  in  fonte  ,  e  molti  , 
e  diverfi  lavori  di  ftucco  in  diverte  altre  chiefe  di  Roma  ,  e 
fuori .  E  più  fatto  avrebbe ,  ficcome  fò  che  ha  fatto  ,  e  che 
per  mancanza  di  precife  notizie  numerar  non  pollo  ,  fé  per- 
duta non  aveffe  la  falute  con  fofpetto  di  veleno  .  Imperoc- 
ché conforme  lavorava  più  per  la  gloria ,  che  pel  guadagno, 
e  chi  per  quella  lavora  proccura  di  farfi  maggior  onore  ,  che 
chi  per  quefto  va  lavorando  aveva  più  concorfò  ,  e  più  gri- 
do di  que'  comprofeflfori ,  che  ei  fupponeva  che  gliene  avefc 
/èro  invidia  ,  e  che  foflTero  fuoi  emuli  .  Formonne  così  forte5 
ed  oftinata  impresone,  che  o  vera,  o  falfa  ch'ella  foffe  , 
frette  alcuni  anni  difoccupato,e  fempre  poco  bene  con  eftre- 
jno  difpiacere  di  chi  bramava  di  vederlo  applicato ,  e  che 
giornalmente  andava  a  trovarlo  per  farlo  applicare .  Ma 
quantunque  un  perfònaggio  ,  che  più  d'ogni  altro  di  quelli 
che  eran  per  la  fu  a  maefiria  D  pel  fuo  difinterefle  5  e  per  altre 
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degne  Tue  qualità  Tuoi  intimi  amici ,  lo  proteggeva,  né  fé 
ne  poteva  in  verno  modo  dar  pace  particolarmente  per  una 
nobile  azione  ,  che  gli  fece  ,  e  che  io  racconterò  ,  proccu- 
rafie,  e  col  condurlo  feco  per  la  città  ,  e  nelle  vicine  ville 
per  la  campagna  nollo  potè  mai  divertire  ,  né  fargliela  dal 
cuor  cancellare  .  Voleva  quelli  far  fare  due  ftatue  di  marmo 
per  innalzarle  full'altar  maggiore  della  chiefa  d'un  Ilio  feu- 
do ;  e  parlatone  col  Bernini,  ed  intefo  ,  che  non  vi  fi  po- 
teva in  niuna  maniera  per  altri  impegni  contratti  ,  impe- 
gnare lo  pregò  a  dargli  almeno  un  foggetto  capace  a  poter- 
lo fecondo  il  fuo  genio  foddisfare .   Propofegliene  tre,  o 
quattro  ,  e  fra  quelli  lo  fteffo  Jacopantonio  ,  ch'era  già  fuo 
amico,  e  che  di  lui  aveva  veramente  desinato  di  fervirfì 
cafocchè  fervir  non  l'avefle  potuto  il  Bernini  ,  e  lui  imme- 
diatamente fcelfe  .  E  volendo  prima  che  metteffe  mano  all' 
opera,  dacché  i  marmi  eran  pronti  accordar  la  mercede  , 
febben  gli  foffe  affai  nota  l'agevolezza  ,  e  la  generofità  dell' 
artefice  non  potè  mai  accordarla  .  Perchè  ei  tempre  ditte, 
che  gli  faceva  torto  adifeorrerne,  e  che  affai  alfai  gli  difpia- 
ceva  d'eflerne  flato  richiedo  ,  quando  fapeva  ,  che  flava  in 
iìio  arbitrio  il  dargli  quel  che  aveffe  voluto  ,  e  che  egli  non 
avrebbe  detto  nulla  .  Patti  dunque  i  foliti  modelli ,  e  in  pic- 
colo ,  e  in  grande,  ed  avutane  l'approvazione,  diffeg  li  al- 
lora il  perfònaggio  ciocché  aveva  in  penfìero  di  fpendere  , 
che  veramente  non  era  molto  .  Ed  egli  rifpoflogli ,  che  gli 
dava  troppo  ,  e  che  non  credeva  che  gli  aveffè  mai  proftlr- 
to  tanto,  né  tanto  gli  avrebbe,  finite  che  follerò  fiate, 
domandato  ,  accettò  di  buona  voglia  l'offerta  ,  e'1  partito. 
Ma  confiderato  che  le  ftatue  per  quel  che  dovevano  rappre- 
ientare  farebbero  così  fole  fole  fenz'altro  fìmbolo  riufcite__> 
difettofe  rifolvè  di  far  nuovi  modelli ,  e  d'aggiugnervi  altre 
cofe  .   E  fattili  fenza  mai  darne  alcun  avvifo  al  perfona^io, 
cui  quando  alle  volte  dell'avanzamento  del  lavoro  lo  richie- 
deva ,  e  diceva  di  volere  andare  a  vederlo  ,  rilpondeva ,  che 
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per  ancora  non  poteva  veder  nulla  ,  e  che  quando  l'aveffe 
ridotto  al  fegno  ,  che  bramava  egli  ilcfTo  ne  l'avrebbe  pre- 
gato .  Tirollo  così  d'un  mefe  all'altro  ,  e  vi  fi  Iafciava  age- 
volmente tirare  ,  perchè  consapevole  di  Tua  puntualità  ,  e 
di  Tua  Schiettezza  non  dubitava  ,  che  non  Soffe  vero  ciocche 
gli  diceva.  Ricercatonelo  alla  per  fine  dopo  due  anni  nuo- 
vamente, e  prefo  da  lui  nuovo  tempo,  e  tanto  quanto  credè» 
che  gli  baftalfe  a  compirlo  ,  e  compiutolo  perfettamente  an- 
dò fubito  a  parteciparglielo  ,  e  ad  invitarlo  a  vedere  .  E  co- 
me proibito  aveva  ad  un  giovine  ,  di  cui  fi  valfe  per  fard  aiu- 
tare ,  il  parlarne,  e  che  egli  non  vi  IaSciò  entrar  mai  altri  , 
che  aveller  potuto  vederlo ,  e  che  il  perfonaggio  flava  per  lo 
più,  e  quali  Tempre  al  mentovato  Tuo  feudo,  gli  giurile — » 
tutto  affatto  nuovo  allorché  '1  vide.   Piacquegli  per  verità 
eftremamente  ;  ma  dubitando  forte  dell'aumento  del  prezzo 
non  gli  ù  conobbe  quell'allegrezza  ,  né  moftrò  quel  gradi- 
mento, che  meritava  .  Non  lo  lafèiò  perciò  Jacopantonio 
fìar  molto  SoSpeSo  -,  perchè  di  botto  gli  ditte  ,  che  coftar  non 
gli  dovea  neppur  un  quattrino  di  più  del  concordato  ,  e  che 
nemmen  voleva  effer  rifatto  del  valore  de'  nuovi  marmi  da_» 
lui  provveduti,  dacché  prefi  avrebbe  in  cambio  i  vecchi  s 
che  non  gli  eran  ferviti .  E  perchè  il  perfonaggio  Sopraffatto 
dall'atto  generoso  ,  e  Superiore  al  grado  di  chi  Io  faceva  ,  re- 
plicò che  qualunque  prezzo  dato  gli  avrebbe,  che  chiefto 
aveflfe  di  più  del  convenuto  ,  francamente  gli  replicò  ,  che 
non  l'avrebbe  mai  avuto  ,  fé  così  coll'impegno  pofitivo  del- 
la Sua  Sede  non  l'aveffe  accettato.  Onde  Se  lo  volle,  così 
gli  convenne  prenderlo  ;  e  perchè  da  par  Suo  mandò  non_> 
guari  dopo  un  belliitimo  regalo  alla  moglie  mandandogli  an- 
che dire ,  che  avendo  promeffo  di  non  regalar  lui ,  ed  in  ve- 
run  modo  inteSo  d'eScluder  lei  credeva  che  gli  avrebbe  Satto 
il  Savore  di  lasciargliele  prendere  .  Ma  ei  diverSamente  in- 
tendendola regalò  generoSamente  il  portatore  ,  e  glielo  ri- 
mandò Subito  indietro  .  Andò  però  immediatamente  a  rin- 
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graziarlo  ,  e  ne  Io  ringraziò  con  quel  buon  cuore  ,  e  magna- 
nima fincerità  ,  che  ringraziato  ne  l'avrebbe  ,  fé  l'avelie  ac- 
cettato .  Se  dunque  gli  era  prima  amico  gli  divenne  amici^- 
fìmo  ,  e  fé  quanto  avrebbe  potuto  fare  per  un  fratello  car- 
nale colPaver  chiamato  eziandio  un  valente  profeffore  di 
fuori  per  guarirlo  j  e  trargli  l'anzidetta  opinione  di  capo. 
Ma  tutto  fu  vano  ,  ed  infruttuofo  ,  poiché  avendo  prefb 
foverchio  pie  il  malore  ne  differiva  l'efecuzione ,  e  non_> 
aboliva  l'immatura  mortai  condanna.  Giunto  dunque  agli 
anni  52.  di  fua  età,  e  tèmpre  più  la  di  lui  ofìinazion  rin- 
iófi   forzando  gli  convenne  addi  24.  marzo  de*  1671.  dare  con_> 

univerfal  difpiacere  l'ultimo  addio  agli  amici,  agli  emuli, 

e  al  mondo  .  Si  portò  il  cadavere  la  notte  fufTeguente  con 
decente  accompagnamento  funebre  a  S.  Niccola  in  arcione  , 
ove  era  (lato  fepolto  anche  il  padre  ,  e  la  mattina  appreffo 
fattegli  altresì  decenti  efequie  egli  pure  vi  fi  feppellì .  Ed 
avendolo  i  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu/èppe,  e  gli 
accademici  di  S.  Luca  pel  fuo  merito  tra  loro  aggregato  gli 
uni ,  e  gli  altri  fecondo  il  folito  lor  coflume  vi  vollero  inter- 
venire .  Era  di  giufla  ftatura  di  pelo  nero  ,  ed  arricciato, 
gracile  ,  e  macilente  anche  di  faccia,  fèrio,  e  penfierofo  ,  ma 
non  affatto  privo  di  veneranda  grazia  ,  ed  a  tutto  ciò  ,  ch& 
mancar  gli  poteva  fuppliva  la  candidezza  del  coflume  ,  e  la 
nobiltà  del  tratto  .  Non  lafciò  né  fcolari  ,  né  figli,  quan- 
tunque aveffe  prefa  moglie  d'intero  fuo  genio  ,  e  di  continuo 
folle  aperta  fua  fcuola.  Lafciò  bensì  due  fratelli  carnali , 
l'un  de' quali  per  nome  Cofìmo  attendeva  con  ugual  grido 
alla  di  lui  profeffione  ,  e  l'altro  ,  che  fi  chiamava  Francefco 
con  non  minore  applicava  a  quella  del  padre  .  Era  flato  il 
primo  pure  allievo  del  Bernini ,  ma  non  ifìette  tanto  ,  quan- 
to egli  fbtto  fua  direzione,  poiché  fatta  amicizia  con  Pie- 
tro da  Cortona  s'appoggiò  interamente  a  lui ,  e  talmente^-» 
poi  velaflrinfè,  che  divenne  un  de'  maggiori  amici ,  che 
avelfe  .  Egliriconofcendo  il  fuo  merito  lopropofe  con  en- 
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comj  alla  Romana  accademia,  e  di  cornuti  confenfo  degli 
accademici  vi  fu  afcritto  .  Egli  gli  diede  incumbenza  d'affi- 
ftere  ogni  anno  alla  fefta  ,  che  vi  faceva  fare  per  S.  Luca  , 
ed  in  lui  pienamente  fi  rimetteva  .  Egli  l'introduffe  in  cafà_, 
Sacchetti,  ed  in  altre  primarie  di  Roma.  Egli  gli  lafciò 
quando  morì  un  de'  più  be'  quadri  che  aveffe  ,  e  tanto  bello, 
che  fi  vendè  dopo  la  di  lui  morte  quattrocento  feudi  d aliai» 
figlia .  Ed  egli  gli  proccurò  parte  dell'opere  ,  che  andremo 
or  ora  annoverando  ,  e  lo  mi/è  a  quella  luce  ,  che  di  mano 
in  mano  che  le  faceva  la  rendè  più  chiara  ,  e  più  fplendida  . 
Eece  alcuni  Mucchi  per  l'aitar  maggiore  della  eh  re  fa  del  col- 
legio di  Propaganda  .  Altri  ne  fece  in  quella  di  S.  Carlo  al 
corfò  ,  ed  altri  andò  a  farne  in  quella  di  Monteporzio  .  Eece 
alcune  /culture  nella  cappella  Spada  in  S.  Girolamo  della  ca- 
rità ,  ed  alcuni  angeli  ,'  e  putti  nella  volta  della  Chiefanuo- 
va  .  Eece  due  bufti  nella  cappella  Altieri  alla  Minerva  ,  ed 
alcune  ftatue  nel  fepolcro  Bonelli  in  detta  chiefa  .  Fece  Ia_* 
(tatua  della  giù/tizia  nella  cappella  Cerri  al  Gesù  ,  ed  altre 
nella  Vidman  a  S.  Marco.  E  fece  alcune  ftatuette  di  peperi- 
no ne'  fotterranei  della  chiefa  di  S.  Luca  ,  ed  alcuni  baffi  ri- 
lievi nel  ciborio  dell'altare  de'  medefimi .  Scolpì  la  flatua_# 
della  fede  nel  fepolcro  di  Clemente  IX.  in  S.  Mariamag- 
giore,  ed  il  bafforilievo  della  Madonna  di  Savona  col  ri- 
tratto di  Giulio  Gavotti  a  S.  Niccola  di  Tollentino  .  Scolpì 
la  (tatua  di  S.  Caterina  ,  il  fepolcro  co'  puttini  ,  e  diede  il 
modello  del  quadro  di  bronzo  nella  prima  cappella  dclla_> 
chiefa  della  Madonna  della  pace  avendo  anche  fatte  le  due 
ftatue  di  (tucco  fovra  la  porta  ,  e  le  due  fopra  l'arco  della 
cupola  .  Scolpì  il  bafforilievo  del  fepolcro  del  medico  Mat- 
teo Caccia  in  S.  Maria  a  porta  paradifi  ,  e  parte  dell'altro 
di  Fauftina  Gotardi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  ofeure  .  E 
fcolpì  la  /tatua  dell'angelo ,  che  tiene  il  volto  finto  a  Ponte, 
ed  ilbufio,  che  rapprefenta  Gesù  nel  primo  altare  damati 
fini/tra  entrando  nella  chiefa  di  S.  Niccola  in  arcione .  E 
Voi.  IL  Ooo  fé 


474  VITE 

fé  non  l'avede  confervato  per  Tua  divozione  ,  e  fé  ne  foffe  vo- 
luto disfare  avrebbe  trovato  moltiffime  volte  a  venderlo,  fic- 
come  gliel  trovò  più  d'una  per  grofTa  fòmma  di  danaro  il  Tuo 
Cortona  .  Fu  dopo  la  di  lui  morte  confervato  anche  dalla  fi- 
glia, ed  ultimamente  dagli  eredi  collocato  in  detto  altare  per 
fua  maggior  venerazione.  Lavorò  il  bafibrilicvo,  che  rappre- 
fenta  i  quattro  apposoli  nell'altar  fotterraneo  della  chiefa  di 
S.  Maria  in  via  lata  avendovi  anche  fatto  l'altro  della  Ma- 
donna di  creta  cotta  nell'altarino.   Lavorò  nella  chiefa  di 
S.Praffede,  ed  in  quella  di  Gesù,  e  Maria  .  E  lavorò  in  altre, 
di  cui  non  m'è  riufcito  aver  precifa  notizia  ,  e  perciò  non  le 
nomino  .   Mandò  alcune  opere  nella  Marca  ,  e  ne  mandò  in 
Romagna.   Mandonne  in  Lombardia ,  ed  in  Piemonte,  e 
ne  mandò  in  diverfe  altre  parti  d'Italia  ,  dove  era  tenuto  in 
gran  conto  il  fuo  nome  .  Andò  chiamato  ad  operare  nel  re- 
gno di  Napoli  ,  e  molto  operò  nella  capitale  per  molti  ài 
que' (ignori.  Giunto  finalmente  al  fèfìantottefimo  anno  di  fua 
età  fu  forprefò  dà  gagliarda  febbre  ,  che  divenuta  indi  a  non 
guari  gagliardiflima  difpofe  degli  affari  mondani ,  e  penfan- 
do  poi  folo  a*  ceL  rti ,  e  tutto  rivolto  alla  di  loro  contempla- 
zione placido,  ed  intrepido s'accomddò  addi  3.  d'aprile  de' 
1688.  al  terribil  paffaggio.  Ed  effendo  fiato  divotiflimo  della 
Madonna  di  Savona  ,  nella  cui  cappella  avendo  ,  conforme 
fopra  dicemmo,  non  poco  operato  ivi  volle  efser  fèpolto , 
ficcome  fegui  dopo  le  folite  efequie  fatte  coll'intervenimen- 
to  de'  virtuofi  della  Compagnia  di  S.  Giufeppe  di  Terrafan- 
ta,  e  degli  accademici  di  S.  Luca.  Era  di  delicata  corpo- 
ratura non  m.olto  alta  ,  di  capello  ftefo  ,  e  nero  ,  febben  di 
carnagione  bianco ,  e  vermiglio,  di  buonagrazia,  ed  at- 
trattiva nel  fembiante  ,  ed  oneftiffimo  nel  tratto ,  e  nel  co- 
itume .   Rimafe  ereda  di  tutto  il  fuo  capitale  Maddalena  fua 
unica  figlia  ,  che  fi  maritò  a  certo  Paini ,  e  v'ebbe  tre  figlie, 
l'una  delle  quali  fi  monacò  ,  e  l'altre  due  fi  maritarono  vi- 
vendone prefentemente  fol  una  .  Lafciò  alcuni  degni  allievi, 
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e  Francefco  Cavallini  da  Carrara  fu  il  più  efperto,  ed  il  pri- 
mo ,  e  fenz'alcun  ombra  di  dubbio  cel  attefiano  l'opere  che 
fé  ne  vedono  in  Roma  .  Imperocché  fi  vedono  alcune  ftatue 
raffembranti  diverfi  fanti  nelle  nicchie  della chiefa  di  S.Car- 
lo al  cor  Co  fòtto  le  navate  minori  .  Se  ne  vedono  due  nello 
nicchie  della  facciata  della  chiefa  di  S.  Marcello  ,  che  raf- 
fèmbrano  lui,  e  S.  Filippo  Benizzi .  Vedonfì  due  baffi  ri- 
lievi raffembranti  S.  Caterina  della  ruota  ,  e  S.  Mariamad- 
dalena  nel  monaftero  delle  Vergini.  E  fi  vedono  i  ritratti 
de'  due  cardinali  Lorenzo  ,  ed  Alderano  Cybo  ,  ne'  fepolcri 
della  vaga  ,  e  nobile  lor  cappella  alla  Madonna  del  popolo  . 
Sue  fon  due  delle  ftatue  erette  attorno  la  chiefa  di  Gesù  ,  e 
Maria  al  corfò,  e  fuoi  due  degli  angeli  allogati  nella  medefì- 
ma  .  Suoi  i  ritratti ,  ed  altre  fculture  del  fèpolcro  preffo  alla 
cappella  di  S.  Niccola  in  detta  chiefa  .  E  fuoi  altri ,  ed  al- 
tre fparfe  altrove  pe'  palagi  ,  e  nelle  chiefe  ,  di  cui  non  poffo 
dire  il  dove  per  non  elfere  nemmeno  a  me  flato  detto  .  At- 
tefe  a' lavori,  e  agl'intagli  di  pietra  piucchè  alla  fcultura 
l'anzidetto  Francefco  terzo  figlio  di  Carlo;  e  perchè  fu 
eccellente  nell'  arte  non  mi  par  doverofo  il  lafciarlo  tra 
la  fofea  turba  di  coloro  ,  che  per  la  propria  dappocaggi- 
ne ,  o  non  fi  fa  che  fien  mai  nati ,  o  morti  appena  fé  ne 
perde  affatto  la  memoria  .  Tanto  piucchè  i  primi  perfonag- 
gi  di  Roma  ,  e  fra  gli  altri  il  prencipe  Borghefe  ,  ed  il 
marchefe  del  Carpio  che  di  lui  in  varie  cofe  fi  fervirono  ,  lo 
tenevano  in  gran  conto  ,  e  ne  facevano  la  ftiraa  ,  che  meri- 
tava .  Tutti  gl'intagli,  e  parte  del  palazzo  del  primo  fon 
degne  fatiche  di  fua  mano;  ficcome  tutti  gli  altri  della  chie- 
fa di  Monteporzio  ,  ed  alcuni  de'  palagi  di  Mondragone  ,  e 
di  Villapinciana  .  Degne  fatiche  fue  furon  parecchie  fontane 
d'alabaftro  ,  e  d'altro  marmo,  che  mandò  in  Ifpagna  il  fe- 
condo .  Molto  faticò  nella  facciata  della  tribuna  della  chiefa 
di  S.  Manamaggiore  ,  e  nella  chiefa  di  S.  Marta  dirimpetto 
al  collegio  Romano.  E  molto  altresì  nella  chiefa  ,  e  mona- 
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fiero  delle  monache  Turchine  ,  e  moltiffimo  altrove  ,  che 
non  credo  neceffario  a  rammentare  .  Prefa  in  tanto  moglie 
v'ebbe  due  figli ,  che  gli  allevò  civilmente  ,  ed  ancorché 
aveffe  fatto  qualche  acquifto  era  così  innamorato  della  pro-« 
feflìone  ,  che  fin  da  quando  limando  ad  imparare  a  leggere  , 
e  a  fcrivere  desinato  avea  d'applicarveli .  Feceli  perciò ,  cre- 
feiuti  che  furono,  iftruir  nel  difegno,  e  volle  che  onninamen- 
te prendeffer  poi  il  mazzuolo  ,  e  lo  fcarpello  .  Né  dir  lì  può 
quanto  godeva  nel  vederveli  abilitare  ,  e  con  quanta  facilità 
fi  diftaccò  dal  mondo  nel  vederveli  abilitati  quando  ne'  14. 
di  Marzo  de'  168 1 .  Io  dovè  per  fempre  abbandonare  .  Lo 
che  non  feguì  fenza  eftremo  lor  dolore  ,  e  ne  dettero  ficuri 
contrafTegni ,  e  colla  pompa  dell'e/èquie  ,  che  gli  fecero  in 
S.  Niccola  in  arcione,  e  colla  lapide  fèpolcrale ,  che  coli' 
epitaffio,  che  ora  riporterò  ,  vi  collocarono  . 

D.     O.     M. 

lflo  fub  lapide  ìnfignis  requicfc'i! 

Lapicida 

Francifcus  Fancellus 

Qui  ab  una  lapìdum  duritìe 

Fragilem  fux  v'ita  curfum 

EdidicU 

Hcc  mirum 

Quod  qut  multi*  fcalprorum  vifus  cjì  commimìcarì 

Unico  mortis  ìblu 

Vitam  quam  hauferat 

Vcrdìderit 

jEtat'n  fu<e  LIV. 

XIV.  Martìì  Saluth  -aero  MDCLXXXl 

*]acobus ,  &  Carolus  Fancellus 

Ejus  filii 

Lacrymh  pofuerc 

Sìbi ,  &  fuorum  pojlcris 

Sepukrum  condidsrunt . 

Morì 
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Morì  molt'anni  dopo  Carlo ,  e  vive  Jacopo,  che  fè- 
suita  tuttavia  ad  attendere  con  tutto  il  senio  allo  ìteffo  me- 
oliere  parendo  infeparabile  dalla  famiglia  .  Poiché  avendo 
avuto  egli  pure  un  figlio,  e  poftogli  nome  Carlo ,  velha 
fatto  ancor  lui  applicare  ,  ed  al  preiente  in  varj  luoghi  v'ap- 
plica con  ogni  attenzione  ,  e  decoro  .  E  particolarmente 
nel  raro  a'  noftri  dì  ornamento  della  Fontana  di  trevi ,  in 
cui  Niccola  Salvi ,  che  n'è  architetto  ha  moftrato  agli  inten- 
denti del  buono,  e  venerando  antico  gufto,  che  non  è  in 
Roma  ancor  morto  ,  e  fi  fpera  ,  che  farà  un  di  quelli ,  che 
lo  farà  vivere  ,  e  rifplendere  col  primiero  chiaro  lume,  e  vi- 
gore .  Ned  è  reftato  di  moftrar  fua  maeftria  neppur  [acopo 
fuddetto  nella  nominata  fontana  di  S.  Pietro  a  Montorio  , 
nella  cappella  di  S.  Giu/èppe  alla  fcala  ,  nella  fontana  di 
Piazzanavona  laici at a  imperfetta  dal  padre  ,  in  un  iepolcro 
a  S.  Bibbiana  ,  in  altro  nella  chiefa  di  Galleie ,  nel  giardino 
de'  fiori  a  Villapinciana  ,  ed  in  molte  fontane  con  rabelchi , 
ed  intagli  di  diverfi  fini  marmi ,  che  fono  (late  fpedite  in 
Ifpagna  .  Ed  effendofi  accafato  l'anzidetto  Carlo  fuo  figlio 
ha  fecondiffima  prole,  e  non  mancherà  di  dare  alle  noftre 
belle  arti  abili  feguaci,  e  di  rinnovare  coll'imitazione ,  e 
coll'efèmpio  ne'  polleri  la  memoria,  ed  il  valore  de'  geni- 
tori ,  degli  avoli  ,  e  de'  bifavoli . 

DI   GIUSEPPE    MAZZUOLI- 


Uan  ti  marmi  fi  rimarrebbero  mutoli ,  e  lo- 
litarj  nelle  materne  cave,  fé  la  provvidenza 
degli  fcultori  fvellendoveli  non  li  portale 
ad  ubbidire  a  ferro  creatore  per  dar  lor  vi- 
ta ,  e  favella  .  E  quanti  ne  vivono  ,  e  favel- 
lano in  diverte  cittadi  d'Italia  mercè  delle 
maefìrevoli  fatiche  del  nofiro  Giufeppe  ,  le  quali  daranno  a 
me  pure  ,  che  ho  imprefo  a  fcriverne,  larga  materia  di  favel- 
lare . 
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rare  .  Sono  elle  per  vero  dir  tante,  e  tante,  che  malagevol  fa- 
rà a  rinvenirle  tutte  ,  quantunque  tutte  proccuri  di  rammen- 
tarle. Ne  potrà  il  lettore  ,  che  avetfe  notizia  di  quelle  non 
rammentate  da  me  accularmi ,  o  di  negligente  ,  o  di  mal  in- 
formato ,  quando  lo  fletto  facitore  non  le  fàpeva  tutte  indi" 
ciré,  e  gli  iìeffi  fcolari ,  e  congiunti  j  che  ne  fono  Itati  più 
fiate  ricercati  ne  an  perduta  la  memoria  .  Rammenteronne 
nulladimeno  moltifllme  ,  e  faranno  le  più  celebri ,  ed  eflen- 
ziali  ,  e  cominciando  prima  di  rammentarne  alcuna  a  parlar 
della  nafeita  dirò,  ch'ella  feguì  il  primo  di  gennajo  del 
1644    1644.  in  Volterra  ,  donde  fu  in  fafee  condotto  col  retto  della 

famiglia  a  Siena  da  Dionigi  fuo  padre  di  nazion  Cortonefe  , 

quando  il  principe  Mattia  vel  chiamò  per  riedificare  il  pa- 
lazzo.  Crefciuto  in  età  lì  mi/e  fotto  la  direzione  di  Gian- 
antonio  fuo  fratello,  che  era  fcultore  all'efercizio  della_» 
fcultura  .  Vedendo  così  il  fratello,  e  il  padre,  come_j 
i  loro  amici  ,  e  protettori  la  fua  buona  difpolìzione  pen- 
sarono di  mandarlo  a  Roma  raccomandato  a  qualche  bra- 
vo maeftro  }  acciò  ivi  far  potette  quella  pallata  ,  che  face- 
va fperare  .  Ma  mentre  andavan  ciò  penfando  ,  confidera- 
rono  ,  che  troppo  pretto  l'avrebbero  allontanato  da  cafa  , 
e  fé  ne  attennero  ,  e  lo  fecero  fèguitar  col  fratello  a  lavorare 
finché  giudicarono  di  potervelo  mandare  ,  e  vel  mandarono. 
E  come  Ercole  Ferrata  aveva  in  Tofcana  non  piccola  rino- 
manza di  grande  fcultore  ;  tuttoché  vivo  fotte  il  Bernini, 
e  piena  era  la  di  lui  fcuola  di  Fiorentini  ,  in  quella  toftochè 
giunto  fu,  rintrodufìe  monfìgnor  de'  Vecchj  caldamente  rac- 
comandandoglielo. Lavorava  feco  in  quel  tempo  Melchior 
CafàMaltefe,  ed  a  lui  Ercole  loconfegnò  ,  acciò  gli  avetfe 
di  continuo  gli  occhj  addotfo  ,  e  lo  facetfe  continuamente 
applicare.  Stato  così  qualche  tempo,  e  fattovi  non  ordi- 
nario profitto  ebbe  ordine  da  Siena  di  fare  una  Pietà  di  mar- 
mo ,  giacche  quette  fole  rammenterò  fenza  far  conto  di 
quelle  di  Itucco  ,  e  di  trevertino  D  che  fervi  di  paliotto  all' 

alta- 


BEGLI    SCULTORI.  479 

altare  di  S.  Maria  della  /cala,  col  quale,  e  con  due  putti 
che  fece  per  lo  medefimo  diede  affai  bene  a  conofcere  la  fua 
abilità  ,  e  prefè  nome  di  non  mediocre  profeffore  .  Taceva 
allora  il  Bernini  il  depofìto  d'Aleffandro  VII.  ,  e  lo  chiamò 
in  ajuto  j  ed  il  cardinal  Chigi  ,  che  l'avea  particolarmente 
pigliato  a  proteggere  gli  dille  ,  che  fcolpir  gli  faceffe  una  ài 
quelle  ftatue ,  e  quella  della  carità  fu  (colpita  da  lui.  Se 
prima  gl'intendenti ,  e  i  dilettanti  ne  avevan  concetto  creb- 
be in  lor  di  gran  lunga  ,  quando  videro  il  bel  lavoro  ,  e  lo 
confìgliarono  a  tor  da  fé  cafa  a  pigione  ,  e  da  fé  fenz'alcua 
direttore,  a  lavorare.  Abbracciò  il  configlio,  ed  ito  ad 
abitare  a  Ripetta  ebbe  incumbenza  di  fare  una  Madonna^ 
maggiore  del  naturale  col  Bambino  in  braccio  ,  e  ferpe  fot- 
lo  il  pie,  che  fatta,  e  trafmeffa  a  Siena  fu  allogata  nella_, 
chiefa  di  S.  Martino  *  Ebbe  nel  tempo  fteffo  altr'incumben- 
za  di  far  due  ftatue  per  la  chiefa  di  Gesù,   e  Maria  al  corfo; 
ed  avendo  in  una  efpreffo  S.  Giambatifta ,  e  nell'altra  fan 
Giovanni  Evangelica  furon  erette  nelle  nicchie  a'  lati  dell" 
aitar  maggiore  .  Vedutefi  quefte  ,  e  concorfavi  molta  gente 
a  vederle  ne'  primi  giorni  ,  molta  eziandio  ne  concorfe  a  ri- 
chiederlo de'  lavori  ►  A  niun  però  potè  impegnarli  ;  perchè 
non  le  aveva  ancor  finite ,  che  un  piccolo  ne  principiò  di 
due  angeli  per  l'aitar  maggiore  di  S.  Agoftino  di  Siena  ,  e 
ad  un  maffimo  per  quel  duomo  era  impegnato  .  E  nel  tempo 
fteffo  avea  cominciate  ad  abbozzare  per  fuo  ftudio,  e  diver- 
timento la  celebre  ftatua  dell'Adone  ,  che  a  poco  a  poco  finì, 
e  vendè,  ficcome  a  fuo  luogo  diremo.  Provvide,  mentre 
terminò  i  due  angeli,  i  marmi  per  la  grand'opera  ,  che  ia 
dodici  ftatue  rapprefentar  doveva  i  dodici  appoftoli ,  e  mife 
mano  a'  modelli ,  ed  andò  per  ben  riconofcere  i  fiti ,  e  per 
meglio  difcorrerla  anche  a  Siena  .  Rifblvè  quivi  di  lavorare 
la  ftate  ,  ed  a  Roma  l'inverno,  ficcome  fece  fino  all'intero 
compimento,  e  vi  cominciò  pure,  e  vi  compì  laftatuadi 
Pio  IL  j  che  in  un  con  quelle  degli  appoftoli  nello  fteffo 
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duomo  fi  vede  .  Cominciovvi  pure,  e  compiè  un  baffo  ri- 
lievo figurante  la  Madonna  col  Bambino,   e  S.Ambrogio 
Sanfedoni ,  che  l'adora  ,  che  pur  fi  vede  in  cafa  loro  nella 
cappella  del  Santo.  Qujndi  ebbe  ordine  dal  cardinal  Chigi 
di  fare  il  modello  della  ftatua  del  granduca  Cofimo,  che 
mandar  voleva  nel  palazzo  di  S.  Quirico  ,  e  doveva  efler 
maggiore  del  naturale  .  Fecene  imprima  imprima  alcuni  di- 
fegni  ;  e  fceltofi  da  S.  E.  quel  che  gli  pareva  atteggiato  il 
meglio  fece  altresì  alcuni  piccoli  modelli  ,  e  conduffe  fufle- 
guentemente  della  Iteffa  mifura  ,  ch'effer  dovea  lailatua  ,  il 
grande  .  Andò  S.  E.  con  alcuni  perfonaggi  a  vederlo  ,  ed 
altri  perfonaggi  con  altra  gente  diflinta  pur  v'andarono; 
ed  avutane  univerfale  approvazione  cominciò  a  far  fubbiare 
il  marmo  ;  ed  a  poco  a  poco  dirozzandolo  ,  ed  abbozzan- 
dolo lo  ridufle  con  piena  foddisfazione  di  S.  E.  al  fine  .  Ap- 
pena finitolo  gli  convenne  di  bel  nuovo  partire  per  Siena  ; 
ed  arrivatovi  gli  furon  fubito  commeffi  due  angeli  ,  cheftar 
dovevano  genufleflì  ,  e  fatti  s'allogarono  preffo  il  ciborio 
dell'aitar  maggiore  dilla  chiefa  de' carmelitani  fcalzi  .   lu- 
gli anche  commeflb  un  gruppo  d'altri  angeli  ;   ma  premendo- 
oli  il  tornare  a  Roma  accettò  la  commitfìone  per  ivi  eseguir- 
la ;  perchè  non  poteva  più  lungamente  ftarne  aliente  a  ca- 
gione de'  fuoi  intereflì ,  e  partito  ,  ed  arrivatovi  gli  die  indi 
a  non  guari  principio  .  Ridottolo  pofcia  a  fine  colà  lo  fpedì; 
ed  è  quello  che  regge  il  ciborio  dell'aitar  maggiore  della 
chiefa  di  S.  Martino  .   Piacque  tanto  a  que' religioll  notu 
meno,  che  a  tutta  la  città,  che  ebbe  torto  altra  commif- 
fione,  ed  effigiò  due  altri  angeli  ,  ed  un  S.  Tommafo  di 
Villanuova  per  la  medefima  chiefa,  dove  fpeditili  furono 
elevati  .  Non  potè  per  allora  lavorar  più  per  Siena  per  gì' 
impegni  politivi  ,  che  avea  contratti  in  Roma,  e  per  altre 
cittadi  d'Italia  .  Molte  opere  dunque  cominciò  per  dare  a_» 
vedere  a  chi  gliele  aveva  richiefre  ,  che  voleva  fervir  tutti  , 
e  di  tutte  bramava  veramente  Spacciarli.  Negli  fu  gran-, 
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fatto  difficile,  perchè  né  era  lento  nell'operare,  né  lo  sfuggi- 
va ,  finì  però  la  /tatua  ,  che  nel  depofito  di  Clemente  X,  in 
S.  Pietro  rapprefenta  la  clemenza  ,  che  aveva  molto  prima 
cominciata  .  Quindi  mi/c  mano  al  ritratto  d'Ale/fandro  VII. 
e  de' due  cardinali  nipoti ,  e  terminatili,  furono  eftrema- 
mente  graditi  .  Mife  fuffeguentemente  mano  ad  un  angelo 
per  la  chiefadi  S.  Maria  in  campitelli ,  ed  a  due  per  quella-, 
della  Madonna  della  vittoria  ;  e  tiratili  a  fine  ,  quello  vi  lì 
vede  ad  un  de'  lati  in  atto  di  reggere  il  quadro  di  S.  Giam- 
bati/ta  ,  e  que/ti  fovra  il  frontefpizio  dell'altare  di  S.Gio- 
vanni della  croce  .  Ordinogli  po/cia  il  cardinal  Acquaviva 
il  ritratto  d'Innocenzo  XII.  ;  e  mentre  lo  dava  facendo  gli 
fu  ordinato  il  depofito  di  monfìgnor  Far/ètti  per  la  cappella 
della  chiefa  della  Maddalena  .  Compiè  prima  quello  ,  e  mef> 
foli  immediatamente  attorno  a  quello  io  compiè  pure  ,  e  » 
v'efpreife  l'effigie  di  monfignore  con  due  putti  nel  modo, 
che  vi  fi  vede  .  Gli  fu  non  guari  dopo  ordinata  un'opera  per 
Malta;  ed  avendovi  rapprefentato  S.Giovanni,  che  bat- 
tezza Gesù  con  un  putto  vi  fi  fpedì ,  e  ne  riportò  ogni  ap- 
plaufo  .  Altra  gliene  fu  ordinata,  che  rapprefentar  dovei 
la  Carità  ,  e  la  Giù/tizia  nel  depofito  del  granma/tro  Zan- 
zedari .  Non  potè  farla  fubito  ;  perchè  prome/To  avea  al  car- 
dinal Acquaviva  di  fare  un  baffo  rilievo;  ficcome  fece  con 
avervi  efpre/fo  il  ripofo  d'Egitto  ,  che  fi  conferva  prefènte- 
mente  fra  le  ricche  ,  e /Ignorili  fu  e  fuppellettili  dal  nobil  °u- 
fto  ,  e  dal  genio  magnanimo  del  cardinal  nipote  .  E  perchè 
ftabilito  avea  di  portare  alla  fanta  cafa  di  Loreto  un  baffo  ri- 
lievo fatto  da  lui  coll'immagine  della  Nunziata  v'andò  infie- 
nie  colla  moglie  ,  e  vel  lafciò  .  Tornato  appena  non  f\  di- 
menticò di  far  torto  i  modelli  delle  fopraddette  due  Zìatue  ; 
e  perfezionatele  le  confegnò  a  chi  gliele  aveva  ordinate_j  . 
Molto  ,  conforme  ognun  può  ben  credere  doveva  aver  gua- 
dagnato per  tanti  lavori /atti ,  quanti  ne  ho  rammentati  . 
E  ad  evidenza  lo  diede  a  conofeere  nella  fabbrica  ,  che  co- 
VoLil,  Ppp  minciò 
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minciò  in  un  fito  da  lui  comprato  nella  ftrada  di  S.  Vitale , 
ed  in  altre  non  piccole  fpefe  .  E  fé  molto  guadagnato  ave^ 
prima  non  meno  guadagnò  dopo  ;  perchè  non  iftette  maf 
oziofò,  e  molti  ,  e  molto  confiderabili  altri  lavori  intra- 
prefè .  Intraprefene  pel  principe  Altieri ,  ed  effigiò  D.  An- 
gelo ,  e  la  moglie  con  un  putto  ,  che  fi  ravvolge  in  un  panno, 
e  fi  mi  fero  nella  Tua  cappella  in  S.  Maria  a  campitelli  .  In- 
traprefene pel  calonaco  Facchinelli ,  ed  in  bafforilievo  ova- 
to rapprefentò  la  Madonna  ,  S.  Giufeppe,  ed  il  Bambino  , 
e  lo  regalò  a  Clemente  XI.  .  Intraprefene  pel  vefcovo  d'Er- 
bipoli  s  e  figurato  avendo  in  mifura  di  tre  palmi  l'appofrolo 
S.  Filippo  immediatamente  glielo  fpedì .  Ed  il  medefimo 
Tanto  in  mifura  di  diciannove  fece  per  la  bafilica  di  S.  Gio- 
vanlaterano,  dove  in  una  delle  dodici  nicchie  tra  gli  altri  ap- 
posoli fu  collocato  .  Prefc  in  tanto  fèrvitù  col  cardinal  Fab- 
broni  ;  e  volle  che  gli  faceffe  il  ritratto  di  Clemente  XI.  ,  e 
prefala  ancora  col  cardinal  Barberini  gli  fece  una  Diana  ,  e 
gli  vendè  il  mentovato  Adone  ,  che  giufto  allora  avea  com- 
pito .  Ed  elfendo  qualche  tempo  ,  che  penfàva  di  trasferirli 
a  Siena  partì;  ed  appena  arrivatovi  ebbe  diverfè  corami  fc 
fìoni;  e  tra  l'altre  quella  d'un  Crilto  ,  e  d\ina  Madonna  pel 
duomo.  Poco  vidimorò  ,  perchè  fu  quafi  fubito  richiamato 
a  Roma ,  dove  ritornato  fcolpì  dette  due  ftatue ,  tre  ritratti 
per  cafa  Rofpigliofì ,  e  i  depofiti  de'  medefimi  nella  Ior  cap- 
pella di  S.  Francefco  a  ripa  .  Nel  tempo  però  ,  che  gli  flava 
{colpendo  fcolpì  ancora  un  S.  Francefco  ,  che  riceve  le  Mi- 
mate in  Baifo  rilievo  ,  che  in  fègno  di  fua  umil  fervitù  ,  e__» 
del  fuo  vero  gradimento  regalò  al  fuddetto  cardinal  Barbe- 
rini ,  da  cui  fu  poi  regalato  ad  Innocenzo  XIII.  .  Finì  fuf- 
fèguentemente  il  gruppo  della  Cleopatra  ,  che  principiato 
avea  per  fuo  divertimento  ,  e  venduto  fu  dopo  fua  morte  tre 
mila,  e  trecento  feudi  ad  un  Portoghefè  .  E  principiò  la_» 
itatua  della  carità  con  tre  putti ,  che  terminata  fi  ereffe  nella 
bella  9  e  nobil  chiefina  del  monte  della  Pietà  in  un  con  altre 
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fatte  da  altri  artefici  .  Giunto  era  già  alla  vecchiaja  ,  e  s'ac- 
coftava  con  ottima  falute  alla  decrepità  ,  quando  gli  fu  com- 
metto il  ritratto  del  granmaftro  Zanzedari  per  collocarfi 
nel  duomo  di  Siena  ;  ed  avendolo  efpreffo  inginocchione__» 
maggior  del  naturale  vi  fi  fpedì  .  Ed  aggiunfe  anche  queSta 
alle  molte  fatture  della  fua  mano  ,  che  fanno  il  principale 
ornamento  di  quella  chiefa  ,  e  coronò  con  quella  tutte  l'al- 
tre .  Imperciocché  Sorprefo  nel  principio  di  febbrajo  degli 
anni  1725.  da  mortai  gocciola  pafsòadÌ7.  di  marzo  ami-  1725 

glior  vita  ,  ed  in  S.  Franrefco  di  Paola  fu  fepolto  .  Inter-  

vennero  all'esèquie  i  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufep- 
pe  ,  e  gli  accademici  di  S-  Luca  ,  a'  quali  non  poco  dispia- 
cque la  morte  dell'antico  loro ,  ed  onorato  coniòcio  ;  e  non 
poco  dispiacque  ancora  agli  amici  .  Era  di  giuda  Statura, 
ma  magro  ,  e  aduSto  ,  di  volto  lungo  con  occhj  caftagni  , 
fronte  fpaziofa  ,  naSb  grande  ,  labbra  groSfe  ,  bocca  alquan- 
to rilevata  ,  mento  quadro,  e  barbucino .  Veftiva  civil- 
mente fenza  però  cercare  attillatura  ,  e  lindezza  ;  e  fi  rideva 
de'  profelfori  quantunque  giovinastri ,  che  di  foverchio  vi 
Stavano  ,  e  che  Stentavano  più,ad  imparare  a  fare  il  zerbino, 
che  la  profefìlone  .  Diceva  effere  un  meftiere  da  fcioperato  , 
e  dalafciarlo,  o  a  vani ,  o  agli  fciocchi ,  od  a  chi  alcun 
non  ne  aveva  ,  e  che  fenza  impiegarli  ad  alcuno  viver  potè-» 
va.  Ad  ognuno  però  foggiugneva  ,  che  difdicea;  perchè 
dalla  maniera  del  veftire  ,  Siccome  da  qualsivoglia  altra  eSte- 
rior  portatura  a  gitto  fi  fcorge  l'interiore  dell'animo,  che  ne 
è  difpotico  regolatore  .  E  di  fatto  quanti  ,  e  quanti  danno 
con  ciò  a  conofcerlì  a  coloro ,  che  minutamente  ,  e  con  at- 
tenzione confiderano  gli  altrui  andamenti ,  di  cui  non  po- 
trebbero mai  per  altro  verSò  aver  veruna  cognizione  .  Non 
godè  in  gioventù  la  falute  ,  m  affi  manente  per  certo  dolore 
di  Stomaco,  che  di  continuo  l'affliggeva.  Né  vi  fapeva  trovar 
rimedio  atto  a  liberarfene  ,  febben  molti ,  e  molti  adoperati 
ne  avelie  fenza  però  adoperar  mai  lo  fpecirko  .  Adoperollo 
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finalmente  allorché  capitato  in  Roma  il  cavalier  Sanfèdoni, 
e  cadutovi  ammalato  ,  egli  che  fcrvitù  particolare  vi  aveva, 
andò  avvitarlo,  e  vi  trovò  il  medico.  Finito  che  ebbe  di 
far  ciocché  dovea  al  cavaliere  fu  daGiufeppe  richiefto  dei 
parere  pel  fuo  dolor  di  ftomaco  ;  ed  il  medico  interrogatolo 
di  molte  ,  e  molte  cofe  ,  e  conofciuto  benifllmo  il  fuo  tem- 
peramento gli  diffe  ,  che  fé  aveife  voluto  fare  a  modo  fuo  gli 
bafrava  l'animo  di  guarirlo  fubito  con  vantaggio  ancor  della 
boria  anziché  con  ifcapito  .  Tutto  allegro  ,  e  tutto  difpofto 
il  moftrò  a  prendere  il  confìglio  del  medico  ;  ma  quando  fentì 
che  bifognava  lafciare  affatto  il  vino  ,  egli  che  fpeffo  ne  be- 
veva del  prelibato  non  vi  inclinava  .  Dettogli!!  però  rifblu- 
tamente  dal  medico,  che  altramente  facendo  non  farebbe 
mai  guarito  lo  lafciò  .  E  come  allorché  fi  lenti  va  aggravato 
dovea  fare  una  buona  bevuta  d'acqua  ,  acciò  gli  provocafle  il 
vomito;  e  dovendo  nulladimeno  feguitare  a  beverne  finche 
Seguitava  a  provocarglielo,  in  poche  fiate  ,  che  in  sì  fitta 
guifa  ne  bevve  ,  guarì  ,  e  flette  pofcia  fempre  bene  .  Che 
bella  ricetta  farebbe  quefta  per  chi  va  fovente  d'intorno  allo 
fpeziale  per  fanarfi  di  quc'  mali,  che  fol  provengon  dal  vino! 
E  quanti  dal  vin  ne  provengon  ,  che  fi  attribuirono  ad  al- 
tro! Era  però  fobrio  nel  mangiare,  nemico  capitale  dell'ofre- 
ria  ,  e  foffrir  in  niun  modo  potea  coloro,  che  fpeffo  vi  an- 
davano; quantunque  paia  che  in  Roma  la  fera  particolarmen- 
te difdicevole  non  fia.  Aveva  ottimo  naturale,  e  coftume,  ed 
amava  tanto  il  parlar  (incero,  che  molto  alle  volte  gli  pregiu- 
dicò ,  e  fpezialmente  allorché  fu  richiefto  a  far  la  mentovata 
ltatua  dell'appoftolo  S.  Filippo  in  S.  Giovanlaterano  .  Impe- 
rocché diffe  francamente  ,  che  non  poteva  farla  pel  prezzo  , 
che  gli  fi  efibiva  .  E  perchè  dopo  fatta  nulla  di  più  dar  gli  fi 
volea  ,  vi  ebbe  qualche  non  piccol  difgufto  ,  che  l'obbligò 
anche  a  partire  di  Roma,  per  quel  che  diffe  dopo  colla  folita 
fincerità  ,  e  franchezza  ,  e  a  ftariene  qualche  mefeaSiena. 
Il  cardinal  Acquaviva  poi  che  a  fpada  tratta  lo  proteggeva  , 
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e  che  fovente  anche  andava  a  trovarlo  lo  fece  tornare  .  Ne 
egli  fb!o  vi  andava  ,  ma  altri  cardinali ,  e  perfonaggi  vi  an- 
davano giornalmente,  ficcome  d'alcuni  detto  abbiamo  di 
fopra .  Andovvi  anche  quando  faceva  il  nominato  battefimo 
di  S.  Giovanni  lo  fteffo  Clemente  XI.  con  alcuni  cardinali  3 
col  marchefe  Sacchetti  allora  ambafeiadore  di  Malta  ,  e  con 
altri  cavalieri ,  e  prelati  di  Tuo  feguito.  E  non  finirono  qui 
gli  onori,  che  di  continuo  riceveva  di  regali  non  meno, 
che  d'edere  or  dall'uno,  or  dall'altro  condotto  a  fpaiTo  in_» 
carrozza .  Poiché  vel  condufle  alcune  volte  anche  l'anzidet- 
to cardinal  Acquaviva  ,  e  lo  regalò  di  medaglia  d'oro,  e 
d'argento  col  Tuo  ritratto  il  pontefice  allorché  andò  a  ba- 
ciargli il  piede  .  Dcputollo,  quando  morì  Ercole  Ferrata  , 
permaeftro  della  fcuola  Fiorentina  di  Roma  il  granduca^ ., 
ed  avrebbe  efèrcitata  anche  la  carica  ,  fé  certe  differenze  in- 
forte  non  gliel  avellerò  impedito  .  Confervanne  ancoragli 
eredi  la  lettera  di  rifpofta  ,  che  il  granduca  fcriffe  al  cardi- 
nal Chigi  ,  che  ne  lo  iupplicava  ;  ed  io  ho  creduto  non  dii- 
dicevole  il  regiftrarla  qui  appreflb. 

Emo  ,  e  Rmo  Signor  mio  Col.mo . 

IL  Mazzuoli ,  che  V.  E.  mi  propone  per  nuovo  maejlro  de"* 
miei  giovani ,  che  io  tengo  cofkà  a  Jludìare  la  finltura 
Jlante  la  morte  d'Ercole  Ferrata  gli  fard  da  me  volentieri  fo- 
jlituito  accreditandomelo  abbaflanza  la  buona  opinione ,  che 
V.  E.  ne  ha ,  e  l'approvazione  che  meritarono  dal  pubblico 
V  opere  di  lui .  Ho  dunque  fermato  ilpenjtero  di  valermene  an- 
che per  fecondare  il  gufo  dell' E.  F.,  che  in  tutte  le  co  fé  èfquifi- 
to  ;  mentre  obbligato  afervirla  per  tanti  rifpetti  vorrei  aver- 
ne V occafìoni proporzionate  al  debito  ,  ed  al  defderio  .  Con  che 
re/lo  baciando  a  V.E.  cordialmente  le  mani .  Di  Firenze  li  23. 
luglio  16%  6. 

Di  V.  E.  d affezionati  (fimo  Servitore 

Il  Granduca . 

Chia- 
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Chiamollo  per  mezzo  del  prefato  marchete  Sacchetti 
a  malta  il  granmaeflro,  e  gli  clìbì ,  fc  aveffe  voluto  andar- 
vi eziandio  la  croce,  che  per  grazia  difìribuifce  alle  volte 
a' valentuomini  ,  ed  a'virtuofi.  Ma  egli  che  non  avea  vo- 
glia, e  che  non  illimava  di  vantaggio  a1  Tuoi  intereflì  l'an- 
darvi ,  non  iì  lafciò  punto  muovere  da  tale  onore  ,  e  fran- 
camente lo  ricusò,  iìccome  altri  ricufàti  ne  aveva  prima. 
Era  modefliffimo ,  ed  affatto  fiaccato  dalla  boria  ,  dal  faflo, 
e  dal  fumo  ,  ed  alla  modeftia  aggiugneva  una  fòmma  divo-» 
zione  .  Aveva  perciò  fatta  una  piccola  Pietà  di  marmo  ,  che 
teneva  fovra  d'un  tavolino  in  camera,  ed  a  quefla  faceva 
continue  orazioni  inginocchione .  Trovò  più  volte  a  ven- 
derla ;  e  tuttocchè  gli  fofsero  flati  offerti  dugento  feudi  non 
volle  mai  darla  .  E'  di  fatto  così  naturalmente  ,  e  maeflre- 
volmente  lavorata,  che  muove  a  chi  la  vede  la  divozione; 
ed  ioche  ultimamente  la  rividi  in  cafa  gli  eredi ,  e  che  fìf- 
fàmente  la  confiderai  ne  rimafi  piucchè  prima  ammirato. 
Faceva  oltracciò  parecchie  limoline}  e  più  affai  erano  le  fe- 
grete  ,  che  le  pubbliche  ;  e  qualora  s'avveniva  in  alcun  po- 
vero lo  compaffionava  eftremamente ,  e  s'inteneriva .  Lafciò 
un  capitale  d'otto  in  dieci  mila  feudi  comprefivi  i  tre  mila , 
e  trecento  ritratti  dell'anzidetta  Cleopatra  agli  eredi,  che 
furono  quattordici  nipoti  nati  da  quattro  fratelli  carnali, 
che  tutti  prefero  moglie,  ed  ebber  figli;  ed  egli  benché 
due  ne  prenderle  non  ne  ebbe  mai  .  Morì  l'una  che  fi  chia- 
mava Petronilla  Petrelli  in  Roma  fua  patria  tredici  anni  pri- 
ma di  lui  ;  e  fiatone  otto  in  vedovanza  fposò  Dorotea  Ber- 
nabei  parimente  Romana  ,  che  alcuni  mefì  dopo  fua  morte 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Marcantonio  Crufchelli  curiale 
di  Siena  .  Il  maggior  de'  fratelli  lì  nominava  Franceteo  ,  ed 
era  architetto,  il  fecondo  Gianantonio  ,  che  faceva  lo  fcul- 
torc ,  il  terzo  AgofHno ,  che  s'efercitava  negli  intagli  di 
pietre,  ed  il  quarto  Annibale  che  vive  ,  ed  attende  alla  pit- 
tura ;  giacché  gli  altri  tre  3  e  Girolama  loro  forella  morirono 
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innanzi  del  noflro  Giufeppe  .  Quattro  de' nipoti  fon  facer- 
doti ,  gli  altri  applicano  a  diverfe  civili  profeflìoni  effendone 
morto  fol  uno  ,  e  vivendo  tre  loro  forelle  .  Pochi  fcolari  eb- 
be ,  e  di  quelli  Gaetano  Altobelli  ,  che  (lette  feco  fino  alla 
morte ,  v'è  più  degli  altri  riufcito  . 

DI  PIETRO   MONNOT. 

On  altramente  i  fèmi  fparfi  infertile,  ed 
adattato  terreno  torto  germogliano,  e__» 
non  guari  poi  llanno  a  dilatar  la  flirpe  di  lo- 
ro fpighe,  che  produce,  e  moltiplicane' 
fanciulli  fuo  frutto  la  fecondità  della  mente, 
e  la  vivacità  dell'ingegno.  Ned  altrimenti 
di  fubito  sfuma  ,  fvapora  ,  e  fvanifce  il  brio  ,e'l  fuoco  loro  , 
fé  non  fi  mettono  fotto  rigorofà  ,  ed  accorta  difciplina,  e 
cuflodia  di  vigilanti  maelìri ,  che  lo  fpirito  de'  liquori  tratto 
dal  lambicco,  fé  non  fi  rinchiude  ,  e  fuggella  {^rettamente 
in  criilalli .  Conofcendo  affai  bene  quella  verità  Stefano  pa- 
dre del  noflro  Pietro,  che  cittadino  era  di  Befanfone,  ed 
ivi  fi  efercitava  nella  fcultura  .  E  conofcendo  affai  bene  al- 
tresì l'indole  fvegliata  ,  ed  il  naturai  pronto  di  lui ,  che  adì 
9.  d'agoflo  degli  anni  1658.  in  Orcamptenvenne  piccolo  i6"j8 
villaggio  di  quella  diocefi  nato  era  non  fi  contentò  di  fargli 
nell'età  de'  due  insegnare  da  un  buon  facerdote  fuo  vicino  a_» 
leggere,  e  a  lèrivere,  ma  per  tenerlo  più  flretto  ,  e  men  diva- 
gato volle  poi  da  fé  dargli  lezion  di  difègno  ,  e  fargli  maneg- 
giar lofcarpello.  Non  illette  molto  a  vederne  il  profitto, 
perchè  di  tredici  abbozzò  una  (latua  fui  di  lui  modello,  e  di 
quìndici  altra  ne  lcolpì  d'invenzione.  Pareva  certo  cofa  ma- 
ravigliofa  ,  e  poco  men  che  vicina  a  prodigio, e  tutta  la  città 
concorfa  a  vederla  fé  ne  rallegrava  di  cuore  col  padre  ,  egli 
pronotìicava  la  veloce  paffata  ,  che  dava  lènza  dubbio  a  ve- 
dere la  bella  aspettativa  del  figlio  .  Ne  s'ingannò ,  concio^ 
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fiacche  talmente  in  altre  due  ,  che  ne  fece  s'abilitò,  e  s'im- 
pratichì,  e  tanta  rinomanza  acquiflò,  che  fu  chiamato  in 
varj  luoghi  della  contea  a  farne  altre  in  cui  ufcito  pure  ad 
onore,  e  tornato  in  patria  fuperò  tolto  il  padre;  e  meifolì 
a  (ludi are  architettura  coflruì  nella  (leda  contea  diverfi  al- 
tari .  Indi  volendo  veder  lavorare  qualche  più  efperto  mae- 
stro andò  a  trovare  il  Dubois  aDigione,  che  con  grido  vi 
dimorava  .  Compiuti  aveva  giudo  vent'anni ,  quando  fiato- 
ne uno  (otto  la  di  lui  direzione  partì  per  Parigi ,  ed  ivi  puro 
cercò  de'  migliori  ,  ed  indefefìamente  fempre  colla  feorta 
loro  applicando  altri  due  vi  fi  trattenne  .  Tornò  pofeia  in 
patria  a  rivedere  il  padre,  i  parenti,  e  gli  amici  con  pen- 
derò di  fermarvi  fi  aliai  poco  ;  ma  impegnatoli  a  certe  fiatile 
vi  flette  più  che  non  credeva  ,  benché  non  abbandonale  mai 
il  lavoro  ,  e  finitele  partì  di  bel  nuovo  per  Parigi  .  Stettevi 
allora  fino  ai  trenta  ,  e  lafciatevi  molte  belle  memorie  ritor- 
nò in  patria,  ed  immediatamente  (ì  trasferì  a  Roma  .  Ebbe 
fubito  arrivato  ,  perchè  con  curiofità  ,  e  con  defiderio  vi  fi 
afpettava,  varie  incumbenze  ,  e  foddisfece  primieramente 
a  quella,  che  gli  fu  data  dal  direttore  dell'accademia  di  Fran- 
cia ,  dove  in  bianco,  e  groffo  marmo  ritraffe  Giuliocefare 
da  quello  di  Campidoglio .  Tolfe  fuffeguentemente  cala  a_, 
pigione  ,  ed  aprì  pubblica  fcuola  ritenendo  feco  diverfi  gio- 
vani ,  che  gii  ajutaronoa  compir  gli  altri  impegni  contratti 
nell'arrivo  .  Ornava  allora  il  Capocaccia  la  fila  cappella  alla 
Madonna  della  vittoria,  ed  avendo  data  a  far  l'opera  dell' 
altare  dedicato  a  S.  Giufeppe  a  Domenico  Guidi  died,  quel- 
la de' due  laterali  al  noflro  Pietro  .  Stava,  mentre  s'afpet- 
tavano  i  marmi ,  facendo  idifègni,  e  fattili,  e  molati- 
glieli riportò  l'approvazion  fua  non  meno  ,  che  degl'inten- 
denti fuoi  amici  ,  e  mife  mano  a'  modelli  .  Andava  giornal- 
mente il  Capoccacia  a  vederli ,  e  tanto  più  volentieri  v'an- 
dava ,  quantocchè  volentieri ,  e  con  affiduirà  ,  e  preflezza  vi 
flava  fempre  attorno  l'artefice  per  follecitamente  compirli . 

Strin- 
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Strinfevì  in  quell'occafione  confidente  amicizia;  ed  effen- 
do  quefH  ameno  ,  ed  allegro  ,  e  quelli  pur  amando  l'ameni- 
tà ,  e  l'allegria  fpeffo  anche  infieme  fi  divertivano  ne'  giorni 
di  feda  .  Compiuti  che  furono  andarono  molti  profeffori  a 
vederli ,  e  molti  amici  vi  conduffe  anche  il  Capocaccia  ,  che 
ne  rimate  contentiffimo  ,  e  gli  ordinò  di  mettere  immedia- 
tamente mano  a'  marmi ,  conforme  ve  la  mife  .  Se  molti 
profeffori  iti  erano  a  vederlo  prima  lavorare ,  affai  più  ve  .» 
n'andaron  dopo,  ed  allorché  ftavan  per  finirli  di  /colpire,  e 
finiti,  ed  allogati,  che  furon  ne' fiti  rapprefèntando  l'uno 
la  natività  ,  l'altro  la  fuga  in  Egitto  .  Meditava  già  di  fare 
una  grofs'opera  ,  e  trar  voleva  i  fbggetti  dalle  metamorfosi 
d'Ovidio  ,  e  fatti  i  difegni  d'alcuni ,  fecene  anche  i  modelli, 
ed  abbozzò  fuffeguentemente  i  marmi ;  ed  a  tempo  perduto, 
o  quando  non  era  ad  altri  di  premura  applicato  ,  o  quando 
da  quefli  annojato  fvariar  fi  voleva  ,  vi  lavorava  ,  e  ne  tirò 
a  fine  a  poco  a  poco  ,  ed  in  progreffo  di  tempo  fino  a  dieci  , 
{ìccome  a  fuo  luogo  diremo  per  non  ufcir  ora  della  cronolo- 
gia del  racconto.  Ebbe  trattanto  ordine  di  fcolpir  le  ftatue 
di  due  angeli  pel  ricco  ,  e  magnifico  altare  della  cappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesù  ,  per  cui  altre  ne  fcolpivano  altri  primarj 
profeffori  ,  e  fon  quelle  ftelfe ,  che  foflengono  la  targa  di 
criftallo  .  Riunirono  di  tanta  foddisfazione  di  chi  gliele  ave- 
va ordinate,  e  talmente  anche  agl'intendenti  piacquero, 
che  ordinato  gli  fu  il  modello  del  baffo  rilievo  ,  che  in  me- 
tallo vi  rapprefenta  il  Santo,  che  libera  alcuni  prigioni ,  e 
piacque  non  meno  di  quelle  .  Lavorava  perciò  allegramente, 
e  di  voglia,  né  i  lavori  gli  mancavano;  perchè  avendo  pre- 
fa  fervitù  co' primarj  perfbnaggi  ognuno  gliene  commette- 
va ,  e  molti  gliene  commife  D.  Livio  Odefcalchi ,  che  più  di 
tutti  lo  prefe  a  proteggere  .  Commifegli  imprima  imprima 
il  fuo  ritratto,  e  fattogliene  fiibito  in  un  batter  d'occhio 
quafi  il  difegno  ne  rimate  fòmmamente  ammirato  ,  perchè 
lo  vide  finito  allorché  credeva  ,  che  appena  l'aveffe  comin- 
Volli.  Qji  q  ciato . 
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ciato.  Quindi  aggiuntatolo  meglio  ,  e  per  la  fomiglianza  > 
e  per  la  correzione  con  agio  a  Tuo  gufto  l'effigiò  in  marmo  , 
e  lo  mife  una  mattina  prima  di  pranzo  fopra  la  fteffa  tavola  , 
dove  doveva  definire .  Ito  per  mettervi!!,  e  vedutolo  finito 
quando  men  cipenfava,  e  domandato  di  Pietro ,  e  detto- 
glifi  ,  ch'era  partito  lo  mandò  torto  a  cercare  con  ordine  che 
fubito  v'andalfe ,  ed  immediatamente  trovatoti  v'andò,  e 
non  avendo  ancor  cominciato  a  mangiare  ,  perchè  (lava  of- 
fervando  il  ritratto ,  volle,  tuttoché  pranzato  avelie  ,  che 
ièdeffe  e  ripranzaffe  feco  .  £  vedendo,  che  poco  ,  onulla_j 
mangiava  ,  perchè  fi  trattava  in  cala  Tua  lautamente  ,  e  per 
confeguenza  aveva  ben  mangiato,  l'invitò  pel  giorno  fe- 
guente  ;  ed  andatovi  lo  fece  bere  ,  e  mangiare  allegramente, 
e  fatte  avendogli  mill'altrecortefie  ,  e  finezze  gli  ordinò  al- 
cuni baffi  rilievi  iftoriati  dandogli  i  foggetti,  che  voleva  che 
rapprefèntaflero  .  Impiegovvi  per  vero  dire  tutta  l'atten- 
zione ,  ed  ogni  particolare  efattezza  ,  ne  vi  ritirò  mai  le_» 
mani  finché  non  gli  ebbe  perfettamente  al  lor  fine  ridotti  , 
né  D.  Livio  s'afTenne  d'andare  a  vederli  finire.  Fattili!! 
portare  ,  ed  allogar  nella  celebratiffima  fua  galleria  tra  1' 
altre  (culture  rare,  e  preziofe  degne  certo  di  qualunque—» 
gran  monarca,  conforme  degne  fono  di  chi  è  così  grande 
che  tiene  a  vile  qualfivoglia  terrena  grandezza,  e  volge  le 
{palle  alle  primarie  monarchie  d'Europa  ,  che  le  comprò  ul- 
timamente ,  gli  di  (Te  che  avendo  rifòluto  d'ornare  il  (èpol- 
cro  della  S.  (VI.  d'Innocenzo  fuo  zio  voleva  che  ne  fa  ce  (Te  il 
difegno.  Ubbidì  prontamente,  e  fattine  alcuni,  altri  ne 
fece  fare  D.  Livio  per  fua  foddisfizione  ad  altri ,  e  fcelfe  fe- 
condo la  voce  comune  quello  di  Carlo  Mirarti ,  quantunque 
più  d'una  volta  alfeverantemente  m'abbia  detto  Pietro  ,  che 
fceglieffe,  egli  faceffe  metter  in  opera  il  fuo.  Checché  di 
ciò  fia  ,  lafciando  la  verità  al  fuo  luogo,  e  la  libertà  ad  ognu- 
no di  credere  quclche  gli  pare  più  verisimile  ,  ed  uniforme 
alla  maniera  de'  due  profeifori  che  lo  contrattano  5  dirò  che 
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Pietro  ne  fece  il  modello  ,  e  che  fecondo  quello  da  fuo  pari 
conduffe  tutta  l'opera  nel  modo  che  nella  gran  chiefa  del  Va- 
ticano prefèntemente  fi  vede  .  Terminato  quefto  principiò 
il  modello  del  ritratto  del  cardinal  Mellini ,  e  finitolo  ,  e 
/colpito  dappoi  il  marmo  lo  collocò  nella  fua  eappella  alla_» 
Madonna  del  popolo  .  E  mentre  ve  lo  ftava  collocando  ca-« 
pitò  il  conte  Exefter  Inglefe  ,  che  vedutolo  gli  piacque  af- 
fai, ed  avendo  a  lungo  difcorfo  feco  gli  diffe  ,  chV  pur  gli 
avrebbe  fatto  fare  qualcofà  .  Andò  dunque  indi  a  pochi  gior- 
ni a  trovarlo  a'l'Arco  della  ciambella  ove  abitava  ,  ed  aveva 
lo  fludio  ,  e  comunicatogli  il  fuo  defiderio  convennero  del 
prezzo  ,  e  fi  (labili  il  lavoro,  che  conlirteva  in  un  monumen- 
to col  di  lui  ritratto  ,  e  della  moglie  con  cinque  altre  ftatuc 
grandi ,  ed  una  piccola  ,  che  mandar  voleva  ad  un  fuo  feudo. 
Non  potè  così  prefto  fervirlo  ,  come  bramato  avrebbe  ,  per- 
chè doveva  far  di  fretta  cert'altro  ritratto  ,  fecegliene  bensì 
alcuni  difègni ,  che  molto  gradì  ,  e  fceltone  uno  lo  pregò  a 
cominciare  quanto  follecitamente  poterte  il  più  ,  il  modello. 
Promifegli ,  che  tortocene  sbrigato  fi  forte  di  quello  nient'al- 
tro  fatto  avrebbe  che  quello  ;  e  così  fu  ,  perchè  gli  manten- 
ne puntualmente  la  parola  .  Andava  fovente  a  vederlo  ,  e    1 
trovandolo  fempre  indefertb  al  lavorio  molto  ,  e  molto  fé  ne 
compiaceva,  e  mandava  pofeia  or  d'una  galanteria,  ora_> 
d'un  altra  a  regalarlo  .  Non  volle  partir  di  Roma  finché  non 
fu  interamente  compito  ,  e  flato  vi  farebbe  ancora  fino  all'in- 
tero compimento  dell'opera  ,  fé  conofeiuto  non  averte  ,  che 
doveva  necetfariamente  efler  lunga  ,  e  che  dal  modello  non 
fi  poteva  allontanare.  Lafciatolo  perciò  ben  fornito  di  da- 
naro, e  portato  (èco  il  difegno  partì ,  e  diverfe  volte  da  di- 
verfi  luoghi  gli  fcrirte  finché  terminato  il  viaggio  ,  che  porto 
s'era  in  cuore  di  fare  ,  giunte  a  Londra  .  D'ivi  pure  gli  feria- 
te ,  ne  mancò  mai  di  fcrivergli  di  quando  in  quando,  quan- 
tunque data  averte  prima  di  partire  a  più  d'uno  incumbenza 
di  follecitarlo  fino  all'avvifo  della  terminazione.  Accon- 
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ciatafì  fufieguen temente  con  diligenza  nelle  calle  fu  imbar- 
cata, conforme  ordinato  aveva  ,  a  Ripagrande  ,  e  d'ivi  nel 
modo  concertato  fpedita  in  Inghilterra ,  dove  giunte  con_> 
piena  fua  foddisfazione.  Aveva  la  S.  M.  di  Clemente  XI. 
già  rifoluto  di  far  adornare  di  quadri ,  e  di  ftatue  la  navata 
grande  di  S.  Giovanlaterano  ,  come  altrove  abbiam  detto  , 
e  due  ne  commi  fé  al  noftro  artefice,  e  fon  quelle  che__» 
nelle  prime  due  opporle  nicchie  rapprefentano  S.  Pietro  ,  e 
S.  Paolo  ,  le  quali  fé  precedettero  nella  dignità  ,  e  nel  porto 
poco  ri m afero  indietro  alle  migliori  nel  pregio,  e  nella_, 
iti  ma  .  E  ficcome  in  tutte  le  cofe  anche  bellifìime  effer  vi 
deve  il  più  ,  e  men  bello  fu  più  ftimata  quella  ,  che  quella  , 
e  tal  la  giudicò  allorché  le  vide  lo  fteffo  pontefice.  Eralì 
mentre  ne  flava  facendo  i  modelli  ,  finalmente  accafato  con 
Annamaria  Fittoli  pronipote  del  mentovato  Capocaccia  , 
e  fi  era  contentato  d'una  dote  competente,  benché  mag- 
giore da  altri  gli  fi  oflferifTe  ,  che  tèmpre  ricusò  pel  genio 
che  aveva  con  quefta  .  Ebbevi  un  figlio  ,  che  morì  in  ca- 
po a  tre  giorni ,  ed  alcuni  mefi  dopo  ammalatali  ella  pur 
gravemente  morì  avendolo  iflituito  per  l'amor  che  gli  por- 
tava ,  e  che  gli  era  da  lui  portato  ,  erede  di  tutta  .  Talmente 
fé  ne  accorò  ,  e  gli  durò  poi  l'afflizione  ,  che  cadde  egli  an- 
cora non  guari  dopo  ammalato  d'acuta  febbre  ,  che  di  poco 
mancò  ;  che  non  lo  conduceffe  al  fepolcro  .  Cefsò  finalmente 
la  di  lei  malignità  ,  ed  il  pericolo  della  vita,  ma  gli  rima- 
fero  le  reliquie  ,  che  per  un  anno  continuo  lentamente  l'in- 
comodarono. Cinque  altri  ne  flette  ,  quantunque  vantag- 
giofi  partiti  gli  li  proponeffero  per  nuovo  matrimonio  ,  in 
vedovaggio  .  Quindi  confideranno  elfergli  la  moglie  troppo 
neceffaria  determinò  di  riprenderla  ,  e  prefe  con  due  mila_» 
icudi  di  dote  Cicilia  Alberetti  figlia  dell'avvocato ,  con  cui, 
conforme  fucceffivamente  dirò  ,  ha  avuti  alcuni  figli .  Erge- 
vafi  in  queflo  mentre  il  fepolcro  di  Gregorio  XV.  a  S.  Igna- 
zio ;  e  come  egli  fatte  v'aveva  le  due  ftatue  3  che  foflengono 
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il  panno ,  elle  pur  vifiereffero.  Furongliene  dipoi  com- 
melfe  due  di  due  cherubini  per  l'aitar  maggiore  della  Miner- 
va ,  e  fattele ,  ed  allogatevele  finì  il  decimo  gruppo  dell'an- 
zidetta grofs'opera  .  Rapprefentava  ognuno  una  ftatua  d'ot- 
to palmi ,  ed  altre  di  minor  mifura  fecondo  il  fòggetto  rap- 
prefèntato  da  Ovidio  nelle  metamorfofi  ,  donde  tratti  ave- 
va ,  come  accennammo,  i  dieci  Tuoi ,  ed  avrebbe  voluto  4 
giacche  tirata  aveva  felicemente  a  fine  così  bella,  ingegnofà» 
e  lunga  fatica  cavarne  il  frutto.  E  perchè  non  trovava  chi 
applicar  voleffe  in  Roma  alla  compra  ne  fcriife  in  diverfe^ » 
corti  fuori ,  e  rifblvè  d'andare  a  Calfel  in  quella  del  Langra- 
vio ,  ove  fecondo  le  rifpofle  avutene  gli  pareva  che  foffe  più 
riufcibile  .  Mefìbfi  perciò  in  viaggio  ,  ed  arrivatovi  fu  dopo 
alcuni  giorni  condotto  ad  inchinare  S.  A. ,  con  cui  ebbe  un 
lungo  difcorfo  fenzachè  par  la  (Te  mai  de'  gruppi  .  Gli  ordinò 
bensì  il  fùo  ritratto  ,  e  gli  conferì  il  penfiero  che  aveva  di 
fare  un  bagno  .  Mifè  fiibito  mano  al  difègno  ,  e  fattolo  gliele 
portò  ,  e  fel  fece  lafciare  dicendogli  che  bramava  fi  sbri gaffe 
con  ogni  follecirudine  del  ritratto  ,  conforme  fé  ne  sbrigò  , 
e  ne  rimate  fbddisfattiflìma  .  Ripreio  allora  che  aveva  ben 
bene  confiderato  il  difègno,  il  difcorfo  del  bagno,  che  or- 
nar dovendofi  di  ftatue  convenne  feco  del  prezzo  de'  gruppi, 
ed  a  tutte  fue  fpefe  ve  li  fé  trafportare  ;  ed  in  tanto  ordinò  , 
che  fenza  confiderazione  d'alcun'altra  cominciaffe  a  norma 
del  difegno  il  lavoro  ,  purché  foffe  font uofb ,  fuperbo,  e 
magnifico.  Cominciollo  dunque  ,  e  dovendo  l'incroflatura 
eflfer  tutta  di  pietre  preziofe  antiche  ,  e  moderne  ,  ed  ornata 
di  molte  ftatue  di  baffo  ,  e  tutto  rilievo  di  marmo  fé  ne  or- 
dinò dell'uno ,  e  dell'altre  il  trafporto .  Stettevi  fèdici  anni 
continui  con  ben  cinquanta  lavoranti  tra  fegatori  ,  fcarpel- 
lini ,  e  fcultori  d'intorno  ,  e  lo  compì  sfoggiatamante  con_> 
intera  foddisfazione  di  S.  A.  de'  ferenifTimi  figli ,  della  cor- 
te ,  e  di  tutta  la  città  nel  modo  fignorile,  e  ff upendo  ,  che 
fi  vede  .  E  febben  egli  fi  a  un  teftimonio  perpetuo  di  fé  fleffo, 
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e  che  uopo  non  abbia  di  descrizioni  per  farne  fede  a'  pofteri, 
voglio  non  dimeno  defcriverlo  per  gloria  maggiore  dell'al- 
to ,  e  fquifito  guSto  del  Sovrano,  per  aumento  del  nome  dell' 
artefice,  per  foddisfazione  di  que' leggitori ,  chenonne__» 
anno  alcuna  notizia  ,  e  per  ifvegliare  negli  animi  de"  Grandi 
l'imitamento  ,  e  de'  profeffori  l'emulazione.  Non  lungi  dalla 
città  quafi  in  riva  alla  Fulda  tra  il  canale  ,  e  '1  giardino  s'er- 
ge eccelfa  ,  e  vada  mole  di  figura  quadra  d'ordine  Jonico 
alla  ruftica  con  finestre  ,  e  porte  attorniate  da  cornici  di  pie- 
tra con  pilaftri  intagliati  deiriftefs'ordine,  e  pietra  pari- 
mente alla  ruStica  .  Vedevifì  d'intorno  intorno  al  difopra^. 
una  balauflrata  di  pietra  altresì  con  corridore  ,  e  due  gran 
viali  carrozzabili  con  mute  al  difotto  chiufi  da  due  balaustra- 
te della  medefima  pietra  circondante  l'una  dalla  parte  del 
giardino  ,  l'altra  dalla  parte  del  canale  tutta  la  mole  .  Giace 
al  di  dentro  in  pavimento  di  marmo  bianco  vagamente  fpar- 
tito  in  figura  ottangolare  di  venti  pie  di  giro  il  bacino ,  che 
prendendo  l'acqua  da  una  confèrva  ,  in  cui  sbocca  il  canale, 
limpida,  e  cheta  non  altramente  che  in  piccolo,  ed  ame- 
ro fen  di  mare  in  bonaccia  tra  altro  fìmil  marmo  imprigio- 
nata fé  ne  fta  allorché  empier  fi  vuole  .  Sorgono  tra'  mae- 
Itofi ,  e  nobili  archi  degli  angoli  otto  pilaftri  d'ordin  Corin- 
to incrostati  di  marmo  bianco ,  e  di  diafpro  roSTo  ,  e  fanno 
leggiadro,  e  ricco  ornamento  otto  dell'anzidette  ftatue  a* 
fianchi  loro  .  PoSa  fovr'effi  alta  cupola  ottagona,  che  per  un 
occhio  prende  più  chiaro,  e  maggior  lume  nel  fondo  ,  e__* 
nella  foffitta  della  gran  fala  che  lo  ricuopre  fi  mira  in  bella 
lontananza  affai  ben  dipinta  l'aurora  .  Circondalo  armoniofa 
balaustrata  di  marmo  con  otto  putti,  che  in  varie  graziole 
fembianze  vi  fcherzan  dattorno;  e  fi  veggon  nel  concavo 
della  cupola  otto  baffi  rilievi ,  che  rapprefèntano  i  quattro 
elementi,  e  le  quattro  Stagioni .  Li  capitelli,  i  fregj ,   gli 
architravi  ,  Je  cornici  ,  ed  il  reSto  del  voto  Sbn  tutti  qual  di 
marmo  ,  qual  di  diafpro ,  qual  d'altre  preziose  pietre  di  di- 
veri! 
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verfi  colori  adornati  ,  e  fingolarmente  d'alcune  con  vene 
d'oro  ,  e  d'argento  ,  che  fi  cavano  pretto  l'auree  ,  ed  argen- 
tee miniere  d'Annover  .  Valli  d'intorno  intorno  per  un  cor- 
ridojo  di  quarantotto  pie  di  lunghezza  ,  e  di  dodici  di  lar- 
ghezza ,  che  rinchiudendo  il  bacino  ,  è  rinchiufo  dalle  quat- 
tro facciate  interne  delle  mura  della  mole  .  Prendono  due  » 
delle  diametrali  il  lume  da  due  gran  fmeftre  ,  ed  in  mezzo  vi 
fono  due  gran  cammini  incorniciati  di  diafpro  rodo  ,  veden- 
doli fu  d'uno  in  gran  de  ovato  di  fondo  di  giallantico  la  ve- 
neranda effigie  del  Langravio  (ottenuto  per  una  parte  da  un 
baffo  rilievo  rapprefèntante  Minerva  ,  e  per  l'altra  da  altro 
rapprefèntante  la  Giuftizia  co'  (Imboli  della  Pace  ;  Di  fopra 
altri  due  figuranti  la  Generofità  ,  e  la  Fama  ,  e  di  (òtto  il 
mondo  divifando  con  preziofe  pietre  turchine  il  mare,  con 
gialle  la  terra  .  Mirali  (òvra  l'altro  in  ovato  (ìmile  ,  e  (ìmil- 
mente  adornato  il  maeftofo  ritratto  della  Langravia  con  al- 
trettanti badi  rilievi ,  che  a  die  virtudi  alludono  ,  edalle_j 
bande  di  ciafeun  cammino  due  piediftalli  di  pietre  preziofe 
di  varj  colori  con  due  ftatue  ognuna  in  mezzo  a  due  baffi  ri- 
lievi con  cornici  grandi  di  marmo  nero ,  e  larghe  fafèe  di 
diafpro  rodo.  Ha  l'una  dell'altre  due  diametrali  facciate 
in  vece  delle  fineftre  ,  due  porte  di  pari  ornamento  ,  ed 
ornate  ambedue  di  baffi  rilievi ,  e  tutte  quattro  di  fondo  di 
giallantico  cogli  ftipiti ,  architravi ,  e  fregi  bizzarramen- 
te interzati  di  varie  pietre  preziofe,  quattro  ftatue  negli 
angoli  ,  e  la  volta  di  ftucchi  dorati ,  e  pitture  inoriate . 
Pi  (fa  fi  per  le  due  porte  alle  nobili ,  ricche,  e  magnifiche,.* 
ftanze,  che  avendo  ampia,  e  forte  balauftrata  per  paleg- 
giarvi fopra  formano  vago  ,  e  fpaziofo  anfiteatro.  Ma  ec- 
co venire  i  prencipi  con  ifplendida,  e  numerofa  corte  ;  ed 
ecco  a  un  tratto  pronta  l'acqua  calda ,  e  fredda  ,  ed  ogni  al- 
tra cofa  apprettata  per  potervi!!  bagnare  !  Eccoli  entrati  den- 
tro ,  e  colle  proprie  mani  volger  le  chiavi  per  temprarla  a 
lor  grado,  e  ftarvi  a  mi  fura  dell'uopo  ,  edelgutto.  Eccoli 
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ufciti ,  e  dato  efito  all'acque  per  un  condotto,  che  va  nel  ca- 
nale !  Ecco  apparecchiato  entro  il  bacino  per  efiì  le  tavole  4 
e  per  gli  altri  fuori  !  E  rappreSèntando  le  Statue  ,  e  badi  ri- 
lievi ,  conforme  s'è  detto,  /oggetti  delle  metamorfosi  d'Ovi- 
dio ,  ecco  trasformato  a  lor  fimiglianza  in  fala  di  convito  an- 
che il  bagno  ,  cangiate  le  balaustrate  della  cupola  in  cori  di 
fonatori,  edimufici,  e  mutata  in  teatro  la  mole  !  Riem- 
piefì  di  fòavi  voci  il  cielo  ,  l'aria  d'amabil  fuono  ,  rimbomba 
di  dolce  melodia  ogni  lato  ,  fentefi  eco  piacevole  in  ogni  an- 
golo ,  ed  ogni  pietra  fpira  gioja  ,  e  contento  finché  fpun- 
tando  dall'aurora  della  foffitta  in  folgorante  ,  ed  infocato 
globo  il  fole  ,  la  SìeSfa  notte  fi  cambia  a  forza  d'altri  lumi  ac- 
cefi  da  per  tutto  in  chiaro  giorno  .  Dove  balli ,  ed  ove  giuo- 
chi,  qua  in  circoli  i  novellieri ,  là  in  ifchieregli  fpettatori, 
chi  inquieto  a  cercar  luogo  ,  quale  attonito  a  riguardare  ,  e 
tutti  in  fontuoSìffima  ,  e  non  più  veduta  feSla  applaudere  alla 
regale  fplendidezza  ,  e  maraviglio/a  magnificenza  de'  Sovra- 
ni .  Con  cui  giornalmente  traggono  ogni  forta  di  perfone  a 
vederlo  dalla  Virola  ,  e  dal  Reno,  dall'Iftro ,  e  dal  Po  , 
dal  Tago  ,  e  dalla  Sena  ,  dalla  Mofa  ,  e  dal  Tamigi  .  E  que' 
che  rimangon  fui  Tebro  ,  ed  in  Arno  o  non  volendo,  o  non 
potendo  andarvi  leggan  almeno  quelta  mia  breve  ,  e  rozza_> 
memoria.  Inenarrabili  fono  le  cortefie ,  e  le  finezze,  che 
oltre  il  generofb  premio  ,  e  pagamento  ricevè  da  S.  A .  il  no- 
fìro  Pietro  ,  che  bramando  di  ritornare  dopo  sì  lunga  dimo- 
ra a  rivedere  in  Roma  i  parenti,  e  gli  amici,  e  a  dar  Sèrto  agi' 
interefli ,  ed  all'azienda  di  cafa  prefe  da  lei  commiato  .  Con- 
cedeteglielo ,  benché  gli  difpiaceSfe  non  poco  il  privartene, 
e  fatto  il  ritratto  del  principe  Guglielmo  ,  e  licenziatoli  da 
lui  pure  ,  e  da  tutti  gli  alrri  fé  ne  partì.  Andò  fubito  giun- 
tovi ad  abitare  a  Strada  delle  Carrozze;  e  quantunque  Set- 
tuagenario fi  rimiSè  immediatamente  ,  come  avvezzo  non_> 
era  a  Stare  in  ozio  ,  al  lavoro  ,  e  principiò  due  altri  gruppi 
compagni  a' dieci  per  lo  fteSìb  Langravio  .  Aveva  allora  tre 
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£gli  viventi ,  uno  de'  quali  entrò  due  anni  dopo  il  ritorno 
nella  compagnia  di  Gesù  ,  ove  fta  al  prefente  ,  e  mandava^» 
gli  altri  due  a  fcuola  di  grammatica  per  incamminarli  poi  a 
quelle  delle  fcienze  .  Morigli  una  femmina  in  Roma  prima 
che  andaffe  in  Germania,  egli  morì  in  Germania  un  ma- 
fchio  primacchè  ritornaffe  a  Roma  ,  e  fu  tepolto  a  Fritzlar 
non  lungi  da  Calfel  nella  chiefa  de*  padri  Franceteani ,  dove 
gli  fece  un  bel  monumento  .  Terminati  frattanto  i  fuddetti 
due  gruppi  cominciò  di  inala  maniera  a  infafiidirfi  per  certo 
giudizio,  che  avea  intentato  per  la  refiituzione  di  temila..* 
icudi ,  che  di  Cartel  mandati  aveva  a  Cefàre  Severa  ,  e  tal- 
mente crebbe  il  faftidio  ,  che  lo  diftolte  affatto  dall'appi  ica- 
fcione  ,  e  gli  fece  anche  perdere  la  fallite  .  E  non  andando  i 
mali  della  vecchiaia  oltre  il  filo,  che  è  forfi  il  maggiore.-» , 
quali  mai  foli  ,  gli  fi  aggiunfe  eziandio  quel  della  ritenzione 
Dorina,  da  cui  nel  mete  d'agofio  degli  anni  1735.  con  im-    1733 

pedimenti ,  e  dolori  maggiori  de' fòliti  oppreflb  pafsò  dopo  

otto  giorni  di  letto  ne'  24.  pazientemente  da  quefia  all'al- 
tra vita  .   Si  portò  di  notte  alla  chiefà  nazionale  di  S.  Clau- 
dio il  cadavere,  dove  effendo  fiato  la  mattina  tegnente  con 
decorofe  efequie  efpofto  fu  in  luogo  appartato  fepolto  per  ef- 
fe re  trafportato  poi  nel  depofito  da  farglifi  a  norma  del  te- 
ftamento  .  In  cui  avendo  iftituita  erede  ufufruttuaria  la  mo- 
glie finché  il  figlio  minore  abbia  compiti  trent'anni ,  dacché 
il  maggiore  che  ha  prete»  non  guari  dopo  l'abito  nella  reli- 
gion  Silveftrina  afpettar  doveva  che  li  compiile.  Fece  di- 
vertì legati ,  e  tra  gli  altri  uno  di  due  facrifìcj  il  mefe  ,  e  d'un 
anniverfario  per  fiiffragio  dell'anima  fua  avendo  lateiato  ol- 
tre il  mentovato  credito  di  temila  feudi ,  pel  quale  refiano 
già  fiaggiti  ,  ed  in  encomia  alcuni  effetti  del  debitore,  più 
d'altri  trentamila  di  capitale.  Era  piccolo ,  e  ben  riqua- 
drato dittatura,  di  bella,  e  nobil  fifonomia  ,  e  d'altret- 
tanto bello,  e  nobil  cofiume.  Veftiva  civilmente  con  ot- 
tima biancheria  ,  e  parrucche  portando  tempre  Ipada ,  e_j 
Voi.  IL  Rrr  bafto* 
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battone.  Fu  IndefefTo  nella  fatica  ,  e  pronto,  ecoraggiofo 
ad  intraprenderne  quanta  mai  gliene  capitava  ,  ed  a  farne 
per  dieci .  Badando  folo  per  accertartene  di  rivolger  la  men- 
te a  quella  di  Caffel  ,  e  lo  fguardo  a  venti  badi  rilievi  rap- 
presentanti diverfe  virtù,  che  conferva  incafa  per  vendere 
l'ereda  . 
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;>Ppur8  è  vero  ,  almeno  al  creder  mio ,  fèb- 
ben  ella  parrà  alla  maggior  parte  de'  letto- 
ri quella  mia  propofizione  una  folenne  be- 
ftialità ,  che  tre  uomini  grandi  inventore 
ciafcuno  di  vaga ,  faporita,  bizzarra  ,  e  gra- 
ziola maniera  fono  flati  il  precipizio  delle 
noftre  tre  belle  arti ,  e  a  tale  gl'ignoranti ,  e  fciocchi  loro 
imitatori  l'an  condotte  ,  che  il  buon  gufto  antico ,  e  moder- 
no prender  può  la  gramaglia ,  e  le  fagrofante  venerande—» 
belle  forme  mettere  il  bruno.  O  fé  dall'avello  forger  potette- 
jo  il  Berrettini,  il  Bernini,  e  '1  Borromini ,  e  vedeffero  l'ine- 
die ,  le  deformità  ,  le  ftravaganze  tratte  dalla  turba  de'  lor 
feguaci  nelle  belliflìme  opere  loro  credo  certo  ,  che  refiller 
non  potendo  a  così  fpaventofa  ,  e  lagrimevol  vifla  piucchè 
ratti  correrebbero  a  ritornarvi  !  Quel  naturale  ,  quel  fondo 
quel  fuoco  ,  quella  fopraffina,  o  forfè  per  dir  meglio ,  trop- 
pa intelligenza  fi  richiede  a  chi  de'  pittori ,  fcultori ,  ed  ar- 
chitetti imitar  vuole  il  difìkiliffimo,  e  talora  inimitabile—» 
ftile  d'ognun  di  loro  !  E  que'  che  non  l'anno  ,  che  pochiffimi 
la  poffono  avere  vadan  pur  dietro  le  tracce  degli  anteceffori, 
che  dureranno  minor  fatica  j  e  faranno  men  male  .  E  gli  ul- 
timi potrebbero  con  tutta  ficurezza  feguir  quelle  del  primo, 
e  del  fecondo,  chetante,  e  tante  venerabili ,  e  degne  ce 
n'an  lafciate  ,  e  del  noftro  Carle  parente ,  e  maeftro  del  ter- 
zo ,  che  di  limili  ne  ha  fatte  la  parte  fua  ,  da  cui  per  i  pro- 
feffori  d'architettura  comincio  a  favellare.  Ebbe  quelli  i  fuoi 
natali  negli  anni  1555.  in  Biffane  nel  Comafco  ,  ove  fatti  1556" 
con  qualche  profitto  i  primi  ftudj  delle  lettere  ,  maggiore  il  — — 
xnaefìro  lo  fperava ,  fé  il  padre  confapevole  della  gran  figura, 
che  faceva  in  Roma  Domenico  Fontana  fuo  zio  ,  a  lui ,  ac- 
ciò altrettanta  far  ne  potefTe ,  non  l'aveffe  mandato  .  Giun- 
tovi dunque  :  ed  interrogato  di  tutto  ciocché  fatto  aveva  in 
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patria  ,  ed  intefò  ,  che  non  vi  toccò  mai  neppur  per  ombra 
la  matita  gliene  fece  far  provvigione  ,  e  lo  mandò  da  un  pit- 
tore fuo  amico  a  difegnare  .  Tennevelo  più  d'un  anno ,  e  .» 
finché  conobbe  il  genio  fuo  dove  pendeva  ,  e  vedendolo  por- 
tato alla  fcultura  lo  levò  dal  pittore  ,  e  ad  uno  fcultore  pa- 
rimente fuo  amico  lo  raccomandò,  acciò  fenza  che  trala» 
fciaffe  ildifegno,  dal  vero  lo  cominciaffe  a  far  modellare» 
Prefevi  in  poco  tempo  buona  pratica  ,  e  parendo  al  zio  di 
poterlo  cimentare  alla  viltà,  ed  alla  critica  degli  altri  com- 
profeflbri  gli  proccurò  alcuni  lavori  di  ftucco  ,  i  quali  finiti 
l'introdufTe  in  tutti  gli  altri  ,  che  d'ordine  del  gran  Siilo  fi 
facevano.  Dove  col  continuo  operare  ,  e  col  difègnar  opere 
eziandio  d'architettura  gli  diede  a  conofcere  ,  che  meglio 
riufcito  farebbe  inquefta,  che  in  quella  tanto  piucchè ,  o 
toffe  per  dargli  nel  genio  ,  o  che  veramente  v'aderiffe  di  cuo- 
re inoltrava  d'avervi  inclinazione  maggiore.  Conduffelo  poi 
Tempre  feco  per  iftruirvelo  da  fé ,  e  come  flava  allora  alzan- 
do le  note  guglie  vi  s'impratichì  di  maniera  ,  che  capaciflìmo 
divenne  da  poterne  erger  da  fé  egli  pure  .  S'impratichì  an- 
cora nelle  fabbriche  che  flava  facendo  affai  bene  ,  e  tanto  che 
allibito  avendo  fenza  la  Tua  prefenza  ad  alcune  evidentemen- 
te fcorfe  ciocché  fatto  avrebbe  in  quelle  di  fu  a  invenzione. 
Morto  frattanto  Sifìo  ,  e  commefTo  da  Aleffandro  cardinal 
Montalto  al  Fontana  il  difegno  del  catafalco,  che  fatto  da 
lui ,  e  data  tutta  l'incumbenza  a  Carlo  del  rimanente ,  riufcì 
così  vago  ,  e  magnifico,  che  Girolamo  Rainaldi  architetto 
ben  cognito  l'intagliò  in  rame,  e  lo  die  fuffeguentemente 
alle  ttampe.  Quindi  affunti  al  trono  Urbano  VII.  ,che  cam- 
pò pochi  giorni ,  Gregorio  XIV. ,  che  non  finì  l'anno,  In- 
nocenzo IX.  che  viffe  due  mefi  recarono  anche  per  i  concla- 
vi incagliati  gli  edificj  principiati  dall'anteceffore  finché  Cle- 
mente VIII.  lor  fucceffore  li  riaffunfè  .  Aveva  già  da  cardi- 
nale cognizione  del  noftro  Carlo,  e  verfo  lui  rivolfe  lo 
fguardo  per  dar  efecuzione  agli  alti  j  e  nobili  Tuoi  penfieri , 
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e  fu  uno  de' Tuoi  primarj  finimenti.  Salito  con  tal  aura  a 
maggior  credito  ebbe  occafione  di  fèrvirevarj  perfbnaggi , 
e  di  fare  maggior  fortuna  }  e  tanta,  che  Tempre  crefeendo 
lo  portò ,  fìccome  diremo  per  morte  di  Jacopo  della  Porta_> 
alla  foprantendenza  della  fabbrica  di  S.  Pietro ,  e  ad  ingran- 
dire ,  ed  abbellire  quefìo  fuperbiflìmo  tempio ,  di  cui  il  mon- 
do non  ha  l'eguale  .  Finì  intanto  pel  cardinal  Antonmaria 
Salviati  la  chiefa  di  S.Jacopo  degl'Incurabili  effendo  tutta 
fiata  fatta  da  lui  dalla  cornice  in  fu  col  coro  ,  l'aitar  grande  , 
e  la  facciata  di  foda  ,  e  maeflofa  maniera  .  Finì  pel  medefi- 
mo  il  palazzo  preffo  il  collegio  Romano  ,  e  diede  gli  ordini 
al  Breccioli  della  fabbrica  degli  Orfanelli .  Finì  pel  medefi- 
mo  alcune  co/è  in  S.  Gregorio  al  Montecelio  ',  e  vi  finì  la_» 
cappella  del  Santo  .  Chiamato  poi  a  dirigere  la  fabbrica  di 
S.Giovanni  de' Fiorentini  v'erfe  la  cupola,  e  non  ottante 
l'anguflia  del  fito  vi  cavò  il  coro  ,  e  v'avrebbe  fatto  tutto  il 
reflo,  fé  il  Berrettini  come  nazionale  non  fofTe  flato  prefe- 
rito nel  modello  dell'altare,  e  nel  rilievo  del  battefimo  di 
N.  S. .  Ammodernò  fuflfeguentemente  d'ordine  del  cardinal 
Rufticucci ,  con  cui  prefa  aveva  famigliar  fèrvitù ,  la  chiefa 
delle  monache  di  S.  Sufanna  ,  v'alzò  la  facciata  di  treverti- 
no  ,  e  l'ornò  vagamente  di  flatue  .  E  non  potendo  più  S.  E. 
vedere  imperfetto  il  palagio  fuo  di  Borgo  nuovo  predò  la_^ 
piazza  di  S.  Pietro  a  lui  ne  diede  incumbenza  ,  e  ne  ufcì  con 
piena  fuafoddisfazione  ad  onore.  Seguitava  nel  medefimo 
tempo  a  fèrvire  i  parenti  del  nominato  Clemente  ,  e  volendo 
erger  da'  fondamenti  un  palazzo  egli  vi  fu  impiegato  ,  ed  è 
quello  flefTo,  che  fi  vederimpetto  a  S.  Luigi  de' Franzefi . 
Morto  Clemente  ,  e  morto  Jacopo  della  Porta  conferì  Pao- 
lo V.  a  lui ,  ed  a  Giovanni  Fontana  la  carica  d'architetto  di 
S.Pietro.  E  morto  anche  Giovanni  egli  vi  reflò  folo  ,  ed 
avendovi  d'ordine  di  S.  S.  demolita  la  parte  vecchia  v'ag- 
giunfe  le  fei  cappelle ,  ed  il  voltone  ,  v'aprì  il  portico  ,  e 
v'erfe  la  gran  facciata  »  Ornolla  divar],  e  molti ,  e  molto 
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be'  lavori  ;  ed  effendo  flato  forzato  a  fondarne  parte  fui  vec- 
chio ,  e  parte  fui  nuovo  del  cerchio  di  Nerone  ;  e  non  aven- 
dovi potuto  riafciugar  interamente  la  gran  copia  d'acque, 
che  v'era  conobbe  bene  che  flava  in  pericolo  di  far  qualche 
moto ,  ficcome  è  ita  facendo  ,  ma  noi  potè  rimediare  .  Ab- 
bellì la  piazza  di  vaghiffima  fontana  ,  ed  i  borghi  d'altre__» 
proporzionatamente  vaghe,  benché  minori .  E  compì  con 
ammirabil  preftezza  ,  e  maefìria  molte  fabbriche  nel  palaz- 
zo Vaticano  per  paflare  a  compir  quella  del  Quirinale  .  O 
qui  sì  che  volle  veramente  far  prova  del  fuo  talento  ,  e  mo- 
ftra  del  fuo  valore.  Imperocché  eifendo  fempre  più  diffici- 
le a  terminare  fenza  deformità  ,  e  feomparfa  l'opere  altrui 
che  far  di  pianta  le  proprie  vi  fi  fèppe  talmente  accomodare, 
che  più  non  avrebbe  bramato  ,  fé  da  fé  compiuto  l'aveffe—» 
l'autore  avendovi  maeftrevolmente  coftrutta  la  cappella  ,  la. 
fa  la  ,  ed  alcuni  nobili  appartamenti .  Reftava  anche  imper* 
fetto  il  palazzo  Borghefe  a  Ripetta  ,  e  lo  perfezionò  con  tale 
applaufò  de'  profefTori ,  e  con  tanta  fòddisfazione  del  cardi- 
nale ,  che  gli  commife  divertì  ornati  pel  fuo  giardino  ,  e  di- 
verfe  fabbriche  gli  fé  fare  .  Dovevafi  ornare  ,  e  dare  miglior 
forma  al  palagio  Olgiati  di  rimpetto  alle  ftimate  ,  ed  egli  ad 
ogni  altro  fu  preferito  ,  e  v'aprì  nuova  porta  con  proporzio- 
nata ringhiera.  Si  doveva  reftaurare  il  didentro  di  quel- 
lo de'  Lodovifi  nella  piazza  de'  fanti  Appoftoli  ,  ed  egli  fu 
chiamato  ,  e  lo  riftorò  egregiamente  avendovi  mutato  anche 
il  cortile  .  Stava  nell'antico  tempio  della  Pace  già  nel  foro 
Bovario  da  Vefpafiano  edificato  oziofà  una  bella  colonna_» 
Scanalata;  ed  avendo  egli  propofto  al  pontefice  d'ergerla 
fulla  piazza  di  S.  Mariamaggiore  per  darle  miglior  viltà  ,  e 
metterla  in  più  nobil  fito  n'ebbe  tofto  l'approvazione  ,  e  fu 
bravamente  efèguita  .   Vedendovifi  anch'oggi  in  bel  piede- 
stallo di  marmo  ,  e  di  fòpra  la  Vergine  fantiflìma  col  Bambi- 
no di  metallo  dorato,  con  iscrizioni  da  baffo ,  e  vaga  font.ma 
dinanzi .  Lo  mandò  pofeia  il  papa  a  riconofeere  tutti  i  ponti 
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dello  Stato ,  e  riconobbe  in  tale  occafione  diverfe  fabbriche, 
che  in  diverfe  citrà  ,  e  campagne  fi  facevano  avendone  alcu- 
ne corrette,  e  d'altre  da  farli  dati  i  difegni .  Stette  fuort 
molti  mefi  ,  e  quando  flava  per  ritornare  ebbe  ordine  di  ri- 
conofcere  eziandio  le  fortificazioni  della  città  ,  e  cittadella 
di  Ferrara,  e  di  portarne  fecola  pianta.  Tras  ferito  vifi  dun- 
que ,  e  vifitatele  con  maturità  tutte  le  difegnò  per  appunto 
com'elle  {lavano  ,  e  ne  ragguagliò  minutamente  ai  ritorno  il 
committario  dell'armi,  il  prefetto  del  buon  governo,  e  lo> 
fletto  pontefice  ,  al  quale  rendè  eziandio  minuto  conto  di 
tutte  l'altre  operazioni ,  per  cui  fufpedito.  Prima  però  di 
partire  fece  certi  difegni  per  un  calino  ,  e  villa  del  marchete 
Sagrati ,  dove  lo  condurle  ,  e  trattò  alquanti  giorni  lauta- 
mente ,  e  con  tal  affabilità  ,  ecortefia,  che  molti  altri  vi  fi 
farebbe  trattenuto  ,  fé  la  premura  del  ritorno,  eie  lettere 
predanti  di  Roma  non  v.el  avelfero  richiamato  .  Giunto  ap- 
pena gli  fu  propotta  la  fabbrica  della  chiefa  della  Vittoria  de* 
padri  carmelitani  riformati ,  ed  accettato  volentieri  il  parti- 
to penfava  al  modo  di  coflruirvela ,  giacché  più  volte  era 
flato  a  riconofeere  il  fito  .  Mutò,  e  rimutò  più  volte  altresì 
il  difegno  ,  e  foddisfattofi  alla  fine  ,  al  getto  de'  fondamenti 
diede  principio  .  Non  guari  fletterò  a  farli  veder  fbpra  terra, 
e  le  mura  a  crefeere  competentemente ,  perchè  il  danaro  ,  e 
gli  operaj ,  che  non  mancavano  ,  lavoravano  allegramente  . 
E  fé  Carlo  non  fi  fotte  regolato  con  giudizio  ,  e  non  l'avelfè 
lafciata  ben  fermare ,  ed  a  (lodare  avrebbero  fatto  per  la_» 
fretta  che  gli  lì  faceva  qualche  non  leggier  movimento  .  La 
condurle  perciò  a  fine  fenza  che  vi  fìiccedette  difgrazia  alcu- 
na, ficcome  non  poche  nelle  grolle  fabbriche  ,  e  per  inavver- 
tenza degli  architetti ,  e  per  trafeuraggine  de'  capimaftri 
fucceder  ne  fogliono  ,  ed  è  una  delle  più  vaghe ,  e  graziofè 
di  Roma  .  Andovvi  per  molti  giorni  moltiffima  gente__» 
d'ogni  forta  a  vederla  con  universale  applaufo  ,  e  gli  fu  com- 
metta quella  della  chiefa  3  e  monaftero  di  S.  Lucia  in  felce  . 
Voi.  Il,  Sss  Face- 
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Facevavi  lavorare  alla  gagliarda ,  quando  ebbe  commiffione 
dell'altro  di  S.  Chiara,  e  fatto  lavorare  alla  gagliarda  a__» 
quello  pure  li  tirò  ambedue  a  fine  nel  modo,  che  ancor  fi 
vede,  felicemente  .  Pareva  ,che  in  quel  tempo  non  potefiero. 
far  le  monache  fabbrica  veruna  ,  fé  non  lì  fervivano  di  Car- 
lo; di  lui  dunque  fervironfi  le  Convertite  per  la  loro  al  Cor- 
iò  ,  e  le  ne  sbrigò  prettamente  colla  folita  vantaggiofa  ri- 
putazione .  Ed  elfendo  ,  conforme  pocanzi  dicemmo  ,  tutto 
di  cafa  Aldobrand;iii  ,  e  volendo  fare  una  cappella  alla  Mi- 
nerva con  lui  ne  difeorfèro  ,  e  -vela  fece  con  quella  corre- 
zione, e  magnificenza  che  vi  fi  rimira  prefenteraente  .  Fe- 
cevi  anche  l'aggiunta  al  coro,  e  di  pianta  la  cappella  della 
fantiflima  Nunziata  .  E  perchè  era  in  cattivo  flato  la  tribu- 
na ,  e  minacciava  imminente  rovina  egli  ve  la  dovette  ad 
efclufione  di  tutti  gli  altri  concorrenti  rifare  .  Quindi  andò 
a  fabbricare  il  coro  ,  e  la  tribuna  della  chiefa  di  S.  Andrea 
della  valle  ,  e  nell'ifleffo  tempo  vi  fece  la  cupola,  che  Ci  con- 
ta tra  le  più  belle  ,  e  regolate  di  Roma  .  Dette  alle  flampe  il 
diléguo  della  facciata  intagliato  in  rame ,  che  non  fo  perchè 
dopo  gli  d  anteponeffe  quello  del  cavalier  Rainaldi .  Partì 
poi  di  bel  nuovo  con  altre  commifììoni  del  pontefice  verfo  il 
lago  di  Perugia  per  la  cava  ,  che  vi  fi  doveva  fare  ,  e  per  l'ef- 
crefeenza  dell'acque  delle  Chiane.  Stette  allora  pure  fuori 
molti  meli ,  e  tornato  rimafe  dalla  lunga  fua  informazione 
cosi  foddisfatto  il  papa  ,  che  l'onorò  della  croce  dello  fperori 
d'oro  con  una  bella  ,  e  ricca  collana.  Era  già  molto  prima 
flato  aggregato  pel  fuo  degno  merito  dagli  accademici  di 
S.  Luca  all'accademia  ,  e  l'avrebbero  eziandio  eletto  prenci- 
pe ,  s'egli  confapevole  di  quella  loro  intenzione  non  gli 
avelie  col  rifiuto  prevenuti .  Vengo  però  afficurato  ,  che  iti 
progreffo  di  tempo  flretto  dagli  amici  e  configliato  ,  e  pre- 
gato da'  profelfori  non  fé  ne  poterle  difpenfare  ,  e  gli  conve- 
lline onninamente  anche  per  ordine  del  protettore  accettare. 
Molt'altre  piccole  cofe  Cece  nella  chiefa  ,  e  palazzo  Vaticano 
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oltre  le  grandi  già  da  me  rammentate  ,  e  molt'altre  piccole 
altresì  ne  fece  per  le  chiefe  ,  e  palazzi  della  città  ,  delle  quali 
per  non  attediare  il  lettore,  e  palliare  a  rammentare  le  ri- 
manenti di  quelle  non  mi  par  neceffario  il  far  menzione_j . 
Chiamollo  dunque  il  marchefe  Lancellotti ,  e  fattogli  vede- 
re il  fuo  palazzo  a'  Coronari  ,  che  rimaneva  imperfetto  , 
difeorfe  foco  del  modo  di  perfezionarlo;   e  concertato  vi 
mife  con  quantità  d'operaj  mano  ,  e  io  tirò  con  fua  gloria  a 
fine  con  tutti  gli  ornamenti ,  che  vi  fi  vedono  trattone  il  por- 
tone ,  che  è  del  Domenichino  .   Seppe  in  quell'occafione    » 
talmente  cattivarli  la  grazia  del  marchefe  ,  che  tutto  quello, 
che  in  genere  d'architettura,  di  fcultura  ,  e  di  pittura  an- 
dava facendo  paffava  per  le  fue  mani,  e  molte  fabbriche ,  che 
fatte  da  lui  non  fi  farebbero,  gli  fece  fare.  Così  fucceffe  della 
cappella  in  S.  Giovanlaterano  fabbricata  ad  infinuazion  fua 
primacchè  ne  ai-effe  intenzione.  Prefè  per  di  lui  mezzo  fervi- 
tù  colla  cafa  Celi,  ed  ebbe  da  lei  varie  incumbenze,  e  fpezial- 
mente  quella  dell'aggiunta,  che  dovè  fare  alla  loro  abita- 
zione di  S.  Marcello  .   Prefela  con  moniignor  Varefe  ,  e  "li 
fabbricò  il  palazzo  con  tanto  fuo  guflo  ,  che  lo  regalò  gene- 
rofamente  ogni  anno  finche  ville  .  Prefela  col  marchefe  Af- 
drubale  Mattei ,  e  gli  fabbricò  parimente  il  fuo  con  non  mi- 
nor fuo  gufto  .   E  la  prefe  col  cardinal  Rocci  ,  a  cui  pure 
fabbricò  il  fuo,  e  ne  riportò  oltre  il  pagamento  un  bel  re- 
galo .  Trattava  continuamente  col  pontefice,  e  vi  fi  tratte- 
neva in  lunghi  difeorfi  ,  e  conferenze,  ed  in  una  gli  propofè 
l'erezione  della  gran  guglia  ,  che  morta  ,  e  fepolta  giace  per 
fua  fventura  in  Campomarzo*,  e  fi  farebbe  venuto  all'efecu- 
zione  fé  non  gli  aveffe  dato  qualche  faflidio  il  getto  delle  cale 
che  vi  fi  doveva  fare  fenza  potervi  neppur  cavare  un  fito  atto 
a  farvi  qualche  cofa  di  fingolare  .  Tantoché  altrove  bifogna- 
va  onninamente  trafportarla  ,  e  penfatofi  ,  e  ripenfatoli  al 
luogo  più  convenevole  dopo   la   propofizione  di  molti  ,  o 
quello  della  piazza  di  fontana  di  Trevi ,  o  quello  di  quella 
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del  Quirinale  coll'aggrandimento,  ed  abbellimento  dell'una, 
e  dell'altra  fu  preferito  .  Maniuno  per  nuove  difficolti  in- 
fbrte  ,  e  per  varj  accidenti  fucceffi  ,  e  a  me  con  certezza  non 
noti ,  ebbe  tal  forte  .  Seguitava  nondimeno  ad  applicare  ,  e 
l'applicazioni  non  gli  mancavano,  perchè  poche,  o  ninna 
fabbrica  di  confiderazione  s'intraprendeva,  in  cui  onoiu 
aveffe  egli  la  principal  direzione,  o  non  foflTe  almeno  chiama- 
to a  configlio.  Voleva  Gafparo  Rinaldi  appaltatore  delle 
dogane  lafciar  qualche  memoria  degna  di  fé  ,  e  non  fàpeva  a 
quale  appigliarti ,  perchè  ella  ricevente  l'applaufo  univcrfalc» 
e  non  fo(fe,  fecondochè  accader  fuole  in  cali  Umili,  dalla  mag- 
gior parte  almeno  degli  affermati  criticata  ,  dacché  da  qual- 
cheduna  è  imponìbile  poffa  efferne  immune  .  Parlonne  eoa 
diverfi  amici ,  e  con  diverfi  intendenti ,  fra'  quali  effendo  fia- 
to comprefò  anche  Carlo  ,  che  in  fimil  genere  faceva  auto- 
rità ,  e  dopo  molti ,  e  molto  varj  progetti  il  fuo  fu  fedito . 
Mancava,  fin  da  quando  Sifto  IV.  la  fé  fabbricare  ,  alla_» 
chiefa  della  Pace  la  tribuna,  e quefta  fu  l'opera  da  lui  ge- 
nerofàmente  intraprefa  ,  dove  avuto  ordine  di  fpendere  » 
quanto  gli  pareva  non  lafciò  di  fare  fpiccare  in  quel  piccolo, 
ed  anguflo  fito  la  foda  fua  maeftria,  e  '1  fuo  fondato  giudizio 
avendovi  colla  dovuta  proporzione  da  fuo  pari  cavata  an- 
che tutta  la  cappella  coll'altare .  Cosi  andava  fempre  acqui- 
flando  fuori  eziandio  maggior  nome  ,  maggiori  protezioni  a 
ed  amicizie  ,  e  con  quefte  più  groffe  ,  e  continue  faccende  , 
dalle  quali  riceveva  aumento  notabile  ancor  la  borfa  ,  quan- 
tunque la  teneffe  di  continuo  aperta  per  ifpendere.  Giunte 
finalmente  tant'alto,  che  febben  vi  foffero  allora  altri  (og- 
getti degni,  e  che  altri  degniffimi  cominciaffero  a  fbrgere 
egli  pareva  che  occupaffe  anche  per  ragion  della  veneranda 
vecchiezza  il  primo  luogo  ;  e  flava  continuamente  occupato 
nelle  principali  fabbriche ,  e  per  altre  principali  faceva  i  di- 
fegni .  Mandonne  alcuni  in  Francia  ,  altri  in  Ifpagna  ,  e_j» 
molti  per  Italia  nelle  città  più  confpicue  .  Ma  il  maflimo ,  e 
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l'ultimo  fu  quello,  che  fece  d'ordine  d'Urbano  Vili,  del  pa- 
lazzo Barberino  ,  fecondo  cui  fi  principiò  ,  che  annoverar 
meritamente  fi  può  tra  i  mattimi ,  e  più  ben  intefi  ,  maeftofi, 
e  magnifici  d'Europa.  E  febben  fo(Te  allora  non  poco  tor- 
mentato dal  mal  di  pietra  non  fi  rimaneva  di  (lare  al  tavoli-" 
no  ,  e  di  farli  portare  in  fedia  alla  vifita  di  quello  non  meno, 
che  di  tutti  gli  altri  lavori ,  che  aveva  intraprefi .  Alcuni 
de' quali ,  e  quefto  particolarmente  per  la  di  lui  morte_*  , 
che  dello  fteffo  male  ne'  30.  di  gennajo  degli  anni  1629.  1629 
e  de'  73.  dell'età  fua  feguì ,  rimafero  imperfetti ,  e  fi  perfe- 
zionarono  da  altri  artefici.  Gli  fi  fecero  l'efèquie  in  S.  Gio- 
van  de'  Fiorentini ,  dove  fi  portò  il  cadavere  a  norma  di 
quanto  aveva  ordinato,  ed  ivi  nel  picciol  fito  trovato  per 
fé,  mentre  tanti  e  grandi  ne  trovava  per  altri,  fu  fèpolto3 
leggendovi!!  l'ifcrizione,  che  fegue  fovra  la  lapide . 

D.  0.  M. 
Carolus  Madernus 
Eques  Nowcomenfìs 
Eqaitis  "Dominici  Fontana? 
Sìxt'f  V.  architeli  nepos 
Ejufdemque  in  excitandis 
Obeli/cis  adjutor 
Cum  Vanii  V.  jujfu  antiquam 
Vaticani  templi  partem 
Cum  porticu  delineajfet 
Coìumnamque  ex  delubro  Paci: 
Amolitus 
Ante  Liberii  Baftlicom 
In  Exquiliis  ìmpofìto  Jìgno 
Deipara   Virginis  erexijfet 
Urbano  VllL  Pont.  Max, 
Cujus  architeffus  erat 
Sepulcrum  Jìbi  fuìfque 
Vivens  pofuit . 
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Che  ilarura  ,  e  fifonomia  a  ve  (Te  ,  io  che  veder  non  ho 
potuto,  ancorché  cercato,  in  verun  luogo  il  ritratto  ,  né 
da  alcuno  avere  per  tradizione  ,  giacche  niun  di  quel  tempo 
vive,  alcuna  notizia  ,  non  poffo  dirlo  .  Quali  fcolari  abbia 
falciati  ,  eccetto  il  Borromini  ,  neppur  m'è  riufcito  fapere  , 
dacché  il  Baglioni ,  che  al  Tuo  folito  in  compendio  ne  ha_» 
ferina  la  vita  ,  e  perciò  più  diffufa  ho  creduto  d'un  tant'uo- 
mo  doverla  fcriver  io  ,  non  ne  fa  netampoco  menzione  .  So 
ch'era  di  buon  naturale  ,  e  di  piacevo!  tratto  ,  di  punto  ,  e 
di  parola  ,  onorato  ,  e  dabbene,  più  amico,  e  parziale  però 
degli  ftucchi  ,  tra'  quali  s'allevò  ,  che  delle  pitture  ;  e  per- 
ciò più  quelli ,  che  quefle  negli  ornati  Tuoi  frapponeva  .  Vi- 
de dieci  fedi  vacanti ,  trattò  confidentemente  quafi  con  tutti 
que'  pontefici  ,  ed  a  tutti  quafi  alzò  fuperbi ,  e  matftofi  ca- 
tafalchi ;  e  fi  rendè  maravigliofo  non  folo  in  quefti  ,  ma  in_» 
tutte  l'altre  opere  per  la  foda ,  regolata,  e  bella  varietà 
de'  difegni  . 

D'   O  N  0  R  1  0     LUNGHI. 

Ss  end  o  ordinariamente  il  maggior  pregio 
che  vantino  i  bravi  artefici  quello  della  bra- 
vura de'  loro  antenati  comprofeiTori  niurL. 
conto  fan  di  colerò,  che  lo  ripongono  ,  o 
nella  nobiltà  de'  natali  per  la  lunga  ,  e  chia- 
ra dipendenza  de' Maggiori  ,  o  nelle  ric- 
chezze credono  ,  che  deggia  {piccare ,  e  rifplendere  la  lor 
gloria  .  Imperocché  chi  fa  ftima  della  profefTìone  ,  che  efer- 
cita  ,  e  che  al  pari  di  qualunque  efperto  ,  ed  eccellente  ar- 
tiere la  fa  efercitare  ,  vii  crede  appetto  a  lei  ogni  più  ilfuftre 
onore.  Ed  io  ho  intefo  dir  francamente  ad  alcuni  de' più 
delicati  ,  e  gelofi  ,  che  non  cangerebbero  i  loro  {frumen- 
ti colle  porpore,  e  co'  tefori .  Onde  Annibale  allorché  ar- 
redato di  notte  dalla  Corte  fu  condotto  in  prigione,  e_j 
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che  la  mattina  per  la  protezione  ,  che  aveva  d'un  Grande  fu 
/carcerato  ,  e  da  elio  garrito  ,  perchè  nell'arredo  non  fé  ne 
fbffe  valuto,  finitamente  gli  rifpofé, che  non  aveva  faputo  ca- 
pir mai  ch'il  valentuomo  aveffe  per  effere  rifpettato  bifogno 
della  /palla  degli  altri  .  E  il  noftro  Onorio  Tuo  amico,  e  coe- 
taneo dirle  pure  in  occafione  che  per  aver  certo  poflo  doveva 
ricorrere  ad  alto  patrocinio ,  che  folo  in  paradiso,  perchè 
è  unico  ,  ed  eterno  ,  e  perchè  credeva  di  non  efferne  degno  fi 
Infoerebbe  portare  per  altrui  mezzo ,  quando  credeffe  che 
gli  fi  doveffe  per  merito  ogni  altra  cofa  che  aveffe  pretela  . 
E  quando  al  fuo  perfbnale  aggiugner  poteva  quello  dell'avo  , 
del  padre,  e  del  figlio  architetti  tutti  e  tre  alfai  ben  noti, 
da'  quali  traeva  ogni  fplendido  luflro  la  fu  a  profapia  ,  e  da__» 
cui  trarrò  io  nello  fcriver  fua  vita  ampio,  e  degno  princi- 
pio. Capitato  dunque  di  Lombardia,  e  propriamente  cre- 
do da  Vigiù  fua  patria  in  Roma  Martino  padre  del  noftro 
Onorio  ,  ch'era  flato  fpedito  dal  genitore  ,  che  con  fama  af- 
fai vantaggiofa  efèrcitava  colà  l'architettura  civile  ,  e  mili- 
tare ,  per  iflruirfi  nella  medefima  ,  fu  da  un  fuo  paefano 
fcarpellino,  e  fcultore  prefo  incafa,  e  configliato  ad  ap- 
plicare ,  come  più  breve ,  e  fpedita  per  lo  guadagno  alL' 
arte  marmorea  .  Fecevi  per  qualche  cognizione,  che  già  ne 
aveva  in  poco  tempo  tal  profitto  ,  che  non  guari  flette  a  di- 
venirvi eccellente  .  Ma  per  la  connefllone  che  ha  il  treverti- 
110  ,  e  '1  marmo  coll'architettura  s'andava  nel  tempo  fteffo  , 
che  a  quelli  lavorava,  e  poi  foprantendeva  ,  in  quefla  iflruen- 
do  ,  e  talmente  vi  s'iflruì  ,  che  fu  in  varie  fabbriche  impie- 
gato da  Gregorio  XIII. ,  e  dagli  accademici  di  S.  Luca  ani- 
me fio  ,  nell'accademia.  Quindi  pafsò  a  rifiorare  il  portico 
di  S.  Mariamaggiore  ,  e  a  coftruire  la  cappella  Cefi  dentro 
lachieftj  giacché  ammodernato,  e  rifarcito  aveva  nobil- 
mente prima  il  palazzo  di  Borgo  vecchio  per  gii  fleflì  {igno- 
ri .  Veduteli  quelle  fue  prime  fatiche  ,  ed  univerfalmente__> 
gradite  ebbe  diverfè  altre  incumbenze  di  maggior  rilievo, 
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per  cui  fece  fuperbamente  fpiccare  il  Tuo  valore.  Pofciachc 
cominciò  ,  e  finì  il  palazzo  del  duca  Ceri  a  Fontana  di  trevij 
e  coftruì  il  di  dentro  della  Chiefanuova  .  Diede  il  difegno  , 
e  modello  della  facciata  ,  che  non  fo  perchè  non  fi  mettefle 
ad  opera ,  e  fi  prendelfe  quello  di  Faufto  Rughefi  da  Monte- 
pulciano 9  di  cui  pure  per  efiere  flato  eccellente  fcriveremo 
la  vita,  fé  potremo  aver  le  notizie;  fu  però  intagliato  a_, 
rame,  egira  anche  prefèntemente  in  iftampa  .  Pafsò  poi  a 
far  coflruire  la  cappella  Olgiati  in  S.  PrafìTede  ,  ed  a  rifarci- 
re ,  ed  ammodernare  il  palazzo  Altemps  nella  piazza  dell' 
Apollinare.  Andò  a  far  coflruire  quello  di  Mondragone  a 
Frafcati  ,  mentrechè  affifteva  in  Roma  alla  conftruzione__> 
dell'altro  del  cardinal  Deza  regiamente  poi  fatti  ambedue 
da' prencipi  Borghefi  terminare.  Rifarcì  tutta  la  chiefa  di 
S.  Maria  in  traftevere  ,  e  fabbricò  la  nobil  cappella  del  San- 
tifììmo  colla  fua  fagreflia  dentro  la  medefìma  .  Opera  Tua  fi  è 
la  facciata  ,  e  chiefa  delle  Convertite  al  Corfo  ,  quella  della 
Confolazione  coll'altar  maggiore,  e  principio  della  faccia- 
ta non  lungi  dalla  Rupe  tarpeja  ,  e  quella  di  S.Girolamo 
de' Schiavoni  colla  facciata  a  Ripettta  .  Suo  è  il  bel  tem- 
pietto a  villa  Olgiati ,  ed  il  ciborio  in  S.  Bartolommeo  all' 
ifola  colle  quattro  colonne  di  porfido.  Suo  il  campanile  di 
Campidoglio,  ed  il  palazzo  del  cardinal  Santafèverina  a_j 
Montecitorio  .  E  fue  diverfè  altre  ,  che  per  non  efiere  fiate 
principiate  da  lui  m'afferrò  d'annoverare  .  Da  lui  dunque  ac- 
cafatofi  per  quel  che  ho  potuto  conghietturare  in  Roma,  e 
1569  morto  vecchio  venne  tra  gli  altri  figli  negli  anni  1569.  il  no- 
Aro  Onorio,  che  da  lui  fleffo  nella  profefllone  amorevol- 
mente ifiruito  vi  Iafciò  oltre  l'altre,  di  cui  non  avrò  avuta 
notizia,  quelle  fabbriche  ,  che  fon  ora  per  rammentare  .  Fece 
da  giovine  la  bella  ,  e  maellofa  porta  della  vigna  del  duca_, 
Altemps  fuori  di  quella  del  Popolo,  che  è  in  oggi  del  prenci- 
pe  Borghefè  ,  e  l'ornò  di  ricchi  lavori .  Fece  a  Piazza  riam- 
metta la  loggia  Olgiati  ;   e  come  eradi  naturai  bizzarro,  e 
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la  tefta  gli  fumava ,  e  non  parlava  troppo  bene  de'  profeflbri, 
e  non  molto  elfi  l'amavano  fu  non  poco  criticata  ;  ma  non 
fecero  la  breccia  ,  che  forfè  fperavano  .  Poiché  ebbe  gene- 
ralmente applaufo  ,  e  crebbe  così  di  concetto  ,  che  l'inclini- 
benze  non  gli  mancavano  .  Fece  perciò  la  cappella  del  cardi- 
nal Santafèverina  in  elittica  figura  a  S.  Giovanlaterano  ,  e? 
collocò  full'altare  un  crocififlb  di  marmo  (colpito  da  Aurelio 
Cioli  .  Fece  l'aitar  maggiore  della  chiefa  della  Madonna  di 
Loreto  al  Foro  trajano  .  E  fece  l'aitar  maggiore  altresì  ,  e 
coro  nella  bafìlica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura,  e  l'adornò 
lìgnorilmente  .  Trovava!!  già  con  qualche  avanzo  ,  quando 
alcuni  amici  gli  fìavano  attorno  per  dargli  moglie  ,  e  vel  in- 
duffero ,  febbene  poco  v'inclinava  .  Accafatofi  dunque  con 
qualche  vantaggio  ,  ed  avuta  feconda  prole  gli  fi  fmorzò  a 
poco  a  poco  il  fuoco  giovanile  ',  ed  andandogli!!  tèmpre  più 
in  progreffo  di  tempo  fmorzando  mitè  da  parte  la  bizzaria  , 
e  principiò  a  cangiare  linguaggio  .  Tantoché  parlava  tèmpre 
bene  di  tutti,  e  particolarmente  de'  profeflori ,  pe' quali 
ebbe  dappoi  ogni  ftima  ,  e  vi  ftrintè  parecchie  amicizie  ,  che 
quantunque  folfe  in  alto  credito  l'innalzarono  a  più  alta  for- 
tuna .  Perocché  fparfafene  la  fama  ebbe  divertè  commitfìoni 
per  fuori  anche  in  paefi  Oltramontani  ,  dove  mandò  molti 
ditègni  per  fabbriche  di  chietè  ,  e  di  palagj .  Andò  a  farne  a 
Bologna  ,  ed  a  Ferrara  ,  e  fi  trattenne  eziandio  qualche  tem- 
po in  Tofcana  .  Tornato  in  Roma  mentre  fi  fabbricava  il  pa- 
lazzo del  ducaAltemps  a  Montecavallo  fu  fubito  chiamato 
dal  medefimo  ad  afiìftervi ,  e  fecondò  il  fuo  penficro ,  e  di- 
rezione tè  ne  fabbricò  una  parte  con  piena  approvazione  di 
lui  ,  e  del  pubblico  .  Era  già  flato  principiato  da  Girolamo 
Rainaldi  il  palazzo  Verofpi  al  Corfo  ,  e  refiava  quafi  abban- 
donata per  la  fua  morte  la  fabbrica,  quando  veduta  da  lui 
quella  che  aveva  fatta  pel  duca  Altemps ,  e  piaciutagli  eflre- 
marciente  ,  diedegli  di  quella  incumbenza  .  Volle  Onorio 
aver  il  difegno  nelle  mani  prima  di  mettervele,  ed  indi  or- 
Vol.ll.  Ttt  di  nò 
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dinò  la  corruzione  del  cortile,  della  galleria,  e  della  log- 
gia ,  le  quali  terminate  ne  fu  largamente  pagato ,  e  regalato. 
Doveva  quali  contemporaneamente  edificare  il  palazzo  Fer- 
rini in  piazza  di  Pietra  pretto  all'antica  bafilica  dello 'mpe- 
radore  Antonino;  ed  efiendone  egli  dato  richiedo  non  du- 
bitò, ftbben  avefie  altre  opere  di  confiderazione  da  fare,  di 
prendere  anche  quefla.  Fattine  alcuni  difegni ,  ed  appro- 
vati da  chi  vi  doveva  foprantendere  fi  principiò  immediata- 
mente con  ogni  calore ,  che  non  fb  perchè  ceflato ,  non_> 
potè  condurre  a  fine  ,  e  rimale  nello  flato  ,  in  cui  prefente- 
tnente  fi  vede  .  Era  anche  architetto  del  duca  Sannefe  ,  e  fu 
da  lui  fpedito  diverfe  volte  a'  fuoi  feudi  ,  e  mandato  ancora 
nel  regno  di  Napoli  ad  un  perfonaggio  fuo  amico  adopera- 
re .  Tornato  in  Roma  ebbe  ordine  dal  duca  di  fare  i  dilegni 
d'una  cappella  ,  che  voleva  edificare  nella  chiefa  di  S.  Silve- 
stro al  Quirinale  .  Non  gli  aveva  però  cominciati  allorché 
per  ordine  più  premuofb  dovè  altri  farne  per  l'altare  della 
chiefa  di  S.  Eufèbio  de'  monaci  di  S.  Benedetto  della  congre- 
gazione di  S.  Pietro  Celerino  ,  giudo  dove  furono  i  magnifi- 
ci bagni ,  ed  il  fuperbo  palazzo  dell'imperador  Gordiano  non 
lungi  da'  celebri  trofei  dell'inclito ,  e  valorofo  Mario .  Sen- 
tì il  duca  ,  fé  fé  ne  contentava  ,  ed  avutone  il  confènfb  li 
fece,  ed  i  monaci  quello  fceliero,  che  ad  amici  intendenti 
parve,  quantunque  anche  gli  altri  vaghi  fodero,  il  più  va- 
go, e  migliore.  Sollecitò  a  mettervi  mano  ,  e  lotiròcele- 
remente  a  fine, perchè  affai  gli  premeva  il  fervire  il  fuo  duca, 
che  volle  prima  terminàfle  per  i  monaci  anche  la  loggia ,  che 
far  doveva  verfo  la  drada  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura.». 
Quindi  itofubito  a  dar  principio  alla  cappella;  giacché  il 
duca  pur  ne  aveva  fcelto  il  difegno  la  conduffe  nel  modo, che 
al  prefente  lì  vede  .  Serviva  ancora  il  duca  Lanti ,  ed  aven- 
do per  lui  raggiudato  il  cortile,  ed  altre  cofe  del  palazzo 
fu  dal  cardinale  impiegato  in  maggiori  .  Poiché  avendo 
dabilito  d'ergere  nel  Foro  bovario  una  chiefa  a  lui  ne  diede 
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incumbenza  ,  e  da'  fondamenti  vel'innalzò  col  nome  di  Tanta 
Maria  liberatrice  preffo  il  tempio  antico  di  Giove  Statore  . 
Ed  allora  fu  ,  che  il  cardinal  lo  prefe  piucchè  mai  dovunque 
s'incontrava  a  lodare ,  e  che  gli  ottenne  molti ,  e  diverfi  la- 
vori .  Erfe  nella  chiefa  di  S.Anafhfia  appiè  del  Palatino  l'al- 
tare ,  e  vi  riedificò  il  portico,  ed  erfe  in  quella  d'Araceli  la 
cappella  Mantica  coll'alt are  .  Erfe  il  beldepofìto  de' Cre- 
fcenzi  a  mano  diritta  (otto  la  nave  minore  della  chiefa  di  fan 
Gregorio  nel  Celio  ,  ed  erfe  un  arco  belliffimo  per  la  tra- 
slazione del  cuor  di  S.  Carlo  ,  che  intagliato  in  legno  fi  die- 
de alle  ftampe  .  Erfe  nella  chiefa  di  S.  Maria  in  traftevere  la 
cappellata  del  battelìmo  ,  ed  erfe  in  quella  della  Madonna 
de'  monti  il  lavamane  per  i  facerdoti ,  le  quali  cofe  vedute  , 
e  rivedute  dagli  intendenti  non  lanciarono  di  accrefcergli  fa- 
ma ,  danaro  ,  e  fplendore  .  Ma  dove  fi  fingolarizzò  fenza  po- 
ter ire  più  oltre  fi  fu  nell'erezione  della  chiefa  di  S.  Carlo  al 
corfo  così  bene  fpartita  ,  e  divifa  in  navi  ,  e  cappelle  ,  che 
a  maraviglia  vi  fpicca ,  e  campeggia  l'ordine  Corinto.  E 
quefta  fu  l'ultima,  che  fece,  e  che  non  ebbe  nemmen  la  confò- 
lazione  di  poterla  terminare  .  Pofciachè  non  avendofi  molta 
cura  tutto  affidato  nella  fua  ancor  verde  età,  e  vigorofa  ro- 
buftezza  ,  e  falute  facendo  fpeffi  difordini  fu  affalito  da  un 
male  ,  cui  non  potendo  relìftere  gli  convenne  nel  fin  di  de- 
cembre  degli  anni  1619.  finire  il  corfo  di  fua  vita  .  Dove__»    I(^IO 
foffe  fepolto  a  me  non  è  noto,  non  effendomi  potuto  riufcire,    ■— ~~ 
febben  cercato  ,  e  ricercato ,  con  verità  precifa  il  ritrovarlo. 
Ho  ben  trovata  una  memoria  d'una  lapide  fotto  le  lo^ge  del 
cortile  anneffo  a  detta  chiefa  di  S.  Carlo  ,  che  è  la  prima_» 
preffo  il  portone  a  mano  manca  ,  la  cui  ifcrizione  in  fin  del 
racconto  per  fua ,  e  di  Martino  fuo  figlio  maggior  gloria  ri- 
feriremo .  So  che  fu  afcritto  nella  Romana  accademia  ,  e  mi 
figuro,  che  fecondo  l'ufo  interveniffero  all'efèquie  gli  accade- 
mici .  So  che  aveva  buona  prefènza  ,  ottima  rapprefèntativa, 
e  non  inferior  coftume  .  So  ch'era  generofiffimo,  e  che  perciò 
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non  lafciò  quel  grotto  capitale ,  che  fi  afpettava  .  E  Co  ancora 
che  fu  molto,  e  molto  intendente  d'ingegneria,  e  d'architet- 
tura militare,  e  che  molto  altresì  v'operò  ,  quantunque  indi- 
car non  poto  ne  che,  né  dove  ,  né  per  chi,  in  tempo  che  Met- 
te, ficcome  pocanzi  dicemmo,  fuori  di  Roma.  Fu  anche  dot- 
tor di  legge ,  ed  affai  intelligente  di  geometria  ,  a  cui  fin  da 
giovinetto  l'avea  fatto  applicare  il  padre,  che  nella  fteffa  età 
l'avvezzò  a  disegnare  ogni  giorno  almen  qualche  poco  ,  e 
modellare  .  Ebbe  divertì  fcolari ,  che  fecero  profitto  ;  ma 
furon  tutti  fuperati  dal  prefato  Martino  ,  che  talmente  fi 
valfè  della  direzione  del  padre,  che  non  aveva  ancor  com- 
piuti i  vent'anni ,  che  operava  da  maeftro  ,  e  fu  chiamato 
altrove  ad  operare .  Stette  qualch'anno  pel  regno  di  Na- 
poli ,  ed  in  quello  di  Sicilia  .  Andò  in  Lombardia  ;  e  lì  trat- 
tenne non  poco  in  Milano  ,  ed  a  Venezia.  Tornò  in  Roma 
richiamato  dagli  amici ,  e  da'profeffori  ,  e  non  guari  flet- 
terò quelli  a  dargli  varie  incumbenze ,  e  querti  ad  aggregarlo 
all'accademia  .  Eranvi  tra  gli  amici  alcuni  Potoghefi  ,  i  quali 
avendo  con  altri  nazionali  fatta  riedificare  la  lor  chieia  di 
S.  Antonio  edificata  vivente  Eugenio  IV.  dal  cardinal  Mar- 
tinez ,  a  lui  commifèro  il  difegno  della  facciata  .  Eatto  dun- 
que ,  ed  avutane  l'approvazione  vi  s'accinte  ,  e  la  riduffe__s 
a  fine  .  Reftava  imperfetta  la  nominata  chiefa  di  S.  Carlo  al 
corfb  principiata,  fecondochè  da  noi  fi  dille,  dal  padre, 
ed  avutone  l'ordine  v'applicò  con  tale  affetto  ,  e  fervore  che 
finì  torto  d'alzarla,  coprirla,  ed  ornarla  paffando  per  una 
delle  più  belle,  e  meglio  architettate  di  Roma  .  Sebben_r 
pareffe  ad  alcuni  ftrana  ,  temeraria  ,  ed  ardita  ;  la  cupola  pe- 
rò ,  la  tribuna  ,  e  l'aitar  maggiore  fi  ereffe  da  Pietro  da  Cor- 
tona .  Quindi  prefa  fèrvitù  col  cardinal  Gaetani  cavò  nel  fuo 
palazzo  quella  regia  ,  e  magnifica  fcala  che  non  ha  in  Roma 
la  compagna  .  Ed  effendovi  ita  ogni  forta  di  gente  a  vederla, 
v'andarono  fui  principio  altri  cardinali ,  e  fra  quefti  il  Gin- 
netti ,  che  innamoratofene  3  e  non  potendo  faziarfi  di  guar- 
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darla,  e  riguardarla  rifolvè  di  farne  una  limile  nel  fuo  pa*- 
lazzo  di  Velletri  .  Condottovi  perciò  Martino,  e  ricono- 
fciuto  il  (ito  ,-  e  trovatolo  ancor  più  comodo  ,  e  migliore  di 
quello  ve  la  cavò  dal  pian  terreno  fino  all'ultimo  tutta  egua- 
le con  tal  lume,  balauftrate,  gradini,  ed  ornati  tutti  di 
marmo  fino,  che  veder  non  fi  può  eofa  più  {ignorile,  e_* 
imeftofa  •  Voleva  il  cardinal  Mazzarini  far  rifare  la  chiefa 
de' SS.  Vincenzo,  ed  Anaftafio  a  fontana  di  Trevi ,  che  era 
fiata  conceduta  a'  cherici  regolari  minori  colla  fopprefiione 
dell'antecedente  religione  de'  padri  di  S.  Girolamo  ,  che  » 
l'avevano  avuta  da  Paolo  V.  j  e  meditando  col  fuo  magnani- 
mo genio  di  far  cofà  nobile  ,  ficcome  le  faceva  tutte,  fel'inte- 
fe  con  Martino  .  Fecene  parecchj  difègni ,  e  fervitofi  di  quel 
che  piacque  il  più  al  cardinale  ne  gettò  fubito  i  fondamenti, 
e  la  terminò  colla  follecitudine  ,  che  bramava  S.  E. ,  che 
ne  rimate  così  foddisfatta  ,  che  gli  ordinò  immediatamente 
l'erezione  della  facciata  terminata  da  lui  nel  bizzarro  ,  ca- 
pricciofo,  e  vago  modo  ,  che  fi  vede  ,  con  ugual  fu  a  pre- 
ftezza  ,  e  foddisfazione  di  S.  E.  Non  mancaron  però  di  cri- 
ticarla gl'invidiofi  ,  che  a  malincuore  foffri vano  di  vedere 
andar  l'autore  all'auge  della  ftima  ,  e  della  fortuna  di  galop- 
po £n  dicendo ,  che  pareva  per  la  fpeffezza  delle  colonne  un 
canneto  .  Meditava  il  cardinal  Cufani  di  rinnovar  l'aitar 
maggiore  della  chiefa  di  S.  Adriano  in  Campovaccino;  e 
difeorfone  con  Martino  lo  configliò  a  rinnovare  anche  la_, 
chiefa,  ficcome  con  fuo  difegno  ,  e  direzione  l'uno,  e  l'al- 
tra fi  rinnovò  .  Vedevafi  la  chiefa  di  S.  Maria  dell'orto  co- 
ftrutta  coll'architettura  di  Giulio  Romano  fenza  facciata  a 
e  gli  uffiziali  della  medefima ,  che  è  anche  prefentemente__» 
confraternita  de'  pizzicagnoli  ,  fruttatoli  ,  ed  ortolani 
penfavano  di  farvela ,  e  ne  parlarono  a  Martino ,  che  ne 
diede  loro  indi  a  non  molto  il  difegno.  Oltre  le  ferviti!  , 
che  aveva  co'  fìiddetti  cardinali  ne  contrade  una  nuova  col 
Colonna ,  e  gli  entrò  tanto  in  grazia ,  che  fu  fuo  parzialif- 
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/imo  protettore ,  e  non  l'abbandonò  mai  nelle  Tue  occor- 
renze ,  e  bifogni .  Bramando  poi  far  l'aitar  maggiore  a  fan 
Carlo  de'  catenari  fi  valfe  di  lui  ,  e  lo  fervi  ,  come  gli  fi  era 
efpreflb  con  tutto  il  genio .  Perchè  Tornò  di  colonne  di  por- 
fido con  capitelli  ,  bafè ,  ed  altri  ornamenti  di  metallo  do- 
rato ,  e  due  ftatue  a  federe  di  marmo  bianco  ne'  due  Iati  del 
frontefpizio  ,  ed  in  mezzo  un  putto  volante  dell'ifteflb  me- 
tallo .  Quefto  è  quanto  m'è  riufcito  rinvenire  delle  molte  , 
e  molto  bell'opere  fatte  da  lui  ,  e  dentro  ,  e  fuori  di  Roma. 
Giacche  il  Baglioni ,  che  fcrilfe  brevemente  del  padre  ,  e__» 
dell'avolo  niun'altra  ne  rammenta  che  la  feconda  rammen- 
tata da  me  ,  e  nulla  dice  di  ciocché  difTì  io ,  che  altro  dir  non 
pollo  di  più  del  detto ,  fé  non  che  egli  fece  in  Roma  3  e  fuori 
dovunque  flette,  buona  figura  .  Imperocché  era  pure  come  il 
padre  dottor  di  legge  intendeva  d'architettura  militare  ,  e 
di  geometria  ,  ed  aveva  non  piccola  cognizione  delle  buone 
filosofie  ,  e  delle  belle  lettere  .  Trattava/!  affai   bene  ,  ed 
alla  grande  con  inanime  da  fignore  ,  badando  fol  leggere  il 
teftamento  fuo  che  fi  conferva  tra  gli  altri  all'uffizio  del  Ga- 
laffi  notajo  Capitolino  all'arco  de'  pantani  per  ben  conofeer- 
lo  ,  E'  certamente  curiofo  per  la  diverfità  delle  difpofizioni 
non  meno  ,  che  per  la  fcelta  della  fepoltura  ,  che  gli  fu  con- 
ceduta in  S.  Pietro  al  Monte  aureo  ,  quantunque  altra  ve  ne 
avefie,  traferivendo  nel  medefimo  l'ilcrizioni  da  intagliare 
nelle  lapidi  dell'avo,  della  madre,  e  della  forella ,  ivi  fepolti. 
Ifh'tuifce  erede ufufruttuaria  la  moglie,  e  le  foftituifee  i  figli 
da  nafeere  ,  dacché  niuno  ne  aveva  allor  de'  nati  facendo  in 
calo  diverfo  altre  (oftituzioni ,  che  farebbero  troppo  lunghe 
e  ben  lontane  dal  noftro  propolito  a  raccontare .  Poffedeva^ 
oltre  gli  effetti  patrimoniali  così  a  Vigiù  ,  come  in  Roma  i 
fuoi  quafi  caftrenfi  ,  e  gli  uni ,  e  gli  altri  in  quantità  conlide- 
rabile  .  Affunfevi  il  titolo  di  nobile  Milanese,  e  patrizio  Ro- 
mano, e  vi  parlò  d'altro  ramo  della  famiglia  fua  di  Bergamo. 
Così  andava  egli  in  frefea  età  9  ed  in  perfetta  falute ,  fic- 

—  come 


DEGLI    ARCHITETTI.        5io 

come  ognuno  dovrebbe  fare  ,  difponendo  delle  cofe  di  que- 
llo mondo  per  poter  più  fedamente  penfare  a  quelle  dell'al- 
tro fènza  la'biarfi  forprendere,  e  corre  all'improvifo  dalla 
morte,  che  quando  meno  fi  afpetta  fé  ne  viene  .  Né  guari 
flette  ella  a  comparirgli  ,  ned  egli  troppo  fi  fgumentò  nel 
vederla,  perchè  la  ricevè  da  par  Tuo  con  fronte  intrepida  , 
e  fere n a  circa  gli  anni  1657.  per  quello  ho  potuto  raccorre 
da  veridiche  notizie  .  Giacché  in  altre  s'afferifce ,  che  pofTa 
effer  morto  a  Milano ,  fèbben  abbia  giufti  motivi  di  non  cre- 
derlo .  E  da  quelle  trovate  nell'archivio  di  S.  Pietro  fuddetto 
niente  più  fi  ricava  ch'egli  ,  la  moglie  ,  la  madre  ,  e  la  fo- 
rella  vi  fon  fepolti  fenza  enunciazione  alcuna  del  giorno ,  ed 
anno  .  Non  trovandoli  neppur  in  chiefa  veruna  lapide  con_i 
veruna  delle  mentovate  iscrizioni,  affermando  i  frati  più 
vecchi  di  non  effervi  mai  (rate  .  Vi  fi  raccoglie  bensì  recin- 
zione della  famiglia  effendo  Girolamo  ,  e  Giufeppe  Jucci  do- 
natar j  di  Francesca  Argenti  erede  univerfale  di  Martino  fia- 
ti gli  ultimi  a  poffedere  l'eredità,  che  non  fi  fa  prefentemen- 
te  in  chi  dopo  la  morte  loro  fia  paffata .  Perchè  fono  da  bea 
trent'anni ,  che  non  fi  foddisfanno  più  gli  obblighi  de'  facri- 
ficj  da  celebrarvi!!  a  norma  delle  anzidette  fue  difpofizioni. 
Ed  ecco  come  s'ingannano,  e  fono  ingannate  tuttodì  le__s 
menti  de'  miferi  tentatori  ,  e  di  chiunque  fi  dà  feiocca- 
mente  ad  intendere  di  perpetuare  la  volontà  nel  fidarla—» 
a  chi  neppur  effi  fanno  che  alla  fine  dovrà  fidarli  .  Di  cor* 
pò  era  piuttofio  alto  ,  e  ben  fatto  ,  e  fnello  ,  e  bizzar- 
ro nel  portamento.  Ed  effendo  in  gioventù  flato  rifenti- 
to  ,  e  manefeo  ebbe  per  tal  cagione  parecchi  guai ,  donde 
non  ne  farebbe  così  facilmente  ufeito  ,  fé  i  fuoi  protettori 
non  l'aveffero  ogni  volta  a  fpada  tratta  ajutato  .  E  fpecial- 
mente  quando  frette  carcerato,  che  aveva  il  giudice  poco 
ben  affetto  per  certe  differenze  ,  che  tra  loro  eran  pafsate  , 
e  che  nell'avergli  gli  sbirri  cercato  in  tafea  gli  trovarono  cer- 
ta nota,  che  fatta  aveva  per  fua  memoria  nell'elTerfi  poco 
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prima  confefTaf.o  a  quello  la  confègnarono  ,  che  in  vece  di 
•bruciarla  ,  conforme  doveva  ,  tentò  di  fervirfene  per  impin- 
guare il  proceffo  .  Pofciachè  avendovi  trovato  fcritto  che 
aveva  detto  più  volte  male  del  PP. ,  e  fupponendo  aveffe  vo- 
luto dire  del  papa  cominciò  fu  quel  fuppofto  delitto  a  inter- 
rogarlo ;  ed  affretto  a  fpiegarne  il  lignificato  ditte ,  dacché 
negar  non  poteva  il  carattere,  che  aveva  più  volte  fparlato 
del  P.  Peparelli  architetto  fuo  avverfario  ,  e  nimico .  Quin- 
di cominciando  a  gridare  ad  alta  voce  ,  che  violava  il  fagro- 
fànto  figlilo  di  così  gelofo  fagramento  miie  cogli  urli  ,  e  col- 
le (Irida  foffopra  le  carceri .  E  talmente  l'atterrì ,  che  fofpe-* 
fé  di  botto  ilcoftituto;  e  penfando  meglio  a' cali  Tuoi,  ed 
alle  raccomandazioni ,  e  premure  avutene  per  ifcarcerarlo  5 
lo  (carcerò  .  Ma  prima  gli  accadde  per  le  Tue  facezie ,  e  burle, 
da  cui  neppur  nelle  carceri  attener  lì  poteva ,  un  fatto  affai 
curiofo  .  Stava  un  altro  carcerato  a  letto  colla  febbre,  ed 
egli  foleva  fovente  andare  a  vietarlo  ,  quando  incontratovi 
il  medico  ,  econofciuto  dal  fentirlo  parlare  ,  che  pefcava_, 
poco  a  fondo  pensò  di  fargliene  una  folenniffima.  Fatto 
dunque  comperare  un  orinale  vi  mife  dentro  una  foglietta  di 
Greco,  e  vi  mifchiò  per  maggiormente  colorirlo  certo  po'  di 
vin  rollo,  e  meffolo  accanto  al  letto  flava  afpettando,  che  tor- 
naffe  il  sig.  Fifico.  Quando  arrivato,  ed  interrogato  al  folito 
dell'arte  di  varie  cofe  l'infermo,  e  toccatogli  il  polfo  chiefe 
di  voler  vedere  l'orina  ,  che  /libito  gli  fu  data  .  Guardatala,  e 
riguardatala  principiò  a  torcer  le  labbra ,  ed  a  turbarli  ,  e 
rammaricarli  in  maniera  ,  che  pareva  fteffe  più  male  dell'am- 
malato. Che  c'è  diffe  allora  Martino:  E  rifondendo  il  medi- 
co ,  che  da  quel  fuoco  ,  da  que' nugoletti ,  e  da  quel  pannoj 
•  che  vi  vedeva  ne  faceva  cattivo  pronoflico,  ed  arguiva  qual- 
che principio  d'infiammazione  nelle  vifeere  ,  riprefb  Marti- 
no l'orinale  replicò  :  Voi  fìgnor  dottore  t'avete  veduta',  ed 
io  per  meglio  conofcerla  voglio  omaggiarla  ,  e  vi  fo  un  brin- 
di/i'.  E  forbitane  la  metà  :   PnteJPaltrai  dille,  la  beretes 
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voi:  e  gliela  dette  di  polla  nel  vifb,  ed  immediatamente 
foggimi  fé  :  St  eh  pezzo  Signor  untone  ,  medkuzzolo  di  fec- 
cia d'ajtno  ha  infiammate  le  -oifcere  eh  ?  E  lo  ftrapazzò  poi 
sì  fattamente  con  altre  sbeffeggianti ,  afpre -ed  ingiurio/e 
parole  ,  che  fenza  aprir  bocca  tutto  vergognofo  fé  n'andò, 
via  .  Un  altro  pur  gliene  fuccefle  affai  curiofo  colla  moglie, 
che  mancar  non  voglio  per  ifvario  del  lettore  di  raccontarlo» 
Abitava  allora  in  una  cafa  Tua  propria  ,  benché  ne  aveffe__* 
altre  migliori  ,  in  fin  della  piazza  de'  Santi  apposoli  per  an- 
dare alla  Madonna  di  Loreto  rimpetto  al  palazzo  Bonelli  , 
che  aveva  la  facciata  tutta  dipinta  .  Ed  incontrato  un  giorno 
nell'ufcire  un  fuo  amico  gli  dimandò  ,  fé  aveffe  fatta  mai  of- 
fervazione  a  quelle  pitture,  e  fi  voltarono  a  guardarle  .  Rap- 
prefentavano  il  fanto  pontefice  Pio  nel  dare  il  bafton  di  Ge- 
nerale a  D.  Marcantonio  Colonna  nella  celebre  fpedizione 
dell'armata  navale  contro  i  Turchi .  E  vi  fi  vedeva  tra  l'altre 
una  figura  d'uno  Svizzero  affai  /concia  ;  e  mentre  gliel'addi- 
tava,  e  gli  diceva,  fé  veduto  aveffe  mai  a  fuoi  giorni  più: 
brutto  moffro  ,  s'affacciò  alla  fineftra  vicina  la  moglie  ,  che 
non  era  delle  donne  Romane  la  più.  bella  ,  e  credendo  aveffe 
detto  fenz'alcun  dubbio  a  lei  v'ebbe  da  effere  un  finimondo  » 
Molt'altri  narrar  ne  potrei ,  fé  crede/lì  che  quefri  foli ,  ed 
il  retto  che  ho  detto  non  baft afferò  per  fuffjciente  fàggio 
del  di  lui  umore,  e  del  genio,  che  aveva  di  falciare  uiu 
vantaggiofo  perpetuo  concetto  di  fé,  degli  antenati,  e  di 
tutta  la  famiglia  .  Eppure  fé  il  Baglioni  non  ne  avefse  ,  con- 
forme diffì  fuccintamente  ,  ed  io  diffufàmente  fcritto,  e  non 
riportarli  qui  fotto  l'ifcrizione  della  nominata  lapide  ,  che 
per  benemerito  erefse  alla  memoria  d'Onorio  ,  e  del  figlio  la 
congregazione  fegrcta  di  S.Carlo  chi  fa  che  nonfofse  gii 
affatto  perita . 
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Honorìo  patri ,  &  Martino  de  Longbis  fitto 
Origine  Alediolanen. 

Civibus  Romani s 

Dottrina  varia  clarh 

Quid  nobili:  Arcbite&urx  legibus 

Hujus  Augujli  Templi 

Stru&ura  formam 

Delineaverunt 

Congreg.  Secr.  rojìerorum  Memoria  P. 

MDCLXXV11. 


DI     G1AMBATISTA    S0R1A. 

Urando  il  mondo  qualch' altro  migliajo 
d'anni  verrà  pure  il  tempo,  che  noi  faremo 
gli  antichi,  e  i  nofìri  pofteri  faranno  i  mo- 
derni •  Ed  i  profefTori  ,  di  cui  ho  ferino  , 
e  vado  fcrivendo  avranno  effi  pure  predo  lo- 
.  ro  il  pregio  ,  e  la  venerazione  ,  che  abbiam 
noi  ora  di  quelli.  E  certamente  aver  la  dovrebbero,  feb- 
ben  tutti  tutti  non  fieno,  ed  efiere  per  ifearfezza  non  pofiano 
di  quell'alto  grado,  che  ho  detto  altrove  di  volere.  Onde  ile- 
come  noi  facciati)  diftinzione  dall'uno  all'altro  di  quelli  far 
la  dovranno  etti  di  quelli ,  badando  a  me  d'avere  fcelti  i  mi- 
gliori, conforme  proccurerò  di  fare  adefib,  che  ho  comincia- 
*ogià  a  fcrivere  degli  architetti. Non  avendo  voluto  terminar 
quello  fecondo  volume  fenza  far  menzione  di  più  d'uno  ,  per- 
chè mi  pareva  troppo  brutto ,  ed  orrido  sfregio  di  così  bella, 
nobile  ,  e  necefiaria  profefTìone  ,  fenza  cui  noi  faremmo  ,  co- 
me i  bofehi ,  i  monti  ,  i  marmi,  il  berfàglio  dcll'incoftan- 
fca  delle  ftagioni  .  Poiché  ora  c'intirizzerebbe  la  rigidezza^ 
de'  geli ,  ora  ci  opprimerebbe  la  molriplicità  delle  nevi ,  ora 
«i  inzupperebbe  la  copia  delle  piogge  ,  ora  ci  leccherebbe  la 
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crudezza  de'  venti ,  ed  ora  l'ardore  de'  caldi  ci  abbronze- 
rebbe .  A  riguardo  dunque  più  della  beneficenza  dell'arte  , 
che  dell'eccellenza  de"li  artieri  mi  ci  fono  indotto  annove- 
randovi  eziandio  il  noIr.ro  Giambatifta  ,  che  del  1581.  in_>  1581 
Roma  venne  alla  luce  del  mondo .  Né  negar  fi  può  ,  che  non 
v'aveffe  fin  da  fanciullo  naturale  inclinazione,  e  che  non  ne 
dette  più  d'una  volta  a'  genitori  i  fegni  colle  continue  puerili 
cafelle  ,  che  Taceva  di  carta  non  meno  ,  che  di  mattoni  . 
Credendo  perciò  che  fofTe  di  Tuo  ,  e  lor  vantaggio  l'andaro- 
no Tempre  fecondando  finché  giunto  a  proporzionata  età  ,  lo 
raccomandarono  ad  un  efperto ,  e  bravo  falegname  ,  che— j 
l'i  fi  ruiva  ancor  nel  difegno.  Sotto  lui  dunque  fi  venne  nell* 
una  ,  e  nell'altra  profefTìone  a  poco  a  poco  abilitando  ;  e  non 
cefsò  mai  d'applicarvi  colla  folita  Tua  primiera  inclinazione 
fino  a  che  non  giunfe  a  flato  di  potere  da  fé  operare  ,  e  dare 
in  architettura  anche  agli  altri  lezione.  Ma  primacchè  fa- 
ceffe  alcuna  cofa  in  Roma  andò  a  Città  di  cartello  ad  afTìftere 
a  una  fabbrica  ,  che  vi  fi  faceva  in  compagnia  d'Antonio  Po- 
marancio  5  e  vi  fi  trattenne  più  d'un  anno  ;  ed  ivi  fatte  « 
diverfe  amicizie  ebbe  occafione  d'andare  ad  afTìftere  ad  al- 
tra, che  fé  ne  faceva  a  Borgo  fanfèpolcro  avendovi  lafciato 
Antonio  ,  che  vi  fi  fermò  affai  più  di  lui .  Stette  quivi  pure 
circa  un  anno  ,  e  come  era  vicino  al  Montalvernio  andò  a 
vifitare  quel  Tanto  luogo  ,  e  d'ivi  fi  trasferì  a  Camaldoli  , 
ove  richiedo  da  que'  monaci  per  la  notizia ,  che  già  ne  ave- 
vano avuta  ,  di  certo  difegno  lo  fece  ,  e  s'incamminò  verfb 
Firenze  per  puro  fpaffo ,  e  per  pochi  giorni .  Ma  quando  ar- 
rivatovi cominciò  a  vedere  le  fu  e  rarità  vi  fi  fermò  più  d'un 
mefe ,  e  non  ne  poteva  partire  ,  ancorché  gli  premeffe  il  ri- 
tornare in  patria  ,  e  che  ne  foffe  {limolato  dagli  amici  non 
meno,  che  da'  parenti .  Seguitò  perciò  a  fermarvifi  dell'altro 
andando  fempre  confiderando  ,  e  vedendo,  e  prendendo  i  di- 
legni di  quel  che  più  gli  piaceva  .  Tantoché  tornato  a  Roma 
non  celiava  di  dire ,  che  di  non  ordinario  lume  ,  e  di  confi- 
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dcFabil  profitto  gli  era  flato  il  foggiorno  dì  Firenze  ,  e  che 
vi  aveva  ricevute  tali  ,  e  tante  cortefie  ,  e  finezze  ,  che  fé  ob- 
bligato veramente  non  l'averterò  al  ritorno  plj  affari  dome- 
fìici  non  ne  farebbe  mai  partito  ,  e  fu  quel  principio  Tempre 
diceva  di  volervi  tornare.  Riprefò  poi  il  prillino  amore  a' 
(ùoi ,  e  ricominciato  a  trattare  cogli  amici  fé  ne  andò  a  poco 
a  poco  dimenticando  finché  ne  perde  affatto  ogni  memoria  . 
Non  potè  però  così  facilmente  perdere  quella  di  Palermo  ,  e 
della  Sicilia  ,  dove  non  guari  dopo  fu  chiamato  a  far  coftrui- 
re  un  ponte  ,  e  dove  in  occafione  del  ponte  affiflè  alla  corru- 
zione d'alcune  fabbriche  cominciate  ,  e  per  altre  da  comin- 
ciarli lafciò  prima  di  partire  i  difegni  .  Ma  aliai  affai  mal- 
volentieri partì  ,  e  tornato  che  fu  ogni  fuo  difeorfo  cadendo 
iovra  la  Sicilia  ,  e  Palermo  fempre  di  quel  regno  ,e  di  quella 
città  di/correva  ,  e  pareva  che  d'altro  non  fapeffe  difeorrere. 
Principiò  finalmente  ad  avere  qualche  incumbenza  ,  ed  in_. 
varie  fabbriche  quantunque  non  grandi  effendo  fiato  impie- 
gato gli  convenne  foto  a  quefte  penfare  ,  e  penfarvi  daddo- 
Vero  lenza  altrove  fvagarfi ,  fé  voleva  veramente  prender 
credito  ,  e  giugnere  laddove  ideato  s'era  d'arrivare  .  Effen- 
dofi  con  quefte  dato  maggiormente  a  conofeere  ne  ebbe  altre 
maggiori,  e  ftrinfe  amicizia  con  alcuni  architetti  ,  e  fpe- 
tialmente  con  Pietro  da  Cortona  ,  che  quantunque  più  gio- 
vine di  lui  cominciava  a  prender  grand'aura  nell'architettu- 
ra non  meno  che  nella  pittura  ,  e  già  fi  conofeeva  ,  che  fa- 
rebbe flato  ,  ficcome  fu  bràyifììmo  profeffore  .  Egli  dunque 
l'introduffe  in  cafa  Sacchetti,  e  vi  prefe  poi  tal  famiglia- 
rità ,  ed  entratura  ,  che  pochi  giorni  paffavano  ,  che  noiu 
v'andaffe  ,  e  che  non  ne  ri ce verte  finezze  ,  e  favori .  E  ca- 
pitandovi fbvente  i  più  bravi  artefici  ebbe  occafione  di  farli 
meglio  conofeere  ,  e  di  contrarre  nuove  amicizie  ,  e  di  mag- 
giormente operare  .  Dal  che  ,  e  da  altre  fue  degne  ,  ed  ama- 
bili qualità,  e  maniere  fi  mofTero  pofeia  ad  aggregarlo  all' 
accadamia  di  S.  Luca  .  Ciò  fervi  per  farlo  con  maggior  fer- 
vore 3 
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vore  ,  ed  affidimi  applicare ,  ed  applicando  giorno ,  e  notte 
fenza  far  quali  mai  altro  efercizio  ,  e  fenza  quafi  mai  pren- 
dere alcuno  fpafTo  ,  e  divertimento  per  ifvariarfi  cadde  final- 
mente in  grave  male  ,  e  alPecceflìva  applicazione  ne  fu  data 
la  colpa  .  Dava  qualche  buona  fperanza  a"1  medici  ne'  primi 
giorni  la  violenza  ,  e  la  gagliardia  della  febbre  ,  che  indi  a 
poch'altri  malignata  fa  perderono  interamente  ,  e  lo  fecero 
fpedito.  E  fi  credeva  per  verità  irremediabile;  perchè  de* 
tanti  rimedj  fattigli  nìuno  aveva  operato,  ed  operava  ,  eia 
natura  benché  da  loro  ajutata  non  avea  fin  allora  dato  alcun 
fegno  di  crifé  .  Stava  dunque  il  poverino  in  mano  de'  reli- 
giofì,  ed  avuti  aveva  tutti  i  fagramenti  ;  ed  ognuno  ,  quan- 
tunque non  averte  ancora  ferrati  gliocchj,  lo  teneva  per 
morto  non  che  per  ifpedito  .  Volle  Iddio  per  fua  ventura..» 
che  iì  addormentaffe  ,  e  vedendolo  i  religiofi  dormire  fenti- 
togli  il  polfo  ,  e  giudicatolo  ancor  lontano  da  mancare  fé  ne 
andarono  ,  e  lo  Iafciarono  alla  folita  cuftodia  d'una  fua  vec- 
chia ferva  ,  che  mai  l'abbandonava  .  Dormito  non  ebbe  un1 
ora,  che  dettatoli  le  ditte,  che  gli  averte  per  carità  dato  un 
po'  di  vino  per  ifeiacquarfi  ;  ed  ella  confìderando  ,  che  lo  di- 
mandaffe  anzi  per  bere,  e  fàpendo  ch'era  già  fpedito  ,  e__> 
trafpedito  andò  a  prendere  una  non  piccola  caraffa  di  ga- 
gliardiffimo  vino ,  e  glielo  lafciò  tutto  con  tutto  il  gufto  ,  e 
iapore  forbire  .  Finito  appena  di  bere  ne  la  ringraziò  affet- 
tuofirtlmamente  dicendogli  che  gli  avea  data  la  vita  ,  e  vol- 
tatoli dall'altra  parte  fi  raddormentò  ,  e  dormì  preflochè 
qunttr'ore  faporitiffimamente  .  Svegliatoli  pofeia  fi  trovò  in 
un  lago  di  fudore  ,  e  così  allegerita  la  tetta  ,  che  ditte  alla_> 
ferva  nuovamente  ,  che  con  quel  vino  gli  aveva  data  la  vita, 
e  che  gli  pareva  di  non  aver  più  niente  .  Chiamò  ella  allora 
gli  altri  di  cafii  ,  e  fcaldatogli  ben  bene  ,  e  predo  prerto  al- 
tro letto  lo  tratterò  immediatamente  di  quello,  dove  fubi- 
to  entrato  riprefe  il  fonno  ,  e  o  che  fòdero  le  reliquie  del  vi- 
no 5  od  il  caldo  del  nuovo  letto  fi  fvsgliò  allora  pure  tutto 
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in  fudore  giufto  in  tempo ,  che  arrivò  il  medico ,  e  Io  trovò 
quali  con  fommo  Tuo  ftupore  fenza  febbre .  Ed  intefo  il  per- 
chè diffe  che  tali  fperienze  erano  pericolofe  ,  e  che  i  medici 
non  potevano  ,  e  non  dovevano  mai  farle  ,  ma  che  d'altre 
fìmili  non  era  quella  la  prima  volta  ,  che  ne  avelie  veduti  gli 
effetti  .  Onde  chi  abborrifce  nelle  malattie  affai  più  del  ve- 
leno il  vino  ,  quanto  credo  che  gioverebbe  alla  falute  fua_> , 
fé  più  del  vino  abborriffe  le  medicine  .  E  quanto  credo  che 
meglio  farebbero  i  medici ,  fé  a'  poveri  infermi  in  vece  di 
tante  acquacce  bollite  ,  e  ribollite  ,  ed  affatto  fnervate  del 
loro  naturale  migliore  fpirito  deffero  bere  dell'acqua  pura 
avvinata  .  Col  vino  dunque  guarito  il  noftro  Giambatifìa ,  e 
rimeffo  fuffeguentemente,  ed  a  poco  a  poco  ben  bene  in  falu- 
te fé  ne  andò  per  due ,  o  tre  mefi  in  uno  de'  vicini  cartelli 
per  meglio  affodarfi  ,  e  tornò  pofcia  in  città  a  rimetter  ma- 
no alle  fabbriche  ,  che  imperfette  v'aveva  lafciate.  Era  fia- 
ta finita  col  difegno  ,  ed  afiifìenza  di  Carlo  Maderno  fuo 
amico  la  bella  chiefa  della  Vittoria  ,  ed  a  lui  fu  data  a  fare 
la  facciata  .  Fattine  diverfi  difegni  ,  e  fcelto  da  chi  gliel 
aveva  ordinato  anche  col  parere  d'altri  profeffori  il  più 
bello  cominciò  a  far  intraprendere  da'  manuali  il  lavo- 
ro ,  che  riufcì ,  non  fo  perchè,  alquanto  lungo  ,  e  con- 
dotto poi  a  fine  è  quello  fteffo  ,  che  al  prefente  vi  fi  vede  . 
E  come  egli,  conforme  pocanzi  dicemmo ,  prefe  varie__> 
fervitù  colle  cafe  primarie  ,  prefela  ancora  colla  Borghe- 
fe  ,  e  fpecialmente  col  cardinale,  il  quale  avendo  flabilito 
d'ornare  di  bellifTìmo  portico  la  chiefa  di  S.  Gregorio  al 
Montecelio  a  lui  ne  diede  incumbenza  .  Pensò  allora  a  fare 
una  cola  nobile  ,  e  grandiosa  ;  e  comunicati  avendo  i  dife- 
gni al  fuo  Cortona  ,  li  portò  fuifeguentemente  al  cardinale  , 
che  fceltone  uno  volle  per  meglio  confiderarlo  ,  e  vederlo 
che  ne  facefTe  il  modello  ,  ficcome  fece  .  Fecelo  primacchè 
fi  metterle  mano  all'opera  vedere  ,  e  confìderare  a'  profeffo- 
ri 5  e  dilettanti  fuoi  amici ,  da'  quali  approvato  fi  comin- 
ciò , 
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ciò,  e  torto  fi  vide  la  piazza  piena  di  trevertini ,  e  lavoranti 
per  darle  più  predo  che  pofllbil  foffe  ,  compimento  .  Anda- 
vavi  fovente  il  cardinale  ,  e  conducevavi  per  lo  più  qualche 
amico  capace  a  darne  giudizio;  e  Giambatifta  nolla  perdeva 
mai  di  mira  per  f'arfi  onore  .  Avenne  però  un  giorno  ,  che  al- 
cuni muratori  venuti  tra  loro  in  ifcrezio  ,  e  dato  di  piglio  a' 
fatti  lo  colfero  malamente  non  volendo,  in  una  fpalla  ,  e  fu 
tale  la  percoffa ,  ed  il  dolore,  che  chi  corte  a  fòccorrerlo 
credette  che  forte  rotta.  Ma  condottolo  acafà  nella  carozza, 
che  per  Tuo  comodo  vi  teneva  quali  Tempre  incardinale,  e 
chiamato  il  cerufico  ,  e  riconofeiuta  la  parte  oflfefà  ,  la  tro- 
vò fenza  rottura  ,  che  lo  rallegrò  non  poco  .  Giunta  imme- 
diatamente la  nuova  a  S.  E.  n'ebbe  gran  difpiacere  ;  e  volle 
fubiro  andare  a  vederlo  col  cerulìco  di  cafa  ,  che  avendola 
egli  pure  riconofeiuta  difle  che  rotta  veramente  non  era  ,  ma 
che  per  la  fòverchia  contufione  non  farebbe  così  predo  gua- 
rito .   Srettevi  qualche  non  breve  tempo  S.  E.  fèmpre  con- 
fortandolo; giacché  non  finiva  per  l'ecceffività  del  dolore  di 
Irridere,  e  lamentarfi  .  Quindi  fattegli  mille  efibizioni  an- 
dò via  ,  e  tornato  a  cafa  lo  mandò  a  regalare  di  molte  cofe  , 
e  particolarmente  di  quelle  ,  che  fapeva ,  ch'erano  di  fuo 
maggior  grado;  e  non  mancò  di  mandarlo  ogni  giorno  a 
vedere,  e  di  regalarlo  di  quando  in  quando  .  Guarito  final- 
mente ,  ed  effendo  in  iftato  da  potere  ufeire,  e  ritornare  ad 
affiftere  al  portico,  che  fu  il  penfiero  più  fiffo  che  ebbe  nella 
malattia,  S.  E.  gli  mandò  dire  ,  che  non  ufcilfe  fenza  lei  di 
cafa  ;  perchè  ella  ftefsa  farebbe  fiata  a  prenderlo  per  con* 
durvelo  .  Itavi  dunque  lo  trovò  già  pronto  ,  etuttogajo, 
e  feftofo  per  quefta  nuova  finezza,  e  per  quefto  novello  ono- 
re ,  che  far  gli  volle.  E  come  S.  E.  aveva  fubito  fatti  licen- 
ziare i  due  muratori ,  e  che  quefti  erano  i  migliori  che  vi 
foffero  ,  lo  trovò  Giambatifta  poco  avanzato  ,  e  la  pregò  a 
farli  richiamare,  e  fpezialmente  quello  che  l'aveva  ferito, 
ch'era  anche  più  atto,  ed  abile  dell'altro.  Volle  S.  E.  ri- 
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chiamati  che  furono,  che  gli  dimandafser  perdono  ,  quan- 
tunque Giambatifta  ne  la  pregaffe  ,  e  fupplicaffe  a  non  farlo 
per  non  dar  loro  tal  mortificazione;  giacché  quanto  afe 
non  li  coniìderava  in  nulla  colpevoli ,  anzi  interamente  in- 
nocenti .  Difie  bensì  che  avvertiffero  bene  a  ftar  d'accordo , 
e  in  pace  all'avvenire  ,  che  s'era  lor  riuscito  d'efìmerfi  allora 
per  grazia  fpeziale  di  S,  E.  dal  meritato  caiìigonon  farebbe 
flato  così  un'altra  volta  ,  fé  ci  foffero  ricaduti  .  Voleva  già 
5.  E.  partire,  e  Giambatifta  ,  fìccome  flato  era  alcune  fet- 
timane  fenz'affifìervi  avrebbe  voluto  reflarvi  ;  ma  ella  fel  ri- 
prefe  in  carozza  ,  e  l'accompagnò  a  cafa  ordinandogli  ,  che 
fu  quel  principio  ito  vi  foffe  folo  una  volta  il  giorno  ,  e  che 
più  d'un'ora  non  vi  fi  foffe  trattenuto  .  Così  fece  in  alcuni, 
non  volendo  abufare  delle  nuove  finezze  di  S.  E.  ,  e  tornò 
dappoi  ad  affilìervi  colla  primiera  attenzione  ,  e  diligenza. 
E  rinforzati  gli  operaj  crefeeva  adocchiate  con  particolar 
foddisfizione  di  S.  E.  che  non  intermife  quafì  mai  l'andarvi 
finche  non  lo  vide  al  bramato  fine  ridotto  .  Fu  generalmente 
applaudito  dagl'intendenti ,  e  concorfevi  per  molti  giorni 
anche  quantità  d'altra  gente  d'ogni  grado  a  vederlo  .  E 
S.  E.  così  edremamente  godeva  dell'applaufo,  che  rifolvè 
di  farlo  per  entro  dipignere,  e  ne  diede  ordine  al  Pomaran- 
cio;  da  cui  pofeia  fecondo  il  fòlito  fuo  buon  gufto ,  e  non 
ordinaria  pratica  fìdipinfè,  e  l'uno  aggiunfè  pregio  all'al- 
tro .  Mofrrò  S.  E.  veramente  in  quella  occafione  la  fua  folita 
generofità  ,  perchè  oltre  il  largo  pagamento  fatto  fare  ad 
ambedue  furono  largamente  con  regalo  riconofeiuti  .  Vo- 
lendo fulfeguentemente  S.E.  far  rillaurare  la  chiefà  di  S.Gri- 
fogono  ,  ne  diede  incumbenza  al  fuo  Giambatifta  ,  che  ri- 
fattovi il  foffitto  ,  ed  ornatolo  nobilmente  vi  coftruì  anche 
il  portico  ,  e  '1  monaflero  .  Prefe  per  l'anzidette  tre  opere , 
che  furon  le  maggiori  che  fin  allora  aveffe  fatte  maggior  cre- 
dito ,  e  grido  ,  e  colla  protezione  del  fuo  cardinale  s'aprì  la 
fìrada  a  molte  altre  particolarmente  di  cafè  effendone  fiate 
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con  Tuo  di/ègno  coftrutte  non  poche .  Mandollo  poi  S.  E.  a 
ri  dorare  una  chiedi  aGaprarola,  e  d'ivi  pafsò  a  rincorarne 
altra  a  Ronciglione  ,  dove  dimorò  anche  per  iipaflb  qualche 
mefè  andando  da  un  luogo  all'altro  ,  e  fovente  divertendoli 
nel  regio  palazzo  di  Parma  fatto  con  architettura  del  celebre 
Jacopo  Barozzi  da  Vignuola  ,  e  prete  prima  di  partire  il  di- 
fègno  della  nobile ,  e  graziofa  fcala  5  che  dir  fi  può  regina 
di  tutte  le  fatte  a  chiocciola.  Subito  tornato  a  Roma  an- 
dò a  riverire  il  cardinale  ,  ed  a  rendergli  conto  di  ciocché 
fatto  aveva  d'ordine  fuo  ,  ed  ebbe  da  lui  nuove  incumbenze.' 
Qmndi  fabbricatali  colla  direzione  di  Rofàto  Rofàti  la  chie- 
fa  di  S.  Carlo  a  catenari ,  e  volendo  i  padri  Barnabiti  fer-. 
virfl  degli  affegnamenti  lafciati  loro  dal  cardinal  Leni  per 
finir  di  perfezionarla  anche  di  fuori  rifolverono  di  far  dar 
principio  alla  facciata  .  Fattine  perciò  fare  diverfi  difegni  , 
ed  uno  anche  al  noftro  Giambatifta  ,  ed  avendoli  ben  confi- 
derati ,  e  fatti  dagl'intendenti  considerare  ,  il  fuo  concor- 
demente per  lo  migliore  fi  fcelfe ,  e  con  quello  fu  da  lui 
principiata  .  Durò  qualche  tempo  il  lavoro  ,  che  finalmente 
compiuto  mite  mano  alla  rinnovazione  della  chiefa  delle  mo- 
nache di  S.  Caterina  da  Siena  a  Montemagnanapoli ,  dove* 
anticamente  erano  i  bagni  di  Paokmilio.  Lafciò  per  la_*- 
fretta  che  gli  fi  faceva  ogni  altra  occupazione  per  attendere; 
a  quefta  fola  ,  e  terminarla  più  prefto  che  gli  foffe  flato  per- 
meilo ,  ficcome  fece .  Molt'altre  fabbriche  fi  preparavano 
allora  in  Roma  ,  ed  il  pontefice  ,  che  con  genio  particolar 
v'inclinava  voleva  or  uno  or  l'altro  di  que'  valentuomini  fen- 
tire  .  Ed  effendo  nata  calda  gara  tra  loro,  particolarmente' 
tra  il  Bernini,  e'IBorromini  di  malavoglia  foflfrivano  df 
vederfi  l'un  dall'altro  fuperare  ,  e  che  l'uno  aveffe  occalìont 
maggiori  dell'altro  da  impiegarfi  .  S'ajutavano  perciò  a  più. 
non  poffo  di  far  vedere  a  S.  S. ,  ed  a  chiunque  faceva  fabbri- 
care, colè  inafpettate,  e  nuove.  Ed  il  Rainaldi,Gianantonio 
de1  Rodi  ,  ed  il  Cortona  non  iftavano  oziofi ,  e  tutti  attac- 
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cati  alla  fbdezza,  ed  all'antica  venerazione  cercavano  di  ren- 
dere eterne  l'opere  loro,  e  di  farle  rifplendere  colla  /labili- 
tà, e  colla  grandezza.  Quelli  cogli  altri  nominati  eran_» 
quelli,  che  più  di  qualunque  protettore  operavano  allora, 
febben  anche  il  noftroGiambatifta  già  vecchio,  foife  alle  vol- 
te ei  pure  da  S.  S.  chiamato  ,  e  che  delh  fabbriche  più  gran- 
diofe  ,  che  penfava  di  voler  fare  egli  pure  ne  facete  d'ordine 
Tuo  i  difegni .  Ne  il  fuo  Cortona  ,  conforme  pocanzi  dicem- 
mo ,  ftrettiflimo  amico  fi  rimaneva  di  /palleggiarlo ,  pro- 
porlo ,  e  portarlo  innanzi .  £  di  fatto  egli  pure  aveva  avuta 
da  S.  S.  qualche  incumbenza;  e  penfava  anche  in  qualche 
modo  di  graduarlo  per  riconofcere  le  fue  fatiche  non  meno 
che  il  generolò  fuo  modo  di  trattare  tutto  affatto  fiaccato 
dall'infertile.  Con  tal  diftaccamento,  e  per  l'altre  molte  , 
e  molto  belle  fue  qualità  s'era  guadagnato  l'affetto  univerfa- 
le  ;  ed  i  protelfori  fteffi  ne  facevano  tale  ftima  ,  e  talmente 
l'amavano,  che  cercava  ognuno  or  in  un  modo,  ed  ora  in 
un  altro  d'onorarlo  .  E  come  fatti  aveva,  ed  andava  facendo 
foventi  regali  all'accademia,  ed  alla  chiefa  il  raunarono 
un  giorno  gli  accademici,  e  l'cleffero  concordemente  lor 
prencipe.  Se  prima  le  aveva  fatto  del  bene  non  meno  certo 
dopo  le  ne  fece  ,  e  tanto,  che  comunemente  fi  crede va_i  , 
ch'ella  efler  doveiTe  ben  predo  per  la  poca  fua  falute  l'ereda  . 
Correva  dunque  il  mondo  dalla  fua  redenzione  il  1650. ,  ed 
egli  il  fettantefimo,  quando  cominciò  fenfibilmente  a  decli- 
nare ;  e  conofeendo  il  fuo  fine  non  molto  lontano  vi  fi  anda- 
va piucchè  prima  preparando  .  Quindi  fempre  più  a  poco  a 
poco  mancando  dette  talmente  giù  ,  e  sì  fattamente  tracol- 
lò ,  che  meffofi  a  letto  rendè  in  pochi  giorni ,  e  ne'  22.  di 
ir55i  novembre  dell'anno  fuffeguente  con  ogni  tranquillità  lo  fpi- 
~"  rito  al  Creatore  .  Vi  fi  trovaron  prefenti  il  Cortona  con  al- 
tri profeffori  ,  ed  amici ,  che  non  l'abbandonaron  mai  in_, 
quell'eitremo ,  ed  elìrermmente ,  fèbben  fofle  già  preveduto 
il  fatai  colpo  j  fé  ne  rattriftarono ,  e  lo  compianfero  .  Fecero 
.  "  imme- 
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immediatamente  aprire  il  teftamento,  in  cui  iftituiti  aven- 
do eredi  Michel  Bernardi ,  ed  Appollonia  Ronconi  gli  fe- 
cero fare  nell'anzidetta  chiefii  di  S.  Luca  folenni  efcquie  ,  e 
vollero  col  ritratto  di  marmo,  e  col  feguente  epitaffio  ono- 
rarne la  memoria . 

D.     0.     M. 

*Joannes  Baptifla  Sorta  Romanin 

ArchiteÙus ,  hu)ufque 

Accademia  Princeps  Morum 

Integrìtate  amabilis  ob  varia 

Pictath  opera  ,  qua  -vivendo 

Huk  ecclejìa  con/ìlio  ,  ac 
Liber alitate  prajlitit ,  merito 
Honten  benefaclorh  cbtinuit 
Michael  Bernardin ,  &  Appollonia  Roncona 
Haredes  in  hoc  Sancii  Lazari  facello 
Ab  equite  Vetro  Berrettino  Cortonenfe 
Confimelo  ,  @*  locum  familiari 
Suo  concedente  monumentum 
P.     P. 
Objit  atatis  fua  Anno  LXXT. 
'Die  XXII.  Novembri! 
A7.  DCLI. 

Era  la  ftatura  fua  piccola ,  e  magra  ,  il  vifo  lunghetto* 
e  nafo  ancora  con  bafette  fotto  ,  e  filetto  al  mento  ,  ficco- 
me  allora  coftumava  .  Veftiva  lindo,  e  pulito  fenza  però 
dar  fegno  di  fallo  alcuno  negli  abiti ,  e  nel  portamento, 
quantunque  quelli  di  fini  panni ,  e  drappi ,  e  quello  con  gra- 
vità, e  aggiuftatezza  .  Tenne  fempre  aperta  publica  fcuola 
con  ifpefie  accademie,  dove  interveniva  la  maggior  parte 
de'  primi  profeflbri ,  e  non  piccola  d'alcuni  cavalieri  amanti 
della  nrofefllone  .  Ma  fcolari  di  grido  almen  per  quel  che  è 
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giunto  a  mia  notizia  ,  non  lafciò ,  benché  v'aveflTe  attenzio- 
ne ,  ed  amore  ,  e  che  l'accorri  pagnaife  con  un  modo  di  por- 
gere ,  e  di  comunicare  affai  grato,  ed  efpreflìvo.  Aveva 
illibati,  ed  onorati  coftumi ,  e  tal  piacevolezza  ,  ed  avve- 
nenza nel  tratto,  e  talmodeftia,  erifpetto,  che  ognuna 
che  trattava  feco  fi  fentiva  attrarre ,  e  legare  .  E  fu  nella  ve- 
ra legge  d'amicizia  così  efuto  ,  ed  intero ,  e  nella  fincerità 
dell'animo  così  fchietto  ,  e  candido  ,  che  propor  fi  poteva 
per  modello  ,  e  per  efempio .  Si  dilettava  molto  di  quadri  , 
e  di  difegni  di  mano  eccellente,  e  molto  yifpendeva  per 
farne  acquifto  .  Comprava  ancora  carnei ,  medaglie  ,  e  pic- 
cole ftatue  ,  e  cercava  di  fornirne  il  fuo  mufeo  .  Applicava 
alla  vetraria,  e  tuttoché  per  ifvario,  e  perifpaffo;  e  non 
troppo  fpeffo  ,  a  pochi  nella  terminazione  de'  criftalli  cede- 
va facendo  cannocchiali ,  ed  occhiali  famofitfimi .  Di  fru- 
menti matematici  poi,  e  di  tutti  gli  altri  appartenenti  al 
meftier  fuo  niuno  al  certo  ,  né  nella  quantità  ,  né  nella  qua- 
lità lo  fuperava  .  E  tanto  batti  aver  detto  ,  febben  più  dir  fi 
poteva  per  pregio  del  morto  artefice ,  e  per  notizia  de'  vivi, 
e  di  quei  ,  che  dopo  loro  vivranno  . 

DI    G1AMBATISTA    GISLEN1. 

Ovrò  pure  fcriver  la  vita  d'un  architetto 
nato,  e  morto  in  Roma,  che  perla  fua  cele- 
bre maeftria  meritò  di  fèrvire  tre  monarchi, 
e  d'operare   in  moltiffme  città  principali 
d'Europa  fenz'aver  nulla  mai ,  almen  ch'io 
fappia  ,  fatto  in  patria  ?  E  dovrò  comin- 
ciarla ,  e  finirla  col  nominar  fblo  alcune  delle  tante ,  e  tanto 
bell'opere,  che  al  fervigio  di  quelli ,  ed  in  quelle  vi  fece  . 
1600  Nacque  egli  del  ló'oo.  dalla  famiglia Gisleni ,  ed  il  padre 
•-        gli  pofe  nome  Giambatifta  ,  e  l'educò  fecondo  il  fuo  Ita to 
affai  bene  ne'  coftumi  non  meno ,  che  nelle  lettere  .  Poiché 
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avendogli  fatto  fare  i  foliti  primi  ftudj  della  grammatica, 
e  della  rettorica  gli  fece  ftudiare  eziandio  la  filofofia ,  egli 
elementi  d'Euclide  ,  dopo  de1  quali  da  fé  Itelfo  prefa  cogni- 
zione d'altre  fcienze  non  poco  s'internò  nelle  matematiche  . 
E  vedendo ,  che  giugner  non  poteva  colla  fola  teorica  ,  dove 
già  s'era  porto  in  animo  di  volere  arrivare  s'accodò  ad  un_» 
architetto  fuo  amico  ,  e  principiò  da  lui  a  prender  lezione 
d'architettura  .  Ma  come  niuna  pratica  aveva  del  difegno  , 
trovava  gran  difficoltà  a  farvi  quella  pattata  ,  che  bramava  3 
e  lo  ftefiTo  architetto  ne  lo  aveva  più  ,  e  più  volte  avvertito  . 
Si  rifolvè  a  prender  lezione  di  quello  pure  ,  e  per  prenderla 
con  tutto  il  fondamento  cominciar  volle  da'  primi  principi  , 
e  metterfi  fotto  la  direzione  d'un  bravo  pittore  .  Poco  affai 
flette  il  maeftro  a  vedere  il  notabil  profitto  ,  che  faceva  lo 
fcolare,  e  tanto  in  breve  tempo  s'approfittò,  che  invoglia- 
tofene  femprepiù,  gli  pareva  di  non  poter  giugner  mai  a 
quel   fòprarfino  gufto  ,  che  avrebbe  bramato    lenza  ricoprir 
co'  colori  qualche  tela  .   Prefa  che  n'ebbe  fufficiente  pratica 
fi  mife  anche  attorno  ad  un  eccellente  fcultore  ,  e  volle  fotto 
lui  imparar  a  maneggiare  lo  fcarpello  j  ed  il  mazzuolo  .   Né 
lafciato  mai  frattanto  il  fuo  primo  (tudio  dell'architettura  , 
ne  di  farvi  continui  difegni ,  molti  fé  ne  fparfero  per  la  città 
con  applaufo  ,  e  molti  a  cercar  di  metterne  alcuni  in  efecu- 
zione  lo  configliavano .  Ma  egli,  cui  per  la  fua  gran  volon- 
tà ,  e  per  lo  fuo  vafto  animo  fembrava  anche  la  patria-,  5 
quantunque  fede  primaria  delle  noftre  belle  arti ,  picciol  fito 
da  fpiegare  i  fuoi  nobili ,  e  pellegrini  penfieri  credè  di  non 
poterlo  fare  fenza  Pajuto  di  qualche  altro  monarca  ;  giac- 
ché niuna  fervitù  ,  benché  proccurata  ,  aveva  potuto  pren- 
dere col  pontefice  .  Determinò  dunque  dipartire,  e  parti- 
tone dirizzò  verfo  la  Germania  il  cammino  ,  dove  fi  trasferì 
dopo  aver  vedute  in  Italia  le  principali  metropoli  .  Non  gli 
fu  tal  viltà  di  poco  ajuto  ,  perchè  prefe  altri  be'  lumi  ;  e  ne 
feppe  colla  cognizione  3  che  avea  fare  buon  ufo  .  Non  trovò 
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però  a  Tarlo  ,  dove  s'era  ideato  ;  pofciachè  fermatoli  in_> 
Vienna,  ed  introdottoli  fufleguentemente  nella  corte  vide 
che  l'imperadore  non  inclinava  alle  fabbriche,  alle  quali 
non  effendo  neppur  dedito  veruno  di  que'  primarj  (ignori  ne 
parti,  e  fi  portò  in  Pollonia  .  Regnavavi  allora  Sigismon- 
do III.  ch'era  re  ancora  di  Svezia  ,  e  febbene  avelie  avuti 
fieri  nemici  nell'uno,  e  nell'altro  regno,  e  che  vi  folTero 
per  lo  più  con  poco  fuo  vantaggio  feguite  languinofe  azioni 
?è  in  quelle  fu  da  elfi  vinto  vincer  non  fi  lafciava  nella  ma- 
gnificenza dell'animo  ,  per  cui  non  cefsò  mai  a  difpetto 
eziandio  di  Marte  ,  che  non  lo  fecondava  di  proteggere  i 
valentuomini.  Ed  appena  ebbe  notizia  dell'arrivo  del  no- 
ftro  Giambatifla  ,  che  volle  conofcerlo  ;  ed  avendolo  fatto 
a  fé  venire,  e  difcorfo  buon'ora  feco  lo  fermò  con  largo  Sti- 
pendio, e  con  altri  generofi  trattamenti  al  fuo  fervizio  .  E 
come  il  premio  ferve  tèmpre  allegrand'anime  d'incitamento 
alla  gloria  ,  e  che  fé  quella  le  porta  ad  impre/è  fublimi  , 
quello  lo  fpinge  eziandio  all'imponibili ,  tali ,  e  tante  a_> 
S.  M.  ne  propofe  ,  che  ne  reftò  forprefiffima  .  Ma  effendo 
indi  a  pochi  anni  morto  non  potè  in  tempo  fuo  dare  efecu- 
zione  alle  cofè  ,  che  d'ordine  fuo  aveva  preparate ,  lo  che 
eStremamente  gli  difpiacque  ,  e  tra  per  quello ,  e  per  l'altro 
eftremo  difpiacere  della  morte  non  fé  ne  poteva  dar  pace  ,  e 
flava  quafi  in  procinto  per  difperazion  di  partire.  E  farebbe 
fenza  dubbio  partito,  fé  la  curiofità  dell'interregno,  e  di 
vedere  la  nuova  elezione  ,  e  le  Speranze  che  gli  davan  i  regj 
figli  non  l'aveffero  trattenuto.  Andavafi  in  tanto  or  con 
uno,  or  con  altro  di  que' paladini  divertendo,  e  quelli  che 
conofciuti  avea  prima  gli  facevano  finezze  maggiori  ,  e 
lo  volevano  ogni  mattina  a  pranzo  .  Così  andò  pafTando 
il  tempo  fino  a  che  fu  eletto  il  primogenito  del  morto  re 
per  fua  particolar  fortuna,  che  col  nome  di  Ladislao  IV. 
prefe  lo  fcettro  ,  e  falì  fui  foglio .  Non  mancò  fubito  d'effe- 
rc  ad  inchinarlo  3  e  S.  M.  gli  diffe  che  ftelfe  pure  di  buona 
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voglia,  e  che  non  penfaffe  più  a  partire,  perchè  lo  voleva 
feco,  e  gli  affegnò  la  flefla  provvifione  cogli  fìeffi  trattamen- 
ti ,  che  avea  dal  padre  .  Dir  non  ii  può  qual  fofife  l'applauib 
univerfale  dell'elezione,  e  quale  la  fbntuolìtà  delle  felle , 
che  fi  fecero  univerfalmente  per  tutto  il  regno,  e  partico- 
larmente nelle  metropoli  ,  dove  Giambatifla  aumentò  il 
'concetto  già  acquiflato  colla  novità  delle  Tue  bizzarre  inven- 
zioni .  Quindi  avendo  di  tutte  medi  in  pulito  i  di/ègni  colla 
pianta  dei  famofb  campo  elettorale  nel  modo  (leffo  ,  che  fi 
vide  quando  vi  fu  eletto  li  prefentò  a  S.  M. ,  che  li  gradì 
fommamente  ,  e  gliene  dette  con  un  belliflìmo  regalo  indu- 
bitabili fegni .  Aveva  ella  anche  prima  ,  che  folle  eletta_> 
guadagnato  per  le  me  eroiche  qualità  l'affetto  univerfale 
della  nobiltà  ,  della  plebe  ,  e  della  milizia  ,  che  lotto  la  di 
lui  condotta  ,  e  valore  fi  legnalo  nella  guerra  co'  Mofcoviti, 
e  nella  total  disfatta  dell' efèrcito  Turco  comandato  da_> 
Ofmano.  Parlava  diverte  lingue  %  ebeniffimo  la  latina,  e 
e  l'Italiana  apprefa  da  lui  nel  tempo  ,  che  (lette  in  Roma ,  a 
portava  tanto  affetto  agl'Italiani ,  che  chiamar  li  fbleva  pae- 
fani,  e  paefano  chiamava  tèmpre  Giambatifta.  Non  meri 
del  padre  ,  fé  forfè  anche  più  amava  i  letterati ,  ed  i  valen- 
tuomini d'ogni  profefiìone  ,  ed  aggiugneva  a  quello  amore 
quello  ancora  della  giuftizia  ,  che  è  la  virtù  più  importante» 
e  che  più,  credo  io,  che  fi  defìderi  ne*  Sovrani.  Appena 
prefb  il  regio  comando  voltò  l'armi  contro  i  Mofcoviti  per 
finir  di  domarli  ,  e  ne  fece  tale  flrage ,  che  li  coflrinfè  ad  ac- 
cettar la  pace,  che  fi  fottofcriffe  inViofimia.  Ed  i  Turchi 
fcordati  dell'anzidetta  disfatta,  e  con  poderofe  forze  entrati 
nel  regno  Ior  mal  grado  fé  ne  ricordarono  col  ritirarli  coru» 
grave  danno  .  Difegnò  Giambatifta  anche  tutte  quelle  azio- 
ni ,  e  difegnate  parimente  le  fefle,  che  fi  fecero  di  fu  a  in- 
venzione per  le  nozze  di  Sua  Maeflà.  con  Cicilia  renata^ 
d'Auftria  le  unì  tutte  in  un  volume,  e  g'ielo  dedicò  .  Se_> 
S.  M.  gradì  affai  i  primi  difegni  non  gradì  certo  meno  i  fe- 
condi; 
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condì  ;  e  fé  di  quelli  generofimente  lo  regalò  ,  più  generofb 
ancora  in  quefìi  volle  moftrarfi  .  Tantoché  Giambatifta  Ièna* 
pre  più  animato  dal  vedere  Tue  fatiche  in  sì  fatta  guifa  ri- 
conofciute  feguitava  con  maggior  calore  a  farne  dell'altre, 
ed  acquifìava  in  cotal  modo  fempre  più  la  ftima  non  pure  del 
re  ,  ma  di  tutti  i  primarj  palatini .  Così  giunto  all'auge  di 
iue  fortune  gli  pareva  di  non  poter  altro  defiderare  ,  quando 
ammalatafi  gravemente  negli  anni  1648.  S.  M.  fé  ne  morì 
non  avendo  ancor  compiuti  i  cinquantatre  fenza  aver  la- 
nciata fucceflìon  mafcolina.  Imperocché  Sigifmondo  La- 
dislao ,  che  ebbe  del  16*40.  pafsò  nel  1647.  a  miglior  vita  , 
e  furon  ambedue  eftremamente  ,  ed  univerfalmente  com- 
pianti. Volle  il  padre  che  fi  faceffero  fontuofe  efequie  al 
figlio  5  e  ne  diede  ordine  a  Giambatifta  ,  che  inventò  un  ca- 
tafalco non  più  in  quel  regno  veduto ,  e  fatta  apparare—* 
fecondo  il  gufto  Romano  di  neri  ,  e  lugubri  drappi ,  e  veli 
la  chiefa  riufeirono  funtuofiffime  .  Siccome  funtuofiflìme  ri- 
nfeirono  quelle  che  fuffeguentemente  fece  all'amato ,  e  ve- 
nerato fuo  re  ,  dove  veramente  parve,  che  il  fuo  fublime, 
e  pellegrino  ingegno  faceffe  ogni  sforzo  .  Raunatifi  in  tanto 
i  palatini  per  venire  alla  nuova  elezione,  eftabilitofi  il  gior- 
no eleffero  Giovancafimiro  fuo  fratello.  Non  erano  però 
figli  d'una  ftefla  madre;  poiché  Sigiiìnondo  padre  ebbe  due 
mogli  figlie  ambedue  dell'imperador  Ferdinando II.  l'una 
per  nome  Anna,  e  l'altra  Coftanza  .  Da  quella  nacque  il 
morto  re  ,  da  quefta  il  vivente  ,  il  quale  s'incamminava  per 
la  via  ecclefiaftica ,  e  dopo  aver  vedute  le  principali  corti 
d'Europa  fi  trasferì  a  Roma  ,  e  pafsò  due  anni  nella  reli- 
gione de' Gefuiti ,  i  quali  fpirati,  glidiedeInnocenzoX.il 
cappello.  Morto  ,  come  or  ora  ho  detto  il  fratello,  lo 
chiamarono  i  Polacchi  a  prender  le  redini  del  regno  ,  e  gli 
convenne  lafciare  la  ftrada  già  prefa  ,  e  di  penfare  alla  nuo- 
va ,  ed  alla  fucceftìone  ,  e  fposò  colla  pontificai  difpenfa  Lo- 
dovica maria  Confaga  moglie  del  fratello.  Potè  tra  tutte 
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quelle  allegrie  aver  largo  campo  da  far  fuperba  moftra  di  fue 
vaghe  ,  e  bizzarre  idee  il  noftro  Giambatifta  ,  che  confer- 
mato dal  nuovo  re  in  tutte  le  fue  cariche  cogli  fteffi  ftipendj 
fece  con  nuove  invenzioni  veder  fcfte  tali ,  e  tali  fpettacoli , 
che  i  Polacchi  non  avvezzi  prima  ch'ei  vi  capitafle  a  vederli 
recavano  eftatici ,  e  dicevano  ,  che  faceva  in  fìmil  genere 
quel  che  voleva  .  Raunò  di  quelle  pure  i  difegni  in  un  volu^ 
me  ,  e  lo  prefentò  al  re  ,  ch'effer  non  volle  da  meno  del  fuo 
anteceffore  nel  generofamente  regalarlo,  avendo  ordinato 
ancora  ,  che  fi  fcriveffe  a  Uppfia  ,  in  Olanda ,  ed  in  Francia 
per  due  eccellenti  intagliatori  per  farne  i  rami ,  e  ftamparli. 
Prefe  (eco  con  tale  occasione  fervitù  maggiore  ,  e  più  confi-» 
dente  famigliarità  Giambatifta  ,  e  dandovi  giornalmente—» 
qualch'ora  tèmpre  difcorrendo  di  teatriche  macchine  ,  e  di 
fabbriche  ebbe  ordine  per  l'une,  e  per  l'altre  di  fare  i  difegni- 
Fecene  diverfi  ,  e  fcelti  da  S.M.  quelli  ,  che  più  gli  andavano 
a  genio  tutto  era  già  pronto  per  metterli  in  opera  ,  quando 
del  1 655.  entrato  con  vigorofe  forze  nel  regno  il  re  Carlogu- 
itavo  lo  metteva  a  ferro  ,  e  fuoco  ,  e  convenendogli  penfàre 
alla  guerra  ne  fu  diftolto.  Raunate  perciò  le  fue  andò  corag- 
giofamente  ad  incontrarlo,  evenuti  a  giornata  vi  feguì  un 
orrendo  conflitto  colla  fua  disfatta  .  Riprefò  poi  animo  ,  e 
rinforzato  il  refiduo  deliberato  con  altre  maggiori  l'ob- 
bligò a  ritirarfi  .  Quindi  fatta  pace  per  la  di  lui  morte  col 
fucceffore  fi  voltò  contro  i  Mofcoviti ,  che  entrati  erano  nel- 
la  Lituania,  ed  attaccatili  nel  giorno  5-  di  novembre  de- 
gli anni  1661.  con  tutto  vigore  vi  feguì  fanguinofiflìma_> 
azione  ,  con  cui  fatta  ftrage  de'  nemici  rendè  illuftre  ,  e  ce- 
lebre quel  luogo  prima  incognito  ,  e  ignobile.  Qucfta  vit- 
toria però  ,  che  dar  doveva  la  pace  alla  Pollonia  non  fervi 
che  per  accendervi  più  fiera  guerra  ,  e  peggior  delle  prime. 
Poiché  rivoltatili  gli  fteffi  Polacchi  fotto  la  condotta  del  Lu- 
fcomifchi  contro  il  re  divenne  civile  ,  ed  inteftina  ,  e  tutta  di 
fervido  incendio ,  e  di  vorace  fuoco  bolliva  ,  ed  avvampava. 
Voi.  IL  Yyy  Co- 
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Cominciò  finalmente  ad  eflinguerfi  pel  valore  ,  e  prudenza 
del  re  ;  ed  affatto  s'eftinfe  poi  per  la  morte  del  condottiere 
nimico  feguita  li  3.  luglio  de'  1667.  a  Breslavia  .  E  quando 
limeifo  aveva  tutto  in  calma  ,  e  che  rivolfe  unitamente  con 
Giambatifta  il  penderò  a'  tralafciati  difegni ,  e  ad  introdur- 
re anche  nel  regno  quell'arti  che  nafeono  dalla  quiete,  ed 
an  la  pace  per  madre  ,  cadde  la  regina  in  mortai  male,  e  addi 
io.  di  maggio  dello  ftefs'anno  venne  affatto  meno.  AfrlifTe 
quello  inafpettato  colpo  talmente  l'animo  del  re  ,  che  prov- 
veduto a'  bifogni  del  regno  rifolvè  di  rinunciarlo  ,  e  d'an- 
dare altrove  a  finire  i  Tuo'  giorni  per  non  penfar  più  in  vc- 
run  modo  alle  fragili ,  e  pafieggiere  vanità  di  quefto  mondo, 
ma  alla  gloria  eterna  dell'altro  .  Rinunciatolo  dunque  ,  e 
ili ffeguen temente  elettoli  Michel  Koribut  Viefnoviski  fi  riti- 
rò in  Francia  ,  dove  fu  ricevuto  con  tutta  fplendidezza  ,  e 
gcnerofìtà  innata  ,  e  folita  del  grand'animo  di  Luigi  XIV. 
Non  iflette  però  mai  bene  ,  perchè  partì  poco  fano  ,  ed  an- 
dando Tempre  giornalmente  peggiorando,  quantunque  l'aria 
foffe  migliore  ,  ed  il  clima  non  tanto  rigido  finì  ne'  1672,  il 
dì  14.  dicembre  a  Nevers  di  vivere  con  eftremo  difpiacere__* 
del  re  ,  e  del  regno  .  Portoffi  il  corpo  a  Varfàvia  ,  e  '1  cuore 
reftò  nella  chiefa  della  badìa  di  S.  Germano  a  Parigi  ,  dove 
in  magnifico  depofito  con  erudita  ifcrizione  da  que'  religiofi 
con  ogni  venerazion  fi  confèrva  .  Fu  d'ottimi  coftumi ,  ri- 
gorofo  difenfòre  della  religione  »  protettor  Singolare  della_j 
virtù  ,  ed  unì  Tempre  la  prudenza  al  valore  .  Si  trovò  a  ben 
diciotto  battaglie  ,  ed  in  tutte  quali  vincitore  ,  e  così  bravo, 
ed  efperto  ,  che  pareva  che  avelie  nel  breve  tempo  ,  che  mi- 
litò ,  militato  ancor  primacchè  cominciarle  a  militare  .  Se- 
guita poi  l'anzidetta  rinunzia  ,  che  tr  afille  l'animo  al  noftro 
Giambatifta  principiò  egli  pure  a  penfare  a'  cali  Tuoi ,  e  /eb- 
bene TperafTe  per  le  moltiffime  protezioni  che  aveva  di  poter 
Tempre  farvi  invidiabil  figura  ,  e  di  poterli  introdurre  con_> 
chiunque  foiTe  flato  il  Tucceflbre  vedendofi  anche  avanzato  in 
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€tà  rifolvè  fenz'altro  afpettare  di  ritirar/I  cogli  effetti  gua- 
dagnati in  patria,  e  d'ivi  vivere  penfando  all'anima  finché 
a  Iddio  fofie  piaciuto  .  Licenziatoli  dunque  da  tutti  i  padro- 
ni ed  amici ,  ed  affettati  gli  affari  Tuoi  prete  la  fìrada  più  bre- 
ve per  l'Italia  ;  e  (cefi  i  monti  fi  fermò  qualche  mefe  in  Lom- 
bardia ,  dove  trovò  da  impiegarfi  molto ,  fé  aveffe  voluto  . 
Ricevè  non  poche  cortefie  ,  quando  fi  diede  a  conofcere  a_, 
que'  profeffori ,  che  Io  conduffero  a  vedere  alcune  fabbriche 
già  cominciate  ,  e  d'altre  da  cominciarli  gli  fecero  vedere  i 
difegni  ,  e  vollero  che  dicefle  il  parer  fuo  nell'une  ,  e  negli 
altri,  ficcome  fece  riprendendo  pofcia  il  fuo  cammino  per 
Loreto.  Arrivatovi  vi  fi  fermò  pur  qualche  giorno  ,  ed  in 
in  ogni  uno  vifitata  quella  fantiffima  cafa  vi  lafciò  alcuni  re- 
gali,  ed  un  di  quelli  che  ricevuti  avea  da' fuoi  re  in  ricom- 
penfa  di  fue  belle  fatiche.  Quindi  partito  ,  e  giunto  felice- 
mente dopo  così  lungo  viaggio  a  Roma  fu  incontrato  da  al- 
cuni fuoi  amici  ,  che  aveva  fatti  col  carteggio  ;  giacché  di 
quelli  ,  che  vi  lafciò  non  ne  trovò  vivo  veruno  ,  e  da  efiì 
fu  condotto  in  un  appartamento  ,  che  gli  avevano  prepara- 
to .  Ma  non  guari  pafsò  ,  che  perde  la  fallite  ,  e  come  era,, 
avvezzo  ad  operare ,  e  che  qual  furia  d'Inferno  abborriva 
l'ozio  attener  non  fé  ne  poteva,  e  ciò  maggiormente  le  ,« 
pregiudicava  .  I  medici  gliel  avevan  proibito  ,  e  gli  amici 
cercavano  di  divertirlo,  e  l'andavan  per  lo  più  divertendo 
col  farli  narrare  le  colè  più  rare  ,  che  vedute  avea  nella  lun- 
ga fua  dimora  fuori  di  patria  ,  ficcome  da'  curiofi  far  fi  fuoJe 
generalmente  a  tutti  coloro  ,  che  di  frefco  tornati  fono  ài 
qualche  lontan  paefe  .  Lo  divertivano  ancora  col  condurlo 
or  in  una  villa  ,  ora  in  un'altra  ;  perchè  il  male  non  gl'im- 
pediva  il  camminare,  e  molto  meno  l'andare  in  carrozza  , 
e  godevano  nel  fentirlo  dar  giudizio  all'opere  di  fua  profef- 
fione ,  in  che  ognun  conchiudeva ,  che  affai  fipea  anche  dalla 
modeitia  ,  e  dall'oneflo  modo  ,  con  cui  lo  dava  .  Così  paf- 
fava  in  lor  compagnia  il  tempo  penfindo  giornalmente  al 
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cornuti  fine  ;  acciò  inafpettato  non  gli  giugneffe ,  quando  in- 
timar fi  fotte  fentita  l'ora  ,  che  giudo  nel  dì  tre  di  maggio 
1672  degli  anni  1672.  Tenti  battere,  e  fonar  l'ultima  .  Fu  porta- 

to  il  corpo  alla  Madonna  del  popolo  ,  conforme  ordinato 

aveva  ,  perchè  in  cafo  diverfo  portar  fi  dovea  a  S.  Lorenzo 
in  Lucina  fua  parrocchia  dove  abitava  a  ftrada  della  croce . 
Intervennero  all'esèquie  gli  accademici  di  S.  Luca ,  che  fin 
da'  26.  aprile  de'  1656.  afcritto  l'avevano  nell'accademia  ,  e 
v'intervennero  anche  i  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu- 
seppe di  Terrafanta  con  tutti  gli  amici ,  che  vi  dettero  fin- 
ché finirono,  e  vi  fu  poi  fèpolto.  Vedefi  nell'entrare  in  chiefa 
a.  man  finiftra  della  porta  principale  la  memoria  col  ritratto 
fatto  dal  famofo  Ferdinando,  e  colla  Seguente  ifcrizione  che 
Orazio  Quaranta  vi  £gqq* 

Ncque 

Mie  -vivus 

^Joannes  Baptifìa  Gìslenus  Romanu%  . 

Sed  orbìs  civis  potius  quam  •viator 

Cum  Sigi/mundi  Uh  Wladislai  IV* 

Ac  *joannis  Cafimiri  1. 

Polonia ,  &  Svecia  Regum 

ArchiteBus  non  ano  in  Capi  tolto  futi 

Omnia  bona  ut  mala  fectm  tulit 

Domum  hic  quarens  brevem ,  alibi  aternam 

Suis  edoffus  florìbm ,  pomis  ,  ac  montibus 

Vitam  non  modo  caducam  cjji ,  fed  fluxam 

Ea  fé  fé  vrvum  exprejfit  imagine 

Quam  nonnìft  pulvis ,  &>  umbra  -fingerei 

Mcmor  vero  hominem  e  plajìice  natura 

Mac  artii  fua  ve/ligia  fixit  in  lapide 

Sed  pede  mox  temporis  contcrenda 
ita  mortti  fua  ebdurefeens  in  vittoria 
Ut  illam  captham  ,  ac  faxeam  fccerit 

PU 
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Viziar  £ ,  fculpiur<e  &  architeblure 
Trìplici  in  pugna  nulli  daturui  palmam 

judex  non  integcr  fciJJTus  in  par  ics 

Anno  MDCLXX.  fuum  agebat  LXX. 

Cum  haec  inter  rudimento  preluderei 

Tergi  t  tandem  extremum  annum  MDCLXXH. 

A  le  ne  e  plaufus  eaaclarus ,  nec  plantut ,  fed 

In  aditu  In  exitu 

Ave  Salve 

fotto  la  Lapide  v'è  la  morte  col  motto . 

Nequc  ittic  mortuus 

A  Iato  una  medaglia  rap-  All'altro  altra  medaglia_> 

presentante  una  lumaca  col  rapprefentante  una  farfalla 

motto:  col  motto: 

In  nidulo  meo  moriar  .  Ut  phxenix  multiplicaVo  dies . 

Aveva  giuda  Matura ,  volto  lungo  ,  larga  fronte  ,  nafò 
grande,  occhj  neri ,  filetto  al  mento  ,  bafette ,  capelli  corti, 
e  ftefi ,  e  colore  ulivaftro  .  Vefti va  per  lo  più  di  nero  col  col- 
lare ,  ed  in  qualch'altromodo  ,  fempre però  pulito,  lindo, 
e  civilmente  .  Se  non  lafciò  fcolari  in  Pollonia  ,  dove  faceva 
fpeffe  accademie  ,  anche  di  pittura  ,  e  (cultura  \  perchè  ivi 
riaflTunfè  con  calor  maggiore  eziandio  quelli  ftudj ,  in  Ro- 
ma non  gli  ebbe  certo .  So  che  vi  fece  parecchie  belle  opere 
in  tutte  tre  le  noftre  bell'arti  ;  e  fo  che  ne  mandò  ad  alcuni 
/bvrani  in  Germania,  e  in  Inghilterra,  dove  mandò  pur 
molti  difegni ,  e  ne  inventò  uno  fuperbo  pel  palazzo  del  Pub- 
blico ,  che  già  meditavano  di  far  fabbricare  in  Amfterdani_, 
gli  Olandefi ,  febben  con  altro  poi  fi  fabbricale .  Parlava 
diverfe  lingue  ,  ed  in  alcune  anche  fcriveva  ,  fi  dilettava  di 
fuono ,  e  canto ,  e  le  Mufe  qualora  andava  a  trovarle  non  lo 
di/prezzavano . 

DI 
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DI    CARLO    FONTANA. 


Ll  orche  Roma  ebbe  la  forte  d'aggiugne- 
re  all'antiche  Tue  glorie  le  moderne,  e  % 
d'unire  il  facerdozio  all'impero  non  vide 
mai  la  terra  trono  più  eccello  ,  perchè  ftele 
il  Tuo  dominio  nel  cielo  .  Ed  allorché  gl'in- 
cliti fupremi  facerdoti  fi  diedero  ad  abbel- 
lirla fuperarono  colla  grandiofità  de"  tempj ,  degli  ofpizzi  a 
e  de'  palagj  eretti  per  benefizio  del  pubblico ,  e  per  follievo 
de'  poveri  le  fabbriche  de'  fuoi  imperadori  .  Tal  fi  fé  cono- 
scere per  l'elevato  fuo  genio  ,  e  pel  generofo  fuo  cuore  af- 
fatto fiaccato  da  ogni  interefTe  ,  e  da  qualunque  vanità  mon- 
dana il  duodecimo  grande  Innocenzo  ,  che  innamorato  fol 
de'  fuoi  fudditi ,  e  tutto  rivolto  al  lor  bene  fcelfe  tra  gli  al- 
tri il  noflro  Carlo  per  dare  esecuzione  a' fuoi  magnanimi , 
ed  affettuofi  penfieri  .  Da  Bruciato  piccol  villaggio  nella_> 
1634  diocefi  di  Como,  ove  negli  anni  1634.  era  nato  fi  trasferì 
~ — ~~  già  adulto  in  Roma  con  qualche  pratica  dell'architettura  a 
iiccome  quali  tutti  di  que' dintorni  per  elfer  dediti  all'efer- 
cizio  del  muratore  fogliono  averla.  Stettevi  qualche  mete 
fenza  far  nulla ,  e  folo  fi  divertiva  nell'andare  oflfervando  le 
fabbriche  che  vi  fi  facevano  .  Ed  effendo  le  principali  dirette 
dal  Bernini ,  ed  in  quelle  piucchè  nell'altre  trattenendoli  eb- 
be occafione  per  non  fo  qua!  differenza  infòrta  tra'  capima- 
itri  di  trattare  anche  con  lui .  Quindi  feguitando  a  trattarvi, 
e  con  maggior  famigliarità,  e  confidenza  cominciò  a  fèr- 
virlo  in  varie  cofe  ,  e  così  ben  Io  ferviva  ,  e  fapeva  approfit- 
tarli de'  fuoi  favj  documenti  ,  che  in  poco  tempo  divenne  un 
de'  migliori  fuoi  fcolari .  Lafciato  il  maeftro  ,  ed  avuta  an- 
che per  mezzo  fuo  qualche  incumben7a  ,  ed  altre  procura- 
tene da  fé  fall  in  qualche  credito  ,  che  di  mano  in  mano  coli' 
operare  crefeendo  tante  ne  ebbe  ,  quante  fono  io  ora  per  an- 
noverare .  Annovererò  dunque  quella  della  cappella  Gin- 
netti 
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netti  in  S.  Andrea  della  valle  ,  cfìe  è  la'prima  a  man  defìra 
nell'entrare  in  chiefa  .  Annovererò  quella  della  cappella-. 
Cybo  alla  Madonna  del  popolo  ,  che  è  pur  la  prima  a  delira 
mano  nell'entrare  in  chiefa  .  Annovererò-queila  dell'aitar 
maggiore,  e  tabernacolo  della  chiefa  della  Trafpontina_j  . 
Annovererò  quella  della  cupola  ,  cupolino  ,  aitar  maggiore, 
fepolcri  laterali  ,  ed  ornati  della  chiefa  della  Madonna  de' 
miracoli .  Ed  annovererò  quella  ,  che  ebbe  in  un  con  Giam- 
batifla  Contini  pel  condotto  dell'acqua  diEracciano.  Sua_> 
architettura  è  la  chiefa  delle  monache  di  S.  Marta  .  Sua  la 
facciata  della  chiefa  della  beata  Rita  .  Sua  la  facciata  di  fin 
Marcello  .  Suo  il  depolìto  della  regina  di  Svezia  nella  chiefi 
di  S.  Pietro  .  E  fuo  il  palazzo  Grimani  a  flrada  Rofella_, . 
Meditava  trattatilo  il  conte  Bigazzini  un.  de'  più  ricchi  ca- 
valieri ,  che  foffe  in  Perugia  ,  e  che  più  fplendidamente  fi 

trattaffe  in  Roma  di  fabbricacene,  un  altro  ,  e  difcorfone > 

con  Carlo  fuo  intrinfèco  amico;  determinò  di  prendere  nei 
corfo  un  qualche  bel  fito  .   Mao  che  non.vel  trovaffe  di  fuo 
genio,  o  che  a  fuo  genio  non  Io  poteffe  avere  rifolvè  di 
pigliar  quello,  che  gli  era  flato  propoflo  nella  piazza  di  fan 
Marco  a  capo  del  medefimo  .  Eecegliene  Carlo  divertì  dife- 
gni  ,  che  veduti  da  lui ,  e  riveduti  niun  ne  trovò  che  vera- 
mente foffe  d'intera  fua  foddisfazione .  Comprefe  egli  che 
attentiffimo  flava  a  tutto  ciò  che  il  conte  di  mano  in  mano 
che  li  vedeva  ,  diceva  quel  che  in  effetti  avrebbe  voluto  ,  e 
fattine  due  altri  gli  piacquero  tanto  ambedue  ,  ch'egli  flefTo 
quantunque  della  profeffione  non  affatto  ignorante  non  fape- 
va  a  quale  appigliarfì .  Chiamò  perciò  altri  profeffori  a  con- 
iglio ,  ed  uno  fecondo  il  parer  loro  fceltone  ,  che  fu  quelL' 
ifteffojche  più  piaceva  anche  a  Carlo,  gli  ordinò  che  mettef- 
fé  fubito  mano  alla  fabbrica.  Trovati  dunque  due  bravi  capi- 
maftri  con  quantità  di  garzoni ,  ed  operaj  fi  diede  principio 
alla  cava  e  getto  de'  fondamenti .  Ne  guari  lì  flette  a  vederli 
fopra  terra ,  perchè  vi  fi  lavorava  con  affiduità  celeremente. 

Na- 
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Nacquevi  qualche  difficoltà  nella  fcala  ,  e  qualch'altra  af- 
trove  neinfbrfe;  ma  conforme  erano  di  poco  rilievo  poco 
anche  fletterò  a  fopirfi  .  Andavavi  giornalmente  il  conte  ,  e 
fempre  andar  vi  voleva  con  Carlo  ,  che  Sebbene  averte  allora 
molte  occupazioni  niuna  lo  teneva  più  applicato  ,  e  niuna_j 
bramava  di  veder  più  predo  compiuta .  Arrideva  a  quefti 
fuoi  defider j  la  fortuna ,  perchè  non  vi  fucceflTe  mai  cofà ,  che 
dopo  l'anzidette  difficoltà  gli  avetfe  neppur  per  tempo  breve 
il  lavoro  impedito  .  Giubilava  perciò  il  conte  ,  e  (pendeva 
di  buona  voglia  allegramente  anche  col  regalare  alle  volte_j 
Carlo  ,  che  credo  non  fa  e  e  fife  mai  con  maggior  guflo  niun'aU 
tra  fabbrica  .  La  compì  finalmente,  e  fu  tale  I'applaufo, 
che  ne  riportò  ,  ch'ebbe  commilfione  di  molt'altre  .  Rifiorò 
ed  abbellì  alcune  calè  ,  e  palazzi .  Fece  la  fontana  nella  piaz- 
za di  S.  Maria  in  trastevere  .  Andò  a  fabbricar  la  cupola  del 
duomo  di  Montefiafcone  .  Fabbricò  il  calino  di  monfignor 
Vifconti  aFrafcati,  e  vi  ordinò  la  villa  .  Edificò  i  molini 
nella  fcefa  di  S.  Pietro  a  montorio  ,  la  cappella  al  demen- 
tino, la  chiefa  dello  SpiritoflTanto  de'  Napolitani  ,  e  la  fac- 
ciata di  quella  de'  fanti  Fauftino,  eGiovita  de'  Brefciani  . 
Erfe  il  teatro  di  Tordinona  ,  e  quello  del  Contefiabile  am- 
bedue bclliffimi.  Ed  operò  molto  pel  cavalier  Acciajuoli,  che 
di  lui  piucchè  d'ogni  altro  fi  ferviva  nelle  fue  bizzarre  ,  ed 
jngegnofe  invenzioni  ,  perchè  era  fuo  amiciiTimo  ,  e  fapeva 
affai  ben  fecondarlo.  Gli  commife  il  fuo  protettore  Inno- 
cenzo l'edificio  di  S.  Michele  a  Ripagrande,  la  cappella  del 
battefimo  in  S.  Pietro  ,  e '1  compimento  del  palazzo  della_» 
curia  a  Montecitorio  ,  in  cui  far  doveva  il  portone,  il  cam- 
panile, il  muro  del  cortile  ,  e  l'abitazione  vicina  .  Trattò 
in  quella  occafione  famigliarmente  fèco  ,  che  voleva  ben  So- 
vente eflferne  da  lui  informato.  Né  fi  rimaneva  d'andarvi 
qualche  volta  di  perfona  pel  defiderio  ,  che  avev3  ,  che  foA 
fero  prettamente  compite .  E  per  maggiormente  animarlo 
lo  regalava  fpeflo  di  fquifiti  commeftibili ,  perchè  fapeva 

che 
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che  gli  piacevano,  di  quando  in  quando  di  qualche  meda- 
glia d'oro,  e  finalmente  regalò  d'una  preziofa  croce  Fran- 
cesco Tuo  figlio  allorché  l'onorò  dell'Ordine  di  Crifto  ,  giac- 
ché egli  n'era  flato  onorato  dal  cardinal  Chigi .  Può  di  leg- 
gieri ognuno  ben  comprendere  quanto  s'affaticaffe  per  cor- 
rifpondere  a  tante  finezze  ,  e  quanto  proccuraffe  di  dargli 
nel  genio ,  e  colla  diligenza  ,  e  col  rifparmio  ,  e  colla  pre- 
stezza .  Sofpefe  ogni  altr'opera  che  aveva  intraprefa  ,  e  la-« 
fciò  d'intraprender  tutte  quelle,  che  gli  eran  propofte__»  . 
Né  parlava  quali  mai  giorno  ,  che  or  l'una  ,  or  l'altra  non 
vifitafìe ,  e  non  vi  fi  trattenere  di  molto  .  Morto  intanto 
Mattia  de'  Rodi  ,  a  lui  fu  conferita  la  carica  d'architetto 
del  Vaticano,  dacché  ebbe  ancor  quella  della  Camera_>  • 
Compiute  poi  nel  modo,  ch'ognun  vede  le  mentovate  tre 
fabbriche,  che  furono  le  più  cofpicue ,  che  fece  d'ordine 
del  pontefice  ,  flette  feco  in  lunga  conferenza  per  alcune  al- 
tre ,  che  aveva  intenzione  di  fare.   E  fatte  fènza  dubbio 
l'avrebbe  ,  conforme  di  fuo  ordine  fecero  quella  della  doga- 
na di  Terra  Francefco  fuo  figlio  e  quelle  del  porto  d'Anzio  , 
e  dell'aquidotto  di  Civitavecchia  altri  profefTbri ,  fé  dagli 
anni ,  dalPindifpofizioni  ,  e  finalmente  dalla  morte  non  ne 
fofTe  flato  fraftornato  .  Molto,  e  molto  Carlo  fé  ne  afflitte, 
e  più.  afflitto  fé  ne  farebbe  ,  fé  il  colpo  non  foffe  flato  affai 
prima  preveduto  .  Datatene  a  poco  a  poco  pace ,  e  rimeffo 
interamente  l'animo  in  calma  fi  rimife  anche  ad  applicare  ,  e 
la  prima  applicazione  fu  quella  di  rivedere  ,  e  riconfiderare 
il  modeflo  ,  ed  umil  depofito  ,  che  lui  vivente  fatto  gli  ave- 
va nella  chiefa  di  S.  Pietro  .  Quindi  tornò  a  far  qualche  pic- 
cola cofa  ,  che  gli  era  rimafta  nella  chiefa  ,  e  facciata  delie 
monache  di  S.  Margherita  tralafciata  da  lui  per  la  premura 
maggiore,  che  avea  dell'altre  ,  e  la  riduffe  interamente  al 
fuo  fine  .   Siccome  al  fuo  fine  riduffe  l'abbellimento  ,  ed  am- 
modernamento del  palazzo  Maflimi  alle  radici  di  Campi- 
doglio dove  tralafciate  parimente  aveva  alcune  piccole  cofè 
Voi. 11.  Z  z  z  per 
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per  la  ftcffa  cagione.  Prefe  poi  fervitù  con  Clemente  XI.  \ 
che  non  ave'a  certo  fèntimenti  inferiori  all'anteceffore  ,  e  più 
affai  fatto  avrebbe  ,  fé  non  ne  foffe  flato  diflolto  per  la  mor- 
te di  Carlo  II.  da  quel  rapido  ,  e  crudo  incendio  di  guerra  , 
che  avvampò  tutta  Europa  ,  e  di  cui  già  riforge  troppo  vi- 
gorofo  il  fumo,  e  troppo  vive  fvolazzano  le  fcintille  .  Non 
s'aftenne  nulla  dimeno  tra  tanti,  e  tanto  alti ,  premurofì  , 
ed  intrigati  affari  di  rivolger  la  mente  al  follievo  dello  Sta- 
to ,  ed  all'abbellimento  di  Roma,  e  fervirfi  egli  pure  de* 
iuoi  profeffori ,  e  fpecialmente  del  noftro  Carlo  .  Imperoc- 
ché coftruì  di  fuo  ordine  i  granari  nuovi  nella  gran  piazza_» 
de' bagni  Diocleziani ,  che  volgarmente  fi  chiama  di  Ter- 
mine .  Coftruì  il  portico  di  S.  Maria  in  traftevere  .  Coftruì 
la  cappella  della  cafa  nella  chiefa  de'  fanti  Fabiano ,  e  Seba- 
fliano  .  Coftruì  il  vafcone  della  fontana  di  S.  Pietro  a  mon- 
torio  avendovi  fatto  anche  qualch'altro  abbellimento,  e  ri- 
fioro. E  coftruì  alcune  cofctte  nel  palazzo  Vaticano  aven- 
dovi ornati  a  maraviglia  treftanzini  del  cafino  di  Pio  IV. 
con  varie  vedute  dell'opere  più  infigni  fatte  dal  detto  Cle- 
mente già  affuefatto  alle  grandi ,  e  magnifiche  .  Il  quale  ve- 
dendo invecchiar  lui  fi  valeva  ancora  di  Francefco  Tuo  figlio, 
che  s'era  talmente  abilitato  nella  profeffione  fotto  la  fua  di- 
sciplina, che  non  gli  cedeva  punto ,  e  più  di  lui  operato 
avrebbe  fé  foffe  viffuto  .  Riftaurò  dunque  di  fuo  ordine  tutto 
•il  fuddetto  cafino  ,  e  lo  riduffe  in  forma  vaga  ,  ed  amena,.» 
•con  tutti  gli  ftucchi  ,  pitture  ,  fculture  ,  baffi  rilievi ,  e  mu- 
sàici ,  che  vi  fi  vedono  .  E  per  renderlo  più  raro  ,  e  guftofo 
Taccolfe  tutti  i  modelli  fparfi  perla  vafta  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  ed  avendoli  ridotti  con  fbmmo  fuo  ftudio  ,  e  diligenza 
al  loro  priftino  flato  ve  gli  allogò  ,  e  perpetuò  in  fìmil  guifà 
Je  grate  ,  e  venerande  memorie  degli  artefici  più  infigni, 
che  l'anno  illuftrata.  Poiché  v'è  quello  di  tutto  il  tempio  fat- 
to nella  prima  forma  da  Bramante  Lazzari .  Quello  della  cu- 
pola fatto  da  Michelangelo  JBuonarruoti  colla  terminazione 

di 
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di  Jacopo  della  Porta  ,  e  di  Domenico  Fontana  .  Quello  del 
portico  fatto  da  Gianlorenzo  Bernini.  Quello  di  tutto  il 
palazzo  .  E  quello  della  macchina  fatta  da  lui  medefimo  » 
quando  fbllevò  ,  ed  abbalsò  la  nota  colonna  d'ordine  dello 
fteffo  pontefice  con  altri  che  per  brevità  tralafcio  d'annove- 
rare .  Si  trasferì  a  Ravenna  per  l'incumbenza  avutavi  d'una 
fabbrica  di  certa  chiefa  ,  e  del  palazzo  Spreti ,  e  fu  l'una  , 
e  l'altra  da  lui  terminata  .  Terminò  anche  quella  del  fuo  ca- 
lino a  Cartello ,  quella  di  S.  Luigi  de'  Franzefi  verfo  la  Sa- 
pienza ,  e  quella  della  foffrtta  della  chiefa  di  S.  Pietro  in_> 
vincoli  ,  che  fu  da  Giambatifta  Parodi  Genovefe  tutta  dipin- 
ta .  Ma  la  ma  (firn  a  ch'era  della  chiefa  de'  Santappoftoli  , 
dove  fin  da'  4.  di  febbrajo  del  1 702.  vi  fi  portò  il  fuo  protet- 
tore Clemente  a  benedire  le  fondamenta  col  getto  di  meda- 
glie di  rame  ,  d'argento ,  e  d'oro  non  potè  terminare  .  Po- 
fciachè  perduta  la  falute  con  qualche  fofpetto  di  tifico  andò 
a  poco  a  poco  declinando  finche  ne'  3.  di  luglio  degli  anni 
1708.,  e  de'  15'  di  fua  età  perdette  la  vita  .  Aveva  coll'in- 
terpofizione  del  cardinal  Panciatici ,  e  dello  fteflb  pontefice, 
che  di  moto  proprio  lo  deputò  viceprincipe  della  Romana^ 
accademia  prefa  per  moglie  Caterina  Santarelli  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Saflbferrato  ,  e  v'aveva  avuti  alcuni  figli . 
Vive  prefentemente  de' mafehi  folo  Mauro  ,  che  pure  fi  va 
dilettando  d'architettura  avendo  ultimamente  fatto  il  di  fé- 
gno  della  nuova  chiefa  del  nome  di  Maria  ,  alla  cui  fabbri- 
ca non  ancor  principiata  molti  altri  profeflbri  concorrono 
per  farveli.  Carlo  intanto  afflitto,  ed  addolorato  per  la 
morte  del  figlio  non  Ce  ne  poteva  dar  pace ,  ned  aveva  cuore 
di  terminare  la  predetta  fabbrica  lafciata  da  lui  imperfetta  , 
perchè  ogni  volta  che  v'entrava  fi  fèntiva  colla  di  lui  rimem- 
branza rinnovare  l'afflizione  ,  e  il  dolore.  Pure  riprefb  col 
benefizio  del  tempo  alquanto  animo  rifolvè  di  terminarla ,  e 
la  terminò,  ma  con  non  molto  fuo  vantaggio  per  certa  demo- 
lizione ,  che  bifognò  farvi .  Inventò  frattanto  un  difegno  per 
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la  cattedrale  di  Fulda  ,  e  gli  fu  poi  dal  vefcovo  ,  cui  molto 
piacque  ,  commefTo  il  modello  .  Altro  ne  mandò  per  certe 
rimelTe  ,  e  dalle  molto  prima  all'imperador  Leopoldo  ,  e  gli 
alzò  quando  morì  il  catafalco  nella  chiefa  dell'Anima  .  Con- 
forme l'alzò  in  quella  di  S.Antonio  al  re  di  Portogallo. 
Vi  fiTe  dopo  alcuni  altr'anni  con  poca  falute  fenza  far  co(à_> 
che  meriti  d'effer  ricordata  ,  e  lenza  potere  ad  altro  appli- 
care .  Indi  andando  di  male  in  peggio  fi  ridufife  all'agonia  , 
1 7 1 4   ed  addi  6.  di  febbrajo  degli  anni  1714.  rimafe  eftinto  .  Fu* 
"  rongli  fatte  decorofe  efequie  nella  chiefa  di  S.  Lorenzo  a* 

pantani  coll'jntervenimento  de'  virtuofi  della  compagnia  di 
S.  Giufeppe  ,  e  degli  accademici  di  S.  Luca  ,  i  quali  non_j 
folo  tra  loro  l'avevano  aggregato,  ma  eletto  poi  anche 
prencipe  .  Era  piccolo  di  fiat  tira  anzi  nero,  che  ulivaftro  di 
colore ,  tutto  lena ,  e  tutto  fuoco  .  Parlava  bene  ,  e  me- 
glio parlato  avrebbe  ,  fé  men  parlato  aveife  di  fé  ,  e  dell'ope- 
re Tue  .  Aveva  grand'inclinazione  allo  fcrivere ,  ed  al  det- 
tare ,  e  diverfe  coffe  compofe ,  e  lafciò  fcritte  ,  ed  alcune_j 
anche  in  iftampa  .  Né  ommetter  voglio  di  rammentar  quelle 
del  tempio  Vaticano  ,  di  Montecitorio  ,  dell'acqua  di  Brac- 
ciano ,  dell'innondazione  del  Tevere  ,  dell'acque  correnti , 
della  Tofcana  antica,  e  condotto  dell'acqua  Trajana  ,  dac- 
ché egli  pretendeva  d'efifere  affai  verfato  nell'idragogia,  nella 
meccanica  ,  nella  geometria  ,  nella  matematica  ,  ed  in  altre 
fcienze  .  Ebbe  oltre  il  detto  altri  figli  ,  e  vive  prefèntemente 
Gafparo  che  è  benefiziato  di  S.  Giovanlaterano  .  Ebbe  un_> 
fratello  parimente  architetto  ,  che  lafciò  due  figli  architetti 
altresì  avendo  Girolamo  che  morì  giovane  fervita  la  cafa  Co- 
lonna ,  e  tra  l'altr'opere  ha  fatta  la  facciata  del  duomo  di 
Erafcati ,  e  la  fontana  nella  piazza  .  E  Carloftefano  eilendo 
benefiziato  parimente  di  S.  Giovanlaterano  vi  fi  va  egli  pure 
efercitando  avendo  rifarcita  ,  ed  ornata  la  chiefa  di  S.  Cle- 
mente ,  ed  altro  fatto  con  applaufo  ,  e  dentro,  e  fuori  di 
Roma .  Ebbe  molti  fcolari ,  tra'  quali  Simonfelice  del  Lino, 

che 
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che  fervi  la  cafa  Ottoboni ,  e  '1  cardinale  fin  dal  tempo 
d'Aleffandro  Vili. ,  e  durò  anche  a  fervida  dopo  morté__> 
avendo  per  S.  E.  fotte  in  diverfè  occafìoni  diverfè  macchine. 
Intagliava  affai  bene  in  rame  ,  difegnava  beniffimo  ,  ed  ave- 
va abilità ,  e  fpirito  .  Romano  Carapecchia  ,  che  fòprantefe 
alla  fabbrica  della  facciata  della  chiefa  di  S.  Giovan  Cola- 
bita  ,  e  all'abbellimento  ,  ed  ammodernazione  dello  fpedale 
anneflo  alla  medefima  .  Disegnava  a  maraviglia  ,  ed  avea  ca- 
pacità ,  e  fondo  ,  benché  con  poca  fortuna  .  Vedendo  ciò  il 
prior  Vaini ,  dalla  cui  cafa  dipendeva  ,  e  per  cui  fatto  avea 
il  palazzino  a  S.  Pietro  in  montorio  Io  condurle  a  Malta  , 
dove  l'ha  fatta  molto  grande;  perchè  è  flato  dichiarato  ar- 
chitetto della  religione  colla  croce  di  cavai ier  fervente__>  » 
Carlo  Bizzaccheri ,  che  compì  la  cappella  del  Monte  della 
pietà  ,  e  quella  del  Torre  alla  Maddalena  ,  e  diede  il  difègno 
del  convento  .  Riduffe  in  migliore  flato  il  palazzo  Negroni 
al  dementino,  e  conduffe  di  pianta  quello  di  S.  Luigi  de' 

Franzefi  a  man  finiflra  della  chiefa.  Carlo  Buratti ,  che > 

fervi  D.  Livio  Odefcalchi  nell'  affiflere  al  condotto  dell* 
acqua  di  Bracciano  ,  e  nel  dirigere  la  riflorazione  del  duomo 
d'Albano  ,  e  l'erezione  della  facciata  .  Tommafo  Mattei  , 
che  architettò  la  cappella  Montioni  nella  chiefa  di  Monte-: 
fanto  ,  la  Sabbatini  in  S.  Maria  in  Cofmedin  ,  la  Mattei  in 
Araceli ,  e  diverfè  cafe  per  fé  ,  e  per  altri .  Aleffandro  Spec- 
chi ,  che  ha  eretto  da' fondamenti  il  palazzo  de' Carolis  al 
corfo  ,  il  porto  di  Ripetta  ,  il  fìto  della  Roma  trionfante  in 
Campidoglio ,  e  '1  portico  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  ,  che 
cadde,  e  fu  rifatto  dal  Canavari ,  e  Matteo  Saffi ,  che  non 
fo  che  abbia  fatto  ,  fo  bene  che  è  fèpolto  in  S.  Francefco  di 
Paola  a'  monti ,  di  cui  per  non  poter  dir  altro  riferirò  l'epi- 
taffio ,  che  vi  fi  legge  fovra  la  lapide  . 
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Hic 

*]acent  Ojfa 
Man  bei  Saxi  Romani 
Architeli 
Qui  objit  die 
IV.  Novembri:  MDCCXXIU. 
/Et  atti  fu  e  L  XX  VII. 
Serve  preferì  temente  il  nipote  diverfe  primarie  cafe  ,  ed  ha 
per  elTe ,  e  dentro ,  e  fuori  di  Roma  operato  .  e  feguita  tut- 
ta via  ad  operare  .  Ha  operato  ancora  in  qualche  chiefa  ,  ed 
ultimamente  in  quella  di  S.  Salvatore  in  lauro,  che  è  Mata 
da  lui  ammodernata  ,  ed  ingrandita  avendovi  voltata  anche 
la  cupola  .  Altri  fcolari  avrà  fènza  dubbio  avuti  oltre  i  no- 
minati ,  di  cui  non  avrò  avuta  notizia  ,  ed  altr'opere  avran- 
no indubitatamente  fatte  ,  che  per  di  lei  mancanza  non  ho 
annoverate . 

E  leggendoli  nella  fuddetta  chiefa  di  S,  Francefco  di 
Paola  ancor  l'epitaffio  fatto  incidere  alla  memoria  della  pre- 
fata Santarelli  moglie  di  Francefco  da  Mauro  flio  figlio  ho 
creduto  non  fuor  di  propofìto  il  trafcriver  appiè  anche  que- 
llo per  non  privare  d'alcuna  cofa  il  lettore  . 

D.  0.  M. 

Catherine  Santarelli 

Nobili  Romana 

Bqu.  Francifco  Fontana 

Architelo  in/igni 

Olim  nuptae 

Mauru:  Fontana 

Filius ,  &  bare: 

Sibi ,  fuìfque  pofuit 

Objit  IV.  Nona:  Aprili: 

MDCCXXXlIt. 

sEtati:  fua  LX1.  Menf.  V, 

DI 
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DI  GIAMBAT1STA   CONTINI. 

Tali  a  Italia  quanto  piango  le  funefte  rovi- 
ne delle  tue  venerande  fabbriche  qual  ora_» 
rj(Tamente  confiderò  la  maligna  barbarie  di 
chi  per  non  poter  foffrir  di  vederle  fenza 
veruno  Tuo  prò  cercò  difpettofamente  di 
gettarle  a  terra,  e  di  flerminarle.  E  quan- 
to altresì  fèguiterei  a  piangere ,  fé  la  follia  di  taluni  che 
fcioccaroente  credono ,  e  s'affaticano  di  dare  altrui  ad  in- 
tendere ,  che  niuna  di  sì  fatta  guifa  fé  ne  fia  più  veduta_>, 
e  che  neppur  mai  fi  vedrà  non  mi  faceffe  chiaro  compren- 
dere ,  che  preffo  loro  fol  ciò  è  ammirabile  ,  che  la  propria 
ignoranza  reputa  degno  d'ammirazione  .  Me  ne  ritengo  dun- 
que 3  perchè  è  certiffimo,  ficcome  altrove  eziandio  fon  ito 
dicendo  ,  che  i  tempi  moderni  non  deggiono  invidiare  gli 
antichi  ;  e  che  fé  non  vi  fi  è  fatto  tutto  ciò  che  le  Ior  reliquie 
ci  moftrano  che  fi  faceffe  in  quelli  è  derivato  dalia  mancanza, 
e  dalla  flerilità  dell'occafioni ,  e  non  dall'inabilità  ,  ed  in- 
sufficienza de'  profeffori .  Imperocché  porto  ferma  credenza, 
che  alcuni  degli  architetti ,  di  cui  ho  trattato  ,  e  Giambati- 
fta,  del  qual  tratto  prefentemente  non  farebbero  flati  degl'in- 
fimi-, e  che  fatto  avrebbero  quel  che  fecero  i  più  efperti  loro 
anteceffori ,  fé  foffero  flati  impiegati .  Dovrei  bensì  tornar 
più  dirottamente  ,  ed  amaramente  feco  a  piangere  la  cattiva 
forte  de'  prefènti  tanto  da  lui ,  conforme  in  progreffo  del  rac- 
conto diremo  ,  deteftata.  Perchè  ben  conofceva  il  grave  ma- 
le ,  ch'eran  per  partorire  i  velenofi  fé  mi ,  che  già  da  qualcuno 
s'andavano  fpargendo  per  contaminare  quel  pulito  ,  e  fecon- 
do fuolo ,  da  cui  l'arte  riconofce  le  fue  grandezze  ,  e  da  cui 
egli ,  ed  i  fuoi  antenati  ,  che  con  tanto  decoro  vel'efercita- 
rono  ,  riconofeon  le  loro  .  Poiché  Pietro  ,  o  fuo  avolo  ,  o 
bifavolo  ch'egli  foffe ,  affitte  con  altri  architetti  alla  fab- 
brica della  Chiefanuova  in  tempo  di  S.  Filippo ,  da  cui ,  mi 

fi  dice, 
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lì  dice,  aveffe  il  fito  della  fepoltura  ,  dove  la  cavò  ott'anni 
dopo  la  di  lui  morte  ,  che  feguì  del  155^5. .  Ed  io  riportar  ne 
voglio  qui  prefìb  l'ifcrizione  ,  che  Ci  legge  intorno  alla  lapi- 
de di  forma  rotonda  coll'arme  in  mezzo  per  Tua  degna  me- 
moria fatta  degniflìma  da  così  bella  ,  e  iìngolar  circoftanza» 

D.  0.  M. 

Tctrus  Contìnui,  &  Fcelzx  Sebajlìani  conjuget 

Romani 
Sìbi  ,  &  pojleris  fuh  fepulchrum  clcgcrunt . 

Anno  Domìni  1603. 

- 

E  Francefco  fuo  padre  fervi  tra  l'altre  principali  Romane_j 
cafe  la  Barberina  ,  e  fra  le  molt'opere  fatte  da  lui  ,  e  per  lei, 
e  per  altri  l'ima  fi  è  quella  del  monaftero  di  Reginaceli  fon- 
dato da  D.Anna  Colonna  moglie  di  D.Taddeo.  Andò  a 
farne  anche  fuori  nello  Stato  ,  fu  del  1650.  am  merlo  dagli 
accademici  di  S.  Luca  nell'accademia  ,  ebbe  l'onore  di  fer- 
vire  alcuni  pontefici ,  e  da  un  di  loro  quel  della  Croce  .  Da 
16*41  lui  dunque  nacque  nel  1641.  il  noftro  Giambatifta  ,  edalui 
"  che  fi  trattava  nobilmente,  con  nobiltà  fi  educò  ,  e  mandò 

a  tutte  le  fcuole  ,  cui  andar  fbgliono  i  nobili .  Ed  avendo  in 
tutte  fitto  ammirabil  profitto,  e  fuperiore  alla  maggior  par- 
te degli  altri  fcolari  ;  perchè  componeva  in  lingua  Latina  , 
e  Tofcana  in  profa  ,  e  in  verfi  ,  fatto  aveva  il  corfo  degli 
elementi  d'Euclide  ,  e  disegnava  affai  bene  ,  lo  raccomandò, 
acciò  s'ifrruiffe  nell'architettura  ,  al  Bernini  .  Con  tal  van- 
taggiofo  avviamento  ,  e  con  tanti  be'  principj  facile  gli  era 
d'apprendere  ogni  cola  ,  e  bafìava  che  '1  maeflro  giiel'ac- 
cennaffe  ,  che  fubito  la  faceva  .  Ne  contento  d'abilitarli  nella 
civile  s'andava  abilitando  ancora  nella  militare  ,  e  nell'idra- 
gogica ,  di  modo  che  nel  più  bel  fiore  dell'età  operava  da_» 
vecchio,  e  tutti  dicevano,  che  fatta  avrebbe  tra' primi  la 
fuafigura.  Non  guari  flette  a  firlo  conofeere  in  alcuni  di- 
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legni ,  che  gli  furori  ordinati  ,  in  cui  con  tal  guflo  ,  e  giu- 
dizio s'adattò  a'  fiti ,  che  meglio  lo  flcffo  maeflro  ,  per  quel 
ch'egli  medefimo  dilTe ,  non  vi  fi  farebbe  potuto  adattare; 
Quindi  fèguitando  con  calore  ,  e  guflo  a  dileguare  ,  ed  a_j 
leggere  ,  e  rileggere  libri  d'architettura  s'avvenne  nel  rive- 
der Vitruvio  in  quel  luogo  ,  ove  prefcrive  tutte  le  cote  ne- 
ceiTarie  a  faperfì  agli  architetti ,  e  che  neceflario  forfè  fareb- 
be 5  che  preferi veis'io  a  coloro  ,  che  o  noi  avranno  mai  ve- 
duto ,  o  non  lo  vorranno  vedere ,  o  vedendolo  le  metteranno 
talora  come  foperchie  ,  e  vane  in  ridicolo  .  E  coniiderando,. 
che  parecchie  glie  ne  mancavano  dir  non  fi  può  quanto  gl'in- 
crebbe  di  non  averle  nella  prima  giovinezza  imparate  ,  e  di 
non  effere  più  in  illato  da  impararle  ,  ancorché  in  alcune  vi 
lì  andaiTe  a  tempo  avanzato  trattenendo  ,  perchè  conofeeva 
quanto  diceva  bene  l'accorto  ,  e  provvido  autore  per  tle  ra- 
gioni che  ne  adduceva  .   Ma  furon  tante  le  faccende  ,  che  co- 
minciarono a  fopraggiungergli ,  che  poco  ,  e  quali  nulla  po- 
teva a  quelle  applicare  ,  perchè  gli  conveniva  a  quelle  adi- 
fiere  ,  premere  5  e  con  ogni  attenzione  badare.  Tanto  è 
vero  ,  che  chi  attende  alle  profeflìoni  lucrofè  tutte  l'altre  ab- 
bandona ,  che  non  gli  danno  fperanza  di  guadagno  .  Ornò 
dunque  l'altare  della  chiefa  di  S.  Leone  alla  Sapienza  ,  giac- 
ché il  quadro  ,  che  vi  lafciò  imperfetto  Pietro  da  Cortona., 
fu  finito  da  Gianventura  Borghefì  di  Città  di  cartello  fuo  feo- 
lare  .  Ornò  l'altro  della  Madonna  di  S.  Marco  ,  nel  cui  qua- 
dro il  cavalier  Gagliardi  dipinfè  un  immagine  di  molta  di- 
vozione .  Ornò  il  maggiore  in  S.  Venanzo  de'  Camerineli , 
ed  il  quadro  fi  colorì  da  Luigi  Garzi  .  Ornò  la  cappella  della 
beata  Rita  in  S.  Agoflino  ,  dove  il  quadro  dell'altare  fu  di- 
pinto da  Diacinto  Brandi  .  Ed  ornò  dopo  averla  ammoder- 
nata ,  quella  dei  de  Angelis  in  Araceli  .  Coflruì  quella  di 
monfìgnor  d'Elee  in  S.  Sabina  effendo  il  quadro  dell'altare 
flato  dipinto  dal  Morandi .  Coflruì  quella  del  cardinal  Al- 
tieri in  Campitelli  3  e  nerimafe  così  foddisfatto  ,  che  d'ai- 
Volli.  A  a  a  a  lora 
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lora  in  poi  godè  la  protezion  Tua,  e  della  cafà .  Coftrur 
quella  di  Ginfeppe  Capocaccia  alla  Vittoria  ,  e  l'empiè  di 
pitture,  e  (culture  vaghe,  e  magnifiche  .  Coftruì  quella  del 
Marcaccioni  al  Suffragio,  e  le  pitture  fono  di  Giufeppe  Chia- 
ri, e  di  Niccolò  Berrettoni. E  coltruì  od  ammodernò  il  palaz- 
zo ,  dove  abita  nmpetto  a  quello  del  Confermabile  il  cardinal 
Pico  .  Andò  a  edificare  il  duomo  a  Vetralla  ,  e  ne  ufcì  ad 
onore.  Andò  a  edificar  quello  di  Vignanello  ,  e  ne  riportò 
grande  applaufò  .  Andò  in  un  con  Carlo  Fontana  a  ricono- 
icere ,  ed  afììftere  al  condotto  dell'acqua  di  Bracciano  .  An- 
dò a  riconofcere  quella  delle  Chiane  ,  e  del  Tevere  nel  terri- 
torio Perugino  ,  Todino,  ed  altrove  perchè  oltre  l'idrau- 
lica intendeva  ancor  d'idrofìatica ,  e  quelle  del  Reno  ,  e  Po 
nel  Bolognefè,  e  Ferrarefè  .  Andò  d'ordine  del  prefato  car- 
dinal Altieri  a  fabbricare  il  palazzo  della  badia  a  Monterofo. 
Ed  andò  in  diverfi  altri  luoghi  fpedito  a  pofra  da  diverfi  per- 
sonaggi, co' quali  aveva  particolar  famigliarità,  e  confi- 
denza .  Cominciò  la  fabbrica  della  chiefa  delle  Stimate ,  che 
non  Co  per  qual  cagione  l'abbandonale  ,  e  folfe  poi  data  al 
Canavari .  Soprantefè  a  parte  di  quella  del  moniftero delle 
Turchine.  Eriè  di  pianta  la  contigua  al  dementino  .  Or- 
dinò il  giardino  de'  Semplici  a  S.  Pietro  in  montorio ,  e  vi 
piantò  il  calino  .  Edificò  non  lungi  dal  palazzo  Chigi  l'abi- 
tazione per  la  famiglia  .  Fece  il  catafalco  della  S.M.  d'Inno- 
cenzoXII,ed  avendo  molto  prima  prefa  fervitù  col  cardinal 
Albani  l'animi  fé  fubito  al  bacio  del  pie  allorché  al  trono  fu 
affunto  .  Era  già  architetto  della  Camera  ,  dell'acqua  di 
Trevi  ,  ed  aferittto  nella  Romana  accademia  ,  quando  S.  S. 
l'onorò  della  Croce  5  e  gli  diede  altri  fègni  d'amore,  e  di 
itima  .   Praticava  tempre  colla  nobiltà  ,  e  nelle  primarie—» 
converfazioni  la  fera  fempre  fi  riduceva  .  Ma  la  più  frequen- 
tata ,  e  diletta  era  quella  di  cafa  Rufpoli ,  dove  andava  ve- 
ramente di  genio  per  le  molte ,  e  molto  dipinte  finezze  ,  che 
di  continuo  ne  riceveva»  Vi  fi  divertiva  ora  in  favj5ed  ameni 

di- 
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difcorfi  ,  ora  in  giuochi  onefti ,  e  di  fpaffo  ,  ora  in  leggia- 
dre ,  e  faporite  facezie  ,  ora  in  leggere  avvifi ,  e  gazzette  , 
di  cui  non  poco  fi  dilettava  ,  e  fovente  veniva  or  dall'uno  , 
or  dall'altro  della  brigata  richiedo  del  parere ,  e  configlio  . 
Con  tal  aura  viveva  fpendendo  generofamente  per  ben  trat- 
tarti di  vitto,  divertito,  e  di  famiglia  trafeurando  ezian- 
dio le  piccole  mercedi ,  e  badando  fblo  alle  grandi .  Era  av- 
venente ,  e  piacevole,  e  tutto  dedito  a  far  fervizzi;  poiché 
fé  fi  chiamava  a  riconofcere  qualche  fabbrica  v'andava  fenz* 
alcuno  intereffe  .  Se  gli  lì  commettevan  perizie  fi  contentava 
alla  bella  prima  dell'onero  .  Per  fedar  differenze  era  fiuto  a 
polta  .  Per  ajutar  gli  opera j  non  fi  trovava  chi  l'arrivafie  . 
Per  foftenere  gli  amici  non  aveva  pari .  E  per  tirare  innanzi 
gli  fcolari  prendeva  ogn'impegno  .  Ma  quando  li  vedeva  o 
inetti  ad  apprendere ,  o  negligenti  nelPoperare  ,  od  ortinati 
nella  propria  opinione  ,   o  pretendere  di  fapere  ,  o  farfi  in- 
ventori di  maniere  non  li  poteva  ne  veder  ,   ne  /offrire,  e 
ben  fovente  gli  fgridava  ,  e  rampognava  .  Siccome  afpra- 
roente  un  nefgridò,  e  rampognò  nel  modo  feguente ,  che 
farà  nonfo,  fé  piùcuriofo,  o  neceffario  il  trafmetterne  a' 
fècoli  avvenire  la  memoria.  Era  quefti  già  adulto,  ed  eP 
fendo  flato  alcuni  anni  in  altra  fcuola  fufficientemente  ancor 
difegnava}  ma  tanto  prefumeva  d'efferingegnofo  ,  erudito, 
ed  arguto  ,  e  di  faper  difegnare  ,  che  fatti  che  aveva  i  dife- 
gni,  agli  amici  fuoi  per  efigerne  lodi, ed  applaufi  li  moftrava. 
Fecene  uno  per  una  facciatela  di  certa  chiefuoìa  ,  che  do- 
veva mandar  fuori ,  e  parendogli  più  bello  ài  tutti  gli  altri, 
e  belli  (fimo  credendolo  gliel  portò  a  vedere ,  e  mentre  lo 
flava  vedendo  così  gli  cominciò  a  parlare  :  Ella  già  vede— 3 
fìgnor  maejlro  ,  elìcgli  è  tutto  tirato  full 'ultimo  moderno 
buon  gufo',  ed  io  fo  quanto  ho  penato  ,  e  /tentato  a  condurvclo  . 
AfV  convenuto  rifarlo  cento  volte ,  e  voglio  a  pezzo  a  pezzo  mo- 
dellarlo ,  acciò  la  fabbrica  non  fé  ne  fcofli  puntino  .  0 fervi 
la  cent 'matura  delle  cornici ,  de*  fregi ,  e  degli  architravi ,  e 
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confederi  come  è  condotta  e  ricercata  ?   Vegga  ì  triangolari  ra- 
beschi ,  e  rialti  de"1  capitelli  delle  colonne ,  Jìccome  farfpof- 
fono  neirordine  compofto  con  quelle  fogliucce  ,  cartoccini ,  e 
iiolutelle  tutte  quante  centinate  \   e  rifletta  alla  foltezza  ,  ed 
alla  folta  ,  ed  acuta  fcanalatura  de''  fu  fi  ì ,  che  tanto  bene  vi 
corrifponde  ,  che  corrifpondcr  non  vi  può  meglio  ?  Le  bafì ',  le 
cimafe  ,  i  tronchi  ^edi  bafa  menti  fon  e  fi  pure  in  ogni  lor  par- 
te di  tal  maniera  centinati  ,  eòe  in  tutto  vi  corrifpondono  •  fic- 
chi' credo  di  non  poter  ejfere  tacciato  nelP accordo  ,  e  nella  pro- 
porzione .  Nelle  prime  nicchie  poi  cfagonali  così  graziofette  ,  e 
faporitellc  vi  f  potrebbero  collocare  il  Giove  Olimpio  dì  Fidia , 
ed  il  Romano  Apollo  di  Zenodoro  ;  efdegnar  non  dovrebbero  di 
lavorar  nell'altre  ottangolari ,  fé  vìvi  fo  fero  ,  Lìfippo  ,  ed 
Jlgatia  ,  Apollodoro  ,  e  Taurifco  ,  il  Fiammingo  ,  ed  il  Lom- 
bardo ,  //  Parigino  ,  e  7  Maltcfe  .  E  quelle  menfolette  ,  trìgli- 
fuzzi ,  <r  dentellini  con  tutti  gli  altri  membricciuolì ,  e  qual- 
che geroglifico ,  e  qualche  firn  bolo  ^  conciti  ho  ornati  i  vani  , 
<?  lefafce  lo  rompono  ,  f  rilevano  a  maraviglia  .  D?/  portone 
non  accade  difeorrere  \  perchè  la  centina  dejlra  accompagna  a 
vitto  la  centina  fini  fra  ,  e  riman  tutto  bello  cent '/nato  ,  ed 
accorda  ,  e  richiama  il  refo  dell  altra  cent 'matura  :  Era  fi  già 
il  maeftro  non  poco  annojato  nel  vedere  ,  che  così  (concia- 
mente operaffe-,  e  molto  più  nel  fèntirlo  così  fpropofitata- 
mente  parlare;  e  non  potendo  più  {offrire  il  fradiciume  del 
ilio  difeorfb  efclamò  :  Ahi  vitupero  del  guaflo  fecolo  !  E  potrà 
io  fentir  tante  befììalìtà  ,  e  non  bramare  per  Vorror  d^ejfer 
fardo  ^  e  veder  tali  feonci  fenza  tr  armi  gli  oc  eh]  dir  abbia  ì 
Anime  grandi  dell'inclita  Grecia  ,  perchè  non  tornate  a  disfa- 
re t  voflrì  regolati  begli  ordini ,  ed  a  bruciare  que''  prezìofi fi- 
fimi  fritti ,  da'  quali  nìunfl  dilunga  mai  fenz  errore  ?  E  voi 
non  men  grandi  Latine ,  perchè  non  venite  a  metter fot  terra , 
e  gli  anfiteatri  dì  Flavio  ,  e  le  moli  a"  Adriano  ,  e  gli  archi  di 
Tito  ,  e  di  Cofantino  ,  e  le  colonne  a" Antonino  ,  e  di  Trajano^ 
con  cui  limìtafe  i  confini  alla  magnificenza  de''  Cefari  ?  Togli 
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pure  ingegno  fi  Urbinate  dalle  radici  del  Pine  io ,  dalle  liei" 
narize  del  campo  di  Flora  ,  dalla  jlrada  di  Giulio  ,  e  dal  Gia- 
nicolo  ì  tuoi  fupendi  cdijìcj  ?  Abbatti  o  Tofcano  Dinocrate^j 
maggiore  eziandio  del  Macedonico  ì palagj  Farnefi  ^  i  Tarpei 
portici ,  Vcccelfe  cupole ,  le  quali  innanirono  le  volte  gigan- 
te/che  de"1  Panteon  ?  E  tu  amato  mio  maejlro  valente  quanto  al- 
tri Jìa  mai  flato  di  vaglia  /velli  dal  foro  Vaticano  la  cilindrica 
fefoa  ,  fvena  neW  agonale  quel  fonte  fuperbo  ,  che  per  non  ce- 
dere al  mare  raccoglie  in  fé  no  C  acque  copiofe ,  e  perenni  di 
quattro  fiumi  ?   Getta  gli  alati  marmi  dalle  fponde  dell'1  Elia 
ponte  ;  ed  in  un  con  ejfi fippellìfci  fitto  l*  acque  del  Tebro  /e_j> 
maraviglie  dell*  Acheloo  ,  e  del  Nilo  ,  ed  ogni  altro  flranieroy 
e  nazional  monumento  ?  Sì  sì  frangi ,  rompi ,  dirocca  ,  pre- 
cipita ,  rovina  ,  Jlritola  ,  e  dfperdi  da  quefi  altieri  colli 
quel  che  feppcllir  non  vi  puoi ,  e  fa  che  non  rimanga  più  alcun 
fegno  di  ciocché  è  flato  fin  ora  il  più  filmabile  ,  e  raro  di  lor 
fublime  grandezza  ?   Sicché  non  vedendo  i  pò  fieri  i  maefofi ',   e 
fidi  infegnamensi  de*  pajfati  ,  fi  mai  s*ìlluminajfero  5  e  ve- 
ni/fero quando  che  fa  a  far  rifpicndere  con  nuova  chiara  luce 
Vetà  future  taccino  un  pò  men  d? ignoranza  ,  e  di  vergogna  i 
barbari  abuft,  e  torride  novelle  guifi^  e  detef  abili  frafeherie^ 
delle  pr  e  finti ,  da  cui  filo  il  cattivo  s'imita  ,  ed  ilpejfimo  sin- 
•venta,  e  la  povera  linea  retta  ha  avuto  il  bandolQuindi  rime£ 
fon"  alquanto  in  calma, e  mitigato  il  giufìo,egenfcrofo  Tuo  Ze- 
lo allo  fcolare  foggiunfe  :  Figliuol  mio  voifeteper  una  catti- 
va firada  ,  e  lafiiar  potrefle  agli  ebani/li ,  a*  falegnami ,  #' 
carrozza]  ,  a*  fi  dì  ari ,  a'feflajuoli ,  «'  banderari  5  ed  agli  al- 
tarini de*  fanciulli  cote  fé  voflrc  tante  centine  ,  tentinati ,  e 
centìnature  \  perché  a  loro ,  quando  veramente  convenevoli 
fojfero  ,  potrebbero piucchè  a  noi  architetti  adattarf  ,  e  con- 
venire .    Le  fabbriche  fon  ben  differenti  da'  canterani ,  dagf 
inginocchiato) ,  dalle  carrozze  ,  dalle  fidie  ,  da  paramenti 
delle  fife  ,  e  da*  cieli  de*  letti ,  e  richiedono  maggior  fodez- 
za ,  grandioftà  ,  maefià  ,  efgnoria .  E  cotefe  vof  re  forme 

trìan- 


55S  VITE 

triangolari ,  e/agonali ,  e  otta?igolari  le  fan  ejfere  minute  ì 
goffi)  me/chine  ,  fecche  arrabbiate ,  <?  mofruofe i.  Le  fac- 
ciate delle  chiefe  ornar  non  fi  devono  ,  fowt?  f  ;/?//?  de"1  palazzi, 
7ie  fare  alle  cafe  gli  androni  conforme  a''  mona/Ieri  3  »fi  tf 
w/<?^  d'altari  arricchir  d'ornamenti  le  camere  ,  »?  <z^  //yft  <& 
fale  erger  i  portoni  delle  fi rade  ,  ne  annobilir  le  finef  re  delle 
mura  eferne ,  Jìccome  V interne  de"*  cortili.  Le  colonne  tanto 
più  fon  venerande ,  f  2<zg#(f ,  quanto  meno  da  terra  fi '  difco- 
fìano  ,  E  le  -voflre  erette  in  ifmifurati  zoccoli ,  che  arrivar 
dovrebbero  al  cielo  per  aver  qualche  proporzione  coir  altezza 
fanno  bruttijfimo  effetto  .  Specchiatevi  fpecchiatevi  nelle  fac- 
ciate dì  S.  Pietro  ,  di  S.  Andrea  della  valle  ,  del  Ges/l ,  di 
S.  Martina  ,  di  S.  Maria  in  via  lata  ,  e  di  S.  Sufannafenzac- 
che  altre  ve  ne  rammemori,  e  cercate  d'imitarle ,  ed  allora  fa- 
rete bene ,  e  non  vi  renderete  in  sì  fatta  maniera  ridicolo  preffo 
gl'intendenti  5  che  pur  in  Roma ,  febbefie  non  operano  ,  e  non 
fanno  operare  conojcono  ,  e  ve  ne  fono  .  E  voi  difgraziatello  , 
prcfuntitofetto  ,  chiacchierino  ,  papagalluccio  vi  date  ad  in- 
tendere dì  pajjare  tra  e  fi 'per  un  gran  d'uomo  ?  E  voi  infarina- 
tucolo  ,  dottor  icchio  ,  archìtett  uzzolo  di  feccia  d "afino  venuto 
jerlaltro  dalletrojatc  con  tre  quattrini  di  panni  indoffo  credete 
di  fare  nella  metropoli  del  mondo  il  Borromiuello  ?  Mirate  le 
nicchie  sfoggiate  da  collocarvi  il  Giove  Olimpio  di  Fidia  ,  e 
V 'Apollo  Romano  di  Zcnodoro  ?  E  non  t'accorgi  fcìolotto  ,  igno- 
rantaccio  ,  bertuccione  che  parli  fol ,  perch'ai  la  lìngua  fenza 
conf derare  l'improprietà  del  parlare  ?  Parti  egli  che  conve- 
nientefojp  il  collocar  fmulacrì  di  fai/inumi  in  fronte  all.is 
e  afa  del  vero  Iddio  ?  E  poter  adattare  in  pìccole  nicchi  e  l 'tacce 
fmìfurati  colojji  ?  Guardate  là  bel  cefo ,  per  cuìfdcgnar  non 
dovrebbero  di  lavorar  Lìfppo  ,  ed  Agatia ,  e  gli  altri  valent* 
uomini  ,  ch'ai  tefè  nominati  ?  Infelice  t'abbomino  ,  e  ti  com- 
patifeo  !  E  così  fé  Io  levò  dinanzi  ,  e  pofeia  chiamati  gli  altri 
fcolari  efagerando  la  deteftabilità  del  difegno  dille  loro  che 
fé  mai  a  ventura  per  tal  via  alcuno  s'incamminale  l'avrebbe 
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fubito  cacciato  di  (cuoia,  perchè  infettar  non  la  voleva  di 
finii!  morbo.  Aveva  di  verità  troppa  ragione  d'alterarli, 
e  ben  vedeva  con  quanto  danno ,  e  pregiudizio  del  nome 
Romano  ,  che  ha  Tempre  trionfato  nelle  tre  nobili ,  e  belle 
noftre  arti  fovra  d'ogni  altro  fi  dilatavan  le  radici  di  efèmpj 
così  deteftabili  ,  eperniziofi.  Siccome  pur  troppo  detefla- 
bili,  eperniciofi  fon  quelli  d'altri  fchifì ,  e  fetidi  abufi  da 
taluni  introdotti  ,  di  cui  fon  forzato  a  favellare,  tuttoché 
tema,  che  il  fòlo  nome  appettar  polla  quelli  fogli,  e  non 
fappia  con  quali  parole  ,  o  d'efègerazione  >  o  di  fdegno  ,  o 
di  ludibrio,  o  di  fcherno  cominciare  .  Comincerò  dunque 
dal  chiedere  fcufa  al  lettore  ,  e  Io  chiamerò  meco  a  ripren* 
dere,  e  garrire  coloro,  che  nelle  cucine  ,  e  inanime  della 
fabbriche  divife  in  appartamenti  per  appigionare  cavano  i 
NecefTarj  preffo  gliAquaj,  o  verfàtoj ,  o  come  dicono  in 
Roma  fciacquatoj .  Vergogna!  Io  per  me  credo  che  mente 
più  mefchina  ,  laida ,  e  fòzza  non  fi  fìa  mai  trovata  ,  né 
trovar  fi  pofla  della  loro  ?  Né  che  ufo  più  abbietto  ,  più  for- 
dido  ,  e  più  ftomacofò  fi  fia  mai  veduto  di  queflo  ,  ned  in- 
venzione più  fporca  ,  ch'abbia  meffa  alla  vifla  del  mondo 
netto,  e  pulito  fporcizia  più  brutta  ,  e  maggiore?  Certo 
che  neppur  tra  le  nazioni  più  vili  ,  più  barbare,  più  lucide, 
e  lorde  l'ho  io  mai  veduta  nel  lungo  mio  viaggiare!  Più 
dir  dovrei ,  e  più  direi  anche  per  altri  motivi ,  fé  badafiì  al 
trafporto,  e  non  pendili  effer  tempo  di  tornare  dopo  tale 
cpifodio  al  racconto  .  Dirò  dunque  che  il  noftro  Giambati- 
fla  s'andava  invecchiando,  e  più  col  defiderio,  e  coll'in- 
tenzione  ,  che  in  effetti  poteva  a  cofè  almeno  laboriofè  ,  e 
fcomode  applicare  .  Seguitava  perciò  a  godere  i  frutti  della 
diftinta  protezione  di  Clemente  col  riceverne  grazie  ,  e  fa- 
vori finché  S.  S.  pure  invecchiò  ,  e  vi  lafciò  per  fua  ,  noftra  , 
e  comune  fventura  la  vita  .  Poco  ,  o  nulla  operò  nel  ponti- 
ficato d'Innocenzo ,  e  nulla  affatto  che  degno  fia  di  memo- 
ria ,  perchè  finalmente  ne'  dì  ij.  d'ottobre  degli  anni  172*;  ll2l 
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più  dalla  vecchiaja  ,  che  da  altro  male  oppreffo  vi  finì  con 
difpiacere  universale  per  le  tante  narrate  lue  belle  qualità  di 
vivere.  Fu  portato  fecondo  il  folito  di  notte  con  decorofà 
pompa  funebre  alla  Chiefanuova  il  cadavere,  e  con  uguale 
itatovi  efpofto  la  mattina  feguente  coll'intervenimento  de' 
i-irtuofi  della  compagnia  di  5.  Giufeppe  ,  e  degli  accademici 
di  S.  Luca  ,  e  d'ogni  altra  fòrta  di  gente  concorfa  a  vederlo 
per  l'ultima  volta  ebbe  luogo  nella  fòvraddetta  fepoltura. 
Era  alto  ,  e  pieno  di  corpo  in  tutto  ,  e  per  tutto  proporzio- 
nato ,  bianco,  e  vivo  di  carnagione,  d'aria  iìmpatica  ,  e 
nobile  ,  e  niente  gli  mancava  per  efTer  avvenente ,  e  ben  fat- 
to .  Aveva  prefà  per  moglie  Francefca  Crefcenzi  di  nobil 
famiglia  Abbruzzefè  ,  che  morì  il  12.  luglio  del  1726. ,  e 
vi  ebbe  diverfi  figli.  Antonfilippo  morì  il  23 .  di  dicembre  del 
1600.  in  età  di  fette  meli.  Francefcogaetano  di  ventott'anni 
il  20.  agollo  del  1701.  Pietro  lafciò  il  canonicato  della  Ro- 
tonda per  prender  l'abito  de'  canonici  regolari  di  S.  Pietro 
in  vincoli,  ove  fi  a  prcfèntemente  con  carica  di  procuratore. 
Giulio,  che  applicava  alla  profeffione  del  padre  andò  in 
Germania  a  fervire  in  guerra  viva  nelle  truppe  di  Cefare  , 
ed  avendo  in  ogni  rincontro  moftrato  fènno,  e  coraggio  è 
giunto  finora  ad  effere  capitan  di  cavalli  .  E  Maffeo  che  pur 
applica  alla  fteffa  profeffione  è  già  architetto  dell'acqua  di 
Trevi,  ed  ha  fpofàta  una  gentildonna  di  cafa  Franconi , 
che  fu  erede  di  certi  Fontana  parenti  di  Domenico,  che  fi 
rendè  così  celebre  nel  pontificato  di  Siilo  .  Ebbe  anche  due 
fratelli  ,  ed  una  forella  .  L'uno  di  quelli ,  che  togava  fu  gen- 
tiluomo del  cardinal  Bichi  ;  L'altro  che  cingeva  fpada  an- 
dò a  comandare  una  compagnia  nel  prefidiodi  Forturbano: 
E  quefra  fi  maritò  a  Pietro  Vannicelli ,  la  cui  roba  per  morte 
del  prelato,  e  per  mancanza  d'altri  figli  ,  èrimafta  a'  cugini. 
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detto  anche  da*  Fiori  .  23 a 
Dì  Voglar-  Carlo  detto  Dijiel- 
blunì ,  e  da' Fiori*      339 


CAlandra  Giambatijla  . 

Culandrticcì  D'iacinto .     308 
Canini  G'zanangelo .  114 

C orioni  Gianandrea  .      188 
Carr arino  Andrea  Bolgi.  436 
Cavalier  calabrefe  Mattili—» 
Preti.  103 

Ceji  Carlo  .  163 


FAncellì  Jacopantom'0.467 
Fine  Ili  Giuliano .     425 
Fontana  Carlo .  543. 


GAglìardi  Bernardino.  3  5 
G#>'2/  £#/§? .  235 

Gausblum  Crijliano  Bernetz . 

157 

Gherardi  Antonio  .  287 

Bbbb  2  Ghez- 


Ghezzi  Giafeppe .  199 

Gimignani  Lodovico  .       29  S 
Gì s leni  Giambo tijl a  .       532 


LAmbertì   Buonaventu- 
ra.  331 

Lauri  Filippo »  137 

Lauri  Francefco  .  j$ 

Leandro  Crijliano  Redcr-i^y 
Lunghi  Onorio .  jio 


M 


MA  derno  Carlo .      501 
Mazzuoli  Giufeppe . 

477 
Mochì  Vr ance/co . 
Monnot    Pietro . 
Morandi  Giammaria» 
Morelli  Lazzaro», 


411 
487 
126 


445 


N 


J^  ^A//»/'  fìw/*.        457 
Aulica;  Mario  detto  da'  Fiori. 

57 


O 

\J  Daf  Gio-u anni .      386 

P 

POzzo  Andrea .  245 

Preti   Mattia  detto  il 
Cavaliere  calabrefe .    103 
Procaccini  Andrea.         399 
Pronti  Ce  far  e .  176 

R 

R£^r  Crijliano  detto  Le-» 
andrò .  349 

Ricci  Bq/ìiano .    ■  378 

S 

SEi/f r  Daniel .  317 

Jbróz  Giambatijla  .  S2  2 

V 

VArnertam     Francefco 
detto  Daprait .    3  68 


fine  della  tavola  de'  cognomi,  nomi, 
e  foprannomi , 


TA- 


TAVOLA 


PER  ORDINE   D'ETÀ',  E   DI   PROFESSIONE 

Delle  nafcite ,  nomi ,  cognomi,  patrie,  morti, 

ed  età  de'  profeflòri,  onde  in  quefto  fecondo 

volume  fi  fono  fcritte  le  vite, 

DE'    PITTORI. 


NafcHa      Nome    Cognome 

15  85  Gfambatifta  Calandra 

1600  Bernardino  Gagliardi 

1600  Antonino  Barbalunga 

i5oj  Mario  Nuzzi 

1605  Francefco  Cozza 

1610  Francefco  Lauri 

1610  Pietro  del  Po 

1613  Mattia  Preti 

1617  Gianangelo  Canini 

1622  Giammaria  Morandi 

1623  Filippo  Lauri 

1624  Lazzaro  Baldi 

1626  Carlo  Cefi 

1625  Cefare  Pronti 

1627  Gianandrea  Carloni 

1634  Giufeppe  Ghezzi 
163,5  Giovanni  Bonati 

163 5  Giambatilla  Benafchi 
i6<8  Luigi  Garzi 

1642  Andrea  Pozzo 

164$  Giambatiita  Buoncuore 

1644  Antonio  Gherardi 

1644  Lodovico  Gimignani 

1646  Diacinto  Calandrucci 

l^4P  Daniel  Seiter 

1651  Buonaventura  Lamberti 

1653  Carlo  di  Voglar 


fatua 

Vercellefe 

di  Città  di  Cartello 

Meflinele 

dalla  Penna 

di  Stilo 

Romano 

Palermitano 

di   Taverna 

Romano 

Fiorentino 

Romano 

Piftojefe 

d'Antrotloco 

della  Cattolica 

Genovefe 

Delle  Comunanze 

Ferrarefe 

Piemontefè 

Piftojefe 

di  Trento 

da  Campii 

da  Rieti 

Romano 

Palermitano 

di   Vienna 

da  Carpi 

di  Maftrich 


Morte 

Età 

1544 

53 

acar.  25 

\66o 

60 

35 

1649 

49 

45 

1673 

70 

57 

1682 

77 

*> 

1635 

25 

75 

1692 

82 

5>l 

l6pp 

8(5 

103 

\666 

4P 

114 

*7J7 

9% 

125 

35^4 

71 

m 

1703 

19 

J5? 

1685 

60 

163 

1708 

81 

I76 

\69-, 

70 

188 

J721 

8j 

Jpp 

1681 

46 

211 

l6po 

54 

223 

1721 

83 

2?5 

170P 

66 

245 

16  pp 

5* 

275 

1702 

58 

«87 

i6p7 

55 

2p8 

1707 

61 

308 

1735 

5* 

?J7 

1721 

70 

331 

16P$ 

42 

??p 
Cri- 

i6;6 

Cri  (li  ano  Reder 

di  Saflbnra 

tjtp 

73 

3  4P 

1658 

Cri  diano  Bernetz 

d'Amburgo 

1722 

64 

357 

idjS 

Francefco  Varnertam 

d'Amburgo 

1724 

66 

368 

Ì659 

Baciano  Ricci 

di  Belluno 

*7?4 

1% 

378 

166} 

Giovanni  Odafi 

Romano 

17 11 

67 

386" 

1671 

Andrea  Procaccini 

Romano 

*734 

*i 

399 

BEGLI 

SCULTORI. 

1580 

Francefco  Mochi 

di  Montevarchi 

1640" 

66 

41I 

1602 

Giuliano  Finelli 

di  Carrara 

1657 

55 

42? 

1605 

Andrea  Bolgi 

di  Carrara 

16-56 

5* 

43  s 

3608 

Lazzaro  Morelli 

Afcolano 

l6po 

82 

44  % 

1614 

Paolo  Naldini 

Romano 

1684 

70 

457 

1619 

Jacopantonio  Fancelli 

Romano 

167 1 

5* 

4*7 

1644 

Giufeppe  Mazzuoli 

Sanefe 

1725 

81 

477 

1658 

Pietro  Monnot 

Borgognone 

*733 

1% 

487 

BEGLI    ARCHITETTI. 

iyytf 

Carlo  Maderno 

di  Biflone 

1629 

Ti 

5of 

I55p 

Onorio  Lunghi 

Romano 

I<5lp 

5° 

510 

1581 

Giambatifta  Soria 

Romano 

165  I 

70 

52* 
532 

1600 

Giambatifta  Gisleni 

Romano 

1673 

72 

itfj4 

Carlo  Fontana 

di  Bruciato 

I714. 

2o 

542 

1(541 

Giambatifta  Contini 

Romano 

*7»3 

Si 

y  1 

55i 

Fine  della  tavola  delle  nafcite,  nomi,  cognomi, 
patrie»  morti»  ed  età. 


\ 


s 


2)77 

Vv 


wm* 


«31 


